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ALLE  PROSE  F  IO  RE  N  TI  ICE,! 

V. 

\Iunitcòfa  è  in  quefio  mondo  così  pfr* 
fetta^e  in  ogntfuà  porteci  e  per  qùéù 
lunque  circoftanza  talmente  buona  $ 
che  ella  fi  pò  [fa  riputare(tanta  è^fà 
Jiverfita  Je* pareri  )  univerfrlmen-- 
te  lìh^ya  dalle  cenjure  .Laonde  T  e(Jer  biafima^ 
to  non  è  così  certo  avgumento  di  difètto  9  ò-  .^ 
malvagità  ,  cb^  egli  non  pojpi  peravventi^a  ep- 
fere  anche  indizio  a^ai  verifimile  d' una  per  fé» 
zionjF  tanto  f  0  quanto  invidiata^  e  ma^niqmeh^ 
te  in  qàeftofecolojn  cui  le  fingue^  e  le  pèìinefon 
più  diCpofte  a  linda  care  F  opere  altuui,ibe  a 
ntUpzlare  ,  e/criver  le  proprie.  Di  radót  ^e,j 
itón  maificenfùrano  da!  letterati  grandiffhiìtii^ 
re 9  il  cut  poco  nome  bajli  per  condannartele  ^^.^^ 
terezza  cenforia  [degno  di  prendete  la  pennA, 
contro  a  componimenti  baffi  ^  e  J o/curi  .  Anzi  e^ 
mi  par  e,  cbe  iti  quella  guija^  che  i  folgori  vannq 
a  ferire  i  montile  le  torri  piti  eccelfè;cusì  lefaet-; 
te  della  Critica  percuotano  gli  autori  piàjubbli' 
mi ,  come  tra*  poeti  Omero  f  Virgitià  9  e  uanie  ; 
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tra^  prefatori  Cicerone ,  e  V  Boccacdo  .  Imper- 
eioccbè  bafia  aver  gli  occhi  per  notar  deformità 
in  Gabrinat  bifogna  ejjere  un  tince  per  ojferva'- 
reunpiccoldifettuzzoiu  Angelica.  Chi  vuole  acm 
quìfiar  grido  d*un  fittile  AriflarcononJ!  pone  a 
notare  gli  errori  nel  Buono  d^  Antona  %  o  nella 
Marfifa  Bizzara ,  ma  nelP  Orlando  Furiofi  »  r 
.  nella  Gerufa lemme  Liberata  •  Nèjl  dee  Jempre 
condannare  per  maligniti^per  paffione  eosìfat^ 
io  coftume^  e  (fendo  talora  Jincerità^  e  zelo  dino^^ 
tare  i  difetti  meno  conofctuti  :  perchè  i  vizi  de^ 
cattivi  ognun  da  per  fé  gli  conofce%  dove  le  di  fi 
falte  de"  buoni  ^  fé  non  fono  cautamente  notate , 
^ammirano  ,  e  s*  imitano  per  virtù  .  EJJendo 
e^dunque  nel  raccogliere  »  di f porr  e  ^  e  pubblicare 
in  diverfe  Parti^eVolumile  Pro/e  di  molti  ferita 
tori  Fiorentinif  le  quali ,  oftanno  nafcofe  per  le 
f  rivate  librerie^  o  vanno  Jparje^  ed  erranti^  mìo 
principale  intendimento  in  primo  luogo  di  com^ 
piacere  gli  amatori  del  nofiro  bello  9  e  doviziofi 
idioma^  quali  fi  dolgono  dt  non  avere  in  alcuni 
generi  di  fritture  efempli  purgati  »  e  ficurj  da 
leggere  f  e  da  imitare  \  e  nelfecondg  di  far  ve^ 
aere  col  cimento  anche  ^gH  oft  ina  tinche  fa  nofra 
favella  {che  che  dicano  efjty  attijpma  afcr^ve^ 
re  di  tutte  le  materie  t  sn  tutti  i  generi  ^  ed  in 
tutti  gli  ftilif  non  le  mancando  copia  di  voci»  va^ 
rietà  di  maniere  »  proprietà  di  termini ^  dolcez^ 
za  dinumerot  vaghezza  d^  ornamenti^  fiblimi^ 
ià  difrafi  sforza  d*  ejprejffione  ;  ficcome  non  mi 
debbo  dolere  9  perchè  molti  1  e  molti  fieno  fiati 
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fafUo  diverfid* opinione  jfcriven do  detta  nofirs 
lingua  tutto  il  contrario  »  così  non  mi  voglio  at-» 
terire  per  le  loro  troppo  rìgoro fé  cenfure  di  met^m 
termi  alia  ^fefa^paffàndofaffeguentemente  alla 
lode  •  AnTÙ  a  ciò  fare  più  francamente  m*  ac* 
cingo  ^crejiendo  in  me  verfo  di  quella  »  e  lafti'* 
ma  9  e  r  amore ,  quanto  piii  acremente  ^  e  da 
pia  dotti  Cenfori  la  veggio  oppugnata  »  ma  non 
gii  vinta  *  lo  fon  pia  che  certo  »  che  per  pale^ 
farei*  eccellenze  del  nofiro  oramai gloriofi  Un» 
guaggio  bafierebbe  additarne  alcune  di  tante  ^ 
che  fi  ritrovano  ne*  pii  rinomati  fcrittori  f  e 
quelle  particolarmente  9  che  nelle  Proje  da  me 
raccolte  fi  potranno  con  facilità  ravvi/are .  Ma 
percV  io  filmo  »  cb'  elle  potrebbero  notabilmen* 
te  augumentarfi ,  e  di  pregio  f  e  di  novero  »  fé 
gF  ingegni  d"  Italia  s*  applicajfero  di  tutto  cuo^ 
re  a  fcriver  purgatamente,  d' ogni  materia  f 
egli  mi  par  necejfatio  in  quefto  luogo  (o  beni'» 
gni  lettori  ^  prima   di  dar  vene    dalla  fola 
Patria  mik  qu^fti  efempii  »  e   prima  di  fii-^ 
molarvi  a  renderne  al  Mondo  de*  pia  perfetti  9 
di  abbattere  alcuni  impedimenti  oppofti  dagli 
avverfari  a  così  nobile  imprefa^  e  di  sbarbare 
dagli  animi  de*  letterati  certe  oppinioni  invec^^ 
ibiatepcbela  noftra  lingua  fia  barbara  fim^ 
perfetta  »  e  manchevole  »  proporzionata  fila* 
mente  aglifiberzi  9  non  atta  alle  cofe  maefto^ 
Je  f  e  grandi ,  rift retta  in  angufiiffimi  termini^ 
€  poeo  intefa  »  e  finalmente  di  gran  lunga  in^ 
feri^rc  aW  antiche  ^  per  le  quali  cofe  temono  at^ 
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tsknh  e  molti   traftar/tno  di  coltivare  l  campi 
4elP  eloquenza  Tofcana  »  filmandogli  poto  fe^ 
tmM  d' erudizione ,  e  di  gloria ,  Per  ciò  fare 
mi  £Ottverrebbe  efa  minare  a  parte  a  parte  te  ra 
fiorii  9  ^  ifififmi  degli  avverfari  %  i  quali  fo*- 
no  molti ^  e  di  molto  valore  »  e  per  render  pie 
flaufibili  9  ^  di  maggior  pefo  i  loro   argomen^ 
ti  fi  veftono  la  perjòna  d"  avvocati  »  e  di  faU^ 
tori  della  Latina ,  e  dellaGreca  faveliaidiibia^ 
randofi  di  muoverfi  a  parlare  9  e  Jcrivere  non 
per  odio  appa§tonato  contro  aìnoflro  idioma 9, 
ma  per  fincero  amore  verfo  t  altrui .  Ma  per 
vV^  io -intendo  in  quefto  luogo  di  rtfponder  jo^ 
iamente  air  obbiezioni  lìniverjali^  per  le  quali  fi 
conclude  (  falfàmenie  a  mio  credere  )  ejjer  pia 
ùtile  fé  maggiormente  onefto  alletterati  d'Italia 
hfcrivere  nella  Latina  lingua  già  morta 9  anzi 
cbe  nella  Tofcana  vivente  9  indirizzo  per  ut  a  a 
quefiofegno  tutti  gli  firali  delP  arco  mior  rifer-- 
bando  ad  un^ altro  Oifcorfo  da  preporfial  fecon^ 
dò  Vidume  la  Di  fé  fa  contro  alle  particolari  op. 
pofizionif  e  contro  agp  impì-operi  e  gli  oltraggi 
fulminati  troppo  malignamente  dalle  penne  era-»^ 
dite  contro  a  sì  nobil  favella  .  Il  che  prima  di 
fare  miprotefto  9  che  fé  alcuno  de' fautori  detti» 
lingua  Tofcana  pretep  (eh*  io  noi  sìh  e  forfè  noi 
credo  )  innalzando  quella  d'avvilire^  anMillarei, 
e-iband^r  la  Latina  yela  Greca  fecero  male  9  0- 
ni^fìteritano  biafimo  non  filo 9  ma-  pena»-  Afa* fé  . 
ejMi^  nei  Smofirare  t  pregi  del' proprio  idioma  i* 
r^lj^OìtivarlOp  ^  rènderli  ptù  iopiofo,  epOt  va*  \ 
•- "    *  '    ^    "'  gOp 


X 


UNIVESALE  vii 

gù  f  in  alcune  parti  i  td  eccellenze  lo  ftim arano 
eguale ,  e  talvolta  jUpérìore  a  que^due,  e  da  efjpi 
le  più  belle ^e  pia  preziofe  gemme  delta  facondia 
e  delle  jiienze  togliendoMloro  ne  abbellirono  » 
edarriccbironofecepo  ben  e^efan  degni  digran^ 
é&ffima  loda.  Di  maniera  che  il  zelo  di  quefii  di-- 
fenfori  dette  lìngue  antiche^  oè  fuperfluo ,  per^ 
ai  non  v'è  chi  le  fiin^pazzì ,  e  V  offenda^  o  è  fin^ 
tihe  immaginato  fervendo  Jolo  a  colorirete  maf 
cberare  rinvidia  f  e  rancore  conceputo  fenza  reta- 
ta ragionefContr^  alla  noftra  lingua  .  Bafterebbe 
il  étire^e  farebbe  finita  gran  parte  diquefta  lite^ 
cbe  oltre  agli  antichi  ilBemboM  FortuniofilGab^ 
brielUMCafielvetrOftl  Inarchi,  il  Muzio ^  il  Gi^'- 
bnllariftl  Tolomei.iltenzonifil  Salviatifil  Maz^ 
zoni  9  il  Patrizi ,  il  Panicarolaf  il  Cavalcanti^  il 
Borghefif  il  Citta  dinif  ilCtnonioy  il  Longob ardii 
il  Poliziano^  il  Cafa^  il  Giudtukni;  il  Molza^  U 


e  milUkrii  i  quali o  difeJeyo\o  regolarono^  otl^^ 
Uèftranmo  ,  ed  atriccbtrono  là  lingua  nofira ,  e  f 
nt^rifcrittorif  furono  mólti^nella  Grecaye  tut^ 
ti  nella. Latina  eruditifflmi^e  benché  qilèttemol^ 
toJUmaJfero ,  perchè  beniffimo  le  intendevano  i 
0'e dettero  tuttavia  degna  dell'  arhi>r  toro  an^ 
cbequefiaper  la  J^eltà  f  che  inejfs  cx^nobberoi 
ed  avendo  faticato  tànf  anni  con  sì  gran  frutta 
per  quelle  apprendere^  non  ifiimarono  di  gettar 
vh  il  tempo ,  tU  fatica  quefta  coltivando  f  ta 
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ine/fai  tòro  siti ,  e  pellegrini  concetti  in  'derji^ 
e  in  prò  fa  efponendo  •  Anzi  tanto  e  fai  fi  #  cbw 
ibi  ama^ed onora  la  nofira  lingua  abbia  in  odiop 
e  vilipenda  V  antiche  (  come  prefùppongono ,  ed 
ffagerano  gli  avverfari  )  che  fé  dritto  fi  mira  • 
jfuelli  nella,propriaferivendo  a  qualche  grado  M 
fovrana  eccellenza  Jalirono  ,  i  quali  ebbero  ìfà 
pregio  9  e  bene  inte/er  l*  altrui  ^  Evidenti£im4 
prova ,  ed  efficaci ffimo  argomento  farebbe  il  di^ 
re ,  che  Firenze  mia  Patria  »  ove  il  Tofcan0 
idioma  sì  nobilmente  fior  ^fie  ,  e  chi  i  più  fiàbbli^ 
mijcrittori  diede  al  Apndo%  qua  fi  per  norma  di 
ben  parlareionde  ne  poteva  andar  Vietale  fiptr^ 
ba  ;  Firenze  dico  non  contenta  di  sì  bel  pregio  » 
per  confentimento  uHiverfile  fu  quella  in  cui 
dallo  ftudiof  e  dalP  o^ere  di  M*  Francefio  Pe^ 
'  tr  arca  fu  re  fa  atta  lingua  Latina  fiima ,  e  va- 
gbezza  »  e  dalla  magnificenza  di  Cofimo ,  e  di 
l^renzo  ebbero  le  Greche  lettere  refugio  non  fi* 
tOf  ma  folHevo\^e  fplendore  ^  Ci  affi  cura  da 
quel  danno  j  che  alcuni  temono  poter  derivare 
dal  fovercbio  affette  ver  fi  la  propria  lingua 
V  ef émpio  della  Filanda  ,  che  sì  eleganteménta 
fcrivendo  d  ogni  materia  \  d*  ogni  fiile  nel  fi^ 
kellifftmo  idioma  >  non  abbandona  pereti  gli  fiu-' 
di  delle  favelle,  antiche  Latina  >  e  Greca  $  e  di 
tutti  i  linguaggi  dfir  Oriente  f  anzifipr'  ogff 
0ltra  nazione  gli  profeffa  »  e  gl^  inten^  ♦  Pa^ 
(rei  autenticar  quefia  verità  %  con  molte  ragiùm 
ni  9  efempli  >  e  teftimonianze  ,  ma  per  ttttte  vo^ 
gìio  >t  eb^  fni  bafii  quella  del  mfiro  Infarinato 
la  df{ve  egli  dijffe .  Po- 
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Potrà  parere   ad  alpuuo»  che  noi  per  I4  St/rla. 
cofe  già  dette  infin  qui ,  gli  fcrittori  del  vcrf-. ,  ^®''  ** 
gar  noflro»  dallo   ftudio»  o  dair  uib  della  s.^a^ 
Latina  lingua  cerchiamo  di  (paventare  t  qua-  i.  ling.* 
il  eglino   impacciando^  con  eflb  '  lui  »  debol 
progreiTo  fien  per  fare  in  quell'altra.  Il  che' 
è  iènza  dubbio  lungi  dal  parer  noftro  •  Per* 
ciocché  noi  ftìmiamo  all'incontro»  che  chi 
non  habuongufto  nel  latino  idioma»  e  non 
ha  per  le  mani  gli  fcrittori  più  folenni»  in 
queftò  noftro   pìcciob  fpazip  avanti  proce* 
der  poiTa ,  ondila  profa ,  o  nel  verfo . E  per. 
che  il  gufto  in  quella  guifa  fi  fa  migliore» 
e  più  fine ,  utilifiima  coià  ad  dettar  bene  in 
Toicano»  reptitiàm   iènza  fallo  T  efèrcicarfi 
nello  fcrivere  latinamente»  poiché  dal  pre- 
giudicio  9  che  ciò  poteflè  arrecargli  ^  quanto 
alla  purità  ,  Dante  nel  fiio  Poema  »  il  Petrar. 
ca  nel  Canzoniere»  il    Boccaccio  nelle  No*"^ 
velie  »  e  ne'  moderni  tempi  M.  Gio.  della  Ca«* 
*fa  nel  (bo  puriflimo  Galateo  »  ciafcun  de'  qua* 
li  fu  iempre  involto  nella  latina  lingua  »  ci  ab~ 
biano   infègnato  a  guardarcene  •  *^^ 

Vegga  fi  adunque^  che  cbiloda  lo  fcrivere  in 
lingua  »ofiraf  non  biafima  lofiudio^  eV  efercizìo^ 
della  Greca  »  e  della  Latina  »  anzi  lo  reputa  per 
la  prefazione  di  quella  neceffariffimo:  filma  ben^ 
sì  »  econ^ragione  a  mio  credere  migliore  9  e  più 
giufia  rifiluzione  il  proporfi per  fine  tefferpiut-^ 
tofio  gloriofi}  autore  neljuo  linguaggio  Tofianop, 
tife grande  imitator  nelf  altrui  $  e  {articolar* 

men* 
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mehte^tiahd*€gii  nvn  fi  può  apprendere  tutto  da 

'      r  .  chilo  parli  ^  ma  raccogliere  con  lunghi  (fimo  fien* 

.         .    H%fiudi& ,  e  fatica  quella  parte  fùla^  che  rima/a 

'^  èife\  iihrì  benefpejjò  difetto  fi  »  e  corrotti  fenza 

speranza  veruna  d^  potere  agguagliare  gli  An- 

ttcbii  • 

Oraa.l.      Ó  imitatores  fcrvum  pecus;  ut  mìhi  fxpef 

1.  cp(b  ••  BilemyMspe   iocum  vcftri  movere  tumuU 

'^*       tus  ?  Felice  chi  può  dire 

'  Libera  per  vacuum  pofuì  veftigia  princeps. 
•  Non  aliena  meopreffi  pede- 

N^  può  dirlopergrande,edaccurato,cb^e*fiaf 

thìèforefiiero  nella  lingua  in  cui  egli  firive  f 

non  'vi  potendo  giammai  acquiftare  padronanza 

ajfoluta  .    E  per  dir  v'ero  grande /vantaggio  é 

quello  di  coloro^  i  quali  mnpeineceffità^  ma  per 

defiderio  digloriafipongonoajtrìvere  in  lingua 

firani^r  aquando  pojjono  laudabilmente  farlo  nel* 

la  natia ,  e  fono  di  primo  lancio  neceffitatiafcu* 

f^^fi^  ^  chieder  perdono  degli  erroti  9  i  quali  non 

fanno  t  ma  dubitano  rf  •  aver  còmmeffi .  Ojjfrvò^ 

»  con  famma   accuratezza  qnefto  coftume  di  chi 

^fcrive  in  iingiie  forefiiere  f  erud'uiffimo  Gio: 

Priceo gentiluomo,  e  letterato  Ingleje  nelle  fue 

iottipme  note  a  quelle  parole  d"  Apuleio  nel 

proemio  deir  Afind^  èro  :  Praefainttr  veniàm  fil 

q.ii  d  erotici,  acque   forfenfi/  fermonis  rudk 

Idcììiroi-    offerendo  ^   MiiCrobiò  anch'  egli  nei^ 

M  ptincipfo  de^Sà^^^^ti  dopo  €jferfifcu fato  di 

fkih  JD^òif ^r  Ax-/><?3?^  j^  per  ejpfv 

nitro' htf  àl&9);ièh§fìg^^^  abhrs. 
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fi  càmén  quibulHam  forte  nonnafsqaBm  tenit 
pus»  vtduncafqtMf  'erit  ifta  cognòlcere »  'perw 
tufn  »  impecratumqM  voKimu^  »  ut  sq«il,  bo-« 
litque  confulaiit,  fi  in  nodro  (èrtaone  nativa:^ 
Romani  oris  efegaiitia  defideretur  , 

A  quefiì  tali  torna  bene  fueì  che  dijje  Càtime^   CorncL 
Poftumh  Albino .  Aveva  A^inofcritta in (ke^  ^^P  ?^ 
co  i  fatti  Ae*  Romàni .  e  nei  co^mìnci amento  del*  ^^  ^^  g[ 
r  opera  fi  pntefiaV^  di  ntm^dover*  effèr  cenfr^  Macrob.' 
ratoy egli  ave ffe  fìrìtto  ^^  motto  àggitiftata-^^^.e^  Saà 
mente ^  e  c^npeca  eleganza  r  perchè  Jendo  egli  tu^n.  i.  ij 
Romano  la  faveti^  Greca  era  a  lui  alieni fftma  • 
Ciò leffe Catone^ è  tùfto  dijje^  N«  tu  Aule,  ni-  Gcll-^.i» 
mium  nugator  cs,  cum  mduifticulpam  de-^ 
precari,  quatn  culpa    v.acare.   Nam  pcterc 
veniatn  folemus,  aut  cum  imprudentes  er* 
ravimtts  ,  aut    cum    compulfi    peccaviraus  • 
Tibi  f  inquit ,  oro  ce ,  quis  per  pulir ,  ut  ìd 
committeres  ,  quod    priufquam  facercs  pe- 
tcres  ut  igrtofceretttr  ?  Plutarco   narrando  il        ^. 
mede  fimo  fatto  dic&  ^  che  Catone  diteggiò  AthL^^^^'  ^^ 
nOfU  quale  tbiedèvaperdom^affermando  dowr-^  y.  'jq  a. 
fe'^li  d&re^fe  pirh  aveva  fcrittò  in  Qre^  necef-  pofthù. 
fit'àt^  dlhH^  decréto  degli  Anfizìòni  magiftrat^'^ 
digfdndè  autorità  in  Atene.  Fu  molto  pia  d'AU^    ' 
bino  ridicolofi}  Lifcuthìit  quale  anjendofcritto^ìm- 
Qrecoìe ftoHè  fué^foleva  dire  d> avervi  diififuifh,, 
à»  in  quando  jeminato  qualche  Joleci/mof  ohar^"^ 
barifìnoi  acciocché  ette  fi  conofceffero  meglio  p^r 
fatte  dà  un  Romano .  O  L^0Uòmio^Jé  tu  àv^J^ 
fiintffb  fuel  cb€.wotArffcvi^9Ìn  pM  tin^wt: 

fon- 
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fwrefiìera  $  potevi  rifparmiarti  quefia  fari^s  « 
Te  ne  faranno  scappati  pur  troppi  »  e  degli  unif 
#  defli  altt*iffinza  che  tu  ve  gUJpargeffia  hello 
fiudio  •  Quanto  pia  modefto  »  e  giudiziojo  fu 
M*' Tullio  in  parlando  della  ftoria  del  proprio 
Confolato  f  da  lui  firitta  in  lingua  Greca  »  la 
quale  egli  poffèdeva  beniffimo  »  e  per  la  lunga 
ftania  fatta  in  Grecia  9  e  per  la  continua  lezio^ 
ne  degli  fcrittori  »  e  per  le  molte  traduzioni 
fatte  di  Greco  in  Latino  »  e  di  Latino  in  Greco f 
M«<A  Commentarium  (  dic'egli  fcrivendo  ad  Attico  ) 
16 1^  ConfuUtus  mei  Gr«cè  compoficum  miiì  ed 
^ J        te  »  in  quo  fi  quid  erte ,  quod  homini  Attico 
minus  Grscum  »  eruditumque  videatur  »  non 
dicam  (   ut  opinor  )  Panormi  LucuIIus   de 
fiiis  hiftoriis   dixerat  ;  (è  quod   facilius   illas 
probaret  Romani  hominis  eflfe  »  idcircò  bar- 
bara qusdam  t  &  (rcihoinx  difperfiiTe  :  apud 
me  fi  quid  erit  huiuCmodi  me  imprudente  e- 
rit  I  &  invito  •  Non  fi  afficuravà  quel  grande^ 
ed  accurato  fcrittore»  che  inaueW  operetta  f  neU 
la  quale  aveva  pofto  tanto fiudiof  e  tanti  orna^ 
menti f  che  di  ejfa  ebbe  a  dire  »  M eus  aucem  li- 
ber  totum  Ilòcratis  (ivpo^iiMoPt   atque   om- 
i.i>ep.i,  11^5  ^lyj   diicipulorunt  arculaSf  ac    nonnihil 
etiam  Ariftocelica  pigmenta  conlumpfitf  nofi 
foffir  paffuta  qualche  maniera  non  interamente 
Greca.  Hi  fi  arri fic  ava  a  mandarla  alV  amica 
fuo  f  benché  avejje  ricevuto  da  Rodi  quella  nobi^ 
le  atte  fi  azione  di  Poffidonio  %  che  la  faceva^  coi$ 
quaiche  ragióne  i^fupnhire .  Qjieoi  tibi  (yZ;; •. 
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jfìugne  egli  )  non  eflcm  aufus  mittere,   nifi 
«am  lentèt  ac  faftìdiosè  probaviflem  •  Quan* 
qnam    ad  me  refcripCc  iam  Rhodo  Poflido^ 
nius  9  (è  t  noftrum  illud  vrói$.v^iiM   cuoi  lege- 
ret ,  quod  ego  ad  eum ,  ut  ornacius  de  i js« 
dem  rebus   Icriberet  y   mifèram  »  noti  modo 
non  excitacum  efle  ad  fcribendum»  fed  etiam 
piane  percerrìtum  •  Quid  qucris?  Conturba- 
ci Grxcam  nationem/  ita»  vulgo  qui  infta-* 
bant  ut  darem  fibi  »  quod  ornarent  »  iam  ex« 
hibere  mihi  mobftìam  deftiterunt  •  E  chi  sà^ 
the  tuttavia  in  quefto  €Osìfl$rido  camfonimentOt 
nw  trapajfajfe  qualche  affetta zioncella  non  af* 
fatto  purgata  ?  E  che  quella  locuzione  Jcbietta  « 
e  fenza  lifcio  veruno  ufata  da  Pomponio  Attico 
mentre  fcriveva  della fteffa  materia^non  foffe  la 
vera  »  .e  pura  forma  della  lingua  d'Atene^  hen*     . 
che  a  Cicerone  dedito-  agli  ornamenti ,  par  effe 
anzi  che  nò  orridetta  »  e  malacconcia  ì  Quan- 
quam  illa  tua(  legienìm  libenter  )  horriduU 
Biihi,  atque  incompta  vifa  funt  :  ièd  tamen 
erant  ornata  hoc  ipibt  quod  ornamei^ta  ne- 
glexerant»  £(  ut  muiieres,  ideo  bene  olere^ 
quìa  nihii  olebant  videbantur .  Anzi  per  cam-^ 
minar  fui  ficuro  e*, mi  pare  di  poter  credere  » 
che  di  quanto  Cicerone  fuperava  d*  eloquenza 
e  Pomponio  Attìco^e  tutti  gli  altri  dell' età^fua^ 
d'  altrettanto  Pomponio  avanzajp  Cicerone  »  e 
tutti  ìRomanì  nella  purità  Greca  di  venuta  a  lui 
tanto  fumili  are  »  che  Cornelio  Nipote  ebbe  a  di^^  y^j  j- 
rf,  chet  Sic   Grs&cè  loqucbatur  ut  Athenis  Attico. 


xiv  PREFAZIONE 

natus  videretur .  Pregio  »  che  non  poti  mai 
confeguire  il  b»onTeofrafio  bentbè  Grecai  e  co^^ 
sì  bei  parlatore^,  cbe  dalla  fr afe  Divina  fu  deno^ 
minatoy  giacche  co»  fuo  gran  dìfpiacere  fu  dalia 
vecchia  Ateniefe  cvnofiiuto  per  forefliero  p  .b 
mn  dico  per  quefto ,  che  non  fieno  daftimarfi 
quegli  firiuori  ,  /  quali  non  fendo  d'Atene^  fna\ 
Grecif  ingegnarono  di  fcrivere  Attico^  e  qneglk 
Italiani^  cbe  non  effendo  Romani  feri  (fero  in  'La^ 
tino  9  e  non  effendo  Tofcani  Jcrivono  in  Tofcano 
con  tanta  lode  »  io  non  dico  queflo^  perchè  di  effi 
non  fi  può  dire  ajfolutdmente  9  cbe  fcrive£èro  >  Cfc 
fcritxanoin  linguaftranierai  quantunque  iocre^ 
dacché  affai  maggior  differenza  fia  tra  le  lingue f 
cbe  oggi  fi  parlano  in  Italia,  e  la  pura  Tofcana^ 
cbe  non  fa  già  frale  Greche,  e  V  Ateniefè^e  tra 
]  I  r    ^  /ì^^//W^  9  e  la  Romana  «  almeno  al  tem^  di 
Quintiliano ,  quand  egli  dijfe  d^  averp^r  Ro^ 
mane  tutte  le  voci  d' Italia  •  fJè  tempi fupe^ 
fiori  al  certo  ci  fi  faceva  gran  differenza  »  ^^^^ 
il  me  de  fimo  di  (fé  »  Tacco  dtrTufcw,  &JSabi- 
itts:,  &  Prcneftinis  quoque,    nam  nr  eorum 
fermone  utentem  .  Vecciam  Lucilius  infeda- 
tur  ;  quemadmodum 'Polito  depr^hendit  in 
Livio  Patavinitatem .  tJèfitreda  alcuno ,  ck0 
qneftafoffe  per  avventura  una  ftiticbezza  criti^ 
ca  d'  Afinio  Pollione,  percV  ella  vi  farà  facilif^ 
fimamente  fiata,  benché  noi  non  la  fentiafno  ,  e 
forfè,  e  fenza  forfè  non  la  poffiamo  fentire  .  Mi 
piacque  fempre  ti  ri  (petto  verfo  gli  antichi  ,  0 
celebrati  fcrittori,a*quali  tanto  è  temuta  la  pò-'- 
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fierìtà  erudita  f  e  chi  fa  prof  e  (pone  di  critica 
dovrebbe  ad  ogn'ora  aver  nella  mente  quelle  pa-^ 
role  dello  fiejfe  Quintiliano  v  Modefte  tanien  fi  j  i©,  i, 
&  circumfpcdo  iudicio  de'  tantis^viris  prò-» 
nunciandum.  eftf  ne  (  quod  plerlìq^e  a^civ 
die  )  damnent  •  qus  non  intcIligunt>;Ac.À  ne^ 
cefsèeftin  alteram  errare  partem-pipma  eo- 
rum  legentibu$  piacere  »  quam  vfivAtà  dirplif:^;* 
remaluenm,  Mangnbip^^{f  ni  anche  fi^^arfi 
in  tffia^cbe efp non pùtejfero  enare^^  voler  per!^ 
tenacemente  foftenere  ogni  còfa  detta  da  lifrOffff^ 
me  pi^r  dijjè  il  mede  fimo  •  Neque  id  ftatìm  le^ 
gentìs  perfuafiim  (Ic^  omnia  qu«  magni  .^iiu  ' 
thipr^es  dixerìnc  utique  efl'e  perfi^tìa  •  Nam.ii 
&  labuntur  aliquando  r&  oneri  cedunr  ^^  inv  '     /  '. 
daigent   ingeniorum ,  fuorum  volupcatl.vne^^ 
ièmper  intendunt  animum»  &  nonnynqyaiq 
fatigantur  »  Senza  shntanarci  da  Jjviq^  nonìs 
egli  cejrto  ^  fecondo  che  ofjèrva  f  acuti ffimp  Ta^^ 
naquil  Fabro  9  cy  egli  non  intefe  la  forza  della  «  .^ 
xoce  Latina  Clafles  quand^  egli  fcrfjfe  nel  L^  (-^j^j* 
Claflibas  quoque  ad  Eidenas  pugnata nv^cuii)  ^y^ 
Veieutibus ,  quidam  in  Annales  retulere^  rei:^ 
cquedi^cìl^m  i  atqijie  incredibil^pi  t  ne  niinc 
lato  Ta^is  ad  hoc   amne^  &  nini  aiiquanto^ 
Ut  à  vcteribus  accepìmus  ardiore  *\fifè^fi^v* 
vede%  cbe preffo  i  buoni  fcrittort  CU^c^.figpifi*' 
eava  non  fui  amenze  le  navi,  e  l*  armate, nay  ali, 
ma  anche  le  truppe  a  cavallo}  Come  nota, Servio 
fopra  quel  verfo  di  ^Virgilio* 

Qaffibus  hic  jo^Hsi  >  hic  ^acies  certare  fi>le  ^  ].  t, 

bant. 
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1  7.  hftntf  e /opra  quelle  parole.  Horcine  Clafles* 
Olerei  luoghi  di  Lucrezio  9 1  Ovidio  9  diFefto  » 
e  di  Gellio  portati  dagli  o/Jèrvatori  moderni  :^- 
nel  quale  errore  notijarebbe  per  avventura  ta^ 
iato  un  pretto  Romano  9  diligente  invejligator 
degli  antichi . 

Quefie  proprietà  naturali^  e  ultime  dìfferen^ 
pe  delle  tìngue  9  fono  finezze  9  che  non  fi  diftin^ 
guono  da  tutti  gli  orecchi  9  ne  pojfono  giudicarne 
€on  pace  degli  altri 9  fi  noi  i  nativi  »  e  non  tuttÌ9 
di  quelle  patrie  fortunate  9  in  Ci{i^Ji  parlano  le- 
buone  9  e  pure  lingue;  in  quella  gutfa  9  che  certe 
ÌMìÌ.     ^^^^  ^^  mufica  non  fi  offervano  9  e  non  fifenfon» . 
Acci.  \Je  non  dagli  ottimi  prof ejforì  delP  arte  •  Della 
d.  o£     qual  cofa  è  da  fentir  Cicerone  nel  Bruto  •  Tuoi' 
•    Brutùs  \  qaid  tu  igitur  ,  inquit  9  tribuis  iftU 
-     externis  quafi   oratoribus?  quid  cen(es9  in-^ 
^    quam  9  nifi  idem  quod  utbanis9  prster  unum  ^ 
'•  quodponeft  eorum  urbanicate  quadam  qua« 
fi  colorata  oratio  ?  Et  Bruc&s  ;  qui  eft  »  inquit  9 
ifte  tandem  urbanitatis  qolor?   Neó;Ì0i  in-*^ 
quam;*r3ntttm  efle  quendam  icio  •  Id  tu  Bru- 
te 9  intelliges  9    cum    in   Galliam    veneris  • 
Audies  tuquidem  etiam  verba  qua^amnon 
trita  Romt  ;  (ed  hsc  mutar!  dediicique  po£^ 
Jùnt  •  lllud'  eft  maius  9  quod  in  vocibus  no^ 
ftrorum  oratorùm  recinit  quiddam  9  &  i:e(b« 
nat  urbanius;  nec  hoc  in  oratoribus   modÒ 
apparet  9  (ed  etiam  in  csteris  9  Ego  meminl 
T»  Tincam  Placentinum»    hominem  faceti^ 
•    *  fimum  it  cum  familiari  noftro  Q.  Gramo  pr«. 

co-» 
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cone  dicflcicatecertare  .  Eon*  ìnqiiit  Brutus» 
de  quo  multa  Luciiius  ?  Ifto  ìpìo  :  (ed  Tiu« 
cam  non  minus  multa  ndiculè  dicentem  Gra^ 
nius  obruebatf  nefcio  quo  lapore  vernacu* 
lo  :  ut  ego  iam  non  mirer  illud  Theophrafto 
accidifle  quod  dicitur  cum  percontaretur 
ex  anicula  quadam  quanti  aliquid  vcnderet: 
k  refpondìflèt  illa,  acque  addidiflèt,  hofpes 
non  potè  minoris:  tuliflè  eum  moleftè,  le 
non  efFugere  hofpicis  (peciem  >  cum  «tatem 
ageret  Athenis»  optimeque  loqueretur.  Om- 
nium ficut  opinor,  in  noftris  eft  quidam  ur- 
banorum ,  ficut  ille  Atticorum  (bnus ,  A  fue^ 
fi^  ulrìme  parole  confamano  quelt altre  nel  Ter- 
zo  libro  delf  Oratore  :  Suavicas  loquehdì ,  ut 
apud  GrjBcos  Atticorum  9  fio  in  latino  fermoi. 
ne  huius  eft  urbis  maxime  propria.  Quintu 
liano  ancV  egli  egregiamente  al  nofirb  propofi^  .  g  ^ 
to.  Multos  cnim  quibus  loquendi  ratio  non  *  ' 
defit,  inireniaa,  quos  curiose  potius  loqui 
dixeris  quàm  Iati  he  2  quomodo,&  ilfai  Atti- 
ca anus  Theophraftum  hominem  alióqui  di- 
fertiffimamf  annotata  un  ins  afFe&atione  ver. 
bi  f  hofpttem  dixit  ^  nec  alio  fe  id  depre- 
hendifle  interrogata  refpondit,  quàm  quod 
nimium  Atticè  loqueretur.  Et  in  T.Livio 
mirs  facundis  viro  putat  inefle  PoUio  Afi« 
|iiu^  quandam  Patavinitatem  •  Quare  fi  fieri 
poteft ,  65  verba  omnia  ,  &  vox ,  baius  alum- 
nuin  urbis  oleant,  ut  oratio  Romana  piane 
Tideatur  »  iion  civitate  donata  •  Um  dico  altre 
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PREFAZIONE  xviii. 
per  HM  deftar  invidia  centro  alta  mia  Patria  • 
H0  henvoUntieri  fatta  in  quello  luogo  replicata 
Menzione  éeWavvenimento  ai  Tevfrafto^  e  del^ 
la  Patavinità  iJviana  per  meglio  dimoftrate 
quanto  fia  difficile  fé  per  avventura  imponibile  » 
P  impadronfrfi  interamente  delle  lingue ftranie^ 
re  anche  quando  fono  in  effcre^  cbejipojfono  ap» 
prendere  dalla  viva  voce  \  imperciocché  nelle 
morte  %  che  s*  imparano  a  forza  di  regole ,  d*  oj' 
fervazioni  »  e  di  Vocabolari  >  io  per  me  tengo 
per  fermo  9  che  i  pia  eruditi ,  edeleganti  mo* 
derni  in  paragone  degli  antichi  parlando  9  -e 
fmvendo  9  piglino  granchi  come  balene  •  E  mi 
fyuro  9  ihe  fi  Ce/are  »  Cicerone ,  e  Virgilio  ci 
jentijjèro  parlare  il  latino  9  0  none"  intendereh^ 
bero  9  0  creperebbero  delle  rifif  9  tome  noi  fac^ 
clamo  nel  fentir  contraffare  iu  ifiena  il  Clau^ 
Monne  9  ^  H  R^guet  :  e  ft  piglierebhero  di  noi 
quello  fpajfo  9  che  fi pr  e  fé  Augufioa  Cuprea^ 
quando  volle ,  che  i  Romani  ufajfero  le  vefti% 
Siiet.!n  e  la  lingua  Greca  9 1  i  Greci  gH  abitÌ9  e  la  fa-* 
^^S-  velia  Romana  •  Imperciocché  lajciando  da  para- 
te la  pronunzia  9  quante  voci  quante  locuzioni 
fono  proprie  d' un  cafo  filo  t  che  applicate  ad 
un  altro  non  tornano  9  »^  bene ,  né  prefio  ? 
Solfanti  accpppiamenti  di  parole fionano  una  (o^ 
fa  9  chefeparate9  ovvero  congiunte  con  unfmoni^ 
mo  non  fin  pia  d^Jfèì  Spante  trafpofizionifan^ 
no  bene9  e  qa^nte  bencbè  Jimilifflme  famto  male  ? 
Quanti  equivochi f  quanti  cattivi  fioni  /  incon^ 
erano  nella  iompvfizione  delle  par  oleiche  non  in-- 

te^ 
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t0fit  ^  nM  avvertinfiorfisna  t  ^  corrompono  ^ 
^ftmfià  tklpArtateìE^llfqUéUituftjetoJe^r^^ 
rè  tapaàffimo  chi  kg g tri  attent^ftfenie^  quéUei 
Jopfifflma  te f feraci  Cicerone  Jc^'ifta  a  Paf^io^  ^ 

Pf^Po;  hndfè  mfftitmdf*  alfrr  top  in  f9ufif\  \^ 
frtkpofifo  poteffet^^r^.  ^a  p4r  d4^  qufiì^: 
efHnph  inp^fonjflf  adorna  Tofimnp  »  io  miri* 
cordo  aver  fentito  iìrt^  cht  il  Cav4iter.  Jitarini 
leggendo  r  Arianna  nobilXrag^Àidi  4'^Q^avio 
Rinuccini^e  ammii^éndoUfarrivata  a  qi^i  v^rjl. 
:  O  Teifo  ,  a  Teftoniio^'^ 

Seta  fapoCf  <^    Dio,:   ..    . 

Set  tu  iàpoiSi  «  i:^fne  s*  af^iu»  ;     . 

La  povera  Arianna  »  ^  .    ,  ,     ... 

Forfè,  fori^.  pentito    v   .,  j* 

Rjvolg^efti  ancor  la.  prp^iì  il  lito^  . . 
Interroga  V  Autt^rt  per  (hi  in,  V^cfdi  povera 
non  avejje  pii  $ofiodett$o  nuier^ji^^^^^/tfi  l^irc;^ 
wi  pii  ìi^He  «  Al  cbeHfpiifi  il  Rininfi^'  J^r- 
dmatemif  Sim.  CavatieM^voi  mi  f^te^  i¥^fi^  do^, 
m^nda^per($^  fiete  forefilero,.  S^ppi^tft  cteap^ 
preffodinoièmoUopii^afferfn^^f  ^  ..    ., 

nevofffC  1 1, propri  a  la  'ùoee  poy^s^ra»  ì;Ì^  mife.  *' 
ra ,  t-  imqM^oléfogO'  ifale  nqtf  pavera  di  ricm 
Aenzt^  m^  pf^V^^  4*  ^ni  con(e^^o  #  cìdufafi  m 
c§ta,l fign'tfi^^  per  comparir  chi  ct^Jia^  ^j^oi 
travagli ,y  non  per  diikiararlo Mif^di^'x^av^ 
do f off  anckf  un  potante  Monarca,*  i/liJo'H^ie^' 
ne  ancora  t  che  Gakhriello  Qfiahr^ra  r  p  .cui  iti 
Parnafo  Tofcano  dee  la  Poffi^^^PinÌ0frie^.$  # 
/'  Anacreontica,  c»nJiderando  hM'i^^tre  tèwu 
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dàl/a  noftrà  lingu'n  per  formare  i/ùei  tanti  f  t 
sì    Aver  fi  diminutivi  ^  pensò  che  da  cohmta 
fojfè  beniffimo  derivato  colombella  re  Per  efpri^ 
-   .       foéreinunajita  danzme  in  Ude  della  Beatifi 
.   .  fima  Vergine  quel  luogo  della  Cantica .  Qvàm 
polchra  es   amica  mea  f  quàm    pulchra  es? 
ocnli    ttti  columbarum  abfqae  eo  quod  in« 
trìnfècus'  latet. 
Dolcemmite  cantò: 
Come  (ei  bella  ;  o  del  mio  core  amica  » 
O  come  amica  del  mio  cor  (ei  bella  ! 
Gli  occhi  di  colombella 
Acciocché  delf  interno  altro  io  non  dica  • 
Ma  non  s*  accorfi^fi  non  dopo  ejferne  avve^^ 
sito  dalP  eruditi ffimo  Qìo.  Batifta  Strozzi  »  cbe 
colombella  propriamente  era  una  fpecie  di  co^ 
tomba  falvaticàfecbe  in  Unapoefia  tanto  elegah* 
te  f  il  nobile  faceva  brutto  Jentiré  , 

Ma  Hh  fia  detto  per  Paffaggìo^  percbìbifi^ 

gnando  parlarne  exprofejjo  nònmandferebbo* 

no  e  precetti  9  edefemplidàfar  vedere  quan*» 

Muiìo  '^  ^'  ingannino  alcuni  »  cbe  biafimano  certe  no^ 

Beni ,  tftrif  proprietà  come  vili\  ed  à4tri  xbe  fconcia* 

altri .     me^te  >  e  fuor  di  InogifV^  adoperano  jenTUi  pi^ 

gliarne  con  figlio ,  ftimandofi  al  par  de*  Toùani 

padroni  f  e maeftri /li  quefta  lingua.  Cosi  non 

fecero  il  Bembo  f   e  P  Ario/fv ,  cbe  fletterò  im 

gÌ09^tà  a  Firenze  per  bene  apprenderla  ;  il 

Carbff  H  Ouarini  f  cbe  fittopoj'ero  liberameìt* 

te  alta  celi  fura  del  Varchi  f  e  del  Salviatiiìo^ 

'   ro  dottiffimi  tomponimenti  per  averne  t  emen^ 

da 
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,  id%  e  tnnt*  al  fri  pellegrini  ingegni  i  quali  co^h 

fiudio  f  con.  la, pratica  >e  con  la  conferenzaJS 

guadagnarono  quel/a  pur  ita  f  e  quelP  eUgafiza^ 

che  la  natura  f  eU  genio  cotteje  di,  quefio  Cielo 

donò  a*  nofiri  pii  culti  »  e  rinomati  fcrittori.  .^ 

Òr  scegli  è  tanto  certo  effer  cosi  malagevolefo 

fcriver  in  una  lingua  forefti era  f  non  refia  per 

conjèguenza  conclndentemenit  provato  efferquà^ 

Jimpojjibite  non  the  diff cile, lo  fcriver  peffet* 

.  tornente  in  una  favella  di  gin  m^^ta^ant'aif^ 

ni  ?  Io  per  n$e^  f^ngo  per  fermo  ^.:cbe  fin  tempo 

perdutoci  meiterfi  a,  privare,  una  verità  così 

chi  arai  e  cbe  chi  eid  ejfa  fiMppone  fià.  da  riputare 

oftinato  t  e  pt^ov^na  •  J^e  so  rinvenirmi, perchè  f 

affetto  verfoMéìngMa  latina,  ci  abbia  a  toglier 

,ia memoria della^m^ra  lingua natia^che^er fa 

Juà  hellezzafbencbe  neglètta  da  noi  »  di  etti,  df^- 

\bita  farebbe  atqricfbìii^\^d ornarla .  a  tutto  no* 

Jìro  potere,  è  fantfK  dagli  altri  tenuta  in  pregio* 

E  qu/  par  mi  di/ifre.  un/i  rxfieffione  fondamenta^ 

le  circa  alleXtngue  >  «rf  ^  q^^fta:i 

J^  lingue  { trulfifcio  id  propria  ^^.Àe  a  buonà^ , 
.^reafi^eiic  ,é(a^f^tticol latte  pennèccj^tà di 
.parllf^'t)  dall^iper/one  inteUigenti,e  à^ 
^prendono  %  o  per .  necejjit^.  ,4]  .per  comodo  ^  p 
^r  diletto*'  Per.^tteee0$n  s'  imparano  quelle  f 
.Sfelle  gelali  fon^^rii  te  le  leggi  mvine,edumans^f 
nper^cui  mezzo  éfporji  debbono  i^  voce  ,of/^etj- 
.  tare  in  ifcriiiolecofe  pijH  ifnpqrtqnti  al  p^bkliffif 
^privato  intfrejp$^C(j(meperefemfioavv0nne 
MntsÀiffim^mente  delp  Ebrea  preffo  alpopoh 
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^nte'éeìla  tàriinai  ércttme  in  gran  pahe  Sét^A- 

'  moSoyy  per  irtiteVàpptend(mò  Ifurttìnguaggifin 

tmljfoito  farine  t  atti  »  r  lejcìenzejo  tbejtpar^ 

'  "tsnùianazhni  domnanfifO  dnfépùìì^tbe  viag^ 

giandoy  ìf  trafficando  in  gran  parte  del  Mondo 

we  rendono  in  molti  luoghi  fatili ffiina  f  inulti^ 

\mza.Taifa  m}o  credere  fono  iraT  anti^èta 

hreca ,  è  laZatfna ,  e  ttale  moderne  la  Sph^ 

]gmnfla  %laPraniefe  »  T  Araba  \  e  la  Scbiavona* 

'  fer^éiletioi  f^r  oirnamentOf  e pér'mera  elezione 

fi prhcàrà' (irintendere  »  e  poffedere  ffsegridio- 

wiiCbebahéhfama  difoavitif  di  varietà^  étar^^ 

gultia^edincui  fono  ferine  Toefie  ^  Orazioni;  > 

^^StoHe'i'editiitre  maniere  di  componimenti  dì  fi}-' 

~'ìt  ottfèmodo  elegante,  puro,  grande  tedornatài 

tòftiejfàr  già  furono  la  Grecai  ir  là  tatiHa  »  ed 

orà^JOno^laBran^fe  migliore,  tu  Cufiiglìana  » 

e  ìà'TofbMk  ì  Apptitbiamo  ^'^  riofiro  propofit^ 

ne  fio  dijcorfif .  jbt  nófira  lingua"  Tàfcand  v  nm 
Jtggiynònia  imperio  non  baftrittori  difiien- 
^ajr,y?  nonpócbisfimi  ;  ^uèì  che'  hi  pàrtùnopat^à'- 
mente  noè  fono  molti, x  tu ttà\xiah  tanto  defi^^ 
"^aiafrìitrcata,  "èfiimtadaiétiefalirendiib^ 
^m  ;  ondeavvi&nqéeftp'ì  Màniàndo  i  motivile 
«Ir  cagiofÈi  delta  neceKrirf  e  dt§  tomodo  «  r^ì 


,  Jtttli  f^ftif  f'JàaàMilfi  ,  r  <Ar 
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tnirt  le  lingue  eccellenti  •  E  in  veritif  che  teme 
mjko  luogo  mofirerufj^  émpiumente  ^  riccbiffi^ 
ms  è  ella  di  così  fatte  prerogative  «  le  quali 
però  a  giudizio  mio  potrebbero  notabilmente 
étugumentarfi  »  fi  quanto  tempo  $  e  quanta  tu^ 
ra  s'^ impiega  in  apprendere  i  e  bene  fcrivere  la* 
einamente fUltrettant'a  s'applicajje  dd  migliori 
ingegni  %  e  letterati  d' Italia  per  atriccbir  la 
lingua  Tofiana  %  la  quale  mofirandofi  tanto  fé  » 
tonda  con  sì  poca  cultura  »  fecondi fftma  al  cer» 
to  farebbe^mpinguata  dalle  fciens^Jiggiorna* 
fa  dalla  varia  erudizione^  e  coltivata  dalF 
indufiria  degli  fcrittori  •  Ma  noi  ci  contentiamo 
dì  quella  ubertà  »  che  la  natura  le  Mede  tfenza 
averci  molta  premura  »  e  finza  tenerla  netta f 
e  purgata  dalV  erbe  $  e  dagli  fterpi  falvaticbi  > 
cbe  tolgono  il  nutrimento  »  e  7  rigoglio  alle 
piante  migliori  *  Non  così  feceroi  Greci  ^  e  $ 
Romanif  i  quali  alP  indufiria  aggiunjero  la  ne-^ 
ceffitàì  f  e  la  forza  per  far  pigliar  piede  alla 
lingua  lorot  la  quale  benché  favor  ita  dalF  auto^ 
riti  9  e  dall'  imperio  anche  nt*  tempi  di  Cice^ 
rune  poco  fi  dilatava  • 

E  che  fa  vero  »  cbe  $  Romani  neeeffita fiero 
$on  Uggt  i popoli  foggetti  a  intenderete parla^ 
re  la  lingua  lorof  notifflmefino  le  parole  diVa-^ 
Iorio  Mafijimox  Magiftraciia  vero  priici  quaft^  Li«^.i 
topere  Aunif  PopuUqae  Romani  maieili<- 
fem  n^inenre»  ié  seflcriiit  r  hinc  cognofci 
poceft»  quod  inter  cxtera  obtìntndtf  gravi* 
ticif  ifldi^ia,  illad  quoque  maglia  cam  wt^ 

♦♦4  le- 
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ièveranciacuftodiebant  »  ne  Grecia  ttnqaaa 

nifi  latina  refponfa  darenc.Quin  edam  ipfii 

lingue   volubilitate  »  qua    plurimam   valent 

excufia»  per    interprecem  loqui   cogebanc; 

non  in  urbe  tantum  noftra  9  (ed  etiam  in  Gre* 

eia,  &    Afia:  quo  icilicet   latine   vocis  ho- 

2. 4«  fio«  nos  per  omnes   gentes  venerabilior  diffiin- 

.  deretur  .Onde  Cicerone  nelle  Verrine  racconta 9 

d*  ejfere  fiato  accujato  per  aver  parlato  in  Gre» 

*  co  nel  Senato  dì  Siracufa .  Et  aìt ,  indignum  fa . 

cinus    efle ,   quod    ego    in    Senatu  Greco 

verba  feciflem  :  quod  quidem  apud  Grecoa 

Grece  locutus  eflem    id   ferri   nullo  modo 

^Be .  Non  fu  però  Jòlo  a  trafgredire  ^  perchè 

^*^*  n  %  né*  tempi  di  Cicerone  fi  vedeva  un^  Orazione 

®"*^   Greca  a'  Rodiani  dì  a  iberio  Gracco .  E  tutte 

il  Sanato  Romano  comportò  di  fentir  declama- 

Yf^*   ^^  in  Greco  Apollonio  Molone  •  Catme  il  mag^ 

giorefu  piò  ojfervantef  narrando  Plutarco^  non 

-  efpfr  vero  t  che   quell*  Orazione ,  cb*  egli  fece 

^^f^  in  lode  degli  Atenìefi  f  e  d' Atene  ^  mentre  vi 

.  dimorò  fofii  dettata  in  Greco ,  perchè  vera^ 

mente^ancorcbejapeffela  lingua^  la  recitò ^r 

interprete  %  per  non  contravvenire  al  cofiume 

Romano ,  e  per  derider  certuni  che  non  fi  mar  a^ 

vigliavano/è  non  delle  cofi  Greche .  Paolo  Emi- 

Ho  anch*  eglijedendo  prò  trìhUnali  in  Macedo» 

Bt.  1 45.  ^i^P^^  con fer vare  la  maeftà  parlò  Latino  »  /»- 

11/29.     ter pret andò  in  Greco ,  quando  egli  diceva  Qn. 

^.  ^Pretore  f  ma  accogliendo  Perfeo  gli  parlò  in 

1.  45.  n*  Greco  per  termine  di  coitefia.  Sevcriffimo  fm 

••  Ti 
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TU^erh ,  e  non  voUe  cbe  un  Centurióne  f^efff   Dioo:  I; 
in  Qreeo  tefiimonisnza  in  Senato  •  Anzi  fu  tan-  f?^  Soeu 
e9  Jcrup9l0fa  »  (be  quantunque  fapejfe  benigi^  t-V"" 
mo  la  lingua  Greca  di  rad^mofene  firviva  t 
<  in  Senato  fen^  afienne  ;  Àdeo  qaidem  (  dica 
Svetonio  )  ut  monopolium  nominaturus  priiis 
veniam   poftuUrit  »  quod  iibi  verbo  pere« 
grino  iitendam  eflTet:  acque   eciam  in   quo- 
dam  decreto    Patrutn    cum  VfftjSA^/iUB  recu 
taretur  ,  commutandam   cenluerit.  vocem  » 
&  prò  peregrina  noftratem   requirendam  ; 
aut  fi  non  reperiretur  »  vel  pluribus  »  &  per 
ambicum   verborum  rem   enuntiandam  •    la 
non  biafimo  f  ejattezza  t  e  la  premura  di  Ti* 
berio  »  bencbi  fovercbia  »  giaccbè  la  voce  ein-  , 
blema  era  fiata  gii  ricevuta  prima  cbe  da  lui    \ 
non  Jolamente  da  Lucilio  »  il  quale  non  farebbe 
in  quefio  cap  grande  atftorita  per  ejfere  fiata 
tacciato  da  Orazio. 

..  Quod  verbis  Greca  Latinis  miicutt  • 
Ma  da  Cicerone  »  e  da  Varrone  ancora  •  A^ 
pofiò  gii  contenermi  di  non  ridire  »  quando  ia 
leggo  quekbè  di  lui  racconta  Uione  $  creden» 
domi  cbe  un  Imperador  Romano  dovefie  avatfi 
mitre  cure  tbegli  levaffiro  iljònno  •  Aveva  Tir 
herio  ricufata  non  fo  cbe  mancia  f  e  di  tal  cofa 
formato  un*  editto  valendffi  in  e  fio  d"  ufta  vo^ 
ce  non  ben  latina  •  Ricordandojène  la  notte  » 
tome  quelli  %  cbe  affezionati $mo  era  air  eie* 
ganza  Romana  ,  la  mattina  fece  a  fé  cbiama^ 
ft  tatti  fotllit  fibt  fiait^na  [aWofftrvmani  deU 

la 
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U  proftiets  latine .  Ateìo  Capitone  (  pereti 
fempre  fi  trova  chi  piaggia  i  grandi  )  diceva  » 
4he  fuantunquemmfitrovalfe  chi  avejfeufato  tal 
tifàce  avanti  a  lui$  tnttaviafi  doveva  allora  in 
grazia  di  Tiberio  collocar  fra  f  antiche .  Un  tal 
'  Marcello  figgìunje  f  che  Cefare  poteva  far  cit- 
tadini gli  nomini ,  ma  non  le  parole  »  e  Tiberio 
Flan.    »••  ^*  ^f^ff  della  troppa  libertà  di  coftui.  Adri- 
Soiip.  l  tsno  fu  m  ricercar  fi  fatte  minuzie  fimilifflmo  a 
».  a  i8;  liberici  inveftigando  fi^ttilmente ^fe  lavoce 
obiter  era  latina  ^onh  .  Fa  verino  eonofeendo  F 
umor  peccante  prefi  partito  di  ver  fi  da  quel  di 
la  Aàr.   Marcello  f  e  non  voUe  attaccar  [eco  la  nùfcbia  • 
V  8.       Et  Favoriiras  quidem  (  diee  Sparziano  )  cuoi 
-^erbuoi  eius  qnoddam  ab  Adriano  repre- 
hetiiùm  eflec»  dtque  ille  ceffi  flètf  arguencu 
bti»  amicis  f  quod  male  cederet  Adriano  »  de 
verbo  rquod  idonei  autores  uiùrpaflènt,  ri- 
fum  iucundiffimum  movie*  Aicemmnon  re* 
àè  Aiadetis,  faniiiiares ,  qui  non  pattmini  me 
iUttm  doéliorem  omnibus  credere  f  qai  ha- 
^'^,^^  bet  triginta  \tpiOM$^.Filafirato  peri  dice  cbr 
Safifti .    agii  flette  a  tu  per  tu  colT  Imperadinre^e  tra  FaU 
tre  maraviglie  di  fi  medefimù  fil'eva  magmfi^ 
-ifre  ta^er  rìh  fatto  f  e  tuttavia  effer  vivo.  Ma 
ritornando  al  propofitc  nofirofi  conferma  la  pre^ 
-murUf  <be  avevano  i  Romani  dt  dilatare  p  e  da^ 
|.  41.     ^  autoriti  aUa  lingua  latina  dal  detto  di  Tri^ 
DD.  d.  ^fonino  lurecmfilto  *  Decreta  «  Pretoribof  bu 
Indie.  4B-tinè  inter^Toni  debeanc.  Bencbène*  tempi  pie 
*^ffififf^p&mejj0  U  fiUHniiére  tento  $m  Gre^ 


tt^At  Datino .  aSH^ofimoflrò  h  qnefto  fat-  l  it:  C 
tu  rtgbtafi/llmy  •veni»  fatto  (affiire  Jal  tufmero  j.  Sent. 
*'  Qi«£ci ,  e  tolta  la  sìttadinaitz»  alutf  uom  *  *»• 
illuftre,e  ^hiHpalllPmo in  Grecia ^ptrcb\egli  ^^\^ 
non  fapeva  linguaìatin»  4  II  medefimo  giuoto  cfawKo 
fece  ad  un  Ambafeiàdofé  lieto  d"  origine,  bem^tj 
(be  di  t  a  fetta  Komanoipercbi  avendolo  interré^ 

goto  in  latino  no*  aiteva- fa  fiato  rifpondergU  , 
dicendo  che  »»»  ^vea  e0r  Romano  tbi  lum  fa.  ^^  j, 

feva  la  lingua .     *  ...-.*?•  f<i 

Ma  quiparmìdifiHtirfareanagagltardm.  «;«. 

ma  «ppufizione  al  detto  fin'ora .  Leggefiprep^ 

Uvìo\   Camahià  petfemibus  permiflum  ,  « 

publicè  latine   loquéwntttt  ,  &   prccomlms 

wrinè  veitdendi  WS  èffet.  Se  petentìbiB per- 

mifl'am  eft  >  adunile  agtiu$ltri  era  vietata. 

Ma  dove  apparifxe^qiaUbìe  ^ifioutro  di  quefta 

ftrihìziohe  ?  h  vòthO^H  patirei  cbe  «fi  éi 

fojfe  infegnato,  crtienitì  tbé  qaejto  di  Uviofia 

htógo  fingolOTÌgtm^'fna  tuHàvtaficuro  eQ^do 

■pitrtrap^  Wtato .  Non  pojjh  già  cmimrerf  tot  ^  ^^ 

{arere  di^Edoard»  Brerevvodo^  nel  fuo  Sl»utittia 
"flit  Hnguèyil  quale  fondato  fopra  quHh^hfogo  ,,  ^^  ^. 
Wtiviòie  fopraieparole  dt  S.  Agofitua,^  7.D.cìt. 
potò  appr^'fi  porteranno  ,  aferma ,  cbe  fata-  D. 
meihèn^i'^èmpo  detta  Monarchia  ebbero  t  R:- 
manìquefta  prétUùradi  diffonder  la  tmgua  Ar», 
e  noH  più  antieament'ei  percbè  in  verttà  daUe  pa. 
tth-é  S.  Agoftino  niuno  caverà  giammat  quffia 
tonttujhnef  né  ancbf  fer  ♦*>*»*.  -*»»  *l  i^oga 

àVàhr'ttf  Uajhm  aàhmépff*»  M«g»to«- 

.  tu» 
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l  1.  t;t.  ttts  vero  pfifci  quantopere  fuam  ,    populìq* 

Romani  maiedatem ,  &c;   moftra  cbiaramen-^ 

te ,  che  anticamente^  e  a  tempo  iella  Repubblica 

VoiT,  d    /^  ^^^^  •  ^  praticala  la  legge  ,  provvifione  e 

Stor.'  iat.  coftante  rifoluzione  ch'ellajffop ,  Ji  non  rijpon^ 

J.  I.  e.     aere  in  Sena t a  ^fe  non  latinamente  »  o  per  intera 

H.         P^J:^^  \  Pf^^f'^findo  Valerio  vissuto  a  tempo  di 

. Tiberio  Imperadore  non  alerebbe  detto .  Magi. 

ftratw  vero  prifcì  d^uf^a  cofafeguìta  quaran^ 

tà  f  0  cinquanta  anni  avanti  i  e  non  pii  :  Oltre 

,   '^é^i^pmpi  di  Cicerone  te  dì  Catone  fé  di  Paoh 

^mihOf  i  quali  non  occorre  qui  replicare f  dicen^ 

'  do  Jhlamente  quefio  in  ordine  alluog»  di  Livio 

,  n^  a  fufficienza  fpiegato .  In  difetto  adunque  di 

>  migliore  efplicazione  direi  ^  cbe  non  mi  pare  ds 

^mettere  in  dubbio^  che  in  qualche  t/mpoiRoma-^ 

ni^  per  tenere  la  lingua  loro  in  reputazione  proU 

Ufièro  a\  popoli /oggetti  f  uptrla  negf  atti  ^  e 

funzioni  piibblic/he  f  fé  perh  non  aveffero  fpe^t^t 

privilegio  f  ejl^redettero  per  avventura  $  còviit 

..  fp^ft^  av^viene  in  tot ^l  guif a  farne  altrui  crk^ 

fièr  la  voglia  •  Ma  pofiia  accorgendofir^begà^ 

_    .   Ai  erano  i  vogtiolofi  cangiaron  penfierOf  etif^ 

^      ;  ,    mandarono  cb^  ambe  ne'  tribunali  delle  Proyii^ 

.  .  -tie  ji  parlajfe  quella  lingua  ^  che  prima  avèvam 

proibita ,  neceffitando  ifudditif  cbe  appaco  app9^ 

^cafidifmenticavano  la  lingua  propria  >  a  diveiù 

tar  per  forza  Romani  ^  e  in  un  certo  modo  a 

I.  3.  e.  I .  p^rj^y  i^  memoria  d' effer  mai  fiati  liberi .  PlL 

nio  /  ingegna  di  ridurre  .tra  le  lodi  d?  Italia 

4\aver^ell0  congiunte  9  efatttfmiliaric^ltt 

Qta 
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Jua  lingua  tante  nazioni  barbare  ;  e  quello  cbf 
Homa  operò  con  f  autoriti  y  e  per  fine  politi'^ 
co  vuol  Mofirare  cbefcjffè  fatto  con  affetto  ma'' 
terno   per  beneficio  comune  •'  Tèrra  omnium 
tcrrarum  alumna  eadem  ,  acparcns  )i//V  egli  ) 
Damine   Deuoi   elecla  ,    qnx    coelum  ipfìim 
darius    faceret  ,    fparft   congregaret  impe-  '  '    '- 
ria  ,  ritulque  moUiret  ,   &   toc    populoruin 
diicordes  9  ferafque   iinguas  fèrmonis   com^ 
mercio  contraherec  ad  colloquia ,  &     huma- 
nitatem  hominidaret,  breviterqiie  una  cun- 
fiarum  gentium  patria  fieret.  Quefto  mede* 
fimo  concetto ,  mafenza  tanti  artifizio  fi  vela-  I.  1 9,  '.t. 
mi  diffe  S*  Agofiino  9  e  concluje .  Atcnimope-  7   <J»  CI 
ra  data  eft ,  ut  imperioià  civitas  non  folum  ^^^  ^* 
iugum ,  verum  etiam  lingua m  iiiam   domitis 
gentibus   per    pacem    (bcietati$    imponeret* 
Ma  pid  chiaramente  Tacito  nella  Vita  di  Agri, 
cola 9  moftrando gli  artifici u fati  in  ammollirete 
domare  la  fierezza  dell'  Inghilterra  f  tra"  quali  e.  ati.  a 
frincipalijfimì  furono  :.Principium  illios  libe« 
ralibus  arcibus  erudire  ,   &  ingenìa    Britan. 
norum  fhidiis  Gallorum    anteferre  ,  ut    qui 
modo    iinguam»  Romanam   annuebant  ,    elo- 
quentiam  concupi&erent  •  Inde  etiam  habi- 
tus noftri  honor ,   &  frequens  toga  •  Faulla^ 
cimque   diiceflum  ad   dilinimenta  vitiorum  » 
porticus ,  &  balena ,  &  conviviorum  elegan- 
tiam  •  Idque  apud  imperitos  huma  nitasvor 
cabatur  cum  pars  (èrvitutis  eflet* 

M0gran  cofa  rautpritàf  le  leggi$  la  ntcefiltà 

del 
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del  commercio  f  la  moltitu^ne^  non  potettero' 
giammai  indurre  i  Greci  ad  accettar  la  lingua 
latina  •  Aus^  egli  e  da  notare  »  che  in  ciò  furo^ 
no  sì  pertinaci,  che  per  trattar  con  efpfà  d'uopo 
«  *  Romani  imparar  la  favella   Greca  •  Onde 

Filoftr.    jipotlimio  Tianeo  avverti  Vèfpafiano  Impera^ 

•  *'•  dorè  9  che  manda jfe  in  governo  nella  Grecia 

nomini  periti  della  lingua  ;  avendo  egli  òffetwa-' 

to  9  che  nel  Pehpomtefso  fegntvano  molti  difor^ 

dini  per  ej^rvi  un  Prefidente  9  che  non  intende^ 

Qaift.    va  qnei  popoli  »  ne  da  loro  era  intefo .  E  bencbì 

^If*  IV  '  W*^^**^^  racconta ,  cbe  ne*  tempi  fuoi  »  cioi  di 
^'  7r^/tf)»0f  la  lingua  Romana  era  quoti  divenuta 
"*  *  univerfale  »  egli  però  benché  molto  jfeffe  in  Ro^ 
ma  non  vi  s^  applicò  mai  ffi  non  vecchio  $  perchè 
non  fi  potevano  i  Greci  adattare  aduna  lingua  f 
cbe  al f  orecchie  lorofembrava  dura^  efcabrnja\ 
E  in  verità  cV  io  non  pofso  per Jua  dermi  efserci 
alcuno  così  partigiano  della  lingua  latina  »  che 
non  conceda9^h*ellafia  nella  foaviti  di  gran  lun^ 

1.  la  lo.  ^^  inferiore  alla  Girca .  Quintiliano  conobbe ,, 
e  Confefsò fincet^amento  quefia  verità  fé  benché 
Joftenefse  l*  eloquenza  latina  $  fuando  arrivò  a 
quefia  parte  difse  liberamente  f  cV  r*  non  fi  pò  ^ 
teva  competere.  Aggtìsngo  con  la  riverenza 
dovuta  a  sì  gloriofit  linguaggio  f  cbe  le  frequen- 
ti fime  definenze  in  M*  in  R*  in  S.  in  7\  e  quel 
cV  è  peggio  in  NSf  fn\  ^t  e  il  concorfo  «r- 
cejfario  di  miolte  confinanti  tra  V  fine  »  e  7  prin-- 
cipio  delle  parole  ;  come  v*  g*  poìt  tr  jginta  an- 
tios»  funcArenpi  miiites^  eft  xx^xaw»  ^  e  fimi-* 

glian^ 
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glianti  9  non  fono  gran  fatto  àiverjti^  iurtjJU 
mifuoni  delle  lingue  Stttentrhnali  :  ed  io  non 
Jon  lontano  dal  credere  >  cbe  Je  noi  non  fuffinm 
ajfue  fatti  da  fanciulli  a  recitar  t  or  azioni  di'- 
vote  in  latinotriufcirebbero  a'noftri  orecchi  mal* 
topiù  dure  sì  fatte  voci  »  C9me  certamente  riur 
Jcir  dovevano  #*  Greci  »  i  qnnli  an$oracbi  for^ 
zati  non  ci  /$  vollero  accomodare  9  E  bende  f 
poffa  raccogliere  da  alcuni  luoghi  di  lÀbarno  d.  Vit 
Sofifia  9  che  ^eloquenza  (h'eca  in  virtù  delle  leg*  foa  ioV 
gì  patiffe  (jualcbe  naufragio ,  e^fi  vede  ancora  $  ^^*  *  *• 
cbe  maggior  danno  gli  fece  Vintereffe  9  e  ilgua^  ?••.  ^ 
dagno  :  ma  ferh  non  fu  tale  $  cbe  alla  fine  non 
prevalefse  V  amore  v^^h  i^  propria  lingua  9  a 
r  Imperio  di  Roma  trafportato  in  Conftantino^ 
poli  non  ebbe  pojpinza  di  trapiantarvi  $  e  radi» 
carvi  la  lingua  latina ,  la  quale  per  molte  di  li» 
genze  9  cbe  i  Romani  face/iero  9  non  v^allignh  »  e 
finalmente  in  breve  tempo  vi  fifmarrì  •  Dove 
air  incontro  la  Greca  in  Alefsandro  ebbe  forza 
i"  abolir  qua  fi  F  Egizia  fitto  il  dominio  de'  To- 
tornei  \  fendo  veriffimo  che  di  rado  »  e  non  mai   Oiru 
riefce  felicemente  cofa  fatta  per  forza  .  Infi»    Pan^g* 
gne  al  propofito  nofiro  ì  un  luogo  dì  S.  Gregorio  *^  ^"8* 
Taumaturgo  9  per  fui  fi  mofira  chiaro  f  abbor»    ^*  ^^* 
rimento  de*  Greci  dalla  Itngua  latina  •  Dopo 
aver  egli  fatto  unfilenne  encomio  delle  leggi  Ro^ 
mane  9  par  cbe  infine  e*  fi  dolga  fer  efser*  elleno 
fcritte  in  lingua  tutina  »  mirabile  veramente9  e 
magnifica  »  e  proporzionata  ali*  imperio  »  ma 
tuttavia  a  lui  dura  $  e  noiofa  •  Conferma  quefia 

VITI* 
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del  €ùmm0rcio ,  la  moltitudine ,  ti0n  potettero' 

giammai  indurre  i  Qreci  ad  accettar  la  lingua 

latina  •  Anzi  egli  e  da  notare ,  che  in  ciò  furo^ 

no  sì  pertinaci,  che  per  trattar  con  efftfè  d'uopo 

tf  •  Romani  imparar  la  favella   Greca  .  Onde 

Filoftr.    ^pQiio9,ÌQ  Tianea  avverti  Vefpafiano  Impera^ 

^"  *'•  doref  che  mandajfe  in  governo  nella  Grecia 

uomini  periti  della  lingua  ;  avendo  egli  offervU'* 

to  »  che  nel  Peloponnefso  feguivano  molti  dijòr* 

Mni  per  ejfervi  un  Prefidsnte  9  che  non  intende^ 

Quift.    >0a  qnei  popoli  »  ni  da  loro  era  intefo .  E  bencbì 

^^A  dÌ* '  Wtf wrca  racconta ,  cbe  ne^  tempi  fuoi ,  cioi  di 
m^'  '^^^^^^  >  '^  lingua  Romana  era  qua  fi  divenuta 
uni  ver  fa  le ,  egli  però  benché  molto  fieffe  in  Ro* 
ma  non  vi  /  applicò  mai  9 fi  non  vecchio  $  perchè 
non  fi  potevano  i  Greci  adattare  aduna  lingua  p 
che  alForeccbie  lorofimbrava  ikra ,  efcabroja. 
E  in  verità  cV  io  non  pofio  perjùa  dermi  efserci 
alcuno  così  partigiano  della  lingua  latina  %  cbe 
non  conceda^  cVeUafia  nella  foavità  di  gran  tun^ 

l  ì%  io.  S^  inferiore  alla  Orca  •  QtfintHiano  conobbe  t 
e  Confefsò  finceramente  cptefta  variti  9  e  benché 
Joftenefse  l*  eloquenza  latina  $  quando  arrivò  a 
qyefta  parte  dijse  lib  ermamente  9  $b^  r  *  non  fi  po- 
teva competere.  Aggtftngo  con  la  riverenza 
dovuta  a  sì  gloriojo  linguaggio  »  cbe  lefrequen^ 
tifftme  definenze  in  M-  in  fi.  in  S.  in  1\  e  quel 
cV  è  peggio  in  NSf  N1\  57%  e  il  concorfo  ne- 
ceffario  di  miolte  confinanti  tra  V  fine ,  e  7  prin^ 
cipio  delle  parole  ;  come  v*  g*  poft  triginca  an- 
nos»  iùncftrcAQt  miliees^  eft  tv^nxtw  ^  e  fimi-* 

gHan-^ 
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gitanti  9  non  fono  gran  fatto  àiverftia^  durifft^ 
mifuoni  delle  lingue  Sfttentripna/i  :  ed  io  non 
fin  lontano  dal  credere  »  che  je  noi  non  fnffimQ 
ajfue  fatti  da  fanciulli  a  recitar  t  or  azioni  di^ 
vote  in  latinotriufcirebiero  a^nofiri  orecchi  nuA^ 
t9pii  dure  sì  fatte  voci  »  come  certamente  riur 
Jdr  dovevano  #*  Greci  »  i  quali  ancoraché  for-- 
zati  non  ci  ^  vollero  accomodare  »  £  henM  fi 
pffa  raccogliere  da  alcuni  luoghi  di  Ubanso  d.  Vit 
S^fia  f  eie  P eloquenza  (h'eca  in  virtù  delle  leg'  fua  M 
gì  patijfe  gualche  naufragio ,  e" fi  vede  ancora  9  ^^'  ^  ^ 
cbe  maggior  danno  gli  fece  Vintereffe  9  e  il  gua^  7  «  •  *• 
degno  :  ma  perh  non  fu  tale  »  cbe  alla  fine  non 
prevslefse  /*  amore  verfo  la  propria  lingua  9  § 
t  Imperio  di  Roma  trafportato  in  Conftantino^ 
poli  non  ebbe  pofianza  di  trapiantarvi  9  e  radi'^ 
carvi  la  lingua  latina ,  la  quale  per  molte  dili* 
genze  9  cbe  i  Romani  fa  cefiero  »  non  v*allignò  9  a 
finalmente  in  breve  tempo  vi  fifmarrt  •  Dove 
air  incontro  la  Greca  in  Alefsandro  ebbe  forza 
f  abolir  quafi  F  Egizia  fitto  il  dominio  de*  To-^^ 
tornei  \  fendo  veriffimo  cbe  di  rado  9  e  non  mai   On't. 
rìefce  felicemente  cofa  fatta  per  forza  .  ìnfj^    Pan^g. 
gne  aìpropofito  nofiro  i  un  luogo  di  S.  Gregorio  ^^  ^"^'S- 
Taumaturgo ,  per  cui  fi  mofira  chiaro  f  éàbor-^    ^'  ^^' 
rimento  de*  Greci  dalla  lingua  Ijitina  •  Dopo 
aver  egli  fatto  unfolenne  encomio  delle  leggi  Ro^ 
mane  9  par  che  infine  e*  fi  dolga  per  efser'  elleno 
fcritte  in  lingua  tatina  »  mirabile  veramente9  e 
magnifica  9  e  proporzionata  alf  imperio  »  ma 
tuttavia  a  lui  dura  f  e  noiofa  •  Conferma  quefia 

orri^ 
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aridezza  della  lingua  Latina  quel  che  fu  detto 
nel  Megillot  da  Rabi  locbanàn  »  il  quale  patian^ 
io  delle  prerogative  %  e  della  natura  S*  alcune 
lingue  9  affermò  che  la  lingua  Romana  era  fatta 
per  la  guerra  »  e  la  Greca  pel  canto .  A  quefto 
luogo  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  opporranno  al^ 
,  Ub-  ^fifA  quel  che  dtfse  Teodoreto  nel  Uh.  5  •  della  cura 
*"?'  fi  ^l^^t^IJi^^i  ^'  Greci .  Certamente  y^  die'  egli  ) 
♦•  »  Sf^'  ficcome  a*  Greci  gì*  Illirici  >  i  Peoni  »  i  Tau^ 
Unti,  gli  Atintanifòn  riputati  Barbari ,  cos} 
air  incontro  a  quei  medefimi  t  e  a  tutti  colo^ 
róyche  non  intendono  il  Greco  idioma  9  pa- 
re che  la  lingua  Attica ,  la  Dorica ,  l*  Eloica  ; 
è  la  Ionica  abbiano  un  non  fo  che  di  barba-, 
ro .  0  quefto  non  cred*  io  »  con  pace  di  Ji gran 
dottore  9  per  le  ragioni%  che  poco  apprefso  fi  por- 
ter  anno  •  Segue  egli  comparendo  la  dottrina  >  e 
la  lingua  de*  Greci  con  la  Perfiana  f  e  con  r  Egi^ 
zia  9  e  arrivando  alla  Romana  figgiunge  5  Ap* 
preflb  i  Romani  fiorirono  Poeti ,  Oratori  « 
^d  Iftorìci»  e  come  dicono  coloro  »  che  Ibi) 
pratichi  neir  una  »  e  nell*  altra  lingua  »  fona 
aflai  più  giudiziofef  T  invenzioni  de*  Roma- 
ni »  che  de*  Greci  »  e  vie  più  brevi  le  fenten- 
ze  •  Sopra  le  quali  parole  fon  da  notare  muffi' 
inamente  tre  co  fi  ;  e  prima  »  che  Teodoreto  ma- 
lamente poteva  gìudìkare  di  quefto  particolare 
mentre  nonfapeva  in\ingua  Léffina  ,  il  che  non 
Orar,  f**  ^^'fi  ^^  Taumaturgo  ,  il  quìtif  F  apprefe 
ad  Orig.  P/f  Ciigione  delle  leggi^omane  •  Secondoycb'egH 
%  f <(•      intendeva  di  mortificare  la  fovercbìa  burbanza 

de* 
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ék*  Greci  Gentìlh  eomefi  comprende  iaVe  paro^ 
le  f  tbe  fèguono  alle  citate  di /òpra  ;  e  forfè  non   . 
Jentiva  internamente  quanto  egli  diceva  contro 
di  loro .  Terzo  9  che  nel  far  paragone  della  Un*         .    . 
gua  Greca  con  la  Latina  non  parla  punto ,  ne  pa- 
codelF  eie  ganzale  della  dolcezza^  ma  folamente 
della  robufiezza^  e  della  brevità^  nel  che  faremo 
forfè  f  accordo  »  ejfendo  verifflmo  quel  cbe  diffè 
Quintiliano .  Quantum  n.  Grxci  prxceptis  va-  |^  j  ^  ^^ 
lene ,  tantum  Romani  (  quod  eft  maius  )  exem- 
plis.H  qui  mifavviene  di  quanto  narra  Vlutar^  £  .^^ 
co  nella  Vita  di  Catone  Maggiore:cioè^be  quan- 
di egli  arringò  Latinamente  in  Atene  i  Greci  fi 
ftupivano  delia  velocità  %  e  brevità  »  dovendo  /* 
interprete  dire  in  molta^  quel  cV  egli  diceva  in 
poche  parole  ,  lafcUndo  di  fé  quefia  fama\cbe  le^ 
parole  dfi'Greci  vengon  dalle  labbra»  a'  Romani 
dal  cuore^  Ma  cbe  fa  quefto  contro  al  pregio^e  la 
Joavità  della  ImguaGi'ecaì  Concedafi  pure  fenza 
confefa^  Haufterità  maeftofa  »  efevera  alla  Lati^ 
naf  Ut  gentilezza^e  la  leggiadrìa  alla  Gre^a^co-  j  ,  g^j 
me  appunto  fece  fpajjionatafoente  Qrazio^ilqua-  ^  ^  ^  *  ^ 
le  raffomigliò  la  favella  Latina  al  Falerno.vìno  quivj  '\q. 
f  Italia,  nobili ffimof  ma  cbeat^va  delfumofo%  e  chiofe 
delfauftarof  eia  Greca  a  quel  dsCb  io  genero fo  ,  Antic. 
ma  perVamabite^e  cocbiudaficon  SenecaM  quale 
ancorcbe  fcrivege  tutte  l  opere  fue  in  lingua  la. 
ìinaffinceramente  attribuì  la  potenza  all'  idìo-  d-  dm. 
ma  Latino^  a.lGreco:la  grazia,  (iuandiùfue-  fol  a 
.  rie  ullus  literis  honor ,  quandiù  ftccerit,  aut  la-  /ohe  e. 

ckx  lingue  potentia,aue  Gr«c«  gratis,  eonob^  *  »• 

4Hr*  .  ee 


U  1».  io.  bf  queftojijitagffio  (l;;infUianp^ fi grnò  atpifm 
f/^^tQuare  qui  à  lacinia  exige^  iUam  graciam 
iètoionis  Attici»  Afx  mibiìn  eloquendo  eandem 
In  Fi»      iacundicatem»^  parm  cófrrani«  Cw  pitta  quel 
vor,  foj.   tbefeguede^niffintoi'tJ[erlett9%  e  riietto.  Per 
49^        Confermazióne  evi^lrnte  4eU4  ji^a^ifè  detta  ifff^ 
jfua  Greca  ,  ultra  at  4etto  éitatta  f  antichità  , 
curiofo  rifiofftro  ^  quella  di  FiloJfratQ  i  fi  quale 
In  Dion   racconta  di  F^  vor  ino ,  che  qpand'  egfi  orava  in 
foi  4^}-  Roma  andavano  per  diieppo  afentirlo  anche  co- 
loro^ che  non  fapevano  la  lingua  Greca  ;  e  che 
Dione  Crifofiomo  era  cosi  Jo4ve^  che  afe  tirava 
Vit.  d,     gli  afiottatori  f  ancorché  ignoranti  della  Qreca 
Sofifti      favella  p  il  medefimtf  Scritture  riferi f ce ,  che 
^^*  ^'     quando  ^Adriano  Retore  cariffimo  a  Af.  4nt9nif 
no  Imperatóre  teneva  la  prima  cattedra  in  /fp* 
ma  >  aveva  talmente  afe  tirata  la  Città  fatta , 
\che  rijvegliava  defiUerio  d^ udirlo  anfbe  negl^ 
imperiti  delta  lingua  Grecaùmperciocchi  anda^ 
vano  ^li  aomini  afentirlo ,  hr  qifetla  gaifa  chef 
afci>ìta  un  Joavifsimo  ufignmlp  i  prefi  dalla  fin" 
gua  fpedita  i  aalF  àtcompa^natura  del  gejlof 
dalla  grazio  fa  pronunzia  9  e  </-«/  numero/o  con-^ 
lento  delia  profà ,  e  del  verfo  9  Afegno  tale^  che 
\fiand(iegli  talora  per  diporto  a  vedere i  SaltatQrr 
ri  nel  7  e  atro ,  appena  appariva  il  hide/fo  per 
\cbiamarIo  a  leggere^  che  tofiò fi  rizzava  tutt0  H 
Senatore  V  ordine  de'  Càvàli^rh  e  n^folamem^ 
te jgìffiudiofi  dette  lèttere  Griecbeima  queUi  em* 
'séra  ^jÀe  in  Roma  attendevano  ed  altir^  lingua  . 
Anzi  £orrevan§  spn  le  tarrwUze  éllVdh^^^  del^ 
.,    ^.  VAJte^ 
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t  AtttffO:  f  0,  vogliamo)  dinet ,.  dclF  Actauhmi  a  f  0 
tutte:  hragliafC/zer  lagran<f9etts  rampugftava-^ 
no^  chi  Jtn\  andava  paffi^  paffoj .  Mf  Jotiviene  0 
qnefh  propofitod'hquantfhfédirgià^pti  volte  di* 
re  a  Qio.  Batifia,  Doni  Gentiluomo' Fior entrno'in 
ogni  fit^ta:  di  Jétteratura  rf  ne'  linguaggi  anti-- 
chi  9  e  moderjtieruditi fsim»  ;  cioè  ^  che  al  tempo 
dei  Sommp  Ponafice  Urbano  VTIL    di  gU  in. 
vennero  alcioni  Ambajcràdorj  In^dianì  a*  piedi  di 
Si  Santità^  e,  che  ejjendo  ad eflffatti  fentire  vari 
linguaggi  da,  loro  non  intefi.  r  domandati  per  /kr- 
terprete  quafpiaeeffèpiù' Ioko  »  ^ifpjfjfero  in  pti^ 
mo  luogo  il Grei'o  ». non^ ojtante  il.  pregiudizio  r 
e  U/yavvaneaggio^^  cbe,  gli:  reC0.  C*e0te  prò» 
ua^ziato  da^  moJerni,comeJegue'  di  tutte  le  lin* 
guetmortef  c^n  affai  difetti  9  è  infecondo  il  To* 
pano  f^deiloi^cui  dolcezza.,  kencbi  non  torna fje  in 
acconcio  il  parìa re^  if^  quefio  luogo^  dìffiifàmente 
in  Comparazione  dell*  altre  lingue  mi  riferbo  a 
tfraftarne^  [par latamente ,  nel  Difcorfo  dèU]  elo^ 
fuensiaj  rimettendomi^,  per  ora.  a  quanto .  feri ffe 
ildottifsimq  Cavaliere  Lionardo  Sa  Ivi  a  ti  ,OaU 
leiofedette^^fin  q^ì  fi  raccoglie^  lacuraJiUgen^  ^^^  ^ 
tif$m0:.de\  Romani  in  dilatare. ,  ed  arricchire  la  ]\^^  ' 
i^gua  tfltina  f  e  -leofante  oinore-  de'  Greci  in  Fior. 
confervateìS pì^oprio,  linguaggio .  L  efèmplo  A 
fuefieglQriofénazignipuk  bensì  far  crefcere  in 
noilaflimadkquelle  duefamofeie  dotte  favelle , 
ma  piàftjreeeamente  ancora  ci  deeflimolare  \  e 
V^fic^riugere^ad  amare  %  ac^refcere-p  ^  colti» 
"^are  hk.nofir0  ^fhfnellanobiltài  nella  vogbezm 
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%a  »  e  nella  fortuna  »  poco ,  o  niente  ba  da  Uvf^ 
diare  airanticbe^e  quel  poco  lo  può  in  breve  fer^ 
tnamente  fpirare  purcbè  non  U  màncbi  F  affetto 
nojiro  •  Sieno  adunque  i  noftri  ftudi ,  le  noftre 
vigilie  9  le  fatiche  nofire  nella  Greca  ^  e  nella 
Jjttina  favella  fpecialmente  dirette  a  far  sì  che 
la  Tofiana  acquijli ,  e  confeguifca  interamente 
fé  belle ,  e  ricche  doti  della  Nonna  »  e  della  Ma-- 
dregià  mortefdi  cui  ella  è  giù ft  amente  ere  de  ^  # 
€onfervatrice  •  A  quelle  fi  confa  cìri  la  noftra  ve- 
nerazione 9  a  quejiafi  doni  tutto  V amore*  Si  ri^ 
'verifcano  quelle  come  maefire^s'ami  quejla  come 
figliuola  9  a  cui  fi  venga  il  patrimonio  di  tutto 
il  nofiro  fa  per  e  ♦  Appigli  ajnoci  air  efemplo  di 
jQuintiliano^il  quale  era  non  filamenti  intelti- 
genti ffimOi  ma  pàrzìaliffìmo  della  lingua  Grecai 
nondimeno  tutti  i  fùoi  insegnamenti  fon  diret^^ 
ti  a  injìruire  il  Romano  Oratore  ,  e  la  cognizio* 
ne  la  quale  egli  comanda^  che  abbia  ilfuo  allìe-^ 
vo  delle  lettere  Greche ,  ba  per  fine  il  perfezio^ 
narfi  nelle  latine  ;  anzi  pare  cF  egli  ne  fia  ge^ 
lùjò ,  e  dubiti ,  che  tirato  dalP  eleganza  di  queU 
le  non  s\  affezioni  troppo  ,  e  non  fi  fiordi  di  que^ 
fie*  A  Sermone  Graco  puerum  incipere  ma- 
J-  ut*  h  lo ,  quia  lacinus ,  qui  plurimus  in ufu  eft  »  vel 
nobis  lìolenribus  fé  perhibet;  fimul  ^uia  di- 
fcìplinis   quoque    Graecìs    prius   ìnftit^endus 
1^  cftf  unde  &   iioftrae  fluxe'runt .  Non  tamen 
hoc    adeò  fuperftitiosè    velini  fieri  ,  ut  diu 
tantum  loquatur  Grxcè  »    aut  cjircat  »    ficut 

'  pl^riròue  mgrìfi  éft  ;  hiuc;  enim  accidunt  »  Se 

©rfai 
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etis  plurima  viria  In  percgrinutti  /bniim  cof- 
rupti  »  &  fèrmonis  ^  cui  cum  Grec*  figu- 
ri jflidua  confuetudine  hàfermt  »  in  divei^- . 
ià  quoque  Icquendi  ratione  pertinnciflìmè 
durant .  Non  longé  ìtaque  latina  fubfequi 
debent^  &  cito  paflter  ire.  Ita  fiet  ut  cunì 
squali  cura  iiftguam  utramque  tuefi  coBpé* 
rimns>  neutra  alteri  officia t*  Nf  vi  credia» 
te ,  cb^  fia  fuori  di  ragione  la  gelo  fi  a  dì  Qnìn* 
tìlÌMm^trovandofi  certi  cervelUi  che  hanno  a  no-é 
ia  le  cofe  proprie  ^  e  della  patria  9  benché  bué^ 
ne  te  r  altre  per  piacer  loro  bafiap  che  fieno  Jo-* 
reftiere  ;  come  appunto  era  Albuzio  tanto  inna-^ 
morato  delle  coje  Greche  f  che  voleva  efjer  cbtO* 
mato  Greco  .Onde  Scevola  lo  J a  lutò  in  Greco  $ 
quand*  era  Protettole  in  Atene ,  come  con  gran  ^PP*' 
piacevolezza  ci  ra  pure  Tenta  Lucilio .  p'^l:  ^'  *' 

Gr<jcum  te  Albuti  >  quam  Romanum  $  at^.      -^^ 
Sabinum  Municìpem  Potiti  &c. 

Quantunque  il  medefimo  Poeta,cbe  fi  burlaci 
Albuzio  meriti  anch^  egli  riprenfione  per  aver 
ne^  fuoi  verfi mef colate  tante  parole  Greche ^  dal 
the  fi  guardò  Orazio  più  che  dal  fuoco  .  An^  '  '•  ^*'* 
graziofamerjte  dimoftra  il  gran  torto  ,  che  fi  fa    *•• 
alla  patriayquandofi può  fcrivere  elegantemen- 
te nella  lingua  materna  9  a  dettar  nelf  altrui  • 
Atq;  cum  Gr^cos  facerem  natus  mare  citra^ 
Verficulos  ,  vetuit  ine  tali  voce  Quinnus 
Poft  medium  noflem  vifusjcuni  fomnia  veraJ 
In  filvam  ne  Ugna  feras,  inlanius  ac  fi 
Magnas  Gra^cprum  naalis  implere  catervas/ 

*♦♦  3  Ci^ 
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Cicerone  benché  abiliffìmo  a  frtvere  in  Xìrer9 
^tMni*ogn*smo  TLo^nuinOffece  tutti  i  Cuoi  sforzi 
fttcbi  le  materie  Fttofoficbe  foffer»  dettate  in 
latine  «  E  perchè  n$n  rnanctfjrifoo  aiiike  a  lui  opr 
pofitorife  difficvltàfimiliffìme  a  quelje  che  ajeji 
fadame  s  incuntrano  4  iegganfiper  ora  .appreffh 
di  lui  le  ragioni  eli  quei  grande  ingegno^  ckefa- 
-   vorijcono  a  man^vìgiia  la  iaufa  mia  »  dovendo 
io  diftefamente  portarle  nel  Difcorfb  dello  fiile 
fcientificoie  didafialicvyO  vogliamo  dire  injè- 
gniativo  defiinato  al  principio  delia  terza  parte 
dijquefie.  Pro  fé .  Tutti  i  Romani  4dunquf  %  d^ 
abhero  giudizio  »  e  portarono  amore  alla  patria 
l9rfl  ,nan  Jolo  t' ingegnarono^  come  ^  é  detto  ^  di, 
coltivare  la  lingua  propria  ,  ed  in  effafcrivere  ^ 
ma  abbarrirano  anfora  r  andar  mescolando  ira 
!•  t.  CU.  5^  '' ^^^''  G^^^be*  Onde  Cicerone..  XJx  epim 
3tf6.     '-ormone  «o  debemus  uci  »  qui  nocus  eft  no* 
hhf  ne(  oc  quidam  )  Grsca  yerba  inculc?nt^9 
iure  opti  mò  irrideamur  .  Cofa  che  molti  n$oder^ 
ni  fanno  così  Jp^Jfo^fifi^a  alcun  bì fogno  per  me^- 
ra  oftent  azione  del  fa  per  loro  •  £  quefii  non  fi 
ricuoprano  con  V  efejnpto  del  tfiedtfimo  Cicero- 
ne  9  perei*  egli  non  contravvenne  al  fuo  avver-* 
t imeneo  •  Nelle  Orazioni  ^  j'  io  non  m^ inganno 
«on  ne  mefolomai.  Nelle  Ptfi  ole  ad  Attico  1$ 
f^ce  Jirixendo  ft  può  dir  quafiadun  Grecot  éta- 
lor^  a  fine  i/»  0  furare  queUh'  e' diceva  degli  àf» 
f^ri  della  Repubblica  .Ne  trattati  Ref  tarici  %  e 
P'hfofici  af„f,fpffe  i  termini  %  e  qualche  voce 
per  neceffttk  •  ondi  altrove  dijje  .  £  tamtn  putd 
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concèdi  nobis  òpórtercf  ùtGr«co  verbo  tu 
t^mur ,  fi  quando  imnus  occurtet  Latinum  #  P*  **^^ 
Mejpilia  Corvino  Oratoti  pet*  detto  Hi  Seneca  *.  *•  ^'  ■^*' 
Latini  udque  •  ermotiis  obiervatof    diligen- 
tifsiinu5f  I  ebbe  tanto  a  noia  I*  ufìr  voti  Greche  •$  Contr* 
ebe  per  ejprimtré  la  tfoc/  (rx^otv&^àrlw  difse  lu       j 
funabulum^  da  Terenzio  netr  Ecira  ^  per  deti' 
to  dell*  anttio  Cbiofatore  d*Oratiot  il  quale  Oram 
zio  fi  burla  di  quefta  affettazione  $  gener almeno  j.  i.  &£ 
te  familiare  a  Lucilio  «  *  i  •. 

At  magnum  fecir^qaod  verbisGrarca  Lacinis 
Mi<ct]it  :  o  feri  ftudiorum  qui  ne  putetis  ^ 
DifHcile,&  fninim  Rhodio»quod  Picholeonti 
Concigic  4 
E  in  verità  fionda  co^a  e  fentìre  finza  bifignth 
e  fenza  grazia  inferire  in  una  lingua  ricca  ,  ed 
elefante  $  voci  frette forejiière .  Givenaie  ve* 
dendo  ciò  feguire  in  Roma  ,  e  che  il  popolo  pi» 
glia  va  molte  parole  »  e  con  le  parole  i  vizi  dell*  Stt  3.  jr» 
Oriente  f  Je  ne  duole  in  quei  ver  fi  *  tf  o. 

—  Non  poffum  ferre  Quirires 
'Greca  Urbe 01 ,   qaarovb  quota  portio  fscii 

Ache?? 
lampridem  Syrus  iD  Tyberim  defluxic  Oron- 

te$. 
Et  Ilnguam  »  &  mores  »  &  cum  tibicine  cor« 

das  • 
ObliqUas,  nec  non  gentiHa  tympa.na  (ecum  • 
Vcxic  t  &  ad  Circum  iuflas  proftare  'ptiel*  ' 

la<?. 
Io  non  intefi  giammai  di  bìafimare  Igfiudi^  del^ 
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/.a.  2,  t.U  lingtie  Jlransere  f  ni  mi  accordo  a  lodare  coti 
Cic.  d,      Valerio  Mnfjìmo  la  zotichezza  di  Mario  y  che 
Coro        ^f^l^orrì  d* apprendere  la  lingua  Greca,  e  difarfi 
NiD.         P^^  culto  con  r  eloquenza  del  popolo  debelta-m 
to  •  Anzi  efalterhfempre  Catóne  per  altro  rìgi^ 
dijpmo   conjervatore  della  gloria  Latina  ,    U 
l  j  gj,    qf^ale  avidamente  /'  imparo  benché    vecchio* 
'    '     '   E  quantunque  fi  legga  in  Giuftino ,  che  i  Car^ 
tagine fi  ingannati,  da  Suniato ,  //  quale  ,  fcrU 
vend0  in  Greco  avvisò   a  Dionifio  la   venuta 
Jeir  efercito  ,  decreta ffero  da  indi  avariti ,  che 
niun  Cartaginese  fludiaffe  »  o  parlajfe  la  lingua 
Ch*eca ,  perchè  non  potejfe  fcrivere  »  o  parlare 
air  inimico  fenza  interprete^  io  crederei  di  mo^ 
fi  rare  apertameate  efier  viepiù  f  utile  ^  che  il 
danno ,  che  fi  trae  dalla  cognizion  delle  lingue . 
Nonfi)n  cosìftoUdo ,  eh"  io  non  comprenda  V  eie-- 
ganza  ^e  la  ricchezza  della  pura  lingua  Pran* 
zefe  ,  e  della  Caftig  liana ,  nelle  quali  fono  firit-^ 
te  tante  belle  òpere  sì  di  prof  a  »  come  di  verfi:^ 
ma  non  pofjb  già  Jentire  »  che  altri  trafcuri  la 
propria  ,  e  con  injtpidtfflma  affettazione  tratto 
tratto  mefcoli  nel  parlare  qualche  vorabolo ,  a 
locuzione  fjreflìera ,  come  fé  la  noftra  lingua 
nonfoffe  baftante  ad  efprimerla .  Ebiafimerei 
la  nazione  Franzefe ,  e  la  Spagnola  Je  facejl 
fero  il  me  de  fimo  frammettendo  la  noftra ,  fenza 
prima  add.  me fticarla  ^tveftirla  per  così  dire 
air  ujanza  .  Mal  {offrivano  an^he  i  Romani  di 
àfloltar  le  femmine ,  che  troppo  fi  compiacevano 
d"  alcune  parole  Greche  per  rajjembrare  altrui 

pii 


/ 
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pik  delicate  f  e  gaUntH-Ondt  Givenale  *      Sat.  é/? 
Nam  quid  f anc^itts  »  quam  qaod  £e  non  più 

tat  ulla 
FormofkitLy  nifi  qufft  de  Tufca  Grccult  •  fa^ 

aa  cft  ? 
De    Sulmonenfi    mera    Cecropis  ?    omnia 

Grxcè . 
*     Cam  iic  turpe  magis  noftris  nefcire  Latine  • 
Hoc   ièrmone  pavent  ,  hoc  iram  »   gaudia  » 

curas  f 
Hoc  cunda   eftundunt  animi  lecreta  ^  quid 

ultra  ? 
0)ncambunt    Grxcè  ;    Dones    tamen    ift^ 

puellis  : 
Tu  ne  etiam  quam  ièxtus  »  &  oélogefimus 

annus 
Fulfac  9   adhuc   Gr^cè  ?  non  eft  hic  fermo  * 

pud  leu» 
In  vetula  ,   quotici  lafcivum  ìntervenit  iU 

lud, 
Ztcìi  ,    t^  ^v')()i  modo   fiib   lodice    reliflis» 
Uteris  in  turba  .  E  Marziale . 

Cum  tibinonEphefbs»  nec  iic  Rhodus*  au€  ].  i^,  ^ 

My  tilene ,  é«» 

Sed  domus  in  circo  Lslia  patricio; 
Deque  coloratis  njanquam  lita  mater  Etra* 

(bis  > 
Durus  Aricina  de  regione  pater 
Zto^  ^  1^  ^vyìi  iaicivum  congeris  ufque  . 
Proh  pudori  Herfili«  civis»  &  Egerias. 
L^dulus  has  voces  »  nec  leduius  audiat  omni$ 

Sed 
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Sed  qucm  hiAslvp  ftnyit;  aiDÌ(;a  viro* 
Sdre  cupì^  quQ  cftdi  a^odp  matrona  loquii^r 
ris  : 
r*  Njanqiilid  tìm^  ^rìffiis  r  ìA^^ìor  effe  potcs? 

Tii  licet  ediicas  totam  »  referffqùe  Qorinchoii 
Non  ;  lam^n!  OfPQÌji^  t  j^9fljia ,,  Lais  erts^ 

-*to  fuppongbiamo  che  d4*  pii  molte  JlelU 
tf^fdfitf  mifi^m  menape  buonf  ;  Jarsnna  tat^ 
t^yh,  aku^i ,  che  Ufl  putito,  r  ^  nella  0e fi  io» 
principale  dìfcor deranno  $  tornando  fé tnpr e  d 
dìre^  ibi  per  tufti  ì  capì  j^a^  pia  ut;le^  e  pili  glo^^ 
Ofiz.  p  ^/^yj^  Y^  jcriver  Latinamente .  p  opponendomi 

pS    9^^^^^  f^^'f  *^  ?'^'/^^  (  Nam  fi  quis  mì- 
4iorem  glorie  fruàuiii  pucacex  Gr«cis  vcrfi- 

errar  f  proptera  quod    Gr^tca;  ì^guncur   in 
oo>ml>os  fer^  £^{i{)Uf|.  Latina  fai$.  ^^tba^sr 
exigujs  ianè  #   contincntur  )  diranno  $  che  te 
Cufronif  diffi^  cih  4ell^  lingua  Qrefc^  ^  molto  pia 
lo  dobbiamo  dir  noi  della  Latina  .  /ita  in  Veri- 
f 4  foio  tifa4agn^asn9  ili  oppofitori  /^  perdi , 
ti  veriffimq  epe  Ocerotfe  in  quefio  luogo  e  forzar 
taacopfeffafelajp^erit^ffioècbela  lingua  La*, 
Sina  9  non  oftante  la  potènza  Romana  era  inff^ 
riore  alla  Grecai  wéf  peirqueftp  egli  non  fi  mff^ , 
fé  a  firivere,  in  Grec^p  an^i  piò  ardentemente^ 
coltivò  lafua  lingua  ffperando  un  giorno  cF  >/- 
la  poteffe  contender  di  paritàfe.Juper^rla^^ 
come  p^r  avventura  fila  fece  nella  maefii ,  e. . 
nella  .firette%z0 .  Vedfvi  ben  Cicerone ,  ?i^]f- , 
tofbè  lo  HiffimMlaJfe  » ,  ikc  Ja  Itngna^  if^^M^  ^^ 

fi' 


^.  ■•* 


fUglhvàquel  piede  cb\  egli  ayeteMe  polut^tS 
0fortdva  tìgniino  a  fcthfi*e  in  Latintili  dhtr^ 

e  matf 
froprìo  j 
folato  pi 

vere  in  Grec0  :  fi  Jìne  Ì  tliatl^m  daHe  fé* 
guéntì  paroi^   Tti    fi    tihf   piaèfierk  liher  ^i  »  cf>- 

(firive  ad  Attico  )din}A%  ut  AtlictHli  fit  ;  ft:  **  Aa. 
ili   cjeteris   o^pidis   Grìpci*  ^    vrdetbr   «iii«l 
|)oflc  .  àlfcraid    tìQftf  is   rebus    luc^    afler re  • 
fgppetdòcch}  egli  iònoJcexa%  xht  ì  Oteci  mn 
Tavérehbtrg  ieftdpfo0fiatofimfa  in  Ifltì-  d  ftot . 
n9  .  Sopra  qUefiomQtiv*  fifm^a  il  domffimw  Gt.l  i, 
Vv^Q  fcufanth  tanti  Kmanit  m  fi  meprà  a  »«. 
fcrivere  le  loro  Jtorìe  in  Gteto  per  defiaerio  di 
far  nota  a  tutto  H  Mondò  la  tor  grandezza  .• 
€oJa  >  €be  non  vollero  inai  fare  ì  tSrech^p^li  * 
tdntenfi  della  toro  tellijjfpid'  lìngua  >  come  /'  I 
dettp  non  potevano  ìnjurfi  a  JcriDete  ,  •  p^»*- 
tare  in  Latinp  %  Orafe  Cicerone  avvegnaché  ve^ 
dejfe  i  tenti  progrèp  deità  ting^a  latina ,  the 
non  ufciva  if  Aatia  >  tuft^via  <*«>»  tanto  sudore 
ta  coltivò^  einaniniì  c)aJlbedùno  adai^riccbiflaf 
percb}  dee  biajtmarfi  cfii  Coltiva^  ed  aniichifie 
la  Tofcana  >  (befi  diffonde  felicemente  per  tut^ 
ta  Europa  ?  facciano  à  mio  favore  teflimonìan^ 
zd  infallibile  le  kegie  di  Alemagna  ,  >  di  f)'aà* 
eia  ,  ovenonè  Dama 9  oXIavalìei*  d'aito  afflare ^ 
ibe  la  najtra  Ungùa  non  intenda^  é  non  par  li  ^  ei 
nopri  JcnttàVi  non  ricèrcbi ,  e  ncn  legg^  .'JLaon* 
de  non Jl  creda  atcnnofcrivendè  xohfi^f^à  Jtìi^ 

dio  ^ 
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£0^  fatica  Storie  Latine^tF avere  a  guadagnar Jt 
fuor  deW  Italia  applaufo  pia  univerfale  •  e  pia 
grande  di  quello  che  s*  abbia  eonfeguitù  ncW  età 
mftra  Enrico  Caterino  Daviia  dettando  la  fua 
fioria  confimpiice  leggiadria  naturale  .  Ne  fi 
ritrovi  Filofofo  sì  confidente  »  che  fcrivendo  tn 
latino  fi  lufingbij  che  la  forza  delt  idioma  abbia 
et  portar  piil  oltre  il  fuo  nome  di  quelcbe  s*  è  fte^ 
fa  la  fama  del  nofiro  Glorio  fi  Accademico  Gali^ 
leo  Galilei  per  le  fue  fcritture  Tofcane ,  di  cui 
non  meno  è  vaga  (a  dicitura  9  che  reconditi ,  ed 
acuti  i penfieri.Afpirifi  adunque  arditamente  ad 
unafoì'bita  eleganza  ^  s'  augumenti  la  copia  ^fi 
ricerchi  la  grandezza  maeftofa ,  non  fi  fugga  la 
proprietà fignificante  f  s*  unijca  alla  brevità  la 
chiarezza^  e  pofciafi  narrino  con  evidenza  fatti 
grandi  ^accidenti  curiofi  f  fi  [pieghino  con  enet» 
già  nuove  f anta fie^  e  ingegno  fi  concetti.  Si  com- 
pilino'con  dottrina  pellegrine  fpeculazìoni  ^  f 
^cum^nti  profittevoli ,  n'èfia  tra  noi  chi  diffidi 
del  valor  di  fra  lingua  ,  che  ben  ha  V  alipoderO" 
fé  per  valicar  fopraf  V  Alpi ,  e  può  felicemente 
batter  le  penne  per  lo  Ci  e  l  dell'Europa  S"  af^ 
fini  in  tal  guifa  finalmente  la  Tofcana  facondi  a  9 
che  diventi  puri ffim^  oro '9  dentro  a  cut  fi  leghino 
gioie  preziofe  »  perchè  il  buongufto  degt*  inten^ 
denti  9  benché  rèmott  >  non  conofc^rà  difagio  %  o 
fatica  per  arricchirfene . 

Io  non  dico  già  per  quefto  9  che  di  alcune  1»^- 

terie  t  di  alcune  perfine ,  in  alcune  congiunture 

^nonfia  benfatto  jcrìver  l^tino^  ne  dicof  che  ehi 

*"  lo 
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ì^ fa  faccia  male ,  anzi  lo  ftifuo  bene  fp^ffs  necej^ 

farlo  ^  come  necejfariofu  aQiofeffo  Ebreo  lo  fcri^ 

ver  in  Greco  f  bencb*  egli  non  fi  confidale  àifar'» 

Infelicemente:  onde  alla  fine  del  L  za.  delle  Aa^ 

ticbità  Giudaiche  di^e  9  che  ftudiò  lettere  Gre^ 

che  con  qualche  profitto  »  benché  non  potejfe  af^ 

prender  bene  la  pronunzia  ^ftante  il  coftume  del 

fuo  popolo  9  //  quale  Rimava  poco  lo  fiudio  dellt 

lingue  ^eV  aveva  per  cofa  profana  9  e  fervile  • 

/?  nel  primo  libro  contro  Appione  non  lungi  dal 

principio  [  come  cortefimente  iw'  additò  Amerio 

go  Bigot  Gentiluomo  Franzefe  mio  amiciffimo 

nelle  lettere  Sacre  9  e  profane  al  pia  alto  fé* 

gno  erudite  ]  racconta  ,  che  ejfendogli  conce du^ 

to  alquanto  d*  ozio  in  Roma  »  e  avendo  tutta 

V  opera  in  ordine ,  dì  fé  ftejfo  poco  fidando  fi  f 

circa  air  eloquenza  Greca  da  alcuni  jùoi  amici 

prefe  configlio .  Ma  Gìofeffo  non  poteva  farà 

4tltrtmenti  »  perchè  intenzionfita  era  dì  fcrive  • 

re  a"  Greci  »  e  dar  loro  contezza  delV  antichità 

del  fko  popolo  :  C0me  convenne  a  tempi  noftri 

4tldottijfimo  P.Filippo  Guadagnoli  fcrivere it$ 

Arabo  r  Apologia    della  Religione  Criftiana 

contro  air  (abiezioni  dìAbmeddi  Zin  Alabe'^ 

din  Perfiano  da*  Asfaham  • 

Filone  Ebreo  fcrijje  pure  in  Greco  »  e  forfè 
$on  la  medefima  intenzione  di  Gìofeffo .  Ma  egli 
ì  da  offervare  f  che  effendo  egli  nato  in  Alejfan-* 
dria  f  dove  fi  parlava  qu  afida  tutti  la  lingua 
Greca  «  quella  era  a  lui  naturale  »  e  nonforefiie'- 

fa .  Tanto  più  cb'  i'Jiv^de^  che  {il(fnf  n^n  f  «r-* 

ne 
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y//  veftirt  tempo  per  tempo .  Ma  il  tg<cÌ4rt  iS 
balordaggine  taciti ,  e  tanti  grand' uomini ,  che 
/ebbene  intejer  le  lingue  anticbe.e  tuttavia  que^ 
ft a  moderna  così  teneramente  amarono  ^  non  è 
mica  impreja  da  pigliare  a  gabbo .  Io  non  nego^ 
già  ,  cbe  dal  1400.  al  iso«.  quando  appunto  ri^ 
/urgevano  dalla  barbarie  le  lettere,  e  le  faenze 
non  corr effe  per  t Italia  una  oppinione  poco  meno  , 
cbe  univer/ale ,  cioè  ,  cbe  in  lingua  To/cana  /&^ 
tornente /criveffe  cbinonfapevafiriver  Latina» 
mente  Ja  qualfentenzafu  affai  danno/à.non  tan^ 
to  per  la  corruttela  della  lingua  pura^ed  elegan- 
te ,  cbe  fi  parlava^  e  fi/criveva  nel  i  joo.  riem- 
piendvla  d*  errori,  e  di  Latinifmiyquanto  perchè 
/acetido  perder  F affetto  ver/o  la  lingua  nofira  d 
pia  dotti ,  e/cienziati ,  gli  atterrì  dallo ferive^ 
re  in  éffa  i  loro  alti  componimenti ,  e  ^maffitna^ 
mente  di  quelle  materie ,  dicuielPerafiar/i^  a 
totalmente  manchevole.  Durò  quefiafaljif  cre^ 
4enza  finché  la  dottrinale  Fe/empio  del  Cardinal 
Pietro  Bembo  dall'  animo  di  molti  non  P  efiirpò, 
/acendogli  avveduti  quanto  a  torto  le  gemmt 
preziofe  del  Volgar  nofiro  giaceffero  nel  fango, 
de  IP  oblivione ,  e  della  tra/curatezza  9  vili  9  e 
neglette . 

Flini  1.  jS  qui  mì/ovviene  a  tempo  di  quel  cb*  avven» 
ji".  e.  IO.  ne  a  Protognone  pittor  famofo ,  al  quale  ^  /end^ 
egltin  poca  ft  ima  pt^effo  i  Rodiani  ,  come  per  to 
ptu/egue  delie  coje  domeftìcbe ,  domandò  ApeUe^ 
artefice  accreditatiffimo  in  Grecia  per  quanto 
#^/ì  ^ffe  P  opere /ne ,  e  ri/pondeudo  Prùogetke 
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09f  prezzo  baJUiffimotApelfe  offerì  maggior  jùtii^ 
ma  f  divulgando  di  -oolerk  comprare  i  e  rfven^ 
iir  perfue .  Que fio  fatto  aperfegli  ofcbi  a*  Ro* 
Hanìf  dando  loro  a  vedere  quant'  era  da  filmar 
r  artefice  paefano  ;  avvegnaché  Apelle  non  vol- 
le rilajciar  le  pitture  finza  augumento  dì  prez-  ' 
%o  .Così  appunto  accadde  alla  lingua  Tofcanì^ 
vilipe/a  da^  fuoi  t  fincbì  veggendo  tutti  ^  che  il 
Bembo  t  di  già  famofi  per  le  lettere  Greche ,  e 
Latine  fopr*  ogn*  altro  delP  età  fra ,  non  ifdegnh 
di  metter  fi  a  dame  le  regole  >  edafcrivere  in  ef- 
fa  con  tanta  cura  ^j per  andò  non  minor  gloria 
da  quefia  fola  %  di  quella  cV  egli  s*  avea  guada- 
gnata dair  altre  due  /  ^  accorfero  molti  delf 
error  loro  9  e  dietro  a  quefia  guida  ,  che  fallir 
non  potea  9  riprefero  fcrivendo  /'  abbandonata 
fentierg  %  che  già  calcarono  felicemente  Dante  ^ 
il  Petrarca  ,e*l  Boccaccio  »  ed  in  breve  fivi^ 
dero  (  tanta  è  la  forza  del  vero  )  non  Solamente 
convinti  f  ma  innamorati  di  quella  lìngua  mot^ 
ti  de'  pertinaci .  E  votejfe  Dio ,  che  alcuno  non  ne- 
fiffe  rima/o  ,  come. tanti  invidiofi  della  glorie 
Tofcana  refi ati fono ,  che  4  me  farebbe  levata  la 
briga  di  Jcrivere  per  abolir  quejlo  errore  »  e  la 
mia  Lingua  fle  cui  finezze  ,  1  cui  pregi  {voglio 
pur  dirlo  )  non  fono  affatto  conojciuti ,  ne  ricer- 
Wiffopra  te  penne  de*  pia  eruditi^  ed  accurati 
fcrittori  voterebbe  profperamente  al  Cielo  della 
gloria.  Ma  per  venire  ormai  con  quejli  tali 
{come  fi  dice  ]  alle  prejè  ^  ficchi  non  pò ffànof cap- 
pate con  difiinzioni  »  negative ^  e  Jofijmi  »  io  non 


yw  vcfiire  tempo  per  tempo .  Afa  il  téKcUre  di 
^i^lordaggine  tanti ,  e  tanti  grand  tiomìnì ,  che 
febbene  intejer  le  lingue  anticbe.e  tuttavia  que^ 
fi  a  moderna  così  teneramente  amarono ,  non  è 
mica  impreja  da  pigliare  a  gabbo .  Io  non  neg^ 
già  f  che  dal  i+oo.  al  iso#.  quando  appunto  ri^ 
/urgevano  dalla  barbarie  le  lettere,  e  le  faenze 
non  corr effe  per  (Italia  una  oppinione  poQo  meno  , 
,€be  uMverJale ,  àoi  ,  che  in  lingua  Tojcana  fo^ 
lamente  firiveffe  chinonfapevafcrìver  Latina^ 
mente  Ja  qualfentenzafu  affai  dannofa,non  tan^ 
toper  la  corruttela  della  lingua  pura^edelegan^ 
te  y  cbejl parlava,  eftfcriveva  nel  i  JO0.  riem- 
piendula  d'  errori,  e  di  Latinifmi^quanto  perchè 
facendo  perder  V affetto  verfo  la  lingua  nofira  d 
piò.  dotti ,  efcìenziati  ,  gli  atterrì  dallo fcrive^. 
re  in  e  (fa  i  loro  alti  componimenti ,  e  'mafflma^ 
mente  di  quelle  fraterie ,  dicuieWerafcaìfh  0^ 
totalmente  manchevole.  Durò  queftafalfa  cre^ 
denza  finche  la  dottrinale  Fefempio  del  Càràiuat 
^tetro  Bembo  dall'  animo  di  molti  non  P  eflirpò, 
facendogli  avveduti  quanto  a  torto  le  gemme 
preziofe  dèi  Volgar  nofiro  giaceffèro  nel  fango, 
delt  oblivione ,  e  della  trafcuratezza  9  viti  »  e 
neglette  • 

Flini  1.  R  qui  mìfovviene  a  tempo  di  quel  eh'  avven* 
if.  e.  IO.  ne  aProtugnone pittor  famofo  ,alquale\  fend^ 
eginn  poca  filma  prejfoi  Rodi  ani  ,  come  per  lo 
ptifegue  delle  cofe  domefticbe ,  domandò  Apelle 
artefice  accredttattffmo  in  Grecia  per  quanto 
9gU  ieffe  P  opere  fae ,  $  rifpondendo  ProìHfgene 
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$n  frizzo  baffi fftmo  rApelle  ojferì  maggior J$m^ 
ma  f  divulgando  dì  volerle  comprare  ,  e  nven» 
dir  pirfue .  Que fio  fatto  aperfigli  ofcbi  <f  *  R»- 
dianif  dando  loro  a  vedere  quant*  era  dafiimar 
r  artefice  paefano  ;  avvegnaché  Apelle  non  vol- 
li rilafciar  le  pitture  fenza  augumento  dì  prez- 
zo .Così  appunto  accadde  alla  lingua  Tofcan^ 
vilipe/a  da^  fuoi  t  fincbi  veggendo  tutti  y  che  ti 
Bembo  »  di  già  famojb  per  le  lettere  Greche  t  e 
latine  fopr^  ogn^  altro  delP  età  Tua  »  non  ifdegnh 
di  metter  fi  a  dame  le  regole  ^  ea  a  feri  ve  re  in  ef 
fa  con  tanta  cura^Jperando  non  minor  gloria 
da  quefia  fola  $  di  quella  cF  egli  /  avea  guada- 
gnata  dall'  altre  due  4  ^  accorfero  molti  delf 
error  loro  9  e  dietro  a  quefia  guida  ,  che  fallir 
non  potea ,  riprefero  Jcrivendo  /'  abbandonata 
fenti erg  9  che  già  calcarono  felicemente  Dante  ^ 
il  Petrarcfl  ,^  V  Boccaccio  9  ed  in  breve  fivf^ 
devo  (  tanta  è  la  forza  del  vero  )  non  gaiamente 
convinti  tms  innamorati  di  quella  lingua  mol* 
ti  de'  pertinaci .  E  volejfe  Dio ,  che  alcuno  non  ne- 
fo/fi  rima/o  ,  come  tanti  invidiofi  della  gloria 
Tofana  refisti  fono  t  che  4  me  farebbe  levata  la 
hriga  di  fcrivereper  abolir  quefio  errore  >  e  la 
mia  Lingua  9  le  cui  finezze  »  1  cui  fregi  (  voglio 
par  dirlo  )  non  fono  affatto  conojciuti  »  ne  ricer^ 
Wi  ffopra  le  penne  de*  pia  eruditi ,  ed  accurati 
fcrittori  volerebbe  profperamente  al  Cielo  della 
gloria.  Ma  per  venire  ormai  con  quefii  tali 
[come  fi  dice  ]  alle  pre/è  ^  ficchi  non  poffànofcap- 
p0ri  Con  difiinz^oni  »  negative 9  e  Jofijmi  y  io  non 
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'^oglh  pie  dijcorr^rf  t  ni  ptr  via  Ai  ragione ,  »^ 
€on  efempli  %  tna  col  fatto  me A^ fimo  •  Non  tni  cu^^ 
ro  per  ora  di  confiderari^Jeinoftri  Poeti  aggua^ 
glino gli  antichi  Greci ,  ejjitinr,  benché  hftedia 
di  pptitrlQ  affermar  franfomenfe .  ma  prego  bet^ 
gli  0vverfari[  tralafcio  Oante»  eU  Petrarca  co* 
p$e  fol/ocàti  fr^gti  Eroi ,  efegrrgati  daUa  ffbie^ 
ra  volgare  ]  che  mi  trovino  un  Poeta  Eroico  de* 
miglior }\  che  abbiano  fcritto  modernamente  /ijr 
l*atinOf  il  quale  s^avvicini  a  mille  leghe  a  Af.  to- 
dovico  Arìofto  >  0  che  agguagli  di  fama  uno  degli 
Epici  Tofcani  ^  non  dico  di  prima  ^  ma  di  feconda 
$lajfe  f  che  fé  (io  vien  fatto  foro  »  ne  farò  adeffi 
molto  obbligato .  Mi  fàccian  fentire  qualche  tra^ 
gicohatino^  che  mi  sforzi  a  piangere  al  pari  d*uff 
Tajfo  9  d'un  Guarini ,  d"  un  Bonarelli  »  d  un  Saf'- 
va  dori  •  Mi  portino  un  faggio  di  qualche  prico  p 
che  /ornigli  un  Chiabrfra^  ed  un  Tejli  •  Se  Petceh 
lenzaf  e  la  gloria  di  quefti  Tofcani  par  lorofcar^ 
Jàf  faccìan  ch'io  la  vegga%e  lafenta  maggior^  ne 
iLatini  moderniyefari  belile  finita  la  confrover^ 
fia.  Ma  trapaffando  i  poeti  andiamo  un  paffo  fii^ 
avanti  •  Scriffero  le  medefime  ftorie  Mdnfignor 
Paolo  Giovio  in  Latino^e  Af,  Francefco  Gutcciar^ 
dini  in  Tofcano  f  II  Giovio  fu  de'  primi  letterati 
del  fuo  fecolo^pratico  di  tutte  le  tortile  degli  af^ 
fari  del  Mondo^  e  fcrijjè  con  tanta  eleganza  »  che 
facilwante  nonefiortaJj0tinafimigliantei  ecce  fi 
tuando  gli  antichi,  e  fra  gli  antìibi  i  migliori .  H 
Cuicciardino  fu  uomo  fagacijftmo  9  adoperato  in 
grandi  affari^  ma  pid  eccellente  nella  legge f  che 

nel^ 
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metta  erudizione;  onde  avvenne  cb^  egli  feri  [fé  con 
poca  purità  t  ed  accuratézza  difille  «  Tuttavia 
conquefii  difavvantaggi  det  Gùicciardino  chi 
tenga  fra  gli  fiorici  pia  degno  luogo  i  tanto  cbìa^ 
ro  f  che  non  dee  metter  fi  in  dubbio  .lono^  voglia 
far  C  Ari  fi  arco  ^  e  pigliar  la  bilancia  critica  per 
efamìnare  il  pefo  delle  Storie  di  Fiandra  fcritt^ 
modernamente  in  Tofcano  »  e  in  Latino  $  ni  faie 
paragone  dell'  eleganza  loro  %  perchè  forfè  cifa^ 
rebbe  da  dir  per  tutti  :  non  a  luogo  il  mio  jgiu* 
Jicio  9  dovè  il  confenfo  de*  migliori  ì  si  noto  4 

Stanai  lecito  ritornare  a^  Poeti  Fijjerone*  nl(^ 
de  fimi  tempi  il  Tajfo  iet  Angelio  dotati  dalla 
matura  ambedue  d  aitiamo  ingegno  «  ambfduè 
addottrinati  da  lunghìfiìmi  fiudi .  5/  meffero  Vu^ 
«a,  ^  P altro  a  cantar  /*  imprefa  di  Terra  Sànta^ 
i^  Angelio  in  Latino  >  //  Tafib  in  Tofcano  #  Voglia 
or  ed  ere  $  che  amendùni  foffèro  abbondantemente 
guèrnìti  di  qtàanto  bifognava  per  lavoro  sì  gratta 
de  .  J^a  certo  i  i  cbet'Angeliq  nelt  intelligenza 
delire  lingue ,  nella J>rati^a  deWÈuropaf  e  delfA'* 
J^a  in  gran  parte  viaggiatefedùffervate  da  lui^  è 
me  tt  arte  deità  guerra  cognizione  al  Poeta  &*oiC0t 
meceffariffinfàl  e  nelle  commqditàf  é  nell'ozio  let^ 
teraripi  avanzò  notabilmènteTorquato^ilquaf 
te  vi  [fé  una  vita  Filofofica%  e  ritiratale  dì  pia  /V* 
quieta  $  povera*  è  travaglìoja  •  Scrijfe  adunquV^ 
rAngelìala  Siriàde  imitando  felicemente  Virgt^' 
lìo ,  e  UT  affo  la  Gerufatemmt  fi  può  dir  qàjkjf, 
agguagliandolo  $  ketl/h'è  non  mÀncafie  da  ópfiór* 
Flt^  Oiè  sì  parziale  dell'  Angelio  è  e  si  fttfriidiì 


t  ic 
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*-  di^t  Taffb ,  d!;f  ardifca  di  affé r mar e^  che  jiàptag^ 

ihréii  gradate  la  ripat  azione  del  prìmift  che  del 

fic'jndo  ?  //  Cardinal  Pietro  Bembo  ,  come  poc* 

'  4Mxi  s" }  detto ,  conte  fé  dt  parità  con  gli  feri  ttoi-i 

-Hinticbi  LatÌHì  ^  e  per  tale  eccellenza  fu  fubbli* 

'^  maro  al  fecondo  grado  della  Cbìefa  Cattolica . 

Scri^  alcune  poche  Rime ,  e  profe  Tofcane .  £*  •• 

^  fere  latine  fi  celebrarlo  da  tutti ,  ma  non  v^  è  cbi 

^i^l^\^g^  '  Le  Tojcane  fi  leggono  %  e  fi  prendono  da 

'tutti  per  norma  di  ben  parlare  .  Chi  fcriffe  mai 

9peie  latine  In  prof  a  »  e  in  ver  fi  con  maggior  pu^ 

rita  ,  /  vaghezza  di  Morifignor  della  Cafa  ?  Di- 

iato  il  Mùreto  Giudice  m'aggìor  d*  ogni  eccezion 

»^  : Is qu?  pauca  quidem  icripfitjfed  inTcru 

Voi.»  bendo  omniom   politiffimus,  maximeque   li- 

* ''**matU5  ,'idenique  flb   o.mnibus  ineptij.s/TVino- 

ìiilinius  Tc^Cafh.  Ma  con  tutto  quefio^ohcome  po^ 

cbi  paffano  oltre  il  fr^tijpizto  ?  Le  Tofcàne  fi 

hggofio  tfi  rileggano;  e  dop^  cento  volte  fi  torna^^ 

no  a  rileggere  con  maÈgiht  iileitb  ^  frutto^  èfha- 

r  avi  glia  dì  quel  che  fife ffefo  ìa  prima  volta.  A fe^ 

igno  tale  cbe  io  vorrely  anzi  avere  fritto  ilQala^ 

teOfCbe  qualfivog  li  a  gran  libro  dettato  in  lingua 

Voi  i.  ì^^fP^  da  cV  ^11^  è  morta  :  n^fiimo  tròppo  ar^:: 

pfof  fo  ilgiudicip  del  Ni  fieli  t  il  quale  non  riputò  irifé^^ 

**•    rtorè  alla  JMilionànà  di  Cicerone  f  Orazione  dàà 

medefimò  Cafafcrttta  alt ìmperador  Carlo  ^inJ 

$p  ylà  quale  a  mio  credere  per  fé  fola  efujpcientiè^ 

afarvèdèrerjela  nóftra  lingua  abbia  il  nervose 

'  iav^gbèzzà  dfUif  piti  rabula  ^  e  pid  ìéi^giadra 

'i€kféenìs4^  e  fé  in  i^a  firfyipdofi  poj^  Conff* 

"       '  gt$ir 
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/«/V  n9me  eir  pfrffft^  oratore .  Fii^m  Jegni  m 
fittfa  i  noftri  éntenati  fé  dubitarono  detta  fra^ 
frta  favella  nonne  avendo  fperimentato  il  vah^ 
rté  ingannoffi  M*  Brantefio  Vetrarca%,the  fctiffè 
f  opere  (ueficondo  futi  tempi  marAvÌ£lippme9h^ 
te  in  Latino  »  ewU4  nàflra  lingua  poetieamemfo 
ijuvi  amori  p^Ofiper  ijiberzoff  pei'  un  certo  {/^« 
jgo  delV  intei^efùe  pàffiom  »  ni  ì  avvide  je  nò% 
tardi  (bete  Rim^Tofcane  dovean  farlo  immor-' 
tale;  cbe  perciydip. 
S*  i*  àvcffi^etìwte ,  che  sì  care  ^^ 
.  Foffin  ie  :void*dé^  {bfpir  mìe*  in  rimt  Soa.  a. 

Fatte  l^avr^Idtìl  fofpifar  inia  prima 
In  numero'pìù  YpeiTe  in  ftiì  più  ratìe  • 
tpotofotto.'  f:  :     ;    -^  :  /i  ;..u   . 

Pianger  cercai  non  giS^  del  piantoonore  « 
Io  non  hi  a  fimo  tefoticke  Latine  -  dt  ^Ueftà 
iranf  uomo  »  ma  dico  bene^  cbe  VQtrèi  innanzi 
e  fere  autore  delle  treìhMfHi  degU.éà^i  ctie  Ji 
tutto  il  Foetna  delF  Affrica.  S'ingaanìpérimeP"' 
/>  nei  principio  il  Boccwcio  »  cbe  topìiriéjUè  de 
otaìgigiore  erudfzione^9  e  fatica  fcrtffè  h  Latino , 
nta  pofcia  cangiando  '  j^ififro  trovòdUàfiìtein 
lingua  nofif^atù  bello  ftilèi  che  a  lui,eitaiftefia\  . 
patria  ba  famosi grandt^ònàre .        ' *  \   ; 

iti  ftaìis^  qkefio  inganno  Forate  ^Iacopo  Pajfa^  - 
nanti  «  H  quale  fcriffe  in  lingua  Fior eiitha  ilfiio 
terfiJRmò  J^ec'cbio  di  penitenzaK^  tredinèo  i-cbe 
fueftàfirvir  doveffeperghfdioti\eia:ineìkfi^ 
éàtpkritn  Lattato  chn  àj0^i^ /Ktl^e^iom^ 

agH  i^arfatiii:jfiìkiSkW.  MtBi^àm'^ 

et 


ì,ip  PREFAZIONE 

éfl  k^trarÌQ  $  peì\cbè  deU\  Opera  Latina  noti  v*  ì 
€kr^^  iibkh.^ift^^^za .^  é  la  volgare  è  da  maefiri 
e  dagli  4m0tS^i  ■  4flU  :^^^r^  M^&H^  eletta  pe/ 
i4èA  d0H^f6rhei\  piiramenU  T^fcanu.  OrJ^Jf 
^fti^vyeme^^aji noli  la  cer^djidty  dì  trov^t 
mi  99^Atfkefiriy  tavtàeùéltefua^e  xbe  tàrebìfé 
aì^^emffà,  %Jfion  q^eUo^Jtudh  ricercata  /*  avef, 
firp  tton  cut  l(^  procacciane  còloro%.cìye  tentfm  di 
^^Jfgiiìrlfl  %ell\  idiopmtyiti^ijil  A  cbè grado  di 
gloria  fi  farebbe  innalzato  il  p^mjing^a^gjo  p. 
je  iì  Petrarca  ^veffe  fcritté  iti  e^o  tutte  f  opera 
Jue  con  la  doJLces^za  i  ed  elegMZftdeJ  Canzoniere  ? 
Che  ricchezza  arrecatagli  avreVbe  il  Ficìnó  ffé 
ave  (fé  //ar  qufllo  [piegati  i  njijfers  altiftmìdfffla 
Platonica  Ftlofofia  ?  cbe  onore  %  che  aumento  Jitn^ 
ti^etànf  altri  jcrittoriinfignl  di  materie  %  ìfiilt 
iherfi^-Maj^uefii  tornata  replicarlo  %  meritano 
fcùff  9  nojk^ejfendo  ben  Jtcuri  delie  forze  di  fuejfa 
li?£^dy^flX^kgjÌ^  dfgnìJi  perdono  cerfì^ni^  obef 
dopo ji  ylv^  ragioni^  d^^poùg-agliardi  argomen^] 
fji^  e.Jopo'^tmf^.èJpèrl^nzfi^  biafimano, 

tujt^ayia  ^uefia  tUfàJlref^  V^l{^*  ^  de  ri  don  cólorog 
cb^i^ornckad effa  p0rmn(^\jiom^ tfftfalfamente 
^i^<^(ip(ìsgìì.anni  MgiiorìjJe:^^i^^        (ilparj^r  lo-^ 
ro  (orfottat  è  barbara^.  ^  -f^Kf^.frg^^f^?^^  privai 

e,i(44!^9ltfmfnite lo  mofiraTeccfflf^a^e \l numero 
gKMfllM^±4t  P^^^^  t  n/  qu^JiV^p^  dire  vero  § 
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Jenio  capaclfjitna  fiett  fleganza  »  e  dèlti  ftazd 
poetiche^  come  è  egfi  fi^ff^dère^  cbp  attiffimà  ei* 
Ja  nonjia alnttfherp\  dllà facondia  «  alV  impeto^ 
atfa'grandezzajloricà^  ed  oratoria}  Q?i  abho^fdd 
del  pia f  non  i  povéfà^delfheno^  Vie  mancanarat" 
tre  ricchezza  /)/à  volgari  >  è  più  viti'f  a  chi  pofi 
fiede  r  oro  »  e  legèpime  :  E  non  hi  fogna  gìh  cre^ 
ìierf ,  che  i  f  eJori  della  noftra  lingua  fieno  ffi^* 
fii^  e  che  con  póéa  fatioffi  troiitno.  V  ùròfia'nà» 
fcofto  nelle  pia  profonde  vi  fiere  della  terra ,  e  M. 
quelle  fi  trae  con  fa  dori  f  e  confuid^ri  tralefiam* 
me  staffi na.  I  diamanti Jlanno  attaccati  nefieru* 
pi  Jcofcefe^e  con  gran  rifcbio  dì  la  fi  prendono 
non  lucenti  f  ma  grezzi ,  indi  con  fango  lavoripfi^ 
4à  loro  il  pulimento  9  h  v*  afftcuro  f  o  fpiriti  ge^ 
ftfrofii  0  felici  ingegni  d^  Italia  ^  che  l0  fio/ita  //«- 
^uaè  riubiffim^t  di  minieretì^nr  abbonda  digioiep 
laonde  in  ricercarle  non  Jaranno  perdati  il  té^* 
po^e  ìfudoru  Ma  fé  fperàt  e  d*  ottenerle fenza  un 
gr andi (fimo  ftu dio  »  e  fenza  un"  oftinata  fatica  f 
fortemente  v'  ingannate  p  perchè  ^uejiifirittori' 
le  cui  opere  vo  raccogliendo  $  ^uajl  per  faggi  di 
quanto  può  il  volfJH^^toflrOf  non'ifcriffero  in  que^ 
fi  a  ^»ifà  per  femplice  forza  d*  ingegno  »  dari  it$ 
preda  a*  pia  feri  d"  una  vita  ozioja  ;  ma  fi  elejfi^ 
ro  fer  paffaf empi  lo  fiudio  delle  fetenze  ^  la  co» 
guidone  delle  fior  iet  la  lettura  de'  Poetif  e  degli 
Oratori ,  t  imita tione  de'  pia  perfeni  ffd  pna 
efercizio  applicato  f  e  continuo  ^e  Dio  fa  fi  gran* 
/ero  a  quelt  altezza  ^  cb*  e*  fi pre^ffefOf  f dalla 
quale  io  iféforto.  Riverite  le  nobili  v^efiigia^  Off  \ 
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0l  ^ntrarÌ0  $  per/br  deU\  Opera  Latina  noti  r*  ^ 
€bj^*  ibbi/x^40^e^za  ì  é  la  volgare  è  da  maeftri 
e  .dagli  000^ girl  ■  4eUa  :mfir4  J^ngua  eJena  pe/ 
Ì4àA  tfefhfirhev,  pftraMenh  Tpfcano.  Or/ejt 
^U€fii^évyefi^e^^$fajt noli  Ja  cercando  di  trovare! 
H<t  ^9lgAfn^firotaàt4e<6eltetiiz4t,  f  xbe  fd/'ebb^ 
4i^V^fWMxJf-f<^  0fi^Jf^dÌ9  ricercata  i*  aveJZ 
firo  fCon  cui  l0  procacciano  coloro^  che  tentano  di 
^Jegairla  nell\fdio{na  t^ tinti,  l  A  che  grado  di 
gloria  fi  farebbe  innalzato  H  i^l^.  UngMaggja  ^ 
fé  il  Petrarca  aveffè prittjf  iti  e^q  tutte  f  opere 
lue  con  la  dolces^a.  t  ed^  flegMz^del  Canzoniere  ? 
Che  ricchezza  arrecatagli  avrelibe  il  Ficino  ifé 
ave  (fé  ìrt^  iHl^tfpif£l^  ^  PS^JffT^  aJtifftmldf^la 
Platonica  Fiiofofia  ?  che  onore  %  cke  aumento  J^ti^ 
ti,  e  tanf  altri  fcritt or iinfigni  di  materie^  /efiflt 
^erfi^  Maquefit  tortura  replicarlo  »  me  ri  tana 
fmfa  »  nojf^i^endo  betificuri  delie  forze  di  quej^a 
Ìi^£^^yJ^,X^kiÌ^  d^gnì  Ji  perdono  certifni$  chtf 
jopqjji  jtlvjt  ragioni,  éf^posì^ifgliardì  argomen-» 
H^  eJhpa  ì^itfe.efperi^nzf^  biafimam 

tujttavia  ^uejia  ulfàjlref/f  velia  %  e  de  ri  don  coloro  t 
ebèÌ9$otrnQ^ ad ef^a  perfiono\jionf  efflfalfattiente 
dico^((!\^lhanni  ^g^iori^;-fèj^dQ  ella  ^tparj^r  lo- 
ro  Corrotta,  e  barbara\re\per(onfeguenza  pr^^oti 

mento^^efgJtur0  •  ;.     ..      ,    ^,         ^ 

^^:JlSbeM,^oJaJ^aifo  ulifé^m^^ 
ejfi4imtfaifnite  lo  mufiraSeccfllf^a^e  7  ttumera  ' 

XKk%^lM^±4f'  P^^^^  f  »?'  i^^itf^  aire  vero  g 


UNlVÈRSAtÉ.  itr^ 
fenio  capacffftm^  fielf  fleganza  »  e  détte  gtazté 
ppethòft  come  è  egfi  4^  fredère^  che  éittiffimà  el* 
la  non  final  nimerp\  4llà  facondia  9  air  impet§p 
aVa^grandezzajforicà^  ed  àratoriaì  (3fi  abboffda 
det  jfffàf  non  }  povera^ del  meno^  Ne  mancante  rat' 
tre  Tfccbezzf  più  volgari  »  è  più  vilif  a  chi  pofi 
Sede  r  prò  »  e  legepme  .♦  E  non  hi  fogna  gii  cre^ 
deve  ,  cìje  i  eejori  della  noftra  lingfia  fieno  ffp^'^ 
ftif  e  che. con  poéa  fatica  fi  trotino.  V  òròfi^  na-^ 
fico  fio  nelle  pii  profonde  vifierè  della  terra ,  ed^^ 
quelle  fi  trae  con  fa  dori  9  e  confud^ri  tralefiatf^ 
me  s^anina.  I diamanti fianno  attaccati  nefleru» 

P^  ffv^^f^*^  ^^^  g^^^  fifìbio  di  la  fi  prendono 

non  lucenti  j  ma  grezzi ,  indi  con  l^ngò  l^voripfi^ 

dà  loro  il  pulimento  •  Jo  v*  afflcuro ,  ofpiriti  ge^^ 

9erofi9  0  felici  ingegni  d^  Italia  9  che  I0  noflra  lin^ 

jgua}  ricebi fftm^  dì  mìniere9ì(y  abbonda  digioie^ 

laonde  in  rifercarte  non  jaranno  perduti  il  teìrt* 

po^e  i  fadorié  Ma  fé  fperàtèd*  ottenerle fenza  un 

grandi ffimo  ftudio  9  f  fenza  un^  oftinata  fatica  , 

fortemente  v'  ingannate  p perchè  quefiifirittorV 

le  cui  opere  vo  raccogliendo  $  ^uafi  per  faggi  tR 

quanfQ  puh  il  voljfàr^^ffrOf  n&nifirijpro  in  que^ 

fi  a  guifa  perfempltceforza  d*  ingegno  >  da  fi  i» 

preda  a^  piaperì  d*  una  vitaozioja  ;  ma  fieleffè- 

ro  Per  paffaf  empi  lo  fiudio  delle  fetenze  9  faco^ 

gm;^one  delle  ftoriet  la  lettura  de^  Poefip  e  degli 

Oratori ,  P  imi  fattone  de'  pia  perfetti  9  ed  pno 

efercizio  applica tOp  e  continuo  9  e  Diùfafigiùn* 

/ero  a  quetf  altezza  9  fb*  e*  fi  prefi/fero9  ed  alla 

quale  io  fféfono.  Riverite  le  9uduU'»eft}gia^cte 
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imprijpro  gli  autori  an^icblnel  btl  fìntUro  iei^ 
le  virtàffnain  voi  nel  ricalcarlo  raccenda  un  ar* 
iena  di  fio  di  [uperare  It  loro  fortunate  carrier 
re .  Sia  gloria  degli  antenati  V  ejfere  fiati  i  pri* 
mieri  f  e  de*  pofieri  9  che  avendo  il  fecondo  luogo 
neir  ordine  de^  tempii  fi  guadagneranno  il  prima 
grado  nel  merito.  A  voi  non  manca  il  potere^  pur 
abe  non  manchi  la  voglia  •  Grandi  efempli  »  e 
forti  incentivi  per  rifvegliarlat  vi  porgo  in  que^ 
fia  Raccolta  di  Pro/e  Fiorentine  »  lafciando  ad 
altri  là  cura  di  mettere  infieme  t  e  di  pubblicare 
quelle  delle  loro  patrie .  Ella  farà  divi/a  in  pia 
Parti  p  ed  ogni  parte  in  più  volumi  •  La  Prima 
aonterri  Orazioni.  La  Seconda  Lettere.  La  Ter^ 
za  Difcorfi  >  Lezioni  >  Trattati  9  e  Dialoghi  di 
Scienzef  d'Art  ite  di  varia  letteratura. La  Quar^^ 
fa  co  fé  Storiche .  La  Quinta  materie  fcberzojè  , 
a  piacevoli .  Non  mancheranno  a  chi  vuole  fcri^ 
vere  idee  f  ogniftile ,  e  d'agni  materia  ;  e  agli 
fiudiofi  della  noftra  lingua  »  particolarmente  01- 
tramontani  ^Scritture  dotte^  eleganti  fff  pure,  che 
quàfi fontane  fimminifir ino  alla  fete  loro  f  ac* 
que  limpide^efitavi  del  volgar  nofirOffenza  ave-^ 
re  a  ricorrere  alle  paludi  torbide  dei  Romanzi 
ebefin  loro  additate  da'  maeftri  imperiti  •  Sup- 
plico per  tanto  tutti  gli  amatori  della  favella 
Tojcana  a  compiacerfidi  cooperare  a  que  fi  a  im^ 
frejipfimminiftrandomi  notizie  f  efcritture^ba 
appìrejp^di  loro  fi  giace ffer  nafcofte^  acciò  non 
refi  ina  gli  autori  Jenza  la  gloria  meritata  :  e  ii 
mandò  defraudato  del  frutto  che  da  quelle  nx^ 
fcerpotejji.  ORA- 
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A  CARLO  y.  IMPERADORE. 

Jb3torn(kaiia  reftìtuzione  deila  Otta 

di  Piacenza^ 

^Iccoipc  noi.  veggiamo  intervetiire  al* 
cuna  volta  Sacra  Maeftà  ,  che  quando^ 
0.  Cometa  »  o  altra  nuova  luce  è  ap« 
parità  nell*  arui  ^.U  pjù.  delle  genti  ri* 
volte  al  Cielo  9.  Adirane  colà  dove  quel 
maravigJiolbiume  riiplende  vcosV  avviene  ora  del 
voftro  /pleadore  »  e  di  Voi  ^  perciocché  t^tti  gli 
Bomioi»  &;  ogni  popola»  e  cia&una  parte  della  terra 
niguarda  in  verfo  di  Voi  folo  :  Ne  creda  Voftra 
Maeftàxche  i  pt^fenti  Gre^i^^  iiqL  Italianitsd  alccMi» 

A  .al. 
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ilcre  nazioni  »  dopo  tanti ,  e  tanti  (ccoli  fi  vantino 
ancora  ;  e  fi  rallegrino  della  memoria  de*  ra loro- 
fi  amichi  Principi  loro  t  ed  abbiano  in  bocca  par. 
Dario  >  e  Ciro ,  e  Serfe  i  e  Milziade.,  e  Pericle  %  e 
Filippo  »  e  Piero  »  f  Alenàndro ,  e  Marcello  >  e  Sci- 
pione 9  e  Mario  »  e  Celare ,  e  Catone  t  e  Metello  ;  e 
quefta  età  non  fi  glor),e  i^on  fi  dia  vanto  di  aver  Voi 
vivo  9  e  preiènte  :  anzi  fé  ne  efalta  9  e  vivene  lie- 
ta 9  e  faperba  •  Per  la  qual  cofa  io  fono'  certifiS* 
mo  9  che  eflendo  Voi  locato  in  si  aitai  e  sì  riguar- 
devoi  parte  9  ottimamente  coQorcete9  che  alvo^ 
firo  altifiimo  grado  fi  conviene  9  che  ciascun  vo-* 
ftro  penfiero9  edo^ni  yoftji'a  pzlpne  fi  a  non  fola- 
mente  legittima  9  e  buona  9  ma  infieme  ancora  lau* 
dabile  «  e  generoft;  cLch^  ciò  j  dicprocede  da  Voi 
fia  non  folamente  lecito  9  e  conceduto  9  ed  appro- 
vato» ma  magnanimo^inieme  9  e  commendato  9  e 
ammirato  :  conciofiiacof?  9  che  la  voftra  vita  9  i  vo« 
fi:ri  coftumipie  le  voftre  maniere  ve  tutti  i  voftri 
preteriti  9  e  pre&nti  fatti  9  fitno  non  folamente  ac« 
tefi  9  e  miratÌ9  ma  ancora  raccolti  9  e  fcritti  9  e  dìffu- 
famenté  narrati  da  molti  9  fi  che  non  gli  uomini  foli 
di  q«eft:o  (ècolo  r  ma  quelli,  chenalceraniio  dopo 
noi  9  ^  quelli  9  che  faranno  nelle  future  età  9  e  nelU 
lunghezza  9  e  nella  eternid^  del  tempo  avvenire  , 
udiranno  le  opere  vòftre9  e  tutte  ad  una  ad  una  le 
iaperanno  ,  e  come  io  fpéro  9  le  approveranno  tut* 
te  9  fi  come  dirette  i  «  pure,  e  chiare ,  e  grandi  »  e 
maravigliofe  ;  e  ouanto  il  valore,  e  la  virtù  fia  c«- 
i^  agli  uomini 9 ed  in  prezzo;  tanto  fia  il  nome  di 
Voftra  Maeftà ,  fommamente  lodato  9  e  venerato . 
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Vera  cofa  è  f  che  moiri  fono  »  i  quali  non  lodano 
cosi  pienamente  »  eh*  ella  ritenga  Piacenza  ».€Oine 
eiE  (ouo  coftiretti.  di  commendare  ogni  cofa  »,  che 
iafinaaquel  dVera  ihta^  fiitta:da.Voi:.E  quantun* 
qae*  aflat  chiaro  indizia  fottà  eflere-  a  ciafcano  ». 
chequeft*  opera  è  giufta  ».  poiché  ella  è  voftra»  e 
da  -voi  operata  ;.  nondimeno  ».  perocché  elU  netta 
fila  aoparenza^  ».  e  quaiir  nella  corteccia  dì  fuori  ^ 
non  a  conù  con  le  altre  voftre  azioni  >  molti:  fono 
coloro  ».  che  non  la  rkonolcono  ».  e  non  l*  accettano 
per  voftro  facto;  non  coni;Fn^t  »  ehe  ciò  che  ha  da 
Voi  origine  »  ù  pofla.  a  bnonji  equità  d  if endere  ;,  ms 
difidereii»  che  ógni  vpftra:  operazione  it  convenga 
a  forza^ lodare  •  E  veramente  fe  io  non  fimo  ingan- 
nato »cobro  9  che cosV giudicano»  quantunque  eg. 
lino  forfè  in.  ciò  fi  dipartano  dulia  ragione  »  nondi- 
meno largamcntemeritanopérdono  da.  V.,Afeieftà 
perciocché  fe  eifi  attendono  »  e  ricercano  da  lei  ».  e 
fra  le  ricchezze  deUa  fua  cMariffima  gloria  ».oro  fi- 
BÌffiino».e  ièn7a  miftura-»  ^ogni  altra  materia  quan- 
tunque nobile  f  epreziofa  rifiutanoda^  Voi  ;:  la  coU 
pa  è  pure  di  voftra  Maeftà»  che  avete  avvezzi  »  ed 
abituati  gli'  animi  noftrl  a  pura  »  ^  fine  magn  an  imi- 
là»  per  si  lungo»,  e  sì  continuo  inavio  »  Perchè  » 
&.  quello»  che  fi  accetterebbe  da  altri  per  buono» 
e  per  legittimo  »  da  Voi  fi»  rifiuta  »  e  non  come  non 
buofto^ma  come  non  voftro».  e  non  come  icario» 
ma  come  noir  vanuggiato  ».  non  4  riceve  »  e  perchè 
Voi  lo  /cambiate  vin  rende  ;,cidt.  non  fi  dee  a  tiri* 
bttire  a  bìafimode*  prefenti  voftri  fatti  ;.ma  è  laude 
delle  voftre  preterite  tziont»  E  quantunque  r  tvef 

A  a  Ve 


4  ORAZIONE 

Voftrt  MaefHl,  non  dicotolra^  ma  accettata  Pia- 
cenza f  fi  debba  forfè  In  fé  approvare  nondimeno  % 
perciocché  qaefto  fatto  verfo  di  Voi  $  e  con  (e  aU 
tre  voftre  chiariflime  opere  comparato  f  per  fu 
fjpetto  a  quelle  molto  men  riluce  t  e  molto  men  ri 
fplende^  eflb none  da*  (ervidoridi  voftra  Maeftà  , 
come  io  diiS  »  volenrier  ricevuto  ,  ne  liecamentd 
collocato  nel  patrimonio  delle  voftre  divine  lai^- 
di  •  E  veramente  egli  pare  da  temer  forte  ,  che 

Suefto  attto  poiTa  arrecare  al  nome  di  Voftra  Mae- 
à  y  (e  non  tenebre  $  almeno  alcuna  ombra  t  per 
molte  ragioni ,  le  quaU  io  priego  Voftra  Maeftà  | 
che  le  piaccia  di  udire  da .  me  diligentemente  ^ 
non  mirando  quale  io  ibno^  ma  dò  eh*  io  dico  •  E, 
perchè  alcuni  accecati  nella  avarizia  r  e  nella  cu« 
pidita  loro 9  affermano»  che  Voftra  Maeftà  noti 
confentirà  mai  di  lafciar  Piacenza  •  »  checché  di, 
fponga  fopra  ciò  la  ragion  civile;  conciofliachè  la 
ragion  degli  Stati  noi  comporta;  dico»  che  quefta 
voce  è  non  folamente  poco  Criftiana  »  ma  ella  e  an- 
cora poco  umana  ;  quali  V  equità  »  e  1*  oneftà  »  co^ 
me  i  vili  veftimenci  »  e  grofli  fi  adoperano  ne*  dì  d^ 
lavorareyenonne'fòlenniycos)  fia  da  ufare  nelle 
cofe  vili  »  e  meccaniche ,  e  non  ne*  nobili  affari  i 
anzi  è  il  contrario  »  perocché  la  ragione  alcuna  voU 
ta» come  magnanima»  riguarda  le  picciole  colè 
private  con  poca  attenzione  »  ma  nelle  grandi  »  e 
aiafiimameme  nelle  pubbliche  vegghia  »  ed  attea» 
de  ;  ficcome  quella  »  che  N.  S.  Dio  ordinò  miniftra, 
facendola  quàfi  ufficiale  fopra  la  quiete  ;  e  fopra  la 
ÙAwt  della  uman^  generazione;  il  che  in  niana  aU 
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in  cofa  tbnfiftef  che  nella  confervaziòtté  cH  lèt  « 

di  luo  avere  a  ciafcuno •*  e p^ò  chtanque Iaconi 

traila  ^  e  fpecìaiaiente  nelle  cofe  di  Stato  i  e  in  oc^ 

capando  le  altrui  iurildiziotit  »  o  pofle&oni  »  ninna 

altra  co(a  fà|  che  òpporii  alla  natura  #  e  prender 

guerra  con  Dio  :  ÌPerchè  Ce  la  ragione  #  con  là 

quale  gli  Stati  Ibn  governati  $  e  retti  ^  attende  fola 

il  comodo ,  r  utile  f  rotto  #  «  fpezzato  ogn'  altra 

legge  *  ed  ogn*  altra  oheftà  ;  in  che  poifianiQ  noi^ 

dire  9  che  fieno  differenti  fra  loro  i  Tiranni  ^  ed  i 

Rè  *  e  le  Città  »  e  i  Coriàli  (  o  pure  gli  uomini  # 

e  le  fiere  ?  J^er  la  qual  cofa  io  fono  certiiìimo  ^ 

che  s\  crudele  confìglip  non  entrò  mai,  nel  benigno 

taimo  di  Voftra  M^eftà 9 ne  mai  vi  fia  ricevuto! 

énzi  Ibno  io  .ficure  »  che  le  voftre  orecchie  mede« 

fi  me  abborrifcono  còtal  voce  barbara^  e  fiera  i 

Ne  di  ciò  puote  alcuno  con,  ragione  dubitare  ;  fé 

fi  ara  diligentemente  riguardo  alla  preterita  vita 

di  Voftra  Maefl^  ;  e  alle  nìaniere  »  che  ella  Kà  te* 

tiute  ne*  tempi  paflati  ;  eonciofliachè  ella  potendo 

agevolmente  fpogUar  molti  Stati  della  tori»  liber« 

tà  9  ansi  avendola  in  Tua  ^orea  »  l*  ha  loro  renduta  i 

ed  annegli  ri;veftiti  ;  ed  ha  voluto  più  tofto  ufando 

magnanimità  provare  la  fede  altrui  con  pericolo  f 

che  opef  alido  iniquità  »  macchiar  la  fua  con  gua<f 

dagno.  Avete  adunque  baiato  i  Genovefi  ;  è  ì 

Lucehefì  $  e  molte  altre  Città  nella  loro  frànchea»^ 

aa  i   eflèndo  in  voftro  potere   il  ibttonettergU 

alla    voitra  Signoria   per   divetÀ   accidenti  t  oU 

tre  a  ciò  non  fofte  Voi  lungo  tempo  depoiitarlo 

di  Modaoa»  e  di  iteggio?  E  iè  a  Voi  ftava  il  ritener 
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ifttclledtte'Città, edil  renderle >*  perchè  éleggeftè 
Voi  di  darle  ti  Duci  di  Teìttrra  f  o  perchè  glide 
rendefte  ?  certo  non  per  altro,  fé  noti  che4a  gio. 
ftÌEÌa>'e  Ponéftà  vinley  e  foperòla  cupidigia  »  e 
r  appetirò  :  é  fuìieHa  grandezza  dell**  animo  ^oftro 
in  pie  prezzo  la  ragione -dannolà^  che  T  ingafino 
tttilef'eoerquefta  cagiotie  medefima  tende  esian^ 
dìo  Voftra  Maeftà  Tunifi  «  tjael  Rè  Moro  »  e  bar- 
baro.  Io  lafcio  ftare>  e  Bologna >  e  Fiorenza > e 
Rofha I  é  molti  altti  ^tati ,  de^quali  Voi  per  svw 
▼entura  avrefte  potato  agevolmente  in  divertì  tem- 
pi  farvi  Signóre  ;  ma  non  parendovi  di  far  bene,  ie 
giuftamente ,  ve  ne  fiete  aftenuto  •  Perchè  fe  l*  urile 
vi  coniiglia  a  ritener  Piacenza >  fecondo ,  cheque^ 
Bi  vogliono <:he  altri  creda  ;  1* onore ,  e  la  giù. 
ilizia  troppo  migliori  configlieri  ,  e  di  troppo 
maggior  fede  degtd ,  dall'  altro  lato  ve  ne  fcon- 
figliarto  efli  >  e  non  conièntono»  che  quello  in- 
Yitto  f  ed'  invincìbile  animo>  il  quale  non  ha  gran 
tempo  paflato  per  pacificare  i  Criftiani  fra  loro  » 
che  erano  in  difleniione  t  non  ricusò  di  dare  altrui 
tutto  lo  ftato  di  Milano  >  che  era  fuo  ;  ora  per  ri* 
tenere  Piacenza  fola  ,  e  forfe  non  fua  t  voglia  tur- 
bare  i  Criftiani ,  che  fono  in  pace  «  e  porgli  in  guerc- 
ia 9  e  in  ruina  •  Per  la  qual  coHi  quantunque  cotto* 
tOf  feguendo  il  puiillanimo  appetito  di  guadagna* 
re,  molto  lufinghinò  Voftra  Maeftài  lo  fon  certo  > 
che  ella  per  niun  partito  fi  indurrà  giammai  ad 
afcoltarli  ;  né  vorrà  fofFrire ,  che  i  fuoi  nemici  »  o 
coloro  che  nafcerannodopo  no|,po(rano  eziandio 
falfameme  »  fti  le  fue  chiariflìme  palme  »  e  fra  le 
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Aie  tinte  ^  e  %\  diver&  ^  i  $)  ^orìofò  yitrotie  »  ait^ 
MVi^afe  #  né  nmAfiire  a  dito  furto  »  uè  ingatitio  f 
he  rapina  V  fi  certo»  quelle  foitiflìme . braccia  »  U 
qii^  coti  tanto  vigore  baunoU  Magna  armavate 
eoiicraftanft  fcoi&i  ed  nbbaaaita*  non  degneran«. 
Ho  afa  di  rico^iereih  tèrra»  e  nel  iàngu^i  e  tra 
gì'  inganni  le  fpoglie.iiùftraMifflnié  d*un  mor- 
to t  né  la  voftra  còfaeniBa  avvtzaa  ad  aver 
candida  non  pure  la  vifta  di  iiorl»  ma^i  mem« 
bri»  e  le  interne  patti  tutte >.  còittpotteril  ora  di 
eflèrer  non  iècondo  il  &o  coilame  bdli  >  e  for» 
mofa  »  ma  iòlamente  ornata  %  e  lifeiata*  Alla 
qttal  coft  iare.  alcnni  pet  avventura,  h  confi» 
guano»  e  voglion  tiafcondere  fotto'lnomc  della 
ragione  »  t*  opera,  della  fraude  i  e  della,  vior 
itntzi  e  r  ìoipreft  »  che  è  cominciata  con.  la 
fetta  »  voglion  terminare  oa^  piati  #  e  con  k  li- 
ti t  ì  quali  turbano  »  e  confondono  V  ordine  delle 
colè»  e  della  natura;  inguanto  là  fotta  naturaU 
niente  debbe  eflbr  miniftra  >  ed  efecturicè  della 
ragione  \  ed  eglioor  ora  »  cbe  Piacenza  è  veneta 
li)  man  voftra  con  la  fona»  ricorrendo  alle  liei» 
e  a  giudici  >  fami  o  la  giuftizia  della  violenza  ièr^e  » 
e  feguace!  e^fiiaiido  a  Vofira  Maeilà  farebbe  fta» 
to  lodevol  coté  il  chiedere  giuftitia»  effi  nfaro- 
fio  i  fatti  »  e  r43pere  ;  ma  ora  »  che  il  fare  ^e  1*  ope« 
rare  è  commendibile»e  debito  a  Voftra  Maeftki 
vofKonclie  ella,  «fi  le  palmole  »  e  lecauaele»  e  che 
ella  col  mezao  delk  fàlfa  ragione  »  prenda  la  di^ 
fefii  della  loro  vera 4ngiuititia«  A  quali»  fé  io  ho 
ben  coooicittto  per  lo  palTato  il  valore  »  e  la  gran^ 
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étizz  fleti*  tnimo  voftro  >  niuna  udienn  dati  o)rt 
Voftra  Macftà  »  non  che  ella  confenta  Joro  alcu« 
na  colà  intorno  a  quefto  fattoi  i  quali  aflai  chia* 
ramente  confeflano  di  quanta  riverenza  fia  degna 
la  ragitfne  ;  poiché  éifi  ^edefimi  »che  la  centra* 
riano  »  fono  coftrettì  di  tìfttggtre  a  lei  •  E  iè  non 
che  io  crederei  col  raccontare  i  gialli  fatti  degù 
antichi  valoroii  uomini  offendere  Voftra  MaeftV; 
quafi  la  fila  dirittura  fofle  rottale  regolata. con 
gli  altrui  efèmpi  »  e  non  con  la  (i»  naturai  virtù  i 
io  produrrei  molte  iftorie  »  per  le  quali  chiara* 
•mente  apparirebbe  >  la  ragione  »  Toneftà  inogni 
tempo  eÌTere  ftate  più  del  guadagno  >  e  più  delr 
V  utile  apprezzate  »  e  riverite  ^.e  direi  »  che  gli  Ate* 
niefi  f  per  lo  cui  ftudio  la  virtù  ftefla  fi  dice  edere 
divenuta  più  leggiadra  »  e  più  vaga  9  e  più  perfetta  ^ 
per  niuna  condizione  fi  vollero  attendere  al  confi^ 
glio  di  Temiftocle  »  perciocché  egli  non  fi  potevit 
oneftamente  ufare  $  tutto  che  fbflc  Cerna  alcun  fid^ 
lo  utiliflimo;  e  che  il  voftiro  antico  Romano  rifiucò 
dì  prendere  i  nobili  fanciulli  »  che  il  U>po  &elerato 
maeftro  gli  apprelèntava  ;  quantunque  egli  non  pa- 
tentado  »  né  amiftà  »  ma  icOperta  guerra  avefle  1  e 

Ealefe  inimicizia  con  eflb  loro  t  e  non.  tacerei  i  che 
i  cupidigia  configliava  parim^tei  Romani»  die 
ritehefièro  Reggio»  terra  poflente  in  quel  tempo  # 
e  fituata  così  di  cofta  alla  Sicilia  »  come  Piacenza  a 
Cremona  »  ed  a  Milano.é  dirimpetto  $  ma  T  o^efti  , 
e  la  ragion  vera»  e  legittima  »  richiedeva  »  cheeifi 
la  teftltuifléro  »  perocché  per  furto .  e  per  rapina  la 
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^pfdlSèdevsìio  •  Per  la  qiMl  cpA  quel  valorDib^  e  di* 
ritto  popolo  t  il  quale  Voftrft  Maeftà  rapprefenta 
ora  »  e  dal  quale  lo  imperlo  del  mondo  an(;ora  ha 
filo  nome  >  comecché  naturalmente  fo(Iè  feroce  »  t 
guerriero )  non  fbiajDdente  aon  accettò  la  male  ac- 

Juiftaca  poflèffioiie  di  Reggio  9  ma  con.af^ra  yen* 
etca  V  e  memorabile  pUni  quei  Tuoi  (bldati  »  che  » 
aveano  occupata  à  forn^a  $  non  guardando  $  che 
queir  utile»  che  oggi  fi. chiama  ragion  di  ftato» 
coniigliafle  altramente  •  Ma  perocché  io  (bno  cer» 
tiifimo  >  che  il.buon  volere  di  Voftra  Maeftà  non 
ìà  biibgno.di  dimoio  alcuno;  non  è  neceflario» 
che  io  dica  più  avanti  d^  giufti  fatti  degli  antichi 
uomini  $  che,  moki  >  e  molto  chiari  ne  potrei  rac^ 
contare  •  In  vano  adunque  fi  affaticano  coloro ,  che 
fanno  due  ragioni»  Tuna  corta  »  e  hìà  $  e  diflbluta  % 
e  difpofta  a  rubare  »  ed  a  mal  fare  ;  ed  a  quefta  ha 
pofto  no.me  ragion  di  Stato  »  ed  a  lei  àflegtiano  il 
governo  de*  Reaoii  e  di^l*  Imperj  ;  e  T  altra  lem* 
pUce  »  e  diritta  »  e  cpftante  »  e  quella  igridano  dalla 
cura  »  e  dal  reggimento  delle  Citò  »  e  de*  Regni  ^  e 
cacctanla  %  piatire  »  ed  a  contendere  tra  i  litiganti  t 
imperocché  Voftra  Maeftà  T  una  (bla  delle  due 
conofirei  e  quella  (bla  ubbidilce  »  ed  aìcolta  »  così 
nel  governo  del.iupremo  u^lcio  »  al  quale  la  Divina 
Maeftà  V  ha  elettri»  come  nelle  differenze  private  » 
e  ae  gli  aiTari  civili,  ne  più  ne  meno  \  e  queiraltre 
fiera  »  &  inumana  ragione  abborifce  >  &  abbomina 
in  ogni  filo  fatto ,  je  più  »  ne*  più  Uluftri  »  e  più  ri^ 
goardevoli  \  e  feguendo  »  non  il  comando  della 
utilità  9  €  dello  appetito  $  p^ciocchè  quefta  é  la  ra* 
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glonc  degli  animali  ^  è  (Itile  fiffe^ma  offervàtuia 
il  convelle vole  della  giudizia  f  cha^l*  k^gcf  è  degli 
uomitii  »  è  divenuta  par!  ^  e  fiiperiofe  a  fuetti  .pi& 
nominaci  y  e  più  lodati  antichi^  tfvaXi  (e inoranti 
del  verace  cammino  f  e  fra  le  centbt'edeiU  loro 
cecità  ,  del  loro  paganefimo  y  pure  la  luce  del^ 
la  giaftizia  i  quafi  palpitando  »  e   carpone  iègsi^ 
ronoy  cfae  fi  con  viene  óra  tii  fare  a  noi  illuminati 
da  Dio  fteflb^  e  per  la  Tua  divina  mano  guidati  » 
e  indirizzati?  Niuna  utilità  adunque puote  efiere 
tanto  grande»  che  la  gitiftieia y  e -U  dirittura  ài 
Voftra  Maeftà  debba  torcere  f  né  piegare  giammai  « 
Ma  pofto  ancora  quello  ycha  noti  é da  chiedere^ 
fìè  da  conièntire  in  alcun  mòdoy  ciòè#  cbe  i  ìttitkm 
ci'pi  poitergata  la  ragioi^e  #  viadìÉiio  djérr<y  alla  oupi. 
df|ia  r  ed  alla  avarizia  ;  ancora  cid  preiu^^pofto^ 
dico  io;  che  Voftrx  Maeftà  non  dovrebbe  negar 
di  conceder  Piacenza  al  Duca  (uo  Genero  ^  e  a^'ittoi 
nipoti ,  perciocché  ella  ritenendola  f  perde  f  e  con-» 
cedendola  ^guadagna  /  che  dove  ella  al  pvefence 
ha  Piacenza  ìòlay  averi  allora  Piacenza ,  e  Airota  # 
Ed  oltre  a  quéfto  ceflaAdole  cattie  d^li  diUegni.^ 
e  de""  rofpetti  fra  No(h-a Signóre» e  VoftraMiapftà 
farli  parimente  a  favore  ^ed  a  voglia  di  lei  totto 
lo  Stato  ,  e  tutte  le  forze  di  Santa  Chiefa  #  le  ^t^ 
li  ora  moftrano  di  ftarfi  fo^efe  t  e  qttantun(|!ae  io 
abbia  ferma  credenza  r  che  il  muovef  guerra  a  Vo- 
iifa  Maeffà  /ed  oppodele  f  fia  non  porgerle  9£Em^ 
nOf  nè^ngofeia  f  ma  recarle  occaiion  di  vìtco** 
rie  ;  perciocché  contro  al  votale  $  ed  alla  virtù  v»-. 
Ìh1a>;niuna  fcberno^  per  mio  avvifo  $  e  niim 
*<  con- 
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"Wfitrafto  è  ftè  bttoino».iiè  4icard>  fin»*!  ^Hc  ce- 
derle 9  tA  vthhìàìtlt\  (iccotne  io  Veggio  ^  the  |ier 
ilpérìeìiza  hanno  appiarato  di  fate  le  Maggiori  t  e 
migKor  parti  de]  inoiido.  Nondimeno  quefta  no- 
cella liriga  potrebbe  non  dico  chiudere  il  paflb  » 
onde  etta  iàrgUealla  fntì  divina  gloria»  ma  ìlcam* 
mino  a^lhiDgatle  :  «  fe  lo  fpazk)  della  vita  noftra 
fofle  pari  a  quello  dell' Inltezza  deH*  animo  voftro» 
pòc^  fiirebbe  forfe  da  prezzare  quella  tardanza , 
ma  «gli  è-  briere  >  e  fpeiTe  volte  alleo  fi  rompe  a 
mezzo  ^I  cdrfb  »  è  manca .  II  ticeii^ere  adunque  Pia» 
etnea  ,  per  -così  fafto  modo  iicqaillata  ^  non  vi  è 
vantaggio  >  ma  danno  >  non  iòlo  perchè  ciò  vi 
pattorifire  l>rìga>tdim^ccib^  lenza  alcun  frutto 
t  voftri  penlleri  dal  pnmo  loro  fèntiero  »  ficcome 
ioho  detto  ^  totcendo  ;  ma  ancora  fyerchè  ciafcun 
Principe  per  quefto  fatto»  avvengache  gittfto  fi 
poiTa  ctedere  »  ptire  perchè  egli  è  nuovo  >  e  la  (uà 
Torma  efteriore  può  pireie  a  molti  àfpera  ,  e  fpa^ 
VentéVòIe  come  quella  »  ch^  è  fuori  del  coftume  di 
Voftf a  Maefta  ^  prendon(>  fofpetto  »  e  guardia  di 
lei  >  e  di  domeftich!>  le  sono  diventati  Hilvacichi  ; 
e  per  quella  cagione  temendovi  più  »  che  prima  ^ 
«  menò 9  che  prima  amandovi» dove  foleano » ad^ 
dolciti  dalla  voftra  benignità,  difiderarla  voftra 
ifeliciti  f  e  la  voftfa  efattazione  »  ora  da>  quefto 
fatto»  che  in  viftfl  è  fpiacevole  inafpriti^ e» cornea 
ho  detto ,  inlàlvatichiti^  quantunque  forfe  a  torto  » 
Torrahnò ,  ptoccurerahno  il  contrario  :  e  né  Voftra 
Maeftè  ;  ne  alcuno  altro  può  vedere  i  fiituri  acci- 
denti 9  t  vati  cafi  f  e  dubbi  della  fortuna  »  i  quafi 

pò. 
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t>otrebboti  pet  mala  ventura  elTere  di  sì  htti  lAi^ 
tiiera»chequefta  ialvadchezza»  equefto  mal  vò* 
lere  de  Principi  »  arebbe  forza  9  e  potere  di  nud« 
€ervi;  il  che  Dio  ceffi  f  come  io  fpeto  »  che  fìia  Di* 
vina  Maeftà  farà }  mirando  quanto  ella  vi  ha  fem- 
pre  nella  Tua  fantiffima  grazia  tenuto  4  iiccome  fiid 
fede!  Campione»  per  lei»  e  ne  £ioi  iervigi  militane 
te  «  Aflai  chiaro  è  adunque  »  Voftra  Maeftà  ritenet 
Piacenza  con  fuo  danoo  9  e  con  Tua  perdita  9  ed  ol- 
tre a  ciò  con  gran  querimonia  di  molti  9  e  con  moU 
to  fòlpetto  generalmente  di  tutti.  Veggian\o  ora 
ièil  latciarla  le  porge  utile  ^  o  /è  le  reca  maggiore 
incommodo  *  e  difv  amaggio  :  e  certo  fé  ella  dandc^ 
quella  Città  9  non  la  ritenere  i  ed  inveftendóne  al- 
tri f  noti  ne  prìvilegiafle  iè  medefima  9  forlè  pptrelvs 
he  dire  alcuno  >  che  lo  fpogliarfi  di  sì  guernìto  »  è 
sì  opportuno  luc^o  non  fbife  utile  »  né  ficuro  con-» 
figlio  :  ma  ora  concedendo  voi  t^iacenza  al  Duci 
Ottavio  voftro  Genero»evoftro  fervidot'eyed  a 
Madama  eccellentiffima  voftfa  figliuola  ^  ed  a  due 
voftri  elettiffimi  nipoti  9  Voi  non  ve  ne  private  i 
anzi  la  JFate  più  voftra  t  che  ella  al  prefente  non  è  # 
in  mano  ora.  dì  qnefto»  ora  di quell*  altro  voftro 
miniftroii  quali  fervono  Voftra  Maeftà»  ficcome  io 
credo  9  con  moka  fede  )  iqa  non  dimeno  per  loro 
irolontà  9  tratti  dalie  loro  fperanze  /  e  le  fòno  dei 
tutto  ftranief  i  t  e  i  lóro  figliuoli  §  e  i  toro  commodi 
privati  non  dico  amano  più  9  ma  certo  a  loro  ftà  di 
fdù  amarli ,  che  quelli  di  lei  •*  la  dove  il  Duca  Ot« 
tavio  la  ferve  »  e  fèrviri  perpetuamente  non  fold 
còli  leauza  incomparabile  $  come  iùo  Signore  $  ma 

an« 
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uncoFa  con  fbmma  affezione  9  e  con  volonterofb 
cuore  9  come  (110  Suocero  »  e  come  Avolo  de  iuoi 
dolciifimi  figliaoli  ubbidendola»  e  riverendola  fem^ 
pre  f  non  pur  di  ho  volere ,  né  invitato  dal  guada- 
gno fòlamenee,  ma  eziandio  coftrecto»e  sforzato 
dalla  natura  f  e  dalla  neceffità  :  concioifiachè  egli 
niuna  colà  abbia  così  (ùa  9  nò  tanto  propria  9  che  lia 
ibpartealGunadivifàynediigiuntadaVoi/  non  la 
inoglie ,  non  i  figliuoli  9  non  le  amicizie  9  non  la 
fperanze  »  non  i  peniieri  »  non  la  volontà  ìttcU 
ia  9  eflèndo  egli  avvezzo  poco  meno  9  che  fin 
dalie  faice  a  non  volere»  né  dilvolere»  fe  non 
quanto  è  (tato  voglia  ,  a  piacere  di  Voftra  Mae^ 
ih  ninna  maniera  potrebbe  dimenticar  la  iua  uian* 
za»  né  altro  coflume  apprendere;  eie  egli  pur  fi 
provafie  di  farlo  ^  niuno  troverebbe ,  che  gli  cre-^ 
defle  I  e  fé  Io  trovafle  9  in  nefiun  modo  potrebbe 
offendere  voftra  Maeftà,  chei  (boi  dolcifiimifi- 

fflioli  9  e  )a  faa  cariflima»  e  nobiliflima  Confbrte  non 
bflerodi  quelle  ofit^fè  medefime  con  Voi  infieme« 
mente  trafitti.  E  più  ancora  Sacra  MaefB^yche 
egli  he  già  è  buon  tempo  antiveduta  la  tempefta  » 
nella  quale  egli  di  necefutà  dea  cadera  »  e  la  quale 
naturalmente  gli  iòpraftà  ;  9  nondimeno  niun  altro 
rifugio  ha  procacciato  a  quelle  onde»  ed  a  quei 
venti  9  fuori  che  la  grazia»  e  Tamore  di  Voftra  Mae«« 
ft)  ;  n^  altrove  là  porto  »  ove  ricoverarfi  »  in  co* 
tanti  anni  apparecchiato  »  che  nella  tutela^ ,  che 
Voftra  MaefH^  dimoftrò  già  di  prendere  di  lai  :  an. 
aihaegliciafcunaaltra  parte  per  rifpetto  di  Voi 
^òipetta  I  e  nimica  •  P«r  la  qaal  cofa  \ien  dee  Vo» 
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Ara  Mteftà  avtrefidanstin.  lui  ;  poiché  egli  in,  Voè 
iblo  •  e  lìoa  ti»  aUro  catte  le  Tue  (peranze  hi  pofte  r. 
•  collocai:  ma  ncMidimeno quantunque afTàt  noto< 
ita  a  ciafcimo  «che  Voftra  Maeftà ,.  ficcome  magna* 
nima  %  e  di  gran  cuoret  fuole ficuraoiente  fidarfi  p, 
ella  pa&  ancora  si  fattamente  eflTere  afficurata  del 
Ducati  che  ninna  cagione  avranno:  ezi»dio  l  pufiU 
lanimi  ».  e  paurofi  %  di  fafptcare  r  che  egli  la  inganni  :- 
Voi  avete  nella  voftra  meatteta^  e  poflente  forru-^ 
na  ,  ritenuto  lo  flato*  di  Milano  taitfi  ,.e  tanti  anni 
non  avenda  Voi  Piacenza  ;.  dovete  Voi  temere  », 
eflendo  tanto  crefciuco  t  di  non  poterla  man  tenere». 
ora  (ènza  quella  Città?  anzi pur^' con  Piacenza»  ' 
iniieme  ».  e  con  Parma  ?  le  quali  due  Città  »  eflendo- 
elle  de'  voftri  nipoti  »  fiiranna  voftre  amendue  ». 
lenza  alcuna  voftra  ipelà  »,e  fenza  alcun  voftro  tra- 
vaglio ..Per  la  qual  coA  non  è  da  credere»  che  Vo- 
ftra  Maeftè  prenda  coniglia». di  ritenendo  Piacen-w 
aa  »  perder  Parma  t  e  tante  altre  terre  ;  ed  oltre  a^ 
ciò  quello». che  è  dì  troppo  maggior  prezzo  >  che 
due»  e  che  moire  Qttà^  cioè  lal)^nivolenza».chi^  gli. 
vomini  generalmente  vi  portano*  perciocché  niuna 
cola  hat»ica  potere  tn  accendere  gli  animi  delle 
genti  di  vera  carità»  e  iniiBmmargli  d  amore»quan- 
to  le  magnifiche  opere  ;  ficcome  per  le  contrario  Io- 
vili  »  e  pufillanime  »  é  diftorte  anioni  ».  i  già  caldi  »  e 
ferventi  intiepidil'cono  >  e  raffreddano  inun  mo- 
mento*  Ne  creda  V.  Mae(^»  che  fiar  alcuno»  che 
grande  ftupore  abbia  d^Ua  voftra  potefuui»o  deUa 
voftfa  mirabile»  edivina  fortuna  ;.  invidia  »  e  dolo- 
re ne  hanno  ben  molti  »  forile  in  maggior  dov^ia  » 

che 
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Gbe  à  Vd  bifogno  non  r»rebt>Q  »  pì^roccbè  tanca 
forxat  e  tanta  ventura  $  generai  €  tiaiare  »  e  invidia 
ttiandio  ne  benìvoU  »  e  ne  gli  amici»  i  (|uaU  temen* 
do  »  infìeme  odiano.  •*  concioffiacbè  quelle  cote  » 
che  fpaveotano  t  fi  inimicano  t  ed  al  loro  accreici- . 
mento  >  ctaicuno  quanto  può  t  fi  oppone  :  ;ma  la 
prodezza  del  cuore  »  e  la  bondl  de)r  animo  9  e  le 
co(è  magnificamente  fatte  »  ficcome  le  voftre  pafla* 
te  opere  ibnn  »  commuoTono  con  la  loro  bellezza  »  e 
col  loro  fplendort  ancora  gli  avverfar j  »  e  nemici 
ad  amore  »  ed  a  maraviglia  $  anzi  a  riverenza  tea 
venerazione.  E  certo  niuna  grazia  può  V  uomo 
chiedere  a  Dio  maggiore  t  che  di  vivere  quefta  vi« 
ta  in  sì  fatta  maniera»  che  egli  fi  Tenta  amarene 
commendare  da  ogni  latp  »  e  da  tutte  le  genti  ad 
una  voce  ;  e  maflimamente  fé  egli  fteifo  non  difcor. 
da  poi  dalla  univer(àle  opinione  9  anzi  fèpo  mede- 
fimo  9  e  con  la  (^a  jcofcienza  fi  può  ieAza  alcuno 
rimordimento rallegrare»  e  beato  chia)tnare:feli* 
cita  fenza alcuno  .&II0  troppo  maggiore»  che  le 
Corone»  e  i  Reami  •  e  gì*  Imperi,  a*  quali  fi  pervie* 
neafl'ai  fpeflb  con  biafimevoli  fatti  »  e  con  danno» 
e  con  rammarico  deV  vicini  »  e  de'  lontani  «  Ne  a  me 
può  in  alcun  modo  capir  neir  animo»  ch^  a  colo- 
ro ,  che  fi  fentono  così  efiére  da  gli  altri  uomini 
odiati  »  ed  abbominati  »  come  i  nocivi  »  e  vcnenofi 
ammali  fi  temono  »  e  fi  fchifaiio  »  pofla  pur^  un  po- 
co giovar  delle  loro  ricchezze  »  ne  della  loro  pò- 
tenza  ;  il  che  fenza  alcun  fallo  »  cioè  di  e(|ère  odia^ 
to^  e  fuggito  da  gli  uomini  »  a  gnifii  di  ièrpe  »  o  di 
lupo»  interviene  di  neceifità  a  ciafcuno  >  ch^  fi  yoU 
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gc  adafar  la  (brzst ,  e  la  violenza  »  fuori  ^ragbne» 
e  di  giuftìaìa  :  perciocché  quale  a«iiiio  potrebbe 
eflere  mai  sì  barbaro ,  che  amafle ,  o  Icidafle  qjaellc^ 
antico  Attila  „  o  alcun  altfo  di  fimile  condizione  ^ 
o  che  tale  appetiflfe  dì  eflere  egli  %  o  i  fuoi  dilcen- 
denti ,,  wial^  colui  fu?  tutto  che  egli  poco  men.,; 
che  f  Affi-ica,  e  V  Europa  fignorcggiafle  •  Certo 
non  Voftra  Màeftà ,  né  akun  altro  a  lei  fomigiia  a-* 
te.  Perchè  abbianfi  le  loro  foverchie  forze  ,  e  i 
loro  alti  gradi  cólpro ,  che  poffono  lòffrìre.  di  vi*^ 
rerea  Dio  in  ita ,  e  alU  loro  fpecie  mcdefima  m  o* 
dio»  e  in  abbomtnazipne  •  Dal  peniiero  de*  quali 
fé  io  non  foffi  più  che  certo  V,.Mi  efler  molto  lon^ 
cana^,  anzi  molto  contraria»  e  del  tutto  inimica  ir 
poco  fenno  raoftrerei  di  avere  fgtfio  qaiefte  già  bian^ 
che  9  e  canute  chiome  ,,  elfendo  io  tauto  oltre: 
fcorfb  con  le  parole  :  perocché  io  pregare  ^  e  fiipj. 
plicarc  volendovi  ^  vorrei  col  mio,  ragionamento^ 
ad  avervi  oflTefe  %  e  turbato  2^:  il  che  ne  a  me  fi  con-v 
wne  drfere  in  alcun  tempo  ^n^la.prcfente  mia  in-> 
tensione  fc^iene,  cheioìl  faccia  in  alcun  modo. 
Qual  cagione  adunque  m*  h\  moflo^  iare  menzio-i. 
ne  BeHe  mie  parole  dell»  milèria^degl*  iniqui  »  e  ra^ 
paci  Principi  ì-  ninna  Sacra  Maeftà  fé  non  queda  » 
acciocché  ponendo^  io  dinanzi  agli  occhi  voftri 
le  altrui  brutture  »  Voi  meglio  $  e  piò^  chiaramente 
conoi^iate  la  voftra  belieaiza  »  e  la  voftra  bontà  ;  e 
di  lei  y  t  di  Voi  medefimo  rallegrandovi  »  e  felice  9. 
e  fortunata  tenendovi»  procuriate  dlcosl  mondo  % 
e  di  così  fplendido  confèrvarvi  »  e  vi  rivolgiate  per 

IVanimo»  che  quantunque  la  voftre  viticorì^  »e  i 

vo* 
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▼oftrt  felici  avyenimendiieno  fhti  molti ,  r*ittòIto  • 
mara vigliofi  iji  ógni  tf intìo V  iiondimen  o  pia  ìfeita  ,* 
€più  fortunata  li  conoWbc  efferé  V*.  Maiella  ;ìr  qiià* 
foia  avverfità^he ella ebbe'in  Afeérj,ch?  efl'à  nóó -fi^ 
era dimofiraca in  tutte  1^ me itiaggion^e piux^fiìàfe' 
felicità  tra paflìite  :  Perocché  chi  ra  in  quel  temprò  ,^ 
che  del  voftro  fqrtunofo  calò  amaramente  libri  ;fi^ 
dolefle?  o  chi  della  voftra  vitia  »  come  di  tóc/lto  a- 1 
mata ,  e  molto  prezzata  cofa  ;  non  inette  peAfbfQ  ^ * 
e  foUecito?  o  chi  non  porfc  a  Dio  con*  piètofo: 
cuore  ardentillimi  priéghl  per  la  voftra  ftltité  ?  J 
Cerco  nefllino»  che  animo  ;ecìpftùmeuma^oav&r. 
fé  :  che  parlò  Jd  degli  uomini  ? 'Qaefta  tetra,  Sa-J 
cl"a  Ma'eft^  »  e  quefti  liti  parea ,  che  havefficmo  va-  ' 
ghezza  •  <  ^^^fid^etiò  dì  farvifi  allo  'ncontrò  réd  il  -' 
voftro  travagliato  t^  còmhattuto  naviglio  lòccQiTe-  * 
re,  e  ne»  loro  lèni,  e  ne'ior  porti  abbìtacciarlo/Né  i" 
voftri  mmi0  medélimi  erano  arditi  di-  rallègrarfi  * 
del! jì  Voftra  dìfavventura  ,  pè  il  Voftrò  pericóte  * 
aver  caro.  :  d^l  qvjafe  poiché  la^  fcticfflhna  novèfiat 
venne,  che  voftra  Macftà  era  fliori  j  niunà  ^allè-  / 
grezza  fu  mal  sVgrànde,nè  fl'gònfòrme  ugualnnent^'^ 
in  cìafifunò.cqme  quella,  che^utti  fbaoni  infìeme- 
mente- fentirono  aliata  •  Si  fttto  privilegio  hanao  ; 


Jgliamo  tj[(gliàrdàre 

lòfio  còsi  pienamente  Veduti  Oria  in  qùjefto. novellò  V 

acQuifi^;  ché^  VOI  fatto  ^etédi^PiacertKa^-comè 

|n  ^ùdla  perdita  d^ÀlgHérifi  fcntirono ;  anàipare ,  - 

■  B  che 
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fhe  ubacouda  t'acicurDÌtà  ».chc  è  ftau  nfUegeBtl 
dopo  q.uefto  fatto  f  piuctofto  inchini  a  biàfimar  di 
ciò  i  yqifr I  miniftri  ^  che  a  cooimf iidarneli  «  Il  che  » 
a^ibccbè  Voi  più  chiaramente  coooiciate^  io  prie- 
go  Voftra  Maeftà  per  q.uel  puro  affetto»  che  a  prea* 
fière  la  prefèntè  fatica  m'  ha  moflb»  e  &  ellaaU 
tana  cooiideraziqne  meri;:a  da  Voi  i|  cbe^on  ab- 
biate a  ichifo  di  ricevere  neir  animo  per  brieve 
ipazioàna  poco  piacevole  finzione  >  e  che  Ypi  de« 
gniated*  UDmaainaryl»  che  tutte  le  (^i^a\c(ie  Voi 
ùra  lèzirtiaìamente  ppilèdeteVifenó  cadute  (otto 
la  voftra  giurlldizjone,  nor^  coagiùfto  ^to|o.»  fiè 
per  eredità  f  né  per  facce  Hi on e  »  9  cqq  fi'egionevple 
guerra  »  e  reale  ;  ma  che  in  eia  (cuna  di  ene  (i  fìenp 
tpnimqfli  in  divef  fi  tempi  alciifii  »  i  ^uali  il  loro  Si*, 
gnore  :  c^ng^i^nico  »  e  p^rejitt  di  ^oto"*  Maeftà  m^ 
mliofamente ucci£b  a^yendo  liafor  pa^r^a sforzata  » . 
ed  opprefl'a  \  a  Voi  cop  '  ifbeierata  mano^  ^  (àngui- 
nófa  abbiano' porta  ,*  écl  aidegnata  ;V  Voi  come  va- 
iilra  ritenuta,  ed ufatiV  abbiate;  talché (uttQ\o*xn« 
p^rio  f  e  1  Reami  f  e  tutti  gli  §tàti  t  che  Voi  ave- 
te ad  ùiìo  ad  uno  »  così  ip  Ifpagna  t  con^  in  Italia  » 
e  in  Fiandra  ,  e  nella  Magna  alieno  divenuti  yoftri 
in  quella. guifa  ^  bèlla  (jiiale  cóftoro  vi  hanno  acqui- 
etata Piacènza  »  conti^minat^  di  fraùde  »  e  di  violen- 
ta, e  iìpl  puzzo' de*  morti  corpi  de*  lorp  Signori 
fetidi ,  f  nel  fangue  tinti  »  e  brututi  »  e  bagnati.»  e 
di.  ftirida  f  e  di  rammarico  »  e  di  duolo  cohc^  9  ^  Ri- 
pieni :  jpd  in  qùefta  iqupagmazione  ftandp  j^  cp^^^fi- 
deri  Votlra  Maeftà , come  ella»  tal^  e(rendo»di- 
^iacerebbe  afe  fteftaVe  ad  ^ci^ui  »  e  pia  a  Dia^  di- 
'    •'  ^- /''  naa-  ' 
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fittizi  al  (èyero,ed  infailibil  gindizio  del  quale , 
per  molto  »  che  altrui  tardi  »  tofto  debbiamo  in  ogni 
modo  venir  tutti  »  non  per  interpofta  per  fona ,  né 
con  le  compagnie  f  ne  con  gli  efèrciti  9  ma  foli ,  t 
ignudi,  e  per  noi  ftefli  9  non  meno  i  Rè ,  e  gì'  Impe» 
rader i  »  che  alcun  altro  quantunque  idiota  9  e  pri* 
Tato  :  e  certo  mifero  p  e  dolente  colui  9  che  a  sì 
fatto  tribunale  la  Aia  cofcienza  torbida  ,  e  macula- 
ta conduce  #  Io  dico  adunque,  liberando  Voftra 
Maeftà  da  quefta  fal(à  ,  e  fpiacevole  immagin$zio«- 
ne  ,  che  quello  «  che  eilendo  in  tutti  gli  Stati ,  che 
Vói  pofledet^ ,  attrifterebbe  Voi  $  e  1^  genti  chi  a* 
Olerebbe  al  voftro  odio  ,  ed  al  voftro  biaitmo ,  e 
commoyerebbe  la  divina  Maeft^  adira,  faveti- 
detta  contro  di  Voi  ;  non  può  edere  eziandio  in 
una  loia  Ì3inl  fen^a  rimprdimento  della  vo(\;ra  co« 
icienza ,  né  lèn7«a  ripreniione  degli  uomini^  né  fcn- 
Z2t  offtik  (Jella  divina  feverità  r  per  la  qual  cpfa  io  9 
che  (bno  uno  fra  molti ,  anz^  fono  uno  ^ra  la  inn  u- 
mera^il  (Urba^^ch^  li^vaÌ2(l  mirapo^o  della.voftra 
vif  tu  è  gran  tempo  gli  occhi  »  luppUcem^pte  la 
priego.i  che  ella  non  permetta  t  cfa^il  luo  ixpme , 
per  1  a  cui  luce  ilti^dftrq  iecolo  è  fin  qui  ftato  chia- 
riffimoV  ^  ìuininofo,  poflà  ora efler  of&ic^co  di 
altuna  rUgguié ,  anzi  lo  purghi  r^  b  rifcbiari,  e  più 
béllOjr;epiù'  m|rai^igiipfò  t  e  pi^ù  feteno  lo  tenda  ;  e 
fc%o*^^eiim&V^  cdii  gli  ui>mini,e  ipón  Dìq  ii  ricot)* 
cUj ,  f  d  iihponga  oggip'ai^lrà^o^;  quella  maligna , 
e  bugiarda  voce,  e  sfecciata,  laqUaleè  ardita  dì 
dire ,  che  Voftra  Maeftà  fòcotifapevole  della  con- 
§i[ura  contro  V  Avolo  de'  voftri  nipoti  fatta  ;     raf- 
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(ereni  U  mente  de*  buoni ,  che  ciò  già  è  gran  tempo 
da  Voi  forpeià  attendono  »  e  dell*  indugio  ii  grava-r 
no;  Piacenza  al  voftro  umilidimo  Figliuolo  »  ed  ub- 
bidientiilimo  Generq»  efedeliflimo  fervidore  a(l 
legnando  ;  acciocché  la  vodra  fama  lunghtifimo 
fpazio  vivendo  9  e  canuta  »  e  veneranda  fjtta  f  poH; 
là  raccontare  alle  genti ,  che  verranno  »  come  T  ar* 
dire»  e  il  valore,  e  la  fcienza  della  guerra  «e  la 
prodezza  »  e  la  maeftriadell*  armi ,  fu  in  Voi  virtù  » 
f'  magnanimità  >  e  non  impeto  9  né  avarìzia  ;  e  che 
quella  parte  dell'  animo  »  che  Dio  a  gli  uomini  di^- 
de  robufta  ^  e  fpinofa  9  e  feroce ,  e  guerriera  $  con 
ia  ragione,  e  con  la  umanità  in  Voi  cemponendofi^ 
e  mefcolandofi  »  quafi  falvatico  albero  co'  rami 
delle,  domeniche  piante  intieftato  ,  divenne  dol^ 
ce  »  e  manfueta  in  tanto  •  che  Voi  la  voftr^  for« 
tezza  in  una  parte  allentando ^qè  minuendo»  di 
lienigno  ingegno  fofte ,  e  pietofo  »  e  pieghevole  > 
la  qual  loda  di  pietà  tanto  è  maggiore  ne*  virili 
animi ,  ed  altieri ,  e  fra  le  armi  •  e  nelle  h^jCtaglie  » 
quanto  ella  più  rade  voUe  vi  s*  è  veduta  ;  e  quan- 
to più  malagevole  è,  che  la  tempc;ran%a  9  e  la 
manfuetudine  (ieno  congiunte  con  U  licenza»  e 
con  4a  potenza  .  Vuole  adunque  Voilra  ^laeftà 
dal  nqbiliffimo  ftuqlo  dell*  altre  fùe  magnifiche 
laudi  icompagnare  quefta  difficile  9  e.  rara  virtù  ? 
e  fé  ella  non  vuole,  cbe  l^  fua  gloria  Cpemi  »  e 
impoverilca  di  tanto  ;  dove  potrà  ella  mai  im- 
piegare la  fila  mifericQrdia  coq  maggior  commen# 
qazione  degli  uomini  ,  e  con  più  merito  verfo 
pio»  che  nel  Paca  Ottavio  ?  il  quale  per  la  di« 
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'  fpofizion  delle  leggi  è  voftro  figliuolo  •  è  per  la 
^oftra^9  voftro  Genero»  e  per  la  iiiar  voftro  icr^ 
Vidore  :  iènza  che  quando  bene  egli  di  fiìun  pa- 
rentado  vi  foflè  congiunto  »  ad-  ogm  modo  il  loo 
molto  valore  »  e  i  fìioi  desici  coftumi  *  e  ia  (uà  fio^ 
jrica  età  9  dovrebbon  poter,  indurre  a  compaffione 
di  iè  non  folo.  gli  ilrani>  ina  gì*  inimici  »  e  le  fie^ 
re  iàlvatiche  iftefle  :  e  Voi  la-  cui  iifaD'i^a  è  ftata 
fino  a  qui  di  rendere  gli  Stati  non  folo  a  Principi 
ftrani ,  ma  eziandio  a  Rè  barbari  9  e  Saracini  »  (b« 
ftenete  9  che  egli  vada  difperfo  9  e  baiidito  9  e  Va- 
gabondo; e  comportate  9  che  quella  vita  9  laqua^ 
le  por  dianzi  ne'  fuoi  teneri  anni  fi  pofe  9  com« 
battendo  per  Voi ,  in  tanti  pericoli  9  ora  per  Voi 
medefimo  tapinando  9  fia  cotanto  mifera  ^  ed  infe« 
lice?  O  gloriole  »  o beh  nate 9  e  bene  avvent(!iro<^ 
ie  anime  9  che  nella  pericobfa  9  ed  afpra  guerra 
della  Magna  ièguifte  il  Duca  i  e  diiùa  milizia  fòftei 
e  le  quali  per  la  gloria  9  e  per  la  falutedi  Ceiàre  9  i 
corpi  voftri  abbandonando  9  e  alla  Tedeica   fie- 
rézza del  proprio   fangue  >   e   di  quel    di    lei 
tinti  lafciandoli  9  dalle  fatiche  9  e  dalle  /niferie  del 
mondo  vi  di(parafte  I  vedete  Voi  óra  in  che  do^ 
lente  .  ftato  il  voftro  Signore  è  poftp  j^  Io  fon  certo  9' 
che  $Ì  9  e  come  quelle  9  che  lo  àmafte9  e  da  lui 
fi>fte  fòmmamente  amate  9  tengo  per  fermo  9  che 
mi/èricordia  $  e  dolore  de'  fiioi  duri  9  ed  indegni 
afÉinni  (entite  • .  ficcò  i  voftri  ibldati  9  Sacra  Mae- 
uà»  eia  voftra  fortifiima  milizia  fino  dal  Cielo 
vi  moftra,  le  piaghe  9  che  elli  per  Voi  ricevete  $ 
e  vi'priega  ora  9  che  *l  voftro  grave  fdegnoper 
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r^tltrut  fède  non  vera   colpa  conceputo  per  k 
coftui  innocente  gioventù  u  ainnioiliica  ;  e  clie 
Voi  non  al  Diicat  ma  a*  voftri  nipoti  »  non  ren* 
diate  come  bro  $  aia  doniate  come  voftra  quella 
Città  9  la  qual  voi  poiTedete  ora  »  (è  non  con  bìa- 
fimOf  almeno  fenza  commendazione  t  e  potrà 
forfè  alcuno  far  credere  air  eti  9  che  verranno 
dopo  noi  9  che  V  altiero  animo  voftro  avvezzo  ad 
aflaltre  con  generofa  forza  »  ed  a  guifa  di  nobile 
uccello  >    a  viva  preda   ammaeftrato   in  quefto 
atto  dichtni  ad  ignobilità ,  e  quafi  di  morto  ani^ 
male  fi  pafca  ,  quella  Città  non  con  la  voftra  vir* 
tft  »  né  con  le  voftre  forze  »   ma  con  gli  altrui 
inganni»  e  con  T altrui  crudeltà  acquiftata 9 rite* 
t)fndO»  Di  ciò  vi  priegano  fimilmente  le  miferc 
contrade  d*  Italia  »  e  i  voftri  ubbidientiffimi  pò* 
poli  i^  e  gli  Altari  »  e  le  Chieie  $  e  i  iàcri  luoghi  9  e 
le  rèUgioft  vergini  »  e  gì'  innocenti  fanciulli  9  e  le 
timide  >  fe  (paventate  laadrì  di  quefta  nobile  prò* 
vincia  piangendo^  ed  a  man  giunta  con  la  mia 
lingua  vi  cniieggon  mercè  »  che  ve»  procuriate 
per  Die  ^  che  la  crudele  preterita  fiamma  »  per 
U  quale  ella  è  pòco  meiio  #  che  incenerita  9  e  di* 
ftruttare  la  qual  con  tanto  affanno  di   Voftra 
Maeftà  sì  difiicilniente  V  eftitife  ;  non  fa.racice* 
fa  ora  i  e  non  arda  9  e  non  divori  le  liie  non  bene 
ancora  riftorate9  né  rinvigorite  ìnei^bra*  Di  ciò 

Sietolàmtnte  9  e  con  le  mani  in  croce  vi  priega 
ladama  lUuftriffima  voftra  Umile  iervt  9  e  figlia 
uóla  9  la  qtialé  vi  dohafte  ad  Italia ,  e  con  sì  no. 
bile  prefente  ^  e  imagniiicO  degnafte  fafnp  j^r^ 
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ttcipi  delvaftm  chiariflitnofiingiie»  acciocché  eU 
la  di  $\  prezbib  Ie|naggio  coVfoot  parti  queihi 
glorioià  rerraarriccmflè;onoiIeÌ9  (Iccottie  nobi* 
lìifinia  pianta  peregrina  ,  nel  noftro  terreno  trai^ 
fiata  i  ed  alligtiata ,  e  ia  voftra  divida  ftirpe  frutti, 
ficante  ,  lietiflimi  ricevemmo  »  e  quanto  la  npftrli 
umiltà  fare  ha  potuto ,  1?  abbiamo  onorata ,  é  tivtr^ 
rìtBi  tion  vogliate  ora  Voi  ritorcisi  pregiato  d:ti^* 
no  >  e  fé  la  fua  benigna  ftella  le  diede  »  che  ella  na^  * 
fceflè  figliuola  d' Imperàdore  i  ed  il  fut>  vàloi'é  »  ed 
i  Aioi  regali  coftumi  là  fecero  degftà  figliuola  di 
Cariò  V*  Tmperadore  ;  nbn  vogliate  far  Voi  »  che 
tanta  felicità  ^  è  bontl  fieno  ora  in  dbglìoib  ftato  ; 
quello  i  che  M  Cielo  le  còiicedette  >  eqùellb  i  che  h 
ftia  virtft  le  aggiunfè  i  togliendole  .  Aflai  la  fece 
àfpra  fortuna  I  e  crudele  delle  Tue  prime,  hozte 
fconfolatai  e  dolente  >  non  la  faccia  ol*a  li  iud  ge«. 
fierofiffimo  ÌPadre  delle  feconde  mifera  »  e  fcoètén- 
ta  «  Ella  noti  |)ùote  in  alcun  tnodò  efi'eré  In&licir 
cflTehdo  Vofira  figlitipHi  i  màfc^tne  può  elti  fénti 
mott  il  dolore  vedet  colui  i  cui  ella  sì  affettuora- 
ùìttìtt  ^  conte  fìio  9 e  come  da  Voi  datole  f  ama»  ca*^ 
duto  iti  diigrasÈiadi  Voftra  MaeftiyViverèin  dow 
gfià  ^  ed  iti  efilio  ?  Ma  fé  ella  pure  depotiefie  V  ani-. 
mo  dì  àrdetite  mogiierà  §  come  può  élU  deporre 
quello  di  tenera  Madre  »  ed  il  filò  doppio  parto  i 
loptz  oghi  creaf  d  cofa  vaghiilimò  9  è  delicato  »  ed 
«Inabile  9  hót^  zmàte  tenerìilimamente  ?  il'  ^Ualè 
certo  di  hùUa  v'óffere  giamìnai  :e  fé  T  altrui  nóme  . 
aU'tfQd- de*  nòbili  ^éihellt  nuoce  cotantp^  ^iòyi 
alfteéd'W  altro  in  parte  3  iì  tolbro .  ÓUefti  le  te-- 
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nere,  braccia  t  &  ùmocenci-dilleude  verfoypftni 
.Maeilium'tdp  •  e lagrimofo  ,  e  con  ta.  li»sut  anccu'a 
non  ferina  mercè  lecl^ede:  j^ierciocche  le  prime 
nòvelle-t^che  il  iuo  puerile,  animo  lià  potuto  per  le 
òcécchiè Visevere  »  fono  ilate  morte ,  e  langue  >  ed 
éCIiu'^edì  primi  vefUmenti, -co' quali  egli  h^  dopo 
Ile  faffe  ricoperto  le  fìicpicciote  membra*  Ibno 
riati  brunì,  e  di  duolo,  e4e  fipfte  ,  e  le  carezze,  che 
égli ti^  primieramente  dal!?  fconfblata  madre  rì- 
c^vijte^/Qno.ft^te  lagrime  *<e  fìnghiozzi  ,epietofb 
piahto  Ve  diijottp',  Quefti  adunque  al  fuo  Avolo 
fhiede-mirerìcprdia  ,^  mercè,  ed  Italia  al  Tuo  Si- 
gnore filyama  pace,  e  qmete;  e  1'  afflìtta  Criftìaniti 
dì  rippro.  è.d^ concordia  il  fuo  magnanimo  Priiicit 
^e  prjegàt  sgrava  ,ed  iO;3à,.celato  di vJn? -Spirito 
conuaó0o  »  oltre  a  queilfljcU'  al  tnioftatoiì  con- 
verrebbe ^' fatto  ardito  ,'e'préfuntuofo.,  lafuaapti* 
à  a  Catlpif^i^intp,  richieggo  ,  e  la  ru4 
Etd^ima^ido.  |^,a  divina  hontà.guar- 
jttorÌQfo,eie«:Ìto  da  quelle  mortsli, 
e  dievvi  I  clu^  Voi  conquiftaiTe.  qu^I, 
chi'  gJornij"^ccìo<^cbè  Voi  di  tanto, 
te  ,la  fiM,f^np^-^^é  poteftedifen-. 
re  ;  e  noii  pecphe-Voì  la  nuferà  Cri- 
agata  «e  món^ji,)  eJàn^^ìiioIà  t|  q'u^^ 
t  feri  t^  Ikv^Ayz  ytii  fuoì  ^ebòli  fpi  - 
a  (luoveco^téfcj  ii  a  nuove  ^att4- 
per  àgeiugii^te  una  loia  Éittà  alla, 

-  i;-. .  Quen:^  niédefima  -  divina  bontà    ■ 

rendè  tiepide,  e  ferene  le  prìlìó^e,,  ed  il.veroo  della 
Magnai  «d  i.  vendi  e  le  temg^edel  Settentrione 
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acquetò  9  per  iàlvareil  iuo  eletto-* .  e  diletto  Cam^ 
toionc  9  e  diedegli  tanta  $  e  si  alta  vittoria  fiidri  d*  a- 
gni  umana  credenza ,  Don  affine ,  che  egli  ^oco 
àppreflb  $  per  avanzarli ,  imprendefle  briga  coti 
Sanca  Chiefa  ;  ma  acciocché  egli  la  ulrbpdifTe  9  e 
lefparfe  ,edivife  me^ibra  di  Iqì  raccc^^fle^  ed 
uiiifle  9  e  col  capo  fxLù  le  congioghefle  ;  Ticcòme 
Voftra   Maeftà   farà   certo  9    perciocché  cotan- 
ta virtù  9  quanta  in  Voi  rifplende  9  non  puote  in 
alcun  modo  9  né  con  alcuna  onda^  di  utilità  »  eftin- 
guerfi  9  né  pure  un  poco  intiepidirli  giammai.  Piàc« 
eia  a  colui  9  al  quale  eflendo  egli  fomma  bon- 
tà 9  ogni  ben  piate  9  che  quefte  mie  parole 
più  alla*  buona  intenzione  9  che   ali*  umil . 
•     fortuna   mia.  convenevoli  f    nel  ypftro     / 
animo  ricevute  9  quello  e^tto  produ- 
cano 9  che  ài 'iuo  fantìffimo  no* 
'inéTia-di\laUde9.  e  di  glo-,    / 
ria  9  ed  a  Sottra  Mac- 
j^^;..      •     •        ftà.'di  Talute,  e        .:        ' 
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SECONDA. 

DI  M.  G  I  O  V  A  N  N  I 

DELLA   CASA. 

De//e  hM  4elU  Sereniffima  Republkà  di 

VeneTia . 

ALLA  NOBILTÀ'  VENEZIANA 

luna  corasodono  gli  tiomini  pia  pia- 
'  cevole ,  che  le  lòdi  loro  ,  ed  or  ve. 
lefle  Iddio  »  che  le  noftre  orecclde  t 
così  aveiTero  »amraliftente  potere  di 
_  conolcere  le  vere  lodi  dalle  ftlfe ,  co, 
lantìo  virtù  di  dìfcefnei'e  le  a<:cOfdate  vo- 
ci dalle  discordi  ;  perciocché  veramente  beato  co. 
lui ,  ali  a  cui  animi  il  vetb  fUond  perviene  di  foa. 
ve  concento  *  Ma  noi  non  abbiamo  qaefta  cona> 
fcenza*  e  come  T  altre  colè  care#  6preziòlè  io- 
gliono  eflère  fpelTe  volte  dii  alcuno  faiiifidte  *  * 
(saiabiace  jper  inganno  <  CQ»i  interviene  di  q<iell« 

due 
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due  itmilmence •  Percioecbè le lùfiiigiie ^t qiieUìi i 
che  molci  chiamano  l'adulazione  (otto  ^cie  di 
vera  laude  9  le  fue  menzogne  di  dolciffimo  veleno 
fpargendo  $  con  vana  lingua ,  e  bugiai*dàdilectaglt 
orecchi  degli  (ciocchi*  E  come  che  qùefta pefti-^ 
lenza  abbia  in  diverflmodi  il  móndo  corrotto  »ift 
quefto  è  ella  ibmmamente  odiofa  $  e  molefta  t  che 
eiia  rende  lenti ,  e  paurofi  coloro,  che  prendono 
ad  ornare»  e  celebrare  gli  altri  veri,  magnifici»  é 
gloriofi  gefti  ;  i  quali  mentre  fi  ftudlano  di  difco- 
ftarfi  dal  coftume  di  quefta  arditale  sfacciata  ingan*' 
nntrice  »  divengono  eziandio  ndle  vere  lodi  (bver« 
chio  timidi  »  e  vergognofi»  come  io  ora  in  meftefTo 
comprendo  •  Perciocché  volendo  io  le  maravi- 
gliofe  bellezze  della  voftrt  Venezia  »  in  quel  mo- 
do 9  che  le  mie  deboli  forze  fi>Aengono  (crivere  $  e 
ritrarre»  nei  primo  cominciamento  temo»  non  quel- 
lo di  che  meritamente  potrei eflcr  ripreé)  (cioè  lo 
avere  io  avuto  poco  riguardo  al  mio  baifo  ingegno 
sì  alta  materia  eleggendo  )  ma  quello  »  che  fs^fa-^ 
mente  mi  potrebbe  edere  appofto  »  cioè  non  le  mie 
laudi  fieno  da  molti  reputate  lufinghei  e  la  mia  ve- 
rità» bugia»  é  la  mia  gratitudine  »  inganno  •  Ms  tion 
per  tanto  concbfliachè  coloro^  che  non  hannointe» 
ra  »  e  perfetta  notizia  della  voftira  ffenerofiffitna 
Patria  >  non  polTano  in  alcun  modoftlmare  »  né  di 
gran  lunga  immaginare  la  bellezza  $  tà  U  valore  di 
lei:  non  accufinp  quefti  tali  la  mia  Ungttà»reella 
quello  di  voi  dice  ^  che  effi  giammài  di  altri  non 
udirono  ;  perciocché  (^lòro»ché  di  Véjtezia  hannp 
/Tontczia  appitnt  1  iftuftraiino  { (bfi  tetto  )  U  t^ 
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ce  mia  fé  ella  a  tanto,  e  €Ì  nuovo  miracolo  aggiu* 
gnere  non  potrà  in  alcun  modo  •  ÌE  certo  s*  io  cOf 
minciafn  ora  ad  abitare  *  o  dimorare  con  efTo  voi,  li 
potrebbe  forfè  dire  alcuno  »  che  io  con  le  mie  lufin- 
g&e  cercafli  d^^cquiftare  la^voftra  benevjrfeiiza , 
ma  io  fono  coftretto  a  partirmi  «  e  a  dilungarmi 
da  Voi  te  con.  mio  grandii&mo  dolore  lafciare  la 
voftca  inclita .  aUa  Tua  altezza,  ed  alla  mia  riveren- 
XSL  verfb  di  I^i  guardando»  Signorìa,  ma  alla  dia 
dolce  uiànza  verfo  di  me  mirando ,  non  dominio, 
ma  compagnia  «  E  fé  il  mio  cofhime .  foOe  infinto  # 
e  ^opef  to ,  potrebbe  per  avventura  alcuno  Ibfpica- 
te ,  che  la  teflimonianza ,  che  io  piglio  a  fcrive- 
re  ora  delle  vollre  .divjne  laudi ,  fofle  inganno ,  é 
falfità;^  ma  egli  è  fèm{^ic^,  ed  aperco ,  e  quella 
oggimai  inchinata  ,  e  canuta  età,  niuna  fraude 
produfTe  giammai ,  né  di  ciò  altra  prova  voglio  # 
che  mi  vaglia  fuori  $  che  la  voflra  urienza  medefì* 
ma*  Che  io  conofca  adunque  le  m^nifichi^  virtù 
della  voftp. Patria,  mi  dee  ciafcuno  attribuire  a 
ventura ,  e  che  io  le  approvi ,  a  bonrè,  e  che  jo  pre^^ 
iiima  di  poterle  acconciamente  fiarjcare  ad  altrui 
ad  amore  ^, e  eh'  ìq  in  ciò  fare  m'a^atichi ,  a  grati- 
tudine ^JS,  certo  fono ,  che  molti  fi  credono  trop^  . 
pò  b^n^  avere  intera  conofcenza  di  lei ,  perciocché 
veduto  hanno  ^e  fue  Signorili  membra,  ed  il  f uo  re* 
gale  afpetto.di  fuori  iblamente  ;  i quali  ^  fé  come  la 
iua  efHgie ,.  ed  il  corpo  di  Ifsi  mirano ,  così  poteflero 
ezianflio  fcoprirle  il  fèno ,  ed,  i  fuoi  fenfì  compren- 
dere, e  i  ivLci  penfieri  intendere, e  i  fuoijipbill 

coftonu. apprendere,  ficcomeia  iaia.#  iif ciò  ve« 
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ramente  larga ,  e  benigna  -fortuna  9  fiaconcedu-  ' 
to  a  me  di  poter  fare ,  fenza  alcun  fallo  direB- 
bono»  che  le  corporali  bellezze  di  Venezia,  ii- 
xnili  in  fé  a*  divini  miracoli  j,  più  che  alle  terrena 
opere  ,  per  comparazione  a  quelle  dell*  at^ima  » 
e  dell^  intelletto  di  lei  fonò  vane,  e  bafle,  ed 
ofcure  •  E  fènza  fallo  ,  quantunque  i  fktti ,  e  le  co- 
le meno  agevolmente 4  approffimino  ali?  verità, 
ed  alla  perfezione,  che  le  parole,  e  i  ragiona- 
menti non  fanno  ;  nondimeno  Voi  pure  avete  pia 
con  1*  effètto ,  e  con  la  prova  fatto ,  ed  operato  in 
rendere  la  voftra  Bàtria  beata ,  e  felice ,  ed  oI« 
tre  a  ciò  flabile  ,  e  perpetua ,  che  altri  non  ha 
(òpra  di  ciò  ne*  preteriti  tempi  fcritto ,  e  ordi- 
nato delle  altrui;  Siccome  la  fperienza  dimoflra, 
:illa  quale  in  tanta  lunghezza  di  tempo  intera  fe- 
de preflar  fi  dee  ,  perciocché  il  contìnuo  tem- 
po mole  efTere  compagno  delia  prudenza,  e  zv* 
verfàcio  della  fortuna  •  Dunque   la  voflra  virtù 
ha  quefta  inclita  Città* tanti  anni, e  tanti fecolif 
con  la  flefla  Tua  prima  faccia ,  e  nello  flefTo  fuo 
primiero  abito  mantetiuta,  e  non  la  voflra  ven- 
tura* Ed  è  fènza  alcun  dubbio  da  <:redere,  che 
iiccome  il  Cielo  perpetuo  efTendo  ,  conferva  quel 
medefìmo  modo  l'empre,  e  la  natura,  fimilmen- 
te  perpetua ,  ritiene  una  flefTa  legge  ,  così  la  vo* 
flra  nobile  comunanza  eterna  fia ,  perciocché  elia 
uo  medefìmo  ordine,  e  uno  fleflb  ftile  ha  tenu- 
tole conservato  lempre,  fènza  mutarlo  ,d  pure 
alterarlo    giammai:    la  quale   più    fècoii   viVuta 
•eflèndo  «  cf^e  molte  altre  ddUe   più  iUafbi  non 
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viffi^ro  anni  »  f  iù  frtfca ,  e  più  vivace  ora  aeaem^ 
pata  dimoia  f  che  quctte  allora  giovani  non  di-*' 
nujftrarooaf  E  i|i  quella  gui(à  »  che  il  Mondo  ne* 
tempi  dell*  oro  »  menerà  eh*  egli  fa  liiigUore  »  fb* 
lea  fare»  perciocché    i    giorni  allora  correvano 
veiL'ib  le  OMC tutine  ore»  e  T  ed len*  andavano  ver- 
fo  i  frefchi  anni  ad  attemparfi  ;  co9Ì  Venezia  per 
la  lunga  vita  non  invecchia  t  ansi  pare  »  che  ella 
verHx  la  Aia  gipvanes»a  cammini  tutta   via   di 
tempo  in  te^ipot  eope  fe  ella  piift  alla  gioventù 
!;*  accoftadè  di  (natio  Hi  mano  :  e  tale  eflendo  col 
Tuo  vigore  ha^  moUe  volte  la  Criftianiti^  già  per 
vecchieza^a:  cafcanee  iòftenuta  i-  ^   ringiovanita  ; 
ed  ora  Italia»  non  col  fuo  feiricOf  il  quale  pare, 
che  da  14:partito  fi  iia ,  e  (pencoli  $  ma  con  quel, 
lodile!  vivere  Toftienfi^Per  le  quali  coiè»  fiip* 
piano  color^Or  che  mofli  dalla  fama  delle  bellez^ 
7-e  di  quefta^v^nerandaCittà  t  di  lontane  parti  mo^^ 
vendou  ,•  pr^ egrinando  veng.ont>  a  mirarla  f  e  mi- 
ra^aia  fiimpre  maggiori  le  lodi  ,  e  la  maraTJglit 
di  liti  (  ficcom»  noi  veggiamo  ogni  d)  »  che  molti  > 
anzi  infiniti  fantio)  alle  loro  cafe  tornando   ri^. 
portano ,  che  eflt  non  avevano  il  grido  »  e  la  fa-» 
ma ,.  da  i  loro  paefi  partendoti  »  recata  t  o  ftimtno  » 
che  ficcome  per   mirare  le  bellezze  del   Cielo  , 
non  hanno  gli  uomini  intera  cot^oTc^nisa  di  Dio>^  ma 
{blamente  prendono  alcuno  argomento  t  Qualcr  deb^ 
ba  efler  colui ,  che  in  sì  nobile  magione  alberghi^ 
così 9  né  più  1  né  meno»  perciocché  almeno  veduto 
abbia  la  bellezza  di  qxiefto  (ito  »  alla  quale  niilna  to- 
1  a.  pari ,  né  fimigliante  /ecero  rnh  Ut  potrebbero 
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giammai  le  mani  degli  uomini  »  noa  perciò  ha  co^ 
Jui  perfetta  cognizione  della  voftra  Ciaà  »  ma  fbb^ 
mente  akoa  pericolo  indizio  prende  p  quali  fieno- 
gii  abicat^ri  di  31  maraviglipCb albergo*  Ma  per«- 
cioccbè  a  niwo  fegiiale  6  riconoscono  le  vere 
comiiieiida^ioni  ^  e  Le  falfe  luii^lie  V  una  dall'al- 
tra 9  fé  i|on  col  teftimonio  delle  yirtuolè  ppere» 
acciocché  le  laudi  mie  non  abbiano  ibmi^lianiu  4i 
luiingliet  aè  mi  pofla  alcuno  riprendere  9  perciocr 
che  io  dica  le  voftre  loc^i  »  e  non  narri  le  voftro 
virtù t  mi^piaice  di  raccontare  queUa  parte» che 
per  me  il  po^rà  ^  4|uancunque  efle  tn  grandiffi- 
ma  abbonc);iiiza  pjù  atte  fieno  ad  «fiere  verfii^» 
te  y  ch^  ai  c(f(Q|r  conte  ^  o  mifiirate  da  me  p  Per 
mona  cagione  fi  crede  9  ch$  quelle  prime  gen- 
Fi»  che  ne  gli  ^nticlii  fecoli  yÌY«va|iodiilper(e»e 
vagabonde!  »  fi  raccogliefièro  ìnfieme  »  né  ad 
altro  fine  riitrifigeffero  la  loro  iàlvaggia  Ucen- 
sa  iotto  alcuna  civile  ul'anza  »  che  per  proca- 
rare  iàivezza  >  ^1  (campo  alla  vita  )oro  ;  ac-» 
ciocflié  così  adun;tti  più  agevolmente  poteflero 
dalle  tempefte  »  e  daf  pociyi  animali  »  e  da  gli  uo- 
mini alle  fiere  romiglianti  difenderfi  •  Pe^  la  qual 
coia  ne'  primi  tempi  erano  materiali  ;  ma  poco  ap» 
preflb  depofta  la  rozzezza  »  ed  un  poco  rafiicu.» 
rati  »  e  già  di  falvatichi  fatti  Cittadini  »  fi  diedero  a 
procacciare  eziandio  molti  degli  agi  96  delle  op« 

Srtunità.  »  e  molti  fb.ftentamenei  ;  c)ie  1*  umane 
igilità  per  Tuo  (ofti^no  richiede  :  e,  in  proceC* 
ih  di  tempo»  ora  una  9  ed  ora  un* altra  arte  tro* 
vando»  «  la  loro  ruftichezza  in  d^ci  »  e  manfu** 
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ti  coftumi  trasformando  f  ebbero  le  Città ,  qual 
ptfi  f  e  qua)  tnrno  9  fecondo  la  perfezione  »  e  il  di- 
fetto di  eiaicuna,  compiutamente  fornite  di  tat- 
to ciò»  chea  contenta»  e  lieta,  ed  onefta  vita  è 
rlchiefto*  Per  laqBalcoià  chiaramente  compren- 
der il  dee»   che  quelle  primiere  comunanze  fii. 
rono  fatte' iallorà  per  cagione  di  vivere  iblamen- 
te  »  ma  ora  compiute  Città  divenute  fono  »  per  ca^ 
gione  di  viver  bene»  e  felicemente;  e  come  in- 
terviene-di  tutte  le  arti ,  perciqcchè  niuna  ne  fa 
mai  infiéme  trovata,  e  fornita»  cosi  è  di  quéfta 
nobile  dottrina  de*  retìfgimenù  delle  Città  màeftr^ 
avvenuto»  che  ella  dalle  prime  ruftiche  genti  ori- 
gine avetido'i  -e  perciò  rozza  nafcendo  »  e  povera  ,  • 
è  poi  ftata  dal  tempo  »  e  dagli  artefici  medefimi  di 
lei  »  ora  in  qtteftà  parte  »  ed  ora  in  qudl*  altra  fox^  ' 
mata»  e  in  tanto  arricchita»  ed  oriiata  ,*  che  con- ' 
croffiacoftchè  molte  nobili  arti»  che  di  ibftegnó» 
e  di  folle vameiìto  fono  aH' umana  generazione»  o 
che' pure  anche  ne  porgono  alcuhò  laudabile  dì»-* 
lètto,  folio "attrtbuite  ad  alcuno  valorofo  uomo»- 
ed  alcuna^il  Sole  »  e  «ale  alla  Luna  »  ma  quella  fe.-' 
la  degli  uomini ,  e  de*  popoli  governatrice  è  a  Dio* 
fteflb  afl€?gnata*.  E  quelli  antichi  favi  uomini  ,  ì^ 
quali  ne*  loro  tèmpi  >quefta  tteflfa  celeftìale  fcien-  ' 
tk  alle  geriti  poetando  ,  e   favoleggiando  infe- 
gmrono  (  fónfe^'come    fogifònq   i  medici   far^» 
che  i  fani»  é^fiilutiferi  cibi ,  onimamtote  accòiu^  ^ 
ciano  ,' e  condì  (còno  )  acciocché    noi  dal   gitfto 
della  dolceeza  di  quelle  va^hé*  invenzioni  invi.^* 
fati»  de*  toro'  ffthitfiferi  precetti  ^efiderèfamèii-" 
*  tepa- 
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ee  pafceiKloci  fana  >  e  beata  vita  vivcffimo  ;  co- 
ftoro  adunque  >  qualunque  efli  Apollo  del  can- 
to, e  della  medicina  aflermaflero  efler  macftro» 
e  Cerere  dell'  Agricoltura  >  e  Minerva  delie  Let- 
tere, e  Nettuno  dell*  arte  marinarefca,  ed.  altre 
d' altre  particolari  virtù;  a  Giove  niuno  ftudìo> 
niuno  penliero  aflcgnarono  giammai»  fuori,  che 
quello  del  governo  de'  popoli  ;  e  lui  foio  Re ,  e 
lui  folo  Principe ,  e  Governatore  della  Città  no^ 
minarono.  E  certo  fé  le  arti,   che   confervana 
il  corpo,  e  che  dilettano  T  animo ,  o  che  acqui- 
ftano  la  roba;  e  la  f acuità  fono  in  tanto   prezza 
appreflb  a  gli  uomini ,.  quanto  fi  debbe   fiimarc 
qucft'  una  ,  che  tutte  l'  altre  ammaeftra  %.e  tutti  l 
beni,  coli  all'animo,  cóme  al  corpoappartenen- 
ti  produce  ,  e  conferva  ,  non  iblo  di  ciafcuiiQ^.  ma 
d'ognuno  infieme  ?  E  concioffiachè  in    tutte  le^ 
cofe  laudabili  i,  U  più   perfetta  è  più  lap4abile  a 
chi  fia  che  meritamente  mi  pofla  riprendere  >  fé 
io  in  lodare  quella  Città,  quante  le  mie  for^Q 
vagliono  m' affatico ,  alla  cui  prudeu^ta-^  ed  alU 
cui  perfezione  ninna  ne  fa. giammai,  che.'aggiu* 
gnefle^ficcome  quella,  che  a  vi  vere,  e  a  bene  ^ 
edoneftamente  vivere  meglio ,  che  alcun' altra  è 
ordinata,  e  diipofta  ?. quella   Città    dunque,  U 
quale ,   ficcome  là  via    madre ,  e  pietofa ,  i  ftioi 
Cittadini  abbondevolmente  latta ,  e  nutritce,  ed 
oltre  a  ciò  nobilmente  allevati ,  e  coftumati ,  pe,r 
entro i  vari  cafi  diquefto  terreno  corfoficuri,^ 
tranquilli  gli  conduce  «  e  lieti ,  e  contenti   tutte» 
bfpaatio  di  quefta  vita  gli  conferva,  e  mantie-? 
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re  ;  quella  Città  f  dico ,  fominamente  lodare  »  e 
snagnificare  »  ed  aminirare  fi  dee  per  ciafcuno 
e  più  dalle  più  faviete  dalle  più  intendenti  per* 
fone.  Perchè  fé  io,  la  voftra  inclita  Patria  edere 
a  ciò  fare  più  atta  t  e  meglio  amm^eftrata  ,  e  più 
lungo  tempo  avvezza,  che  alcuna  Itra  »  che  giani* 
maiftata  fìa»  chiaramente  dimoftro,  aflai  chiaro 
farà  le  laudi  »  che  io  a  dire  di  lei  prendo  »  non  mie 
artificiali  lufingheeflere  ,  ma  fue  vere  virtù .  Al^ 
fai  manifefto  fegno  è  (pare  a  me)  che  quel  pri- 
mo intendimenro  »  per  lo  quale  furono  gU  uomini 
nelle  Città  raccolti ,  cioè  la  ficurezza  #  ila  perfet- 
tamente in  Voi  compiuto,  il  vedere  t che  tutto  il 
dì|  multi  di  molti  paefi  venendocele  loro  natie 
Città  lafciando  i  in  quelh  eleggono  d*  abitare  ;  i 
(^uali  fenza  alcun  dubbio  ciò  facendo  confefTano  » 
ie  più  ficuri  eflere  a  cafa  voftra  foreftieri ,  che  noa 
erano  alla  loro  Cittadini  •  Dunque  ficcome  lieto 
arbore  in  fecondo  terreno  pofto»  i  Tuoi  verdi  rami 
di  tempo  in  tempo  crefce ,  e  dilata  ;  così  quefta  in- 
clita terra  infelici0ima  oarte  locata,  le  Tue  mura, 
e  i  fuoi  mobili  edifici  d'  ora  in  ora  dìftende  •  e 
producete  mentre  ella  pietofamente  il  naufragio 
dell*  altrui  Città  ;  nel  suo  quieto  >  e  tranquillo  fetio 
raccoglie  ,  non  (blo  la  fua  ficurez2Ka  dimoftra  t  ma 
eziandio  la  fua  maravigliotà  ^  e  incomparabile 
manfuetudine  rende  a  ciaicano  chiariiGma  ,  e  pa- 
lele  :  la  qual  virtù  non  folo  è  pròpria  degli  uomi« 
ni ,  ma  eziandio  innanzi  ad  Qgn'  altra  cofa  a  per,» 
fetta  Città  conveniente;  perciocché  indarno  fa- 
rebbero  le  genti  delle  felvé,  de*   diferti  luoghi 
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otcìte,  e  nelle  caie ,  e  tra  le  mura  ridoctr^  (e  eglino  p 
faLvatichi  coitu«ii  ^  e  la:  fortezza  de*  boichi  9  edel. 
fe  fcrfitudini  nelle  Città  recaca  aveflero,.  e  manre* 
auta ..  Per  la  q,aal  coTa  ^  quelle  RepiÀbUche  i^  le 
qjiaii  ebberauninzanélorotemprdLdare  allibirà- 
nieridella^loraGtttà  cornmiato-^  méricamente  fa-- 
rono  daimolxt  biafimatè;  (tccome quelle  nelle  qualis 
ancora  acerba  era*  K  umanitàri  lòracoftutnt  deis- 
ta prima!  fdvatichezz^  (erbavano  t:  il  che  nella  vp* 
ftra  benigna-  patria  a' nfiono  addiviene  »  anzi  è  il  di- 
morare appo  Voi  a  ciafcuncychich'egli  (l  (ia  i  per 
h  voftra  benignità  RberorC  perla  voftra'  poflànza 
ficuro^eper Trvoftra  dovizia  comodo r  e  per  la 
voftra  manfuetudine  dilettevole  ».  Niuna  maravi- 
glia è  dunque ^Je >come  ne  i perlcolofi* paflaggi  ii 
vede  talora^ chele  moltitudini'  delle  piccole  navi 
a^*  grandi  ftuoli  armatt^accoftandGin^f  con  quelli  cer*^ 
cano  il.  lorO;  ca mmino  lenza*  ^kun.  riich io  for n ite  ^ 
wT  le  vicine  gentr>  e  le  lontane  >  dietrohaLmaravi* 
gltoib  governo  della  voftra  Repul>blica>tenendu(i  t- 
per  sì  dubbio  >  e  sì*  fofpetto((>tempO'  lo  fpazio  della 
▼ita  loro  proccuratio^di  trapaffare  con^ficurtà*.  Ma- 
còme  ycfte  H  vedere '/che  gli  altri  ne'  loro  pericoli 
ricorrono aLvoftrO"  foccotlo ..  Ré  grande, e  certa 
fegno  della  voftrarfictirezza  f  nondimeno ,. percioc- 
ché mi  potrebbe  alcirno  dfre  r  che  cicV  procede  dall*" 
altrui;  tHnore  ,  e  non.dalla  voftra  ficurtà-,  ed  è  piik 
toilo  argumento^  delle  miferie  d!  I tallir  che  della 
feliciti^  di-Venezia  ;  mi  pare  nècen^rió^dkt  moftra-- 
re  y  come  la  voftira-  patria  sì  per  lo  fuo  (ito ,,  sii  per 
b  prudenza  voftrd,  meno  che  alcun'  altra  Città  #  fia^ 
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ibtcopoftaal  pericolo  degli  altrui  inganni  »  o  dell' 
altrui  forze  di  fuori  di  se  ;  perciocché  della  fiaa  ìiu 
terna  iicure:&za  incendo  lo  di  dire  in  più  corno» 
da  parte  del  mio  ragionamento  é  Dico  dunque , 
che  credibil  coià.  è»  che  quando I\ acque  fover* 
chiarono  la  Terra  »  ed  ogni  piajiura  affondarono» 
e  ricoperlbn'o(Ia  qual  cola  in  moke  Provincie  il 
legge  eflere  molte. vplte  addivtf  nuta)  gli  uomini  pe- 
riterò tutti ,  e  afTogaflero,  f^orifolamente  alcuni 
pochi  padori ,  o  lavoratori  »  che  nelle  alpi  »  a  nelle 
cime  degli  alti  monti  aj>it^yano  ;  i  quali  poi  a  gran 
tempo  è  da  credere  j  che  iippatiriti  jper  lo  diluvio  / 
per  niuna  cofa  d&l  mondo  sVari^ìfchiafleroa  (cen- 
der  nel  pi^no  »,e  fopra  tutto  per  niuna  cagione  non 
ardiflero  avvicinarfi  a'  liti  »ed^l]a  marina*  Alqua. 
I&  acìcidente  (imile  avverCtà  Xbpra vveneiido  a*  vo- 
ftri  uobiliffimi  autichi ,  contrarip  con  figlio  fi^.d^  lo« 
roprefo;  perciocché  Ì4;>pr'àbhpiidand9  già»  ficco* 
me  in  molt'  altri  paefi  »  eziandio  in  Italia  ^  ipnume^ 
ràbile  turba  »  e  moltitudine  di  barbara  gente  »  ed 
jnumana ,  e  non  folo  i  fuoi  dplciflimi  campi  inon* 
dando  i  ma  ancora  negli  afpri  .luoghi  »  e  montuod 
falendo»  ^  quelli  oc^upan^P?  eccome;  coloro  di^ 
Danzi  all'  acque  »  ed  alla  qiortè  fuggendo  ricorre- 
vano (otto  induflò  di  bqne  avventurofa  flella  alli$ 
montagne  »  così  i  vpftri  valoroil  Avoli  quel  diluvio 
terreftre.,  quella,  fervitù.  ft^raparono  in.  quefte 
acque  ricoverando  $.  ed  in  efte  raflicurati  »  quello 
ma^ayìglìpip  abitacolo  della  Libertà  >  flabile ,  ed 
cterAo  fondarono  :  e  come  quelli  del  mare  paurofi, 
.coptJO:  all'  empieo  deir  acquj^  fecero  della  terra  i 

"  '  *    )    '  e  de* 


S  E  Ca  N  D  A-  f7 

ediB*  fllòAti  fchermo  ;  così.  Voi  della  tetti  cernendo^ 
U  fBare  ,  e  V  acque  ^  contra  i  ter reftri  aflalri  per  ri-  ^ 
paro  preftdefte  ;  ilqtiale  Voi  a  lui  rifuggenti  nelle' 
iìi^  braccia  ricevendo  r<l°^fi  della  voitra  falute 
iòllecito  vi  affidò)  edaiiicurÒ5Ì  fattamente 9  che 
^ure  il  penderò  d*  oiFefideriri  pare  (Itnigliante  cofa 
alle  favolose  iftofie  y  ed  impoifibili  de'  Romanzi  •  E 
certo  per  ninno  altro  effetto  pare  ^  che  V  Oceano 
la  Terra  abbia  feffa  >  e  divifi  ^  che  per  fovvenire , 
e  foccof  ere  «  e  per  difender  Voi  ;  perciocché  egli 
le  minacce  96  Tira  marina  di  là  daquefto  lito  la- 
fciando  $  e  contro  a'  voftri  nimici  riferbandola  i  n 
Voi  noli  come  mare»  «ma  qtiafì  tranquilla  fonte^ 
tanto  delle  fue  placid' onde,  concede,  qnante  ba^ 
ftanoafarele  maravìgliofemura  della  noftra  Cit- 
tà, le  quali  né  ferro  può  >  né  fuoco  i  né  Umana  for- 
£a,  o  configlio*  roi^pef e  ,  né  penetrare  :  ed  oltre  a 
ciò  le  fue  vie  <  ficcome  per  Voi  fole  Aà  lui  fatte  9  ^ 
Voi  fòli  .dilèuopre^ed  a  clafcun'^  altro  nafcondey 
ed  occupa  *  Per  la  qual  cofa  Voi  foli  #  fra  tutte  le 
CìxxÌLf  che  (òno  #  o  furono  $  o  faranno  giammai,  lar-« 
ghe ,  e  fpaziofe  porte  avendo  9  e  quelle  il  giotno  f 
e  la  notte  aperte ,  e  fen:&a  niuna  cuflodia  kfciandó 
iicari ,  e  fenza  akun  fofpetto  vivete  ;  perciocché 
non  uomini,  od  armi,  ma  Uno  degli  elementi  aliai 
Toftra  cuftodia  vigila  f  ed^^tende  ^  e  come  gene- 
rofa  guardia  far  dee  #  veriòois^Voi  umile  in  ogni 
tempo  eflèndo  f  e  fedele ,  verfo  ^U  ftranieri  (upet* 
bo  é  tèmpre  ,  e  fraudolento  «  La  Wle  le  procelle  t 
che  ora  dell'  Afia  •  ed  ora  dell*  Eu)^opa  f  e  quandi 
4*  Afirica  largendo,  hanno  Itdlia,  ed  il  Mondo  fpeC^ 
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it  volte  iinpaarito  t  e  fommerib  :  ed  ora  tuttavia  è 
«gli  dal  loro  tempellolb  impero  »  poco  ficaro  »  a 
Voi  non  pervengono  »  ^tizi  è  hi  voftra  Citdk ,  quafi 
anno  di  perpetua  Primavera  in  ciaicun  rempo  ri- 
<lente  ^  ctl  in  ciafcuna  parte  ièrena  •  Niuna  maravi* 
glia  è  dunque  Y  che  tanta  tnoItitudrne>  dalla  tenw 
pefta  ,  che  in  diverft  parti  del  Mondo  cade,  fug^ 
gendo  9  e  quali  al  coperto  ricoverando  f  a  Voi  ri^ 
corrano  «  E  come^  che  io  fi>n  certo  >  che  molti 
iàranno  coloro»  che  diranno ^   quefto  fico  efièrc 
flato  pofto  dinanzi  a*  voftri  antichi  dalla  fortuna» 
e  pia  quelli ,  che  affermeranno  Y  ch^egli  fu  dal  lof 
iènno  y  e  dalla  loro  prudenza  fcclto  fra  tutti  cS  al- 
tri 9  a  me  giova  di  credere ,  che^iì  nuovo  ^e  sì  in- 
credibile accidente  non  pofTa  edere  iiè  per  fartu- 
nevol  caio  addivenuto,  uè  per  umano  configfio»  an« 
Zi  lia  della  divina  benignità  dono  #  e  mirao)lo  »  che 
in  quefto  luogo  dove  pure  il  venire  ^  non  che  il  di* 
inorare  pare  a  <ìia(cuno  fpaventevol  coià^  fia  ora 
non  fo^o  la  ftanza  iicura  9  ma  eziandio  la  vita  dìkt« 
cevole  :  e  cUe  due  cofe  le  quali  per  loro  natura  a 
ciafcun  altro  »  (00   inftabih  9  e  Ipaventofe  >  cioè 
l' onda»  e  Tarena  t  a  Voi  foli  per  irpecialgrazia^iie- 
no  ftabili  9  e  (icure  •  E  chi  può  a  buona  equità  dun^ 
Que  negare  9  che  coloro  a  cui  il  maree  tranquillttlk  » 
eT  arena  fondamento 9  eia  tempefta  fcfaermo9ed  il 
paludoloaere  falubrità  ,  e  le  nerili  valli  dovizia» 
non  debbano  ciò  riconolcere  9  non  per  accidente 
di  fortuna  9  né  per  previdenza  di  coniglio  9  ma 
per  divino  miracolo  9  e  per  (pedale  privilegio  da 
CriftoNoilro  Signore  al  fiio  fantiflimo  nome  9  ed 

e  que- 


SECONDA*  IP 

iqtiefta  Tettai  iìccome  a  Ctiflìana  Città  fatto  « 
Perciocché  <]iiaktiiiique  molti  popoli  fieno  Ci  i« 
fliaiìì  diventiti  quefta  fola  Città  Criftiana  è  nata  ; 
dnzi  ogni  Tua  facoltà  &  ed  ogni  altro  fuo  telòro  ab- 
bandonando» ed  al  barbaro  diluvio  lafciandoIOf 
due  fole  co/e  »  efléndo  nel  f eilante  in  tutto  povera  $ 
egnuda  feco  recò  •  ciò  ibno  là  Fède  »e  la  Libertà  ; 
le  quali  ella  ugualmente  amendue  più  chela  vita 
amando  «ed  amtndtie  parimente  conièrvandole  i 
qbeft^  mura  9  deir  una  qua  fi  altiinn[>a  rocca  %  e  del- 
l'altta  come  fagratiflimo  tempio  edificò  t  poverif- 
iima  allora  fra  tutte  1^  altre  nazioni  d*  ogni  Tuflan» 
ta»ina  di  franco  animo»  è  di  Criftiana  religione 
topSafa^ed  abbondevole  1  quanto  efière  può  ma- 
goàniiAa*e  divqta  Città  :  per  le  quali  Venerande 
due  virtù  »  ella  è  (opra  qtiante  Città  mai  furono» 
dalla  Terra  #  e  dagli  uomini  riverita»  e  dal  Cielo» 
e  da  Dio  innanzi  ad  ogn*  altra  amata  »  e  cara  tenu« 
ta  »  liccome  tanti  »  e  b\  chiari»  e  s\ nuovi  e  sì  fpe- 
ctali  privilegi  »  i  quali  la  divina  bontà  »  fuori  d* 
Ogni  naturai  coftume  f  a  lei  fola  concedè  prima  »  ed 
ora  accreice»  e  moltiplica  »  fanno  ampia  »  e  indu- 
bitata fede  »  a  chi  con  gli  occhi  noo  contaminati 
d' invidia  $  le  fiiira  *  «  *  * 
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AMcé  il  refianti  mi  granSfflm^  pregiudizio 

,  deir  etùduenza  Tojdina  »  la  quale  »  fi  avejpf 
ft^efto  Panegirico  intero^  potrebbe  arditamente  cort- 
ttapforlo  a  qualfifia  degli  anticl)i.Ma  forfi  avverrà 
iiquefionobilframmentùf  quello  »  che  accadde  d'aU 
^e  pitture  celebri  refiate  imperfette^  le  quali  fu» 
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^no  pia  ammirati  delle  perfetteX^vp^  in  i)s(  dijjj^ 
Plinio  /.  3  5.C.I  i«)lineainenta  reliqua ,  iplkque  cogi« 
tationes  nrtificum  fpedantur  ;  acque  in  lenocinlo 
commendfltionis  dolor  eft.'  manuB  cum  id  ageret  ex« 
tind«  defiderantar.fi  veramente  fé  con  tanto  ftudiùj 
t  difpeniio^dalV  antiche  rovine  fi  traggonv^e  come  co/è 
fregi  atìffime  fi  con  fervano  i  rottami  delle  ftatue;con 
quanto  maggior  cura  raccoglierete  tener  in  pregia  fi 
dee  la  tefia  di  così  bella  figura  »  cbente  per  certo  ejjet 
doveva  quefta  Orazione^  lavorata  per  mano  di  sì  ec^ 
celiente  maeftro^ Qui  prendo  opportuna  occafioneffav'- 
vifare  anticipatamente  a  tutti  gli  amadori  delle  buo^ 
ne  lettere^  e  particolarmente  delle  Tojcane^  come  dal 
Sig.  Egidio  Menagio  Gentiluomo  Franzeje  »  in  tutta 
la  Varia  letteratura  eruditifftmo  >  e  della  noftra  fa^ 
velia  non  meno  intelligente  »  che  parziale  j  fi  pone  in 
ordine  la  novella  Edizione  delf  Opere  di  Monfignor 
della  Cafa  ,  non  piamente  più  corretta  delle  paffatef' 
ma  arricchita  di  molte  fcritture  infigni  non  ptà  v^- 
date  alla  Stampa  •  E  quefie  fimo . 

Orazione  imperfetta  delle  lodi  della, Sereniffima 
Hepubblica  di  Venezia  . 

Orazione  della  Lega  alla  medefima . 
Inftruzione  al  Cardinal  Caraffa  Legato  per  la  pace é 

Lettere  diverfe  in  gran  numero  • 

Dialogo  Latino  del  pigliar  moglie  »  e  altre  . 
H'  pregato  ciascheduno  9  prefiò  al  quale  f offe  gualche 
opera  manofcritta  sì  Tofcana^  come  Latina  dt  quefto 
gentile  fpiritOt  a  darne  tofto  contezza  per  beneficio 
comune  fé  particolarmente  cbifi'trovaffe  intera  P 
Orazióne  poft a  quìfopra;  afficurando  chi  fi  compiace-^ 
rà  di  contribuir  e f  d' unafihcera  1  e  grata  attefiazio^ 
f^e  del  fa  vore ,  che  fi  riftre .  ORA- 
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TERZA, 

In  morte  delGran  Duca  dì  Tofcana^ 
COSIMO    PRIMO- 

Recitata  ne  ir  Atcademia  degli  Aiterati 
da  Bernardi  Davanzati  * 

A  morte  d*  uh  grande  ^  e  molto  amato 
Signore ,  come  perdita  comune  eh*  eli* 
è  di  gran  bene»  fi  dee  comunemen- 
te >  e  da  ciafcuno  con  lacrime  accollo* 
pagnare  •  E  la  natura  infègna»  affinchè  il 
dolor  non  trabocchi  rammemorar  le  laudi  Hie  ^ 
t  quel  eh*  ei  faceva  s  e  quel  eh'  egli  era  ,  peroc- 
ché quetl*  è  quafi  un  vederlo(i  iimanzi  vivo  %  e 
non  s'accorgere  d'  averlo  perduto  ;  cofa»  che  non 
può  efler  lènza  piacere,  e  conlòlazione .  Per  Io 
che,  Voi  avete  fentito^  Accademici  Alterati, 
quante  volte ,  e  da  quanti  è  ftato  pianto  »  e  Ioda- 
to il  Gran  Duca  di  Tofcatìa  •  Convenevol  cofa  è 
dunque ,  che  noi  ancora  per  noftro  debito  >  e  pef 
noftro   conforco  ^uefto  pietofo  uficio  «onfagri 
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no  a  (iia  memoria  ;  quantunque  d*  un  si  grand*  uo- 
mo (ia  pericolo  a  favellare  •  Perciocché  voi  «  che 
ramavate»  ed  avete contezxa  delle  Tue  virtàf»  e 
ce"  Tuoi  fatti  gloriofi  »  fentiretè  fdegno  9  ed  o^fa  # 
eh'  ei  fé  ne  dica  sì  poco  »  come  io  farò  •  Altri  fuof 
di  voi  di  quantunque  altra  condizione  fi  fufTe  »  che 
udifle  pur  ora  le  cofè  grandiflìme  t  che  fi  diranno  f 
le  (limerebbe  non  vere  ;  perchè  T  animo  è  fiiper- 
bo ,  e  invidiante ,  e  quel  che  in  noi  non  è  9  im- 
poiGbil  ci  pare  in  altrui  é  Ma  lo  non  vengo  qui  or^ 

Ser  fare  un  vero  ritratto  a*  noftri  poften  dj  que- 
oEroe»  ne  per  narrare  ogni  iua  lode»  né    per 
mirare  #  come  d' unica  gìoja  fiftamente  le  facce  >  il 
colore  f  il  ribatter  de*  lumi  ^  e  pefarla  t  e  ftimarla 
il  (uo  vero  9  e  gran  pregio  ;  perocché  queft*  è  opff* 
tà  da  più  fine  artefice  #  eh'  io  non  fono }  ma  fola.^ 
mente  per  confortare  un  poco  p  e  rallegrare  i  no- 
ilr'  occhi  t  vaghi  del  fuo  bello  fplendore  $  far  co* 
me  cdui  »  che  guarda  nel  maf  e  di  baffo  lOogo  «  ed 
umile  f  che  vede  Ttfole  f  ì  Porti  f  i  lidi  vicintf  e  una 

r'cciola  parte  9  come  dire^  del  MarTofcano^  ma 
Egeo  »  ma  V  Atlantico  #  ma  tutto  il  grand*  Ocea- 
no  non  cerca  di  comprendere  >  e  sì  bene  eh*  ei  noti 
può .  Nondimeno  fiate  pur  certi»  eh*  ogni  pò  eh*  io 
ne  dica  fia  molto  ;  perchè  le  cofe  menomiflìme  del 
Granduca  Cofimo  bene  fpeflb  agguagliano  le  gran* 
difiime  degli  altr^  uomini*  Laudani!  le  perfon^ 
grandi  y  chiare  fecondo  la  natura  primteramen<» 
te,  della  grandezza  4  e  chiarezza  di  quelle  cagio« 
ni  f  che  V  han  prodotte  t  ciò  fono  la  Patria  «e  la  Và^ 
migliarle  quali  convengonfi  ancora  prima  d'ogn'aU 

Ita 


T  E  R  Z  A  •  4J 

tra  cofa  come  progenitrici  onorate^  Ma  la  grtfndezit 
di  quefto  Principe  è  tanta  ,  ch'ella  rivolpe  T  ordi- 
ne delle  cofe  ;  fioche  non  tanto  la  fua  inclita  Patria, 
e  la  fplendente  Famìglia  aggrandifcon  lui,  quant' 
egli  toro.  Perchè  Firenze (  per  vero  dire,  e  non 
per  lodarla ,  qui  tra  noi  Fiorentini ,  cV  àgevol  cofa 
fora  ,^d*  uopo  non  ce  n'  ha  )  è  Città  dominante  j 
non  fbggetta  a  potenìsa  foreltier a  ,  Colonia  ^  e  imi- 
tatrice di  Roma ,  domatrice  di  popoli ,  centro  d'I- 
talia, fior  d'ingegni,  onordeUe  lettere,  maeftra 
dell'arti, fpecchio  di  t:iviltà  ,  arcadi dauàri^  ftu, 
por«  di  edifici,  Wtejza  del  Mondo.  Ma  ella  non 
avea  vedtrtomaipiùleCorone,  gUScettri,  e  gU 
ornamenti  Reali  ;  che  v'  hall  Granduca  Cofimo 
portati  entro  .  Or  fé  in  Grecia  contraftaron  fette 
Cktà  ciafcuna  vantandofi  d'  effer  patria  d*  Omero; 
Fiorenza  mia>  quant'h^itu  maggior  vanto,  che 
l>atria  fei  fenza  contratto ,  non  d' Omero  cantaior 
d'  Eroi ,  ma  di  quefto  Etoe  degnifiìmo  d' effer  can- 
tato da  molti  Omeri?  Similmente  la  famiglia  de 
Medici  "è  ampia  ,  nominata ,  «chiara  nel  mondo» 
comeftella  folgorante  nel  CkU>y  «naia  ^'^^^^\^ 
moderna  di  M.Salveftro,  la  grafia  popolare  di  M* 
Vieri ,  la  ricchcrza  >  la  magnificenza ,  e  la  pruden- 
za di  Cofi  mo  ,  e  Lprenzo  Vecchi ,  la  gloria  del  ar- 
mi del  Sig-  Giovanni  > e  gli  altrui  lumi  di  quefta  ca- 
fatutt'  ìnfieme  non  fanno  quefta  gran  face,  che 
v'  hàaccefailSereniffimo  Cofimo.  Tre  Romani 
Pontefici ,  una  Reina  di  Francia  >  fotì  qtiali  lampo  , 
che  lùbito  mùor  con  loro ,  «  non  rimane  in  cafa  per 
reditaggtOfComefà  quefto  chiarore  di  Granduca 

di 
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di  To(càAa«  Nel  ino  nafcere  fi  videro  molti  fe^ 
gni  »  ed  aguri  del  ino  principato  >  ma  io  iquel  fole  ^ 
€he  fu  noto  a  ognuno  i  e  gran  dir  iè  ne  fece  ,  tqlc* 
conterò  «  Nel  Mugello  per  allegrezza  di  quefto 
figliuolo  nato  al  Signor  Giovanni»  i  luoghi  fuot  fé. 
cero  i  fuochi  4  II  Giogo  »  e  gli  altri  luoghi  de*  Me« 
dici  nella  montagna  ciò  vedendo  9  e  nuil*  altro  fa. 
pendoglifecera  altresì  grandi*  La  Romagna  Fio^ 
rentina  veduti  quefti  fuochi  di  verfb  Firenze,  per 
non  errare  gli  fecer  maggiori ,  Celèna  »  Faenza  y 
Ravenna  »  e  tutta  la  Romagna  del  Papa,  vedendo  i 
Fiorentini  far  »ì  gran  fuochi ,  penfàodò  i  che  Papa 
Lione  »  che  Fiorentino  era  aveflè  qualche  grande 
allegrezza  avuta  ,  gli  fecer  grandiffimi  •  E  così  dal 
Mugello  infino  al  Mar  Adriatico  fi  fecero  i  fuochi 
nella  nafcita  di  quefto  faiKitillo  .Quelle  tré  cofe/ 
che  molto  convengono  a  fanciuUelca  etade,  beU 
lezza»  gravità  i  e  forza  »  furono  in  lui  maravigUofè, 
evifimantenner  comevedefle>  che  non  fu  miif 
corpo  piò  bello  f  né  più  robufto  i  né  più  Real  pre^ 
fenza.  A  quefte  erefcendo  fèn' aggiunfer  tre  al- 
tre ,  Ingegno ,  Memoria  »  e  Prudenza  •  L*  Ingegno^ 
fi  moftrò  nelle  liti  f  eh'  egli  ebbe  con  Lorenzo  di 
Pier  Franceico  9  le  quali  V  aguzzaron  vie  più  come 
ruota  •  La  Memoria  nelF  apprender  le  Lettere  La 
tine,  e  Greche ,  laqual  crebbe  fempreatal  mara- 
viglia^ che  tutti  i  lùoi  ^Cittadini  conofeeva  per  ve- 
duta 9  e  per  nome  f  come  Giro  tutti  i  fuoi  foldati»  e 
fi*  fdegnava  a  dirglifi  il  nome  di  chi  egli  aveffe  co-^ 
nofciutouna  volta.  La  Prudenza  apparì  nelle  gf« 
te  f  eh'  ei  fece  col  Duca  Aleflan4ro  9  verib  V  In^ 

pera;- 


TERZA.  45 

peradore  a  Genova  »  a  Lucca»  a  Napoli,  a  Bolo- 
gna  ,  quando  3'  incoronò  ;  dov*  ei  potette  praticar 
Corti,  conofcer  gran  Signori ,  fentir  difcorrerdi 
ila  ti ,  e  di  guerre  9  e  tanto  di  3Ì  fatte  cofe  a  Tua  na^ 
tura  conformi  apparò  ;  e  coq^tal  fondamento ,  e  tal 
giudicio  ne4iyirava ,  che  moline  difler  di  lui ,  co* 
me  gli  Ambaiciadori  Fer(iani  a.  Filippo  di  Mace 
donia^  udito  ch'ebbero  il  picciol*  Alefl'andro  ;Que- 
ilo  fanciullo  è  un  gran  Rè .  Pi  maniera  >  che  poi 
nel  diciottefìmo  anno^eflendo  tenuta (  come  voi* 
le  colui  I  che  di  tutte  le  cofe  umane  è  ottimo  di- 
(ponitore  )  la  morte  del  Duca  Aiefl'atidro  ,  tutti  gli 
occhi  fì  voltarono  al  Signor  CoilQU>,e  fubito  fu 
egli  dal  Senato  fatto  Capo»  poi  Duca  della  Repub- 
blica Fiorentina»  e  da' piaceri  della  villa  tratto» 
quali  yn  altro  Cincinnato  dall*  aratolo  alla  Ditta- 
tura; SMo  non  diceft' altro ,  giudiziofi  Alterati  >. 
e  quì.fprniflj  la  mia  Orazione  >  avrei  non  poco  fód- 
djsfattpial^xjnio  uficio  »  perchè  quefta  lua  Crearlo- 
né:Cf>t^àip,  chi  ben  guarda ,  laude  divina  »  avend* 
^ILà/ftiplfiato  Principato ,  bene  di  tutti  gli  umani 
^ìt'piii  desiderabile  »  t  /oprano  ;  chiamato  per  amo-» 
re  »  modo  di  tutti  gji  altri  il  più  fanto  »  e  gloriofb  • 
Ma ^rc£è  quefle  colè  ii  facciano  più  chiare»  io, 
mi  voglio  pur  difiendere  alquanto  »  poicia  eh'  io. 
veggio  »  che  voi  sì  diligentemente  attendete  a  pa- 
icer  gli  animi  voftri  di  quefto  ragionamento  nobi». 
le*  Dico  adunque,  che  dovendo  IV opere. umane 
imitar  quanto  poflonq  h  Natura  »  comjs,  maei^ra  » 
degli  acquifti di  Principato  (bn  più  perfetti,  che 
Vengono  più  naturali  •  Noi  veggiamo  ish!^  gli,ani- 

mali , 


4^  ORAZIONE' 

n^aiiyche  vanno  a  branchi  f an no  la« ^uid a  d*  un'de 
pip  belli  di  loro  »  e  pia  groili  t  e  ardici  »  come  fono* 
i  Re  dell*  Api^  e  i  éalli  »  e  t  Taf  i»Cosi  gli  uomini 
roz^  del  (ècol  primo  »  quando  cominciarono  a 
ufcir' delle  felve •   e  ridurfrin-  brigata»  cui-  era 
di  loro  jAù  forte >-e"iriembruto,  davano,  la  ppdeftà< 
di  guidargli,  e  di  reggerli r  onde  Vieri,   forfè 
detto  il  Rè.  Così  naturalmente   ancora  d'  face- 
vano! Rèdi  quegli  eroici  tempi,  quando  i.  po*- 
poli  eleggevano   fpontanea mente-  colui ,,  che  gli: 
avanxafle  di  meriti ,  o  di  virtù  fue,  o  de'  fiioi  mag-' 
giorr,  come  fuCodro  in.Grecia  ,.Ciro  ih  Perfià ,  e 
poi  Carlo  ih  Francia  •In.  cotal  guifa  eroica  ,,e  na-  ' 
turale  fu  fatta  Principe  il  Sig.  Gólimo  fpontanea-  ' 
mente  da*  fuoirper  la.  virtù^  dell*  animo  già  cono* 
fctuca  in  lui  9  per  lamaeftà  dell!  afpetto ,  per  li  me- 
riti! de**  maggiori ,  e  perla  chiarezza  del  fangue». 
Fannofi^ alcuni  Principi,  per  forza,  d*  arme  ,,cDme 
Francefco  Sforza  di  MilanQ.,*.ma  queftiioltr*  aliare 
il  pia  delle  vokeiugiuftizia  non.  han  tutta  la;  loda  » 
portandofene  la  maggior-  parte  i  ibldatii  e  la  fortu-- 
tia  •  Altriì  per iiceleratezza,, come  il  Moro  fuo  fi- 
gliuola, che  fpento  il.  nipote  ».  rubò  quello  Stato  ; 
-e  quefti;  fi  debbono  abbomìnare  •,  Chi  per  vane  ca- 
gioni,  e  ridicole  „  comej  Dario,  che  ebbe  il  Rea- 
me di  Perfia>,  perchè  lo  cavai  fuo  in  certo  luogo 
aiinitrì>,.cdEgonequel;  degli  Argeti,  perche  un* 
Aquilftfopra  il  fuo  tetto  volò .  Chi  per  mera  fortu- 
na,  comergliArgonti ,  e  Tefmoteti  d*  Atena,  che 
fi  traevattai  forte  •  Molti  per  fedita ,  e  quèfti  hati 
loda  9,fti(Mmloft|  che  redato  abbiano,  la  virtù,  non 
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tneti  che  I*  Imperio  •  Ma  nitiria  maniera  d' acquiftar 
PrincipacQ  può  avanzar  quefta  del  Signor  Coiimo  t 
la  qual  non  fu  pur  naturale  »  ed  erotea  j  come  ave* 
te  udito  9  ma  ammirabile  y  e  divina  ^>m'  ora  inten- 
do moftrarvi  •  i^uelli  avvenimenti  >  e  queir  opere 
umane  #  che  foverchian  V  umana  poflanza»  e  quell* 
abito  al  ben  fare»  che  fi  chiama  virtù  »è  necefla* 
no  9  che  vengano  da  più  alta  cagione  •  I  Greci  Tac- 
trìbuivanoaque'iorolddij  yecoloro  che  facevan 
quelle  gran  colè  »  che  tono  Scritte  d' Ercole ,  e  di 
Teièo  9  e  d'  Ettore  »  e  d'  Achille  non  più  uomini 
chiamavano  »  ma  remidei,e  credevano  »  che  fof»^ 
fer  dagr  Iddij  generati ,  amati ,  e  ne  loro  afTari 
aiutaci  f  come  fi  legge  di  Minerva  ,  che  riparava  in 
battaglia  le  frecce  a  Menelao  •  I  Romani ,  che  tan- 
to fecero  con  la  virtù  »  e  col  iàngue  »  riconofcevan 
non  di  meno  ogni  cofa  dalla  Fortuna»  Dea  più 
eh' altro  Numeda  loro  adorata»  Onde  Lucio  Sii- 
la 9  che  vinfe  la  virtù  »  e  i  tripnfi  ,  e  i  fette  Confo* 
lati  di^G,  Mario f  (ì  fece  chiamare  il  Felice,  e  te- 
neafi  d' eflerf  d^^lU  Fortuna  figliuolo .  Ed  Augufto 
(  crì  ti  noftroGran  .Cofimo  ebbe  le  (lelie^e  gli  effet- 
ti Amiglianti  )  pregò  gii  DIj  »  che  deflero  al  Nipo- 
te laika  fortuna»  la  quale  fu  flupenda,  mafiima* 
mente  in  ciò  che  Bru^o  «  e  Cafiio  con  le  congiure» , 
Antonio»  e  Lepido»  Irzio  »  e  Pania  con  gii  efer« 
citi  9  Cicerone  copi  la  lingua  »  e  tutti  gli  altri  nimi- 
cifuois*  argumentarono»  e  brigaron  per  lui»  o 
faron  (  concedetemi  quefta  licenza  di  favellare* 
aice  »  e  martella  »  a  fabbricargli  »  e  conficcai'gU  lo 
Stato  •  Confiderate  or  voi  con  la  voftr^  prudenza  ^ 
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Accademici  fé  il  medefìmo  appunto  è  intervemitc^ 
il  Granduca  Cofìmo;  ièi  nemici  fìioi  l' han  fatto 
grande,  fé  il  (c(h)  di  Gennaio  fùTaiceye  il  pri* 
mo  $  e  il  fecondo  d*  Agofto  furono  le  martella  • 
Ma  tanto  ftupendo  fucceffo ,  non  fi  dee  jriconofce- 
re,  né  dagr  Iddi)   de'  Greci,  né  dalla  fortunJi 
Romana  ,   ma  dal   benigno    volere    del   grande 
Iddio  benedetto ,  che  lui  ne  fece  degno ,  ovve- 
ro dal  fuo  gindicio  non  errante ,  che  fcelfe  for^* 
fé  queft*  uomo  piaciuto  al  fuo  cuore  ,.  ed  a  s'j^ 
gran  fortuna  Tilzè  per   mirabìl   modi,    accioc- 
ché egli   con   mirabil  virtù    due  popoli   gover— 
na/Te  ,  due  Città   emule,  e   garreggìanti    infin 
del  Principato   della    Lingua,  e   d*  animi  tanca 
avverfi  ,  che  notabil  cofa  in  tanta  vicinità ,  che 
tra  loro  non  fi  è  fatto  mai   niun  nobil  parenta^ 
4o^che  ad  un  medefimo  Imperio,  quah  oppo- 
Ae   linee  a  un  centro  unidè,  come  due    carefi 
Cocchie    pàcifìcàfTe,  e  quanto  maggior  la  fortu- 
na fila  foffe ,  tanto  più  la  fortuna  bene  ufando* 
la  apparifTe  ,  e   giovafle  ,  eom^  è   troppo  bene 
avvenuto .  Perchè  Siena  per  sì  dolce ,  e'  piace-» 
vole  Imperio  può  qua  fi   dire   come  Teraiftocle 
fuggttofi  in  Perfia  ;  S' io  non  perdeva  guai  a  wst 
(àie,  io   farei  perduta.  E    Firenze   quand*  èbbei 
mai  trenta*fètt*  anni  di  tanto   ripofo  fenza  tumuU 
ti,  lènza  gran  fame,  fénza  mortalità  »  come  fot^ 
to  quello  Gran  Cofimo.^EgU  primieramente  col- 
la virtù    magnànima  #^  che  è  dintorno    a*  grandi 
onori.,  accettò  il  principato ,  che  alcuni    volevan 
eh'  eì  rifiutaflTe  0  A  tutti  gli  sbanditi  •  rendè  la  Fa«. 
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mi  ^  e  l' avere  ;  fpregiati  tutti  i  piaceri  (  cofii 
in  giovane  Principe  non  udita  )  tutto  al  gover- 
no fi  die,  tant'  affiduo,  e  ardente,  che  (èndogli 
detto,  ch'ei  fi  ftracchcrebbe ,  rifpolc,  queft*  è 
il  mio  nutrimento .  Nondimeno  rimetteva  -d  al- 
atri alcuna  bil'ogna  ;  ma  tutte  le  voleva  eg^li  fi- 
pere,  ordinare,  e  riiolvere .  Si  levava    innanzi 
giorno.  Scriveva  di  l'uà  mano  tanto,  che  nìuno 
mai    tanto    fcriflè  •   D;i  quefti    modi  nafcevano 
molti  beni;  reputazione,  pratica,   e  fetenza    in 
lui,'  benefizio  ,  amore,  e   fperanza  ne*  popoli;^ 
fincerità  ,    valore,  e  diligenza  ne*miniftri,  à^ 
quali  era  tremendo  per  lo  fiio  molto  canofeere; 
e  molto  anaare  la  giuftizia  ,  dintorno  alla  quale 
non  fu  mai  Principe  più  diligente,  anzi  più  che 
fe  fteflb  ramò  .  Perchè  quando  la  guerra  arde- 
va ,  pregò  Dio ,  che  faceflè  vincer  non  lui ,  ma 
CUI  aveflè  la  mente  migliore  e  la  caufa  più  giù- 
fta;  ed  avendo  vinto  egli,  rizzò  la  Colonna  aU 
«  Giuftizia   vincitrice,  come  poi  fece,  e  ordinò 
r  altre  due  alla  Religione  ,  ed  alla  Pace  :  tre  tc^ 
ftimonj  eterni ,  che   quelle  tre  gran  cofe  Reli- 
gione ,  Giuftizia ,  e  Pace ,  hanno   per  lui   nella 
noftra  Città  trionfato ,  e  regnato  già  tant*  anni , 
Volendo  poi,  come  tenero  di  efla  Giuftizia  ama- 
rore, accoftarla  a  fé,    e   quafi   le  fue  membra 
fparfe,  raccoglierla  in  braccio,  fece  quella  gran 
fabbrica  de'  Magifratì,  l*  annetto  al  Palagio  Tuo, 
e  voleva  nelle  nicchie  dì  q uè' pilaftri  metter  le 
ftatue,  de'  Cittadini  illuftri ,  e  quafi  in  nuovo  Ce^ 
waico  Ateniefe ,  o  Foro  Romano ,  magnificare, 
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e  con  generofà  »  e  nobii  dirtrcura  diftribuife  a* 
fuoi  autori  la  gloria  della  cictadinansa  antica  ; 
quale  egli  Tempre  amò  »  e  venerò  f  avendo  V  ani- 
mo tutto  civile  9  come  ebbero  i  Tuoi  maggiori  p 
che  ftudiaroo  fido  in  accrelcere  il  pubblico  be« 
ne»  ed  onore»  e  mantener  l'egualità  $  e  mode«> 
ftia  ,  e  r  altre  buone  arti  civili  ;  dove  Cofinto 
vecchio»  e  gli  altri  del  ramo  filo  portaron  più 
alci  fpiriti  di  fingolarit^  ,  e  maggioranza  •  Ve. 
dendoT  antica  parfimonia»  e  civil  gravità  andar 
mancando  »  regolò  pia  d*  una  fiata  le  fpefe  priva* 
te  i  e  gli  ufic)  vietò  a  chi  che  fuGe  t  che  non  ve* 
ftiflè  r  abito  lungo  civile  >  il  quale  egli  usò  da  gio- 
vaneuo  »  e  difle  »  che  voleva  portarlo  quando  Tai^o 
tornaflè,  per  moilrare  acnorevoleaza  »  dichintn^ 
dofi  quali  a  noilra  condÌLÌone,.come  el  moftrò 
confidenza»  quando  fpinti  i  nimica»  e  cefla^i  i 
roTpecti»  lafciò  la  guardia  di  Tua  perfbna  i  e  ib- 
lo  andoifi  per  la  Città ,  come  vero  »  e  legittin^ó 
Re»  guardato  dalla  benevolenza  de'  fuoi*  Era 
fopra  ogni  credere  umano»  e  moderato.  Non 
voleva  lentirfi  lodare  a  difmifura  »  onde  al  Ga- 
valier  Vincenaio  Acciaiuoli  »  che  orando  lo  chta* 
mò  invittjflimo  »  comandò  »  che  mu^afi'e  quella 
parola.  Male  non  diceva»  né  voleva»  che  altri 
ne  gli  diceifi  \  per  quello  lodò  »  e  difle  »  che 
amava  il  Parquale  Tuo  Medico  »  che  mai  non  gli 
aveva  male  di  alcuno  detto  »  né  non  buono  ufi* 
sio  fatto.  Parlava  de'  Principi. poco»  e  con  lo- 
de :  de*  nimici  pochifiimo  »  ed  ambiguo  ;  di  ft 
non  mai*  Diceva  »  che  la  morte  non  fi  dee»  nh 
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cercare  9  né  cernere  ,  e  fi  maravigfiava  ;  cbe  gli  «o* 
mini  teneflero  una  cofa  sì  certa ^  e  naturale^.  A 
molti  vinti  ebbe  mifericordia ,  e  perdonò  9  (chifati* 
do  il  configlio  d*  alcuni  inumani ,  come  Aleflandro 
Magno  (chifò  quel  d'  Ariftotilef  che  voleva  che 
egli  trattafle  i  Greci  da  parenti  »  e  i  Barbari  da  be- 
ftiet  e  fterpi*  Era  paziente  nell'udire ,  grato  nel 
rifpondere»  (empUce  nel  veftire  »  e  di  .vivande 
iplendide  non  curante  »  come  quegli  9  che  ritenen. 
do  ne'  fatd»  e  neirafpetto  la  maeftà  ».non  la  cer- 
cava negli  abiti  »  e  nelle  meniè  •  Così  avviene  a* 
grand*  artefici ,  che  facendo  lor  figure  ottimet  non 
curan  troppo  gli  ornamenti ,  dove  gli  altri  molto 
ftudiano  in  trecce  »  in  biondezze,  in  bei  calzari  » 
e  fregi  9  non  potendolor  pitture  far  belle ,  le  fan- 
no ricche  ;  ficcome  difle  Apelle  a  quel  Tuo  difce- 
polo ,  che  avea  dipinto  Elena  ornata  di  molto  oro  • 
Seguendo  il coftume della fiia  Cala,  favorì  molto 
le  lettere  »  e  le  arti  nobili  t  e  gì'  ingegni  •  Rimefie 
Io  Studio  a  Fifa ,  e  quivi  f  ed  a  Siena  fece  per  gli 
Scolari  poveri  la  Sapienza  ;  fornì ,  ed  aperfe  la  li- 
breria di  S.  Lorenzo  ;  creò  1^  Accademia  Fiorenti- 
na ;  ottenne  da  Roma  il  Boccaccio  «chiedeva  il  Ma* 
chiavello;  voleva  regolare  la  lingua  volgar  Fioren- 
tina ;  faceva  feri  ver  la  Storia  ;  onde  tanti  Foeti  » 
Oratori  »  e  Scrittori  lo  fanno  immortale»  e  tanti  vo- 
lumi al  nome  iuo  (bn  dedicati  »  de'  quali  egli  faceva 
ima  propria  «e  gran  Libreria.  Per  efercizio  dell* 
ard  nobiu  t  delle  quali  egli  era  cenofcitore  ottimo  » 
e  diletto  infinito  ne  riceveva»  ordinò  1* Accademia, 
dei  Diiégno ,  e  molti  artéfici  eocellenti  accarezzò  » 
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cnutrì;  onde  fono  ufcite  tante  opere,  che  noi 
veggiamo  ftatuc  9  coloflì  »  pitture  ^medaglie ,  fon- 
tane ,  giardini  9  colonne,  logge,  ftradc,  vie  in 
aria  ,  acquidocci ,  fofli ,  laghi ,  ponti ,  tempi  >  mo- 
nafterj ,  palagi ,  fortezze ,  artiglierie  ,  un  Porto 
cominciato  ,  quattro  Città  fornite  ;  e  chi  sa  ,  che 
di  quella  prima  Roma  non    minori ,  e  che    una 
di  quelle  non  debba  ancor  largamente  fignoreg- 
giare?  Tanto  fono    piccioli  i  principi  delle  co- 
iè,e  tanto  gran  momento  è  una  Città  principia- 
re.  Nuove   miniere,  cave,  marmi  ,    ordigni  ^ 
fegreti  ,  ftillamenti  ,  medicine  ,  rimedi  poten^ 
ti ,  perchè  a  lui  quafi  allo  Iddio  Eiculapio  fi  ri- 
correva ,  non  pur  da  quegli  della  Città  ,  ma  da* 
Foreftieri ,  e  da' Principi.  La  voce  mi  manche-* 
rébbe>  fé  io  volefli  ogni  cola  contare  on4e  egli 
ha  recato  alla  Città  ,  e  paefi  fuoi,  bellezza  ,  for- 
tezza ,    grandezza  ,  comodità  ,  utilità  t  fanicà  • 
Molti  concetti  nobili  fi  dovrieno ,  fé  la  lunghez- 
za non  vinojafle,  confideraredi  per  (è  ,  e  fuori 
della  fchiera;  come  il  dipinger   la  Cupola;  co- 
me il  feccar  le  Paludi  per  ifpegner  latrift' aria  t 
che   fu  veramente   Apollo  làettante  il  velcnofo 
Pitone  ;   come    k)   fcolpire  in  marmo  le  dodici 
fatiche  4* Ercole,  per  figurar  (  com*  io  avvifo) 
dodici  de'  fuoi  fatti  ,  che  con  dodici  motti  ap« 
propria  tigli  a  quelle,  farieno  imptefe  illuftriffi- 
me  da  cir cond areali  Ma ufoleo.    M»' tempo  è   di 
venire  alle  colè  maggiori ,  e  di  più  grave  pon- 
do .  Gelofo  della  fede  delle  fcritture  pùbbliche  , 
le  ferrò  quafi  in  ficwo  armario  colla  fua  chia^ 
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ve  deir  Archivio  »  da  lui  ordinato  iiovellamen»^ 
te  :  Magiftrato  di  ch«  la  Città  noftra  mancava  » 
e  pure -è  da  coloro,  che  de*  governi  civili  trat«» 
tando  andaro  al  fondo  »  pofto  tra*  neceflarj  ;  per« 
ciocché  le  memorie  confèrva  dell'azioni  p  e  dal 
Ilio  fegno  le  fcritture  han  fede,  e  valore.  Nel 
fior  delle  Tue  forze  del  corpo ,  e  deir  animo  t 
ptnfando  che  egli  era  nato  uomo,  e  fottopofto 
a*  caii  umani  »  diede  il  governo  dello  ftato  al> 
FrijKipe  ino  figliuolo  con  grandiflima  pri|denza  $. 
perchè  così  tenne  lieta  queir  animo  g^nerofb  » 
e  pa/ciuto  nella  dolcezza  del  comandare»  e  Io 
flrui  di  maniera,  che  oggi  il  Granduca  per  npt 
non  è  morto ,  ma  rinnovato,  come  Fenice.  .Sa« 
pernio  che  le  armi  proprie  fono  utili,  e  deftre, 
e  pronte,  dove  le  foreftiere,  come  vcfti  accat-^ 
tate',  o  cafcan  di  dQflb  altrui,  o  ftringono  ,  a 
aggravano,  ordinò  la  milizia  prima  de' fanti  à 
piede,  e.de'.cavalleggieri,  e  poi  degli  uomini 
d'  arme  »  e  de'  Cavalieri ,  ed  armò  molte  GalCi* 
re,  e  Legni  •  Quefle  forze  ordinate  con  gran 
iàpienza,  adoperò  con  gran  valore.  Con.queft* 
dìfeiè  Fiorenza ,  preie  Siena ,  aflicurò  gli  flati  j, 
nettò,  i  mari  fuoi ,  ajutò  tutti  i  Prìncipi  maggia*; 
ri  della  Criflianità .  E  quante  volte  ?  Voi  fape^. 
te  le  Storie,  ed  io  non  quelle  per  ordine  narro» 
ma  i  fatti  celebro ,  e  narro  »  ora  uno ,  or'  altro  » 
ffcondo  che  vengono  nella  mia  mente.  Crede-, 
vafi  per  eflèr  egli  flato  fempre  occupato  dintor- 
no a*  governi  dcUa  Città  ,  che  delle  cofe,  délU 
g4ierra  non  così  ben  conofcefle  9  ma  egli  dimoftrò 
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colla  prova  il  contrario.  Veduto 9 che  SieM  rac* 
Gettava  il  nemicò  ho  per  opprimer  lai  »  fi  fece 
incontra  »  e  prima  raflaltò  »  (apendoche  un  me* 
fé  fb\o  f  che  il  nimico  calpefti  il  tuo  paeiè  fa 
maggior  danno»  che  non  cofta  una  lunghiffima 

Siierra,*che  ragli  faccia  in  cafa  (uà;  ottraccliè 
i  reputazione  è  ièmpre  di  «hi  aflàlta  ;  ftìman* 
doli  che  egli  abbia  prima   delle   comuni  forze  < 
fatto  ragione  »  e  trovato  le  fue  itiperiori  •  Prefe 
quel  Forte  per  quella  (ita  mirabil  fegreteftta  ,  e 
preftezzà  •  Tenne  il  Tuo  Campò  fenz*  un  diibrdi* 
nt  (empre   fornito  •  Conobbe  »  che  il  nimico  non 
poteva  trfùreggerfi^e  ritenne  il  Marcheie»  che 
Sion  fi  difcofhflé  da  queflo»  e  gfi  ordinò  »    che 
€òme  il  vedeflè  muovere    combattefle  »   perchè  * 
vincerebbe»  e  così  fu.  Vedde  T  agevolezza  det^ 
prender  Pottertole  »  (limato   dal  Marchete  im* 
poffibile  •  Trattenne  il  Duca  di  Gutfa  in  Roma.  * 
gfia  còlle  pratiche  ;  e  con  beir  arti  da  doflb   fi  ^ 
levò  queir  efercito  »  che  n*  andò  poi  a  CivkeU 
la  •  lo  lafcid  V  altre  colè  per  eflèr  breve,  e  con- 
chiuggO;  che  ogni  coià  pud  fare  Ufi  eccellente 
natura»  fé  tu  vi  aggiugni  la  diligenlza»  el^ana, 
e  r  altra  in  lui  erano  ungolariffime  }  tanto  che 
iff  pace  »  e  in  guerra  ton  egual  gloria  adopera* 
va  »  e  non  meno  per  arte  >  e  per  configlio  »  che 
per  forze»  e  per  fortuna  valeva  •  Laonde  in  tan- 
ta reputazione  »  e  fama ,  e  grido  fall  »  ed  appo 
tatù  i  Principi  in  taht*  autorità  »  che  ciafehedu- 
no  il  volle  amico*  Carlo  Quinto  iie* primi  tem-' 
pi  VOnoiciutolo  gli  rendè  le  {fortezze  »  e  1-  ono.* 
"''"'  rè 
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rò  del  Tofene*  Arrigo  Re  dì  Francia  ToUedar 
U  iiia  figliuola  al  Principe  >  a  cui  V  Impera* 
dor  MflfliiDtliano  die  poi  la  Sereniilima  Giovan* 
na  fua  forella  oggi.Granducheflaooftra  Signori» 
Il  Re  Filippo  gli  cede  lo  Stato  di  Siena  per  if» 
conofcerlo  delle  fpefe  fatte  in  quella  guerra  »  m 
del  fedele  9  e  graiule  ajuto  Tuo»  fènza  il  quale 
odto  manco  farebbe^  riavuta  Siena  »  che  prima 
non  $*era  Montalcino  efpugnato.  E  Pio  V.  Poih 
tefice  Maflifiio  gli  pofe  in  capo  la  corona  reala 
el'iftveftì  del  titolo  di  GRANDUCA  DI  TQ« 
SCANAf  convenevole  t*  iuoi  gran  fatti  aigran^ 
df  Imperio  »  al  grande  amore  alla  Giui^^hi  »  ,ar 
scio  alla  Religione.  Binatura  de^  potenti  efleCL^^ 
Nigiofi  ,  e  pii  »  non  potendo  »  fé  non  da  Dio  ri. 
coaofcere  i  tanti  beni,  che  aver  ii  veggiouo  io-*  ; 
pta  gli  altri  uomini  ;  mar  egli  fu  fbpra  tutti  gli , 
litri  relig^ofifllmo  ,  non  fidametifee  ricondccvà 
di  Dio  la  Già  grandezza  f  ma  compiacevafi  di 
confeflarla  $  e  difle  in  Roma  nel  Ccmciftoro  ^  chft 
mva  avuta  Fioreaaa  da  Dio»  e  Sìeaa  dal  Ré. 
Tutti  gli  ordtfii  di  Santa  Chiefaoirenpà  eoo  fom*. 
na  riverenza  »  e  divozione  •  Tutti .  i  Pontefici 
feapre  obbedi  9  e  dife/ègli  dalla  peftilenz^  de« 
gU  Eretici ,  di  che  non  è  paefe  più  netto  del  fiio  «  .: 
Contro  a* Luterani,  e  Proteftanti,  mandò  gente, 
nella  Magna  a  Cariò  Quinto^  Contro  agli  Ugot 
Betti  danari  più  voice  al  Re  di  Francia  •  Contro . 
a* Turchi  più  volte  preftd-galee  al  Papaie  Vpi 
ftotifte  con  quanta  ferocia  combatteroii  quelle 
dodici  nella  gtoniaca^grandc  «^  In  Trani!tyjiua%  ' 
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SighiBtco  f  dlle-  Genbe  ^  a  Forcercole  »  d  Pio6iM« 
«oym  Corfìca^a  Malta  lianno  quei  Barbari  ve* 
4ate  rinfegrre»  ed  aflaggiate  lei  deftre  Fioretttl* 
Ile  pie  gufterantiole  quancuitque   vdte   oferacifio 
abcoftarfi  a*  liti  di  Tofcana  >  e  di  Liguria  »  'a'.quali 
pgli  Ita  fondato  >«  pofto  T  antemurale  di  quegli 
atnorati. Campioni  9  <:he  portano  il  Sangue  di  Cri* 
fto  per  infegna.    L'  onor  di  Dio»  e  de'  Santi» 
elle  già  s' offendeva  con  parole  divenute  tami* 
gliari  per  rea  ui^nza].  e  quello  delle  Vergini  Sa* 
Qte  t  con  (èveve  leggi  ».  e    buon*    ordini  difefè , 
€d:a(ncurò.   Con  iim>finc  uififiite  prpvvide  al 
rlverev  alle  fabbriaKrhe^  all'  agiatezza   de'  Muni- 
iter j ,  de*  Conventi»  degli  Spedali,  e   de* poveri 
uomini  ^  .  e  quanti   miieri   potè  de'  Tuoi  fedeli  » 
tanti  trafse  drfèrvitù  degl'  infedeli.  Dalla  ma- 
SQ'  di  Dio  egualmente  rkonolceva»  e   voientie^ 
ri  accettava  le  coleavveriè»  C4»ye  quali  fìia  Mae« 
.  ià  Divina  esercita  •  e  -  prova  i  fugi   diletti  •  E 
con  anìtno.riporato  »   e  tranquiUo  »   ibpportd    la 
morte . prima  di  due*figliuole>  e  di  due  figliuoli 
doicifliml»  e  delia  Conlcrte  amatiilimat  quali  in 
lin  tempo  avvenire ;,del  qual  fiero  caio,  ad  uno, 
che  il  confola^a ,  difle  :  ie  ndl  non  fuHimo:  ben  di* 
ipofti  ad  ogni  voler  divino:,  non  avremoio  pOta« 
to  dormir  profondamente,  come  facemmo  quctL 
la  ju)iite  tutta  quanta  ,   che  fu  inmanii  alU  gior* 
nata  di  Marciano*  Oh  mente  in  Dio. conferma*^ 
ta ,  e  perfetta ,  oh  animo  forte ,  .e  tetragono  a* 
col{H  deUa  fortuna  ,  e   del  mondo  ,   veramente 
Socratico/  poiché  Socrate  la  notte  innanzi  a  quel 

r  \  gior- 
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'giorno  9  che  egli  afpettava  la  morte  "t  ripofaca- 
mente  dormì»  e  fognò  co(e  allegre»  di  che  ihw 
j>iva  Critone  »  e  non  ardiva  dettarlo'.  Col  mede- 
limo  animo  (bpportò  la  fua  malattia  luoga  #  € 
compaffion evQie»  che  U  tolfe  il  favellare»  e  lo 
Scrivere  9  e  '1  muover  delle  membra  t  ftandk)  fem- 
pre  la  mente  interna ,  e  viva  infino  ali*  ultima  ox:a  » 
che  lo  fpirìco  ne  volò  al  Cielo  ».onde  <;rk  icefo 
poco  meno  di  cinquant*  anni  iimanzi./ £tà»  fé 
cu  riguardi  al  corib  di  natura  non  lunga  9  al  de« 
£iderio  de*  mortali  breviilima  ^  alle  coie  fatte 
lunghiffima  ^  perchè,  egli  .poteva  vivere  ancora 
moki  unni  fènza  vecchiezza  «  poteva  giovare  al 
móndo,  che  non  aveva  Principe  né  più  (avio»^ 
Ile  pia  riputato,  né  più  antico.  Ma  che  poteva 
egli  per  fé  più  oltta  vivendo  defiderare?  Eflen- 
do  quafi  di  privato  cittadino  venuto  grandìflimo 
Principe  9  e  laiciando  dubbio  qual  fia  ftato  maggio* 
re»  o  r  acquifto  ,  o  la  difefa ,  o  U  crefcimeoto  »  o  '1 
reggimento ,  o  la  fortuna  ,  o  la  virtù ,  o  la  grazia  » 
o  la  gloria  ?  Non  è  dato  alle  cofe  mondane  il 
cr^/cer  maifempre»  o  fermarfi;  ma  faliredacbe 
fon  nate  infino  al  colmo  »  e  quindi  voltando  » 
fcendere  alla  lor  morte.  Però  non  fi  può  dire 
uomo  beato  innanzi  al  iùo  fine  ;  e  nel  colmo 
delle  Tue  felicità  fu  bel  morire  •  Adunque  il  ièn* 
io  non  e* inganni,  o  Alterati,  non  ci  craporti  U 
dolore,  non  mollrino  le  troppe  bgrioe  »  che  ì{ 
noftro  danno  ci  muova  più  9  che  il  iiia  bene  • 
Grate  gli  furono  le  lagrime  »  alloradbè  la  Città 
tutta  quanta  corfe  a  vederlo  morto»  e  ia>i>roU^ 
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tamente  piangeva ,  e  ricordava  il  peseta  P  abhoat 
danza»  il  ricco  la  (tcurczta,  ilvìrcuoro  la  Ubés. 
ralirà  »  il  (bldato  la  gloria  »  ognuno  la  fiia  gitt- 
ftizki.  Ma  ora  voltiamoci  a  più  giovevcU  ufic}  9 
t  itccome  noi  iVonof  ammo  cni amandolo  per  pub. 
blico  decretò  nella  ^''^n  Sala  Vadre  della  Patria  ^ 
e  poi  r  abbiamo  celebrato  con  efequie  »  con  Ora« 
ztont  »  e  con  veri!  »  così  anidiamolo  iempre  lo* 
dando»  e  ammirando,  enelfe  cofè  a  noi  conve* 
nevoK  imitando ,  e  portiamo  accefa  $  e  viva  in 
memofia  diluì,  e  quefto  diefiderio  che  egli  ha 
lafciato  di  fé,  a  guifa  d*  un  gran  Poeta  ,  che 
fornifce  la  Tua  eroica  amtazlotièf  hfciando  non 
62 J  f  e  con  fcte  gli  afcoltatori . 
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Q^U  A  R  T  A 

Delle  lodi  delia  Reina  di  Fraack 

..  •  4  •  .       .        .  . 

CATERINA  DE'MEDICL 

Recitata  neir  Accademia  Fiorentina 
da  Giovanni  Rondine  Hi. 

Nel  Confolato  di  M.  Piero  Angioli 
Bargeo  1'  anno  1588. 

Lodando  in  Caterina  de*  Medici  Rei- 
na di  Francia  »  vengo»  per  conlè- 
guente»  a  lodare  la  pietà  9  la  prò-» 
denza  ,  e  '1  valore  iteflp  ;  e  ,  per 
comprendere  il  tutto  in  una  fola  pa» 
rola»  la  pura  ,  e  propria  virtà«  O  feliciffimo 
giorno»  fe  iòle foflero  oggi  le  fingolarjf&me laa« 
di  ifue  ,  non  congiunte  col  deplora  mento  del* 
la  tanto  dannofa  ,  ctl  inopportuna  fua  morte  »  ed 
in  vece  di  funeral  pompa  >  e  di  mortai  feretro 
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e  dì  gcn te t  con  lacrimofi accennaci,  e  con  pieto- 
fo  fervigio ,  così  amaramente  piangendo  9  ve?, 
defs' io  9  virtuofiffimi  Accademici»  e  voi  pieto- 
fiflimi  afcoltatori,  mitre,  corone,  fcectrì  ,  dia- 
df me ,  e  trofei ,  e  di  loro  oggi  fblamence  muo- 
ver doveffi  ragionamenta«  -Tuttavia,  nello 'fte& 
fo  dolore ,  la  ricordanza  di  tanti ,  e  così  magna- 
nimi fatti 'fuoi  ,  e  l*  udire  il  nome  di  Caterina 
(  Donna  non  pur  la  maggiore ,  che  giammai  ab- 
bia  avuto  quella  Città,  ma  la  Tofcana,  el*  Ita- 
lia tutta)  e  lei  fèi\tendo  lodarci  non  folamente, 
per  mio  avvilo ,  potrà  mitigare  in  parte  la  gx"a- 
viilima  doglia- noftra,  ma  deftare,  ed.  in  fiamma* 
te  gli  animi  voftri ,  idi  fuo  efeniplo  ,  a  vìrtuo- 
famentc  operare .,  So  quanto  per  me  fia  malage- 
vole il  favellar  d*  un  tanto  foggetto  ,  e  che  gli 
egregj  fuoi  fatti  potrieno  ftancare  ognt  più  per- 
fì^to,  e  più  divint)  oratore,  che  eglino.,  a  chi 
non  gli  ha  veduti  recheranno  gran  maraviglia,* 
e  ftupore,  e  for/e  invidia  a.queiche  verranno, 
eflendo  difficile  V  acquifto  di  tanta  gloria  ,  e 
dlIBcilifllmo  il  paragonare-,  anche  virtuolàmen-  . 
tej operando,  tanta  virtù.  Non  perti^nto  9  poi- 
ché è  (piaciuto  a^còlui,  che  *l  poteva  fare ,  che 
it>^:de;bha  per  ordine  della  Fiorentina  Accade- 
Q)Ì0 ,.  lodar  la  vita  della  Reina  di  Francia  ,  mi 
loetterò  io,  dopo  facondiffiflio4ijcitore,.il  qua- 
lar#r  celebrando  le  lodi  fue  V  ha  ali*  eternità  con- 
fegf^te,  a  cotanta  imprefa ,  quantunque  abbia 
per  .coftante  akro  non  potere ,  che  leggiermen. 
te  alcune^  ^dombrarjie  •  Nella  ^ual  coi^.  prendo 
.     -  fo- 
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folamente  quefto   contentò  ,'che:  non'  hvò   pei* 
raccontarvene  alcuna,  che  dì  cento  incontanen- 
te non  vi  fòvvenga  •  Ala  qiial  flìrà  il  mio  comin- 
ciamento?'Moftrami  tu,  immortai  donna,    on^ 
de  io  il  debba  narrare,  a  guifà  di  coloro,  cheìfi 
luoghi  altiffimi  dimorando,  con  chÌMriffima  lam:- 
pa ,  a  dipitto  fentiero  (coi'gonó  altrui .    Non  mi 
comincerò  già  dalle  lodi -della  chiariffinià  patria 
tua,  della  quale  bafterebbe  folamente  dir  quefto  , 
che  ella  deUa  Tofcina  tien  principato  ,  provin- 
c^ia  a  tutte   V  altre  d*  Italia  in  molte  ,    «   mólte 
parti  fupériore  «   Perchè  chi  non  fa  la    fertilità 
del  feiiciffinio  fuo  paefe,  chi  poi  non   ha  vedu-i 
^0  le  maraviglie  de' tanti, e  cosV  fuoerbi  edifici' 
dell*  inclita  Città  di  Firenze ,  chi  non  l'  acute^s- 
**  de' tanti,  e  sì  pellegrini  ingegni  ,  chi  non  il 
pregio  dell'  armi ,  chi  non  quel  delle  lettere ,  e 
chi   non  quel  del  culto  divino?    Né  anche  da 
quelle  de'  magnificentiffimi  tuoi  predeceflbri  mi 
comincerò  $  perchè  ,  come  in  chiariffimo  Ipec- 
chio ,  chi  ben   ragguarda  ,  in  te  Reina  ,    tutte 
quante  ii  riconofcono  •    Né  de'  nobiliffimi   tuoi 
progenitori  altresì,  perchè  niuno  mi  credo   io, 
che  fi  trov4,  che  rimembrando  il  valor,  di  Co- 
fimo  il  vecchio ,  Padre  della  Patria  ,  e  di  cotan- 
ti altri ,    P  animo  non    rivolga    immantinente  a  ^ 
virtù;  poiché  pofliamo  del  continuo  rimirare  le  ^ 
tante  pubbliche,  e   gloriofe  memorie  fue.    Chi 
del  fuo  Nipote  Lorenzo  non  ammira   V  ecceffi- 
va  prudenza:  chi  non  iftupifce    della    liberalità 
diLione,  e  de' fatti  di  Ciemente  Pontefice  rae^ 

mo- 
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noraiido?  A  chi  non  è  manifefto  il  valore  del 
Daca  Lorenzo  dégnifiimo  Padre  di  tanta  Donna? 
A  chi  il  grand'  animo  del  dio  Fratello  Aleflen- 
dro  f  primo  Duca  di  quefta  patria  »  a  chi  i  gran 
concetti  del  magnanimo  Ipoltto  Cardinale?  Che 
altro  deir  invittiifimo  Sig*  Giovanni  diremo  fé 
non  che  la  membra  nza  del  ilio  valore t  e  la  (iia 
miKtar  diiciplina  reca  t  e  recherà  lèmpre  ftupfo* 
re  a  tutti  i  *  viventi  ?  Potrei  con  dìffìi^  ragiona, 
mento  raccontare  gli  egregi  fatti»  e  V  eroiche 
virtiiìdei  -Granduca  Goiimo^ma  mi  piacedi  tra- 
taicidrlè»  ì[!)erchè9  valendo  dimoftrar  le  iiie  taii- 
'  te  lodi  »  di  gran  tratto  refterebbono  addietro  le 
tnie  parole  a  qiìellQ»che  i  tèmpi»  i  monumen* 
ti,  1*  infcrizioni  per  tutto  dimoftrano  aperta-» 
mente:  (iccome  per  Tempre  e  ia  prudenza  ,  e 
la  bontà  del  Granduca  Francefco  dimoftreran. 
co  •  Seguirebbe  alle  colè  dette  di  fopra»  che  io 
continuaili  nel  favellare  de*preg)»  e  della  Ca- 
fa  di  Bologna  de*  Conti  di  Vuernio  ,  e  che  ad 
una  ad  una  le  virtù  moftradi  della  chiarifllma 
Maddalena  Tua  Madre ,  ma  tante  fono»  che  il  gtor* 
no  verrebbe  meno  ;  perciò  mi  tacerò  io  »  dicen- 
do foto ,  che  da  quefti  ha  la  Reina  tratta  la  gen- 
tilezza  del  (àngue  ,  e  i  principi  deH*  amroirabi^ 
le  iùa  virtù  •  Né  della  iùa  educazione  (imilmen- 
ce  mi  piace  di  favellare  »  perciocché  èflendo  nu* 
'  trita  f  e  allevata  da  Principi  così  fatti  »  pofliam 
*-  far  ragione  »  che  le  maniere  del  vivere  di  effi  le 
fo(rero  quafi  domenica  difcipUna ,  e  la  natura  » 
che  la  inclinava  è  virtuofo  operare  >  le  fofledi- 
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Jigente  maeftriii  Dalle  fue  virtù  prenderà  ..io 
adunque  il  cominciam^nto  »  le  quali  diedero  ta- 
le arra  del  Aio  valore  a  Clemente  Settimo  «ohe 
egli  operò  sì,  che  d*  Arrigo»  figliuolo  del  grati 
jRLe  Franceico,  e  Duca  d'Orli^ns  »  la  fece  mP'> 
gite*  Nel  qual  tempo  ^  mancando  il  Delfino  fuc- 
ceflbre  in  ^uel  fioritiifinio  ^egno  »  e  fucceden- 
doJl  marito  Tuo»  ned  fila  portando  figliuoli  •  e 
force  dubitando  del  fuo  repudio  »  Tenti  lungo 
fpa^io  nella  regal  fignoria  Qipltp  maggiorenni 
pefb  4^Ila  fpllecipudine^  che  il  piacer  deir  im^ 
perio^  £  iàppiendo  molto  bene»  che  di  leggijB* 
ri»  oè  ibtto  le  finiflime  coltri  t  Supremi  gradi 
non  .fi  guadagnano f  com^  favia  fimifein  animo 
di'/bfteaere»  e  afpettar  virilmente  checché. di 
,  lei  avvenir  doyefTe  »  iempre  col  fuo  fapere  f.  e 
colle  realiifime  Aie  maniere  ingegnandoti  «  non 
iblo  di  mantenerli  nella  grazia  del  fuo  m^arito 
ma  di  iempre  più  andarla  acquiftando;  lui  ofier* 
vando  9  e  come  prudentifiima  »  ogni  riverenza 
al, Rè  Francefco. portando.  Al  quale»  pur  tut- 
tavia temendo  (  oh  .umiltà  ripiena  d*  altifiimo 
ienno  )  chiefe  ella  »  per  ifpezial  grazia  »  che  do- 
vendo prendere  Arrigo  ilfuo  marito  altra  don- 
na (  non  fappiendo  la  forza  del  matrimonio  )|ei 
non  voledè  ad  altro  uomo  rimaritare  »  ma  nel  ye« 
nerado  Monaftero  delle  Murate ,  ond*  ella  pri- 
ma era  uicita  »  gli  piacefl'e  di  ritornarla  •  Fiac^\te 
cotanta  a  quel  magnanimo  Principe  quefl:^  atto 
ripieno  d'inaudita  umiltà  f    che  »    confortatola» 

r  afficurò  »  che  elfa  e  viverebbet  e  morrebbe 
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móglie  d^  Artigo  •  Ma  chi  non  piega  interni  ntnìf*» 
rade?  Per  quella  pofliam  noi  credere,  che  pisu 
cefle  a  colui  »  cui  ogni  ben  piace  i  che  ella  d'  Ar- 
rigo più  f  e  più  figliuoli  partorifTe ,  il  che  tanto 
più  ^  grado  lu  a  cinfcnno  %  quanto  efli  erano  tut- 
ti d^oeni  fperanza  caduti .  Né  perchè  a  vede  col 
(enne  nio  (èparata  ogni  più  avverià  »  e  cootra* 
ftante  (ventura  9.  s*  infuperbì  ella  giammai  9  anzi 
il  tutto 9  come  doveva,  dal  divinaajatoricono« 
icendOf  bene»  e  pazientemente,  ièmpre  operati-* 
do,  sbandava  acquiftando  gloria,  conofcendo  » 
che  con  qoefti  mezzi  fi  poteva  prender  lo  Ìcet« 
tro,  e  coronarfi  di  real  diadema  .  Venne  la  mor- 
ee  del  Re  Francefco ,  e  fu  coronata  Reina  ;  ma 
con  filo  troppo  grave  dolore  faiì  ella  a  sì  alto 
grado,  avendo  colla  perdita  di  colui,  il  quale, 
come  proprio  Padre  ella  amava  ,  e  come  l\xo 
Sovrano  Signore  riveriva ,  guadagnata  quella  real 
dignità:  la  quale  in  guifa  foftenne,  che  mai  né 
in  parole ,  né  in  (èmbianti  fi  nioflrò  diverfa  da 
Ce  medefima,  non  ufando  minor  moderazione  di 
animo  cotanto  a  ciafchedun  fovraftando  ,  che 
per  addietro,  nella  fua  men  lieta  ventura,  ella 
avefie  fortezza dimoftrato ,  e  valore.  Ora  quan- 
to, e  quale  egli  fofse  in  lei,  che  maggiore  ,  e 
più  certo  argomento  pofliam  noi  prendere ,  che 
quello  del  fapientiffimo  Tuo  ni^arìto  ,  Principe 
cosi  glofiolb ,  e  tanto  famofó  guerriero ,  il  qua» 
le  jpauando  nella  Germania,  la  fece  Reggente» 
e  iempre  voile',  che  anch*  ella  nel  Tuo  ritorno 
Intervenire  ,  e  s' adoperaTse  in  tutti  gli  altiflimi 

fuoi 


QU  A,R  T  A.  6f 

Tuoi  affari ,  e  in  tante  fue  chiariffime  imprefe 
fempre  la  Reina  gli  fu  compagna .  Né  creda  al* 
cuno  9  che  (ino  air  eftrenio  aveflb  perfèverato  f. 
fé  nanavefle  col  fao  laper  conofciutOy  let  e(I«. 
re  dì  foprtimano  fenna  ripiena».  Oh  £elid  noif 
fé  (labili  foflero  quefte  mondane  profpericà  ». 
e  che  ingiarioia .  e  nemica  forte  di  continua 
l'operazioni  eminenti  non  contraftafle»  Tempre 
cercando  atterrare  gli  altrui  più  nobili  p  e  pi& 
eccelfi  proponimenti •  E  in  qualpiù  duro»  e  pid^ 
Ucrimofo  accidente  fi  pud  comprender  giammai^ 
chenèll' tnopmata»  e  dannofiffima  morte  del  Re 
Arrigo  ?  il  quale  in  mille  fiere  ^  e  pericolofè  bat- 
taglie» con  feroci ,  oftinate  >  e  nenuciffime  genti  f, 
fuori  delle  file  contrade  »  valorofamence  „  com* 
battendo»  fu  vincitore»  e  poi  nella  Tua  favrant 
Cicca ,  nel  fior  de'  fiioi  anni  »  in  mez7X>*  alle  pa« 
ci»  tra  tanti  fiioi  amici»  in  feftevolgioftra  ».fat« 
ta  per  lo  maritaggio  della  %liuola.»  e  detla  io- 
rella  »  cos)  difavventuramente  moriflè  ?  Ma 
chi  è  quegli»  che  fuggir  po(Ia(  oh  in£eliciiBma 
condizion  noftra  )  quello»  che  gli  è  da*  Cieli 
ftato  appreftato  ?  Quanta  in  cosi  repentino  >  ed 
acerbo  ca/b  fotte  la  coftanza  »  e  la  fermezza  del- 
la Reina  »  mi  (àrebbe  malagevole  il  poterlo  con 
parole  manifeftarey  Bed  eziandio  dirvi  quello» 
che  ella  operafle  »  fuccedendo  nel  Regno.  Fran- 
cclco  filo  primogenito:  e  per  la  ftefla  ragione 
mi  piace  di  tralafciare  il  fi>prabbondante  amore» 
rimmenfa  pietà  »  gli  ottimi  configli»  co*  quali 
ella  ha  Tempre  nutriti  »  allevati  »  e  indiritti  i  fi^ 
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gliuoli^  né.  iimii mente  vo  ragionare   di  quante 
ilare»  con  matura  preftezza ,  e  inaudita  virtù f 
va  r; ,  -e  dnbbiofi   ca(i  elb  abbia  e  foftenuti  »  e 
corretti^  rendendo»  ovunque  ella   arrivava  »  in 
un  tempo  amabile,  formidabile 9  e  venerando ii 
fuo    nome  9  e  in  guila  tale  operando ,  che  »  mal- 
grado  degli  avverfarj,  ièmprepiù  chiara,  e  più 
lucente  n*  è  divenuta  ia  fama  fua.  Ma  traile  ifi» 
numerabili,  «cotante  chiare  fué  iodi,  quale aU 
tezza  di  iènno  moftrerrem  noi  efl*er  pari  a  queU 
la  della  Reina,  poiché,  vivente  il  Re  Franceico 
Secondo,  fu  moderatrice  dell'azioni,  e  de'  go- 
verni d'alcuni  potenti  Principi,  a'  quali,  e  de' 
quali,  da  «Ho  Re,  la  '*ntera,«  libera  ammini- 
ilrazione  era  ftara  dataPEqual  prudenza  i  e  for- 
tezza potette  ella  giammai  dimoftrar  maggiore, 
che  quando,  in  unmedefimo  tempo  ed  in  Am« 
buolà^  e  in  Parigi  il  fcoperfero  quelle  pericolo- 
iiflìme  due  congiure?  Non  debbo  anche,  né  vo 
tacere,  come  trovandoli  il  Re  Franceico  predet. 
co*  all'eftr^^mo  della  (iia  vita,  ed  eflendo  innan* 
zi  traila  Caia    di    Borbone,  e  quella   di  Guiia  , 
fiata  mortalìffima  nimidà ,  ed  ella  conofcendo  il 
pericolo  9  che  ne   poteva  iuccedere,    mancando 
il  Re  fuo  figliuolo,  a  Ce  i  capi  principali  di  quel- 
le fazioni  chiamati ,  adoperò  di  maniera  ,  che 
avanti  alla  niorte  del  <letto  Re«  tra  loro  gli  pa- 
cificò ,  e  gli   fdegni   finirono ,  e   le    dilcordie  • 
Duolmi,  che  troppo  fpeflb  nel  corfo  delle  fue 
lodi,  di  morte  ragionar  mi  convenga ^  infeliciC> 
£ma  là  ìua  felicità  dinloftrando  ;  poiché  per   la 
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morte  del  Re  Francefco,  al  quale  faccedette^ 
Carlo  il  fratello,  che  nono  fu  di  quel  nome,  le, 
convenne,  infieme  col  Re  di  Navarra  rivolge*^ 
re  a  nuove  cure  T  animo  fuo,  eflendo  eflb  Car- 
lo in  mincve  età ,  e  prender  col  pondo  di  tutta 
il  Regno  nuove  fatiche;  Tarpriffime,  e  morta* 
Ihllme  guerre  civili  col  fuo  valore  foftenendo» 
ora  i  furioii  frenando ,  ora  i  rei  punendo  »  e  ora 
i  buoni  inanimandole  orai  dubbiofi  animi  in* 
ter  telando  •  Quante  volte ,  col  {lio  fapere  r  ha 
ella  aP^o  proponimento  modi  ,.  ed  infiammati 
gli  animi  aurol?  Quante  colla  prefenra  fua  »  le 
diibrdinate  ,  e  diicordanti  genti  ha  ella  potuto 
infìeme  accordare» e  riordinare? In  quelli»  ia 
quelli  cosi  pericolpli,  ed  infeliciflimi  tempi  s*  è 
ritrovata  la  fortiilìma  Caterina  a  foftenere  ilpe- 
fo,eIa  fbmma  d'un  tanto  Regno» Tempre  co« 
me  religiofà  contradando  a' nemici  della  Catto* 
lica  Fede  ;  amando  meglio  per  mantenerla  »  e  per. 
innalzarla,  una  continua»  e  acerbiffima  guerra»^ 
che  vivere  co' nemici  di  efla  in  una  lieta  »*€ 
tranquilliifinia  pace,  conoicendo»  che  dalla  man- 
canza del  divino  culto ,  la  rovina  procedeva  dì 
le  »  e  del  Regno  »  dall'  efaltamento  di  eflb  »  la 
fermezza  dello  *mperio»  il  ben  de*  popoli  »  là 
falute  de'  figliuoli  »  e  la  gloria  del  nome  fuo* 
Quanto  al  defiderio  poi  della  pace»  in  chi  mai 
r abbiamo  noi  potuto  veder. maggiore »^  poiché 
tante  volte  »  e  con  perdono  generaliffimo  ».  alla 
Cattolica»  e  vera  Fede»  ha  ella  i  ribellati  popoli 
riclaamati  »  e  ali*  unióne  »  e  alla  quiete  in  vitati; 
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Quaì  maggiore  ,  più  pia  »  o  più  utile  opera  eìTer 
potette  giammai  $  che  andare  ella  per  benefizio 
del  Regno»  col  Re  Carlo»  vìfitando,  e  correg* 
gendo  tarta  la  Francia  »  folo  air  attenenza  della 
Corolla ,  alla  reputazion  del  tuo  Re ,  alla  Cat- 
tolica Fede  avendo  riguardo  ì  Qual  terra  ,  qual 
Città ,  qual  parte  di  quel  nobiliiBmo  Regno  »  dal- 
le prede ,  dagP  incendi ,  dall'  uccifioni  »  libera  » 
o  fìcura  farebbe  ftata  giammai?  Qual  fanciullo» 
qual  vecchio»  qual  donzellai  o  qual  donna  a-* 
vrebbé  potuto  fchivar  gli  ftrazi»  i  tormenti,  le 
violenze»  le  ingiufte  morti,  fé  ella  colla  fìia 
autorità  »  coi  valore  »  e  col  fenno  (uo ,  al  tutto 
fempre  con  ottimo  avvedimento,  atterrando  l' 
ardire  ,e  le  forze  altrui»  nonaveiTe  poftoripa. 
ro  ?  Né  mai  né  difficoltà ,  né  pericolo  »  né  V  a- 
vere  a  contrattare  a  tanti  prodi ,  e^valorofi  guer- 
rieri, flati  per  T  addietro  amiciflimi  fuoi,e  de' 
iuoi  figliuoli,  e  che  ibtto  la  diiciplina,  e  in!^- 
gna  del  (uo  marito  l*  arte  avevano  apparato  del 
;uerreggiare ,  nemici  atrociffimi  divenuti,  non 
*  hanno  da  quefli  (uoi  fanti  proponimenti  pò* 
tuta  ritrar  giammai*  Quanti  con  morte  ,  con- 
forme  agii  Icelerntì  coniigli  loro»  ha  ella  •  col 
buono»  e  fàggio  cònfìglio  fuo»  fatto  viliflima 
cenere  divenire?  Quanti  oftinatamente  combat- 
tendo »e  quanti  ingannevolmente  macchinando  t  . 
al  dovuto  i*upplÌ2Ìo  b  fpirito  hanno  fenduto» 
quella  vita  perdendo»  la  quale  a  Dio»  eallor 
Signore  ubbidendo,  mantener  fi  potevan  con 
fbmma  glotjia.^  Quale  adunque  il  valor  fia   flato 

,  di 


QUARTA-  ^>  ^ 

di  tanta  donna  j»  coloro   il    giudichino  »  i  quali 
fanno  quanto  fia  malagevole  il  potere  ad  avveir- 
fé  genti  9  ed  a  potenti»  e  nimiciflimi  capi,  e  che 
della  iomma   dello 'mperio   contendono  contra* 
ftare  ed   ella    non  (blamente   ha  potuto  contfa« 
ftare:  e  far  refiftenza  alle  forze  loro»  ma  anche 
pia  d'  una  volta  »  difpergergli ,  e  diflipargli  •  B 
&  nocchiere  merita    lode  »    perchè    dair  onde 
renda  una  volta  la  combattuta  Tua  Nave  (al va  ^ 
che  mericerà   adunque    colei»  che    tante'  volte 
una  tanta  macchina  abbia  da   rabbiofi   venti  t  e 
da  orribili   tempefte    delle    civili  armi  falvatà?' 
Non  da  lontano  configliando  »  ma  pre(ènziaimen<i* 
te  colla  Tua    perlbna    operando»  e    femore    con 
avvedimento,  e  preftezza  tale» che  il  più   delle 
volte  ha  prima  la  fama  divulgatagli  egregi  (h^ 
ti ,  che  r  intendimento  i  e  1  configiio  iuo.  Quan« 
te  »  e  quali  cofe  addur  fi  potrieno  dell'  inaudita 
prudenza,  e  fortezza   fua?  La   prefa   dicalo    di 
Roano»  dove  ella  ileda  col  giovinetto  Re  fi  tro- 
vò a  prendere  il  force  »  che  oggi  dal  nóme  Tuo 
di  Santa  Cate»'ina  è    chiamato-»  dove'  il  Re  di 
Navarra  ,  e  tanti  altri  prodi  guerrieri  •  lafciar  U 
vita.  Dicalo  la  Fortezza  d*  Ave  di  grazia,  fron- 
tiera   al    Mar    cotanto   importante   »    occupata 
dagr  Inglefi  nimici  naturali  a'  Francefchi  »  che 
con   fùo  ordine ,  e  Tuo  confìglio  »  e  lotto  il  Tuo 
lufpicio,  fu  pre(à#  Dicanlo   mille   altre  gtcwiolè 
opere,  che  per  brevità  non  mi  piace  di  ràccon« 
tare;  ed  ho  per  coftante,  che   così  come  itro-i 
fei  .di  Milciade  impedì  eno  il  fonno   a  Temifto- 
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eie»  così  fempre»  non  quei  di  Temiftocle,  mt 
fuoi  fteiS,  ad  altiflimo  affare,  'ed  a  vìrtlIo^o^i' 
animo  infiammafler  di  Caterina.  O  eccelfa  don- 
na 9  nata  folamente  ad  altlflime  »  e  grandi  impre- 
(èf  mai  da  niuna  cofii  il  generofb  animo  tuo  » 
fìi()n  pure  non  è  ftato  diminuito;  ma  ne  anche  » 
in  alcuna  parte  la  iìia  grandezza  potuta  piegar 
giammai  !  E  qufl  maggior  legno  ci  potefti  ta 
dimoftrare  della  franchezza  del  valorofb  tuo 
^uore»  che  quando  per  avverfa,  e  nemica  fot^ 
te  convenendoti  ritirare  iniieme  col  RedaMeos 
4ld  Cittì  di  Parigi,  dentro  alla  battaglia  degli 
Svizzeri  9  di  mezza  notte .  continuo  infiammafU 
fatto  quell*  efercito  alla  difelà  •  Ne  mi  piace  di 
^alafciare»  come  eflèndo  nata  gara  tra  i  Prin« 
tipi  del'  tuo  Regno  ,  per  la  morte  del  Conrefta^ 
fiilet  nella  fanguinofa  giornata  dì  .9an  Dionigi 9 
pretendendo  molti  di  loro  il  generalato ,  cono* 
^endo  tal  gara  efler  dannofiflima  atuttaTofte, 
òperafti»  che  Carlo  Nonotrafportaife  nella  per- 
ibna  del  Re  Arrigo,  allora  Duca  d'  AngiÒ9C0sì 
ilto  grado  9  riparando,  in  uno  ftéflb  tempo,  al 
pericolo,  e  dando  occafione  ad  Arrigo  d'efèr* 
citarfi  nell*  armi .  E  perchè  fu  di  meftiere  ,  pef 
cffer  e1  giovanetto,  11  dargli  un  configlio  di  guer* 
ra  ,il  quale  tra  fé  fu  poi  difcordante,  quante 
volte  ti  convenneglì  andare  in  perfona  per  mez- 
zo.di  quégli  elerciti ,  per  riunire  colla  tua  pre- 
lenza ,  e  colla  tua  autorità ,  ì  divifi  animi  loro? 
É^  qùal  più  avveduto  con  figlio ,  o  qual  più  pio» 
pia  ardente  $  e  più  invitto  animo  potevi  tu  di* 
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oioftraf e ,  jAe  operare  >,  ficcarne  txx  faceftt ,  che 
in. Parigi^  in  tante  altre  npbìliffime  Città  del 
legno  di  Francia,,  foffero,  colla  guifa,  e  col 
:a«>  fuo  principale ,  fvelte  ,  e  infino  alle  radici 
ftirpate^  le  forze  della  maladetta  fetta  Ugo*, 
lotta  ?  Oh  femfninil  feflo  tu  hai  pur  potuto 
iella  Reina  di  gran  lunga  fupe rare  il  virile tl^ 
'.tafchedun  facendo  palefe  ^  che  nop  dagli  aiii- 
jUf  ma  dal  nome,  fono  folamente  i  corpi  diftin:- 
ri.  E  perchè  noci  bafta  iblo  con  prudenza,,*, 
fortezza  governar  le  prefenti  cofe,ma  fa  dimer 
fticroquafi  fempre  di  preveder  le  future;  chi 
meglio  di  te,  prudentiffioia  Reina»  quelle  del. 
Regno  di  PoUonia  preveder  giammai  avrebbe 
fwtuto?  Chi  meglio  recarle  >  e  con  tanta  pm^. 
denza,ad  efecuzione?  Tu  U  guida,  tu  fotti  te. 
perfezione.  Tu  coir  altiflìmo  fennp  tuo  proo- 
curafti  »  mandando  i  tuoi  Mmiftri  in  Rollonia  > 
avanti  che  U  ReSigifmondo  all'  altra  vita  paflàt 
fé,  un  sì  fatto  ,Regno>  e,  gloriofiijimo  acquifto 
alla  Corona  di  Francia  ,  coronandone  uit'^uo  fi- 
fiiittolo ,  e  felicemente  quello  tuo  defiderìa  oti^ 
^ncfti.  Ma  niunofi  affidi  nelle  mondane  felici* 
tà  »  né  felice  fi  reputi  alta  falendo  »  né  ficuro 
dagr  invidiofi  »  e  fijeri  accidenti  ,  perciocché  be-> 
ne  hctfo,  quanto  alcuno  più  alto  ^ftere  fi  tu 
truova  falito*  canto  pia  fieramente  è  egli  pe^c.of•^ 
fe,  e  lacerato  daeffi»>fcftra  condìxfone  uman^i 
che  vuoi  che  *l  piando  al  rilo ,  e  'l  riCo  al  pian* 
to  (èmpre  novellamenre  ^  e  fcarabievolmente 
iicoeda  •   Oh  quanti  efempli  di  ciò   potremmo 
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noi  addurre ,  ma  quel  iblamente  di  qneì  gran^ 
diflimo  Romano  t  voglio  che  (la  a  fufHcienza  ,  a 
•cui  9  per  la  ^  fepolcara  »  quel  terreno  venne 
mancando  9  «che  gH  era  poco  avanci  alla  vittoria 
venuto  meno,  hccoi  Cidi  ancora  non  fazj  del- 
ie crapaflate  difavventune  »  inopinati  cafi  appre- 
fftare^  e  cangiare  ogni  allegrezza  in  pianto,  e 
dolore^  peri'  acerbiffima  morte  di  Carlo  Nono* 
Ma  ^la:  die  per  lunghi ffima,  efrefca  ufansa  a 
ibftener  con  fortezza!  trifti  avvenimenti  aveva 
apparato  quantunque  'graviifima  puntura  di  cuor 
fentiflè  f  non  potette  però  (fUéA*  acerbo  dobre 
far  sì^  die  ella  non  manten^lTer  animo  (uo  in* 
vitto  9  come  fu  mai ,  e  con  inaudita  franchezza» 
col  fopriimano  gittdiciofuo,  non  aprifle  la  ftra^ 
da  alia  iàluce  del  Regno  >  con  ferma  iperanza  H 
mantenerlo  f  e  di  ridurlo  in  lieto  ftato,  e  tran-, 
^uillo»  infino  che  di  Pollonia  tornafle  Arrigo» 
il  quale  cflere  ne  doveva  Re  coronato  •  Ed  eA 
fendo  ella 9  vacante  la  corona»  d*  efTo  Regno 
Govematrice^  ed  in  manifeftiffimo  pericol  tutto 
veggendob  »  e  per  efkve  Arrigo  fuor  della  Fran* 
eia»  e  Re  d* altri  popoli  »  volendo  due.Mare^ 
Icialli»  che  il  Duca  d*  Alanfòne  prendefle  egli 
quella  corona  (oh  fatto  veramente  gbriofiffimo) 
ella  non  (blamente  ritenne  colla  (uà  prudenza  » 
e  col fuo ardire  i  due  Marefcialli  in  prigione, 
ma  con  eiTo  loro  il  Re  di  Navarra  »  e  Io  (^e(ro 
Duca  d**  Alanfone  (uo  figliuolo»  e  in  continua 
paura  ;  (è  alcun  movimento  cercavan  per  qiiefto 
tatto»  dì  prenderne  la  perfona.  Pi^fficil  farebbe 
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a  dire  con    quanta    moderazione»  e"  prudenza  » 
ella   in  quel   teyipo  moderaflè  la  (ùa   poflanza  : 
Reina  col  titolo^»  donna  colla  modeftia ,  e  mini* 
ftra  colla  vigilanza»  e  colla  fatica.  E    fé  Bianct 
fulaiciaca  da    Lodovico  Settimo  fiio    marito  in 
taiuo  Regno  Reggente»    quefta   non     folamente 
dal  filo  marito  »  ma   dal    figliuolo  $  e  dagli  fteffi 
padri  di  Francia  »  aneli*  ella  dichiarata  ne  fu  Regi* 
gente  9  e  non  per  proprio  fìio  dellderio  »  o  am* 
bizione  »  ma  per  pubblica  utilità  ,  le  fu  conceda* 
to cotanto  grado.  £  fé   la    predetta  moglie    di 
Lodovico»  e    qualche  altra  donna»   fono  degne 
di  lode  f  perchè  »  conducendo  eferciti  »  renderò* 
no  i  mariti  loro  vincitori ,  quanto  più  di  loro  ne 
farà  Caterina  degna  »  poiché  »  ed  in  pace ,.  ed  in 
guerra  ella  ha  potuto ,  e  faputo  operar  cotanto  f 
Regger  due  Re  nell'età    minore»  e  nella  mig* 
gior  configliarfì  •  Andare  ultimamente  »    per  ta^ 
cere  ora  molti  altri    fuoi    fatti   iimili  a    quelh)» 
nel  mezzo  del  verno  a  Ghienna  »  cotante   leghe 
difbnte  dal  luogo»  onde  fi  partiva»  e  traile  sfit- 
ti I  e  tra  i  ghiacci  »  per  abboccarti  col  Re  di  Na* 
irarra  generoifb  fiio  »  riconciliarlo  con  Dio  9  e  riu* 
nirlo  col  Re  Arrigo  •  Truovanfi  in  Egitto  neOT 
antico  monumento  del  Re  Sinandio  »  in  varie  tali» 
magini»  varie  florie  intagliate»  e   appreflò  eoa 
tre  corone  in  tefla  »  la  ftatua  di  fua   madre  »  dL 
moftrante   per    quelle  efiere  ftata  figliuola»    fò»    ' 
fella»  madre  di  Re.  E    noi  di  quante  corone 
potremmo  adornare  la  realiffima  fronte  di  Gate* 
nna  »  iè  del  famofo  legnaggto  foQ  fi  veggiono 

effc*^ 
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cflcre  difirefi  tanti  Pontefici  »  tanti  Cardinali  »  tan^ 
41  Gran  Duchi»  e  tanti  prod)  »  e  valoroii  guerrie- 
Ti»  e  che  efla  non  pure  adeguate  ma  di  ciaicu- 
<no  i  pregi  »  ^  ì  vanti, ,  e  le  terrene  grandezze  ab- 
Uà  trapaflate  ?  Moglie  del  grandifliino  Re  Ar- 
rigo 9  Nuora  del  gloriofìflimo  Re  Francefco  f  Ma- 
dre di  tre  Re»,  e  '1  prelènte  non  pur  di  Francia» 
-ma  di  PoloBÌa  »  Suocera  del  Duca  di  Lorena  »  e 
•del  potentiflimo  »  e  Cattolico  Re  Filippo  •  E  quan- 
do foftiiu  .  mai  9  o  inclita  mìa  Città  »  fpettatrice 
d*  eiàltszion  firoìgliantea  quefta?  E  pure  per  entro 
feitué  contrade  »  hai  (ingulariiOmi  privilegi  »  e  co* 
tante  glorie» e  cotanfie  maraviglie  cotante  volte  ve- 
féate.  quelle  che  è  vera  felicità» e  che  degniC 
fima  (èmpre  la  Reina  fu  reputata  d*  ogni  profpeco 
éfislice  luo  avvenimento»  loia  mercè  della  iìngu- 
^Fiffima  fila  vlrtii»  cui  (blamente»  e  Tempre  il 
Slitta  dee  attribnirfi.  E  vedrà  chi  dirittamente  rag- 

Sirda  »  che  tanto  onore  non  recò  ad  Aleflandro  ii 
ere  nell'  aitiifimo  trono  di  Dario  quanto  V  ef- 
ierviegli  a(ce(ò  col  (uo  valore  »^  averfì  col  langue» 
«coUeferite  guadagnate»  e  aperta  la  ftradt  a  co- 
tantauilcezza  •  li  medeiimo  il  può  dire  »  che  fià  alU 
Reima  avvenuto  ^  perchè  npn  ha  ella  co&  niumi 
Anza  merito  »  fenza  fatica  »  (enza  fudore  »  e  lenza 
ibnimo  travagiio  mai  ottenuta  •  Ma  che  maravi» 
1^  dobbiam  noi  prender  di  lei  »  Te  oltre  ali*  e(^ 
•iar  dotata  di  suturale  avvedimento»  e  fublime» 
cllt  ha  ièmpre  rivolta  alia  gbria  ogni  Tua  mag*. 
j^or  cura  »  e  ibUecitudine  »  e  in  tiotal  guifa  ope^ 
mi 9  che  tante» e  cosi  congiunte  ci  fi  moftrano 

la 
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ie  Tue  virtù  t  che  (i  poflbn  malagevolmente  difcer* 
ner  1'  una  dall'  altra ,  sì  pare  »  che  accolte  >  ed  uni* 
ceìnfieme    li  rìtruovino  quelle  tante  eroiche  ope- 
razioni •  Religiofa  nelle  cofe  attenenti  al  culto  di- 
vino 9  prudentìflima  nel  configllo»  intrepida  ne'  pe- 
ricoli» fortiflima»  eprefta  hell*  efèguire»  Mai  in 
alciilimo  animo  maggiore  umanità  non  abbiam  noi 
potuta  vedere;  mai  donna»  che  di  lei  fofle  più  placa- 
bile  nello  fdegno  :  d'umiltà  fenzapari»  quantun- 
que eìla  avefle  pur  (empre  fiflb  il  cuore  alla  gloria 
*f  alla  potenza  :  la  quale  niuno  ientì  giammai»  fé  non 
con  alleggerimento  di  pericolo»  o  d'  infortunio  »  o 
con  accrefcimento  di  grado  »  o  di  dignità  •   Cb^ 
diremo  della  maeftà»  della  grazia  »  e  del  realismo 
afpetto  Tuo  ?  Che  della  grata  »  e  venerabile  fua  be* 
nignità  »  e  manfuetudine  ?  Che  de*  co(himi  »  e  dell* 
altre  tante  lande  voli  file  virtù?  Niente  altro»  fé 
non  che  divine  qualità  »  e  ioprumane  condizioni 
ebbero  fingolarc  albergo»  e  privilegiato  ricetto 
nella  Reina ,  e  che  »  fino  da*  teneri  anni  »  le  diedero 
i  Cieli ,  per  ifpecial  grazia  »  un  non  più  veduto 
fplendore.  Sono  alle  radici  del  monte  »  fé  tutte 
quante  le  fue  eccellenze  intendefli  di  raccontar- 
vi» oltreché  di  gran  lunga  il  dovuto  fpazio  io 
varcherei  de  si  fatti  ragionamenti .  Meglio  è  adun- 
que» che  in  quel  poco  di  termine»  che  ci  refta  » 
««.rivolga  alla  moderazion  dell*  animo  fiio  »   più 
oramai  a  quella  ,  che  alla  moltitudine  de*  tanti 
^regi  fuoi  fatti    avendo   riguardo .   TacerogU 
adunque,  laiciaudo  fimilmente  da  parte  le  fplen- 
didimme  fue  maniere  »  i  nuovi  termini  di  corte^ 

fia» 
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fia»  la  fila  fortezza  in  ogni  pericolo  9  la  clemen* 
za  in  ogni  vittoria,  ed  in  ogni  0])era7iqne  la  in- 
dicibile umanità  •  0  inufitata   gloria  »  éflere  per 
così  alta  eminenza  di    g^'ado    Topra    ciaichedu- 
no  efaltata ,  e  a  tutti  contentare  d*  eflere  egua* 
le!  Quello  è  il  vero  modo   di  fovraftare  a   eia* 
Icano  ;  perchè  chi  è  giunco  a  grado  9  dove  più 
alto  lalir  non  pofla  ,  folamente»  in    quella  guiià 
operando  »    può  egli  accrefcere ,  e  fé  medefimo 
formontare.  Faranno  Tempre  mille  ftatue;,  e  mil- 
le immagini  viva  »  e  vera  teflimonianza  dell*  ec* 
ceflìvo  valor  d*una  tanta  donna  :  femprefaràda 
ciafcuno  predicata  la  gìuftizia»  la  pietà»  la  tibe. 
ralità  9    la  (ùa   maravigliolà ,  e  ftupenda  magni- 
ficenza  •  Sempre  dagli  uomini  di  alto  affare  i  Tuoi 
grandiflimi  proponimenti  fieno  immirati  :  fèmpre 
t  forti  9  per    la   rimembranza  de*   Tuoi  fortiflimi 
fatti  9  ne  ftupiranno  •  Ora    chi  {àrà  quegli  9  che  9 
per  tanta  9  così  gran   perdita  9  dal  piancor;'  e  da* 
finculti  poflà    aftenern?  Non    già  il  Sereniflimò 
noftro  Principe  9  cui  ella  per   iftrettezza  dì   pa? 
rentadote   per   altro   amava  cotanto.  Non  que- 
fta    noftra    Città ,    che    donna   di  tanto     valore 
e  di  tanto  pregio  9    né    che   a  cotanta    altezza  9 
uè     a    così    (bvrano    (plendore    fia  .  pervenuta 
giammai  9   per    tutti  i  l'ecoli  trapaflnti  9    non    ha 
avuta  9  e  difficilmente  avrà  per  quegli    avveni- 
re* Non  mille)  e  mille  fàgrati    tempj  9  non  (b- 

'  lei  ornati,  ma  altiffimamen- 

.       *^ veniva  ,  arricchiti.  Non 

t-.il::;-.   ;  ,'     '  re  Vergmi,    da    lei 
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nelle  loro  maggior  neceifìtà  róvVenuti  »  e  tanto 
piamente»  e  (bmmamente  ajutati .  Qual  congiun* 
to  non  ha  ella  Tempre  onorato  ?  Quattro  fono  i  Ala- 
refcialli  di  Trancia,  fovrano  grado  in  quel  Re- 
gno, né  coftamato  di  darli  a  gente  ftraniera,nè 
altro  efemplo   n*  abbiamo  ,  che   d*  un    Trivulzio 
tanto  benemerito  di  qaella  Criftlanidlma  Maeftà  : 
ed  ella ,  tanto  veneranda  ,  e  in  tanto  pregio  fu 
Tempre  la  Tua'^utoricà  ,  che  di  grado,  come  ab- 
biam  detto  , così  (bvrano,  ha  potuto  ornarne  due 
Fiorentini  .Quanti  col  fuo  favore  fono  ftati  pro- 
mo(&  ad  altiflime    Prelature,  quanti   innalzati  a 
iòvraniflima  dignità  di  cavalleria?  E  qual  Mag- 
gior beneficio  ,  e  qual  maggiore   affezione  poteva 
ella  alla  patria  nell'ultimo   della  fua  vita  moftra* 
re,  che  voler  donarle,  e  ridonarle  Te  fteffa,  che 
ben  Te  fteffa  ci  ha  ella  donato,  Tenz' alcun  fallo, 
^  poiché  per  opera  (uà  s'è  congiunta    in  maritag- 
gio col  noftro  Principe  la  Tua  rej^liflima  ,  e  da  lei 
cotanto  amata  nipote,  vero  ritratto  delle  Tue  vir- 
tù, e  dei luo  valore •  E  quando  potrai  tu    mai» 
inclita  Città  ,  di  tanto  beneficio,  e  sì  memoran- 
do ,  renderle  guiderdone  ?  E  quando  aftenerfi  dal 
piaoto,lagravi{nma  tua  perdita  rimirando?  Da 
altra,  parte ,  perchè  cotanto  vogliamo  affliggerci  » 
ilcorfo  umano  biafimando?  Confoiiamoci ,    con- 
foliamoci,  in  così  pubblico  danno,  poiché  cat- 
tolicamente effendo  vìvuta ,  e    di  gloria  ripiena  » 
e  d'ogni  virtù,  cattolicamente  ha  lo  Tpirito  ren- 
duto  al  fuo  Creatore  •  fi  che  più  poteva  f  eflèn- 

do 
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do  nata  mortale  t  e  vicina  al   fettantefimo  anno 
della  fua  vita  «  che  lafciar  di  (e  immortale  »  e  glo- 
riofa  memoria  »  come  ella  ha  facto  ?  E  feliciflima 
il  può  ben^ella  chiamare  »  avendo  voluto  feinpre 
i  ngUuoli colle  iiie  virtù,  e  colle  fuelodi  accò« 
manar  tutta  la  gloria  de*  chiaritimi  fatti  loro  « 
Dovere! ,  immortai  donna  ,  chiederti  perdono  del 
mio  baffo,  e  umilii&mo   ragionare,  ma  fi),  che 
fatta  beata ,  poco  di  quefte  mie  parple   cura    ti 
prendi,  Iblo  inquefta  vece  ti  pregherò,  che  ri* 
volgendo   gU  occhi  a  quefta   devotiflima  patria 
tua  ,  ficcome  ièmpre  le  fotti ,  le  vogii  eflère  a  ju- 
tatrice,  e  vogli  verfo  di   lei  accrefcere    la  tua 
pietà;  perchècfe  il  tuo  umiliflimo,   mortai  pre« 
go  le  potette  giovare  cotanto ,  mentre    in 
terra  dimorafti   ripiena  di  mille  ango- 
fce  ;  che  ora  le  potrà  fare  il  divi- 
no,  e  altiiEmo  tuo  ajuto ,  che 
felice    all'  eterna    falute 
fiedi  vicina? 
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Q^U  I  N  T  A. 

DELLE    LODI 

DI  FRANCESCO  PRIMO 

Gran  Duca  di  Tofcana. 

Fatta  per  ordine  deW AccademìaFtorentinci 
nel  •>  empio  dì  S.  Lorenzo  il  dì  21.  di 
Dice  mure  1587.  ne/  OmfolatoM 
M.  Baccio  Valori. 

Da  Lorenzo  Giacomini  Tebalducci 

Maierpini . 

K)  fèiapre  giodicaro  »  Illaftriffioii  Su 
gnori,  Nobilifliiiio  Confoio,  e  vir- 
tuofi  Afcoitanà»  a  rifchio  non  pic- 
colo eiporii  coloro*  che  in  pubbli- 
co luogo,  ove  quanti  fono  gli  udi- 
tori, tanti  ibno  i  giudici  tentai)    parlare  in  Io- 
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àt  di  alcuno  f  e  di  Principe  marinamente  •  Per- 
chè, eflendo  ufficio  del  lodatore  il  .generare  una 
certa  maraviglia  verfo  la  perfona  lodata,  quan- 
to lo  flato  de' Principi  n  avanza*  iopra  la  con- 
dizione degli  altri,  tanto  pare  ,  che  doveflè  inai- 
sarti  col  parlare  colui ,  che  celebra  la  virtù  lo- 
ro .  Ma  quel  che  più  importa  è,  che  pereffere 
le  azioni  di  quelli ,  come  collocati  in  alta ,  e  ri. 

![uardevol  parte ,  non  afcofe  ,  ma  evidenti  ;  eia* 
cuno  (^co  porta  del  lor  valore  la  già  conftpu- 
ca  opinione;  né  è  dubbio,  che  la  dìverfa  indù- 
ce  diverfà  difpofìzione  d' animo  ad  attendere» 
ed  approvare  quel  che  dal  dicitore  vien  raccon- 
tata* Perciocché  alcuni  forman  credenza  ,  che 
egli  lodi  non  per  vero  dire,  ma  perchè  lodare 
intende,  ed  in  qualunque  modo  aggrandire ,  di- 
ftofto  a  dare  eguali  lodi  ad  ogni  altro,  che  gli 
fufle  propofto  per  (oggetto  dì  lode.*  altri  per- 
fuadendop.  T  arte  del  reggere /e  del  comanda- 
re agevoliffima,  fecondo  il  proprio  arbitrio  for- 
man m  fé  fteffi  1*  idea  del  buon  principato  ;  e 
lènza  ricordarfì  i  fini  delle  umane  menti  efTere 
occulti ,  e  quello  che  a  più  fini  può  riferirfi  « 
non  doverfi  interpretare  nel  peggiore  ;  e  fenza 
confiderare,  che  ficcome  nel  governo  del  Mon- 
do fotto  la  provvidenza  eterna,  pur  nafcon  di- 
fordini ,  fcandoli ,  pecverfità ,  e  moftri  ;  così  nell* 
amminiilrazione  d'un  Regno,  forza  à,  che  av^ 
vengano  errori,  inconvenienti,  e  danni,. or  per 
r  incertezza  de'  cali  fortuiti ,  or  per .  la  perfidia  , 
o  ignoranza  d* alcun  fervo,  o  roiniflrored   ora 

per 
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per  altre  cagioni  »  prima  che  abbiano  udito  »  dif- 
fidali della  veracità  delle  lodi»  e  fifli  col  pen* 
fiero  in  alcuna  umana  imperfezione  »  o  vera^o 
immaginata  9  non  attendono  i  veri  pregi  di  ve* 
re  virtù  »  che  in  efli  rifplendono  »  e  non  gli  at- 
teì^dendoy  né  conofcendo»  non  prendon  diletto 
in  aCcoltarli  •  E  pur  faper  dovrebbono  »  quan« 
tunqùe  al  vizio  la  virtù  non  s*  accompagni  »  non 
più  che  alle  tenebre  la  luce ,  niente  vietare  pe* 
XÒ9  che  chi  talora  >  iècondo  T  umana  fragilità 
cade  9  e  fi  rileva  »  operi  atti  di  giuftizia  $  di  ma* 
gnanimità  >  e  di  clemenza»  e  co'  raggi  di  quefte 
di%ombri  ogni  nebbia»  e  caligine  dal  nome  (uo* 
Così  furon  commendaci  per  ottimi  i  Principi  »  e 
David»  e  Jofia,ed  Ezzechia,  benché  né  eili  vi» 
vedèro  lènza  mai  errare  »  privilegio  di  Dio  prò- 

Ì>rio9  e  non  di  mortale  creatura.  Ma  gran  di» 
avvantaggio»  e  pregiudizio  fi  oppone  all'ora- 
tore f  qualor  muove  la  lingua  ad  onorare  altra 
virtù >  che  la  militare»  la  quale  elTendo  dalle 
Città  moUo  adoperata  »  sì  per  difefa  propria  »  sì 
per  giufta»  o  ingiuda  ofFefa  altrui»  come  inftru* 
mento  di  ricchezza  »  e  di  potenza  »  beni  »  che  U 
natura  umana  malagevolmente  fi  tempera  di  iò« 
verchiamente  bramare  »  é  nel  (òvrano  grado  di 
(Urna  collocata  •  Chi  prendefle  dunque  a  lodare 
Principe»  il  quale  altra  mira  non  abbia  avuto t 
che  proccurare  la  quiete  a'  popoli  »  rimuovere 
da  em  la  guerra  »  e  i  fofpetti  di  guerre  »  iènza 
ambizione  d*  eftendere  i  fuoi  confini  iòpra  gli 
altrui  9  e  quanto  é  pofiibile  »  rendere  il  fuo  im« 
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perk>  fienile  al  R^gno  Celefte  f  ove  non  Con  con. 
tefè,  né  birraglie  »  né  rapine»  né  occifioni»  ma 
eccrnamente  regna  tranquilla  pace  ;  quale  appro* 
vazione   troverebI)e  appreflb  coloro  p  che  altro  » 
che  *1   mefViero  deU'  armi   non    iftimano    degno 
d'uomo  nobile,  e  grande?  Errore,  che  non  pur 
la  ba(I'.i  gente  ,  (lapida    ammiratrice    del   valore 
deiroro,  e  della  pote^iza^*  ma  e  nobili,  e  Prin« 
Cipi  >  e  nazioni  intere  ha  occupdtp.  Aggiu^ncG, 
che  eftèndo  per  coftume   ricevuto ,  che   cbi  io* 
da  i  non  v.vi,  deplori  la  perdita.^  e  cerchi  ec- 
iritare    compaffione,    cordoglio,    e    pianto    neil* 
ànimo  di   chi  ode,  per    noi  rncconfplarlo,  e  da 
aitra  parte  quefto  gran  dolore  bìibgnolb  di  con- 
fate, per  lo  più  non  avendo  tuogo  le  "on  -n<' 
padri,  ne' figliuoli  *  e  ne*  congiunti  per  fangrue,, 
ó  per  gramie  amiftà ,  forza  òche  rìeihì  fre<.ld(> 
tutto  qucfto  parlare  >  e  che   slcra  commitera7Ìo*. 
Ite  non  prqdaco  ,  (e  non  forfè  del  dicitore*  Qire-. 
fte,  ed  oltre    firn  gUìnri   confiderazioni  s'  appfe- 
ièntà*'ono  ali*  anirr.o   mio,  quando    da  voi  nce- 
vè  coni >nd lamento  di    celebrare    ìa    memoria  di 
FRANCESCO  Medkri  GrandiKra  di  Tofcana;  le 
quali  aggiunte  alli  pvo;">ria  iiielperienzJ ,  avreb- 
bonO  avuto-  forza  di  r<M).]t>rmi  al  tutto  inàbile  ad 
eleguirlOt-fe    più    podinci    condderazioni    della 
voftra  gran  fipicnza  ,  e  dell^  iingolace  utiianità. 
non  avertere  preval»ra,  delle  q unii  non  può  ri-. 
muovere  ctò  che    im-redir  ibole  il    r^tto  giudi^ 
7Ìo,  l'altra    follevar   In  -mia    naturale  timidità ^ 
C-debolezza;  e  iè  quanto  daj[  vollra  cortefe  co* 
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mandtmeBto  preie  d*  ardire  quefto  mio  da  voi 
non   iiprezzato  ingegno  p  tanto  ora  dair  aiFezio- 
nata  audienza  prenderà  di  vigore  »  porto  ferma 
iperanzay.che'l  mio  ragionamento  in  quefto  gior- 
no nobtl  diietto  apporterà  a^virtuofi  animi   vò» 
ftri ,  ed  io  delle  mie  fatiche  raccorrò  non  ignou 
bile  frutto  •  Né  credo  9  o  Afcoltatori ,  che  a  me 
fia  biibgno  dar  principio  al  mio  ragionare  dalle 
lodi  di  quefta  provincia,  o  di  quefta  patria»  di 
cui    voi  anco  fiete  figliuoli  »  ficcome  ibno  foliti 
coloro,  a  quali  fa  di   mefttero  quella  benevo« 
lenza  procacciàrfi  »  di  cui  mr  perfuade  la  bontà» 
che  è  in  voi  ,già  eflèrmi  ftata  liberale.  Né  me^ 
no  mi  penfo  »  che  da  me  afpettiate  le  Iodi  della 
materna,  o  della  paterna  nobiltà,  o  ir  catalogo 
degli  uomini  ìUuftri  di  quefta  famiglia»  non  per 
fortuna  »  ma  per  qualche   eccellenza  pervenuti 
al  colmo  delle  umane  grandezze,  sì  perchè  né 
effihanbi  fogno  di  effer  tratti  dairofcurità  dell* 
oblivione;  sì  perchè  il    tempo  datone   non  fof- 
feri&e»  sì  perchè  voi  non  ifttmate  di  virtù  in* 
dizio   certo,  la  nobiltà   de* progenitori #  Ragioir 
nero  adunque  de*  proprj   doni   dell*  animo  iuo, 
i  quali  non  eflendo  quafi  uomo  di  tal  nome  de-^ 
gno  f  che  alcuno  non  ne  poftegga  »  chi  £fàmen«< 
te  rimirerà  »  troverà  efTerne  in  lui ,  e  molti  ^  e  re« 
gali*  Ma  prima  conviene,  che  confideriamo »  è 
la   virtuofa  inftituzione,  e' lodevoli  ftudf'  della^ 
gioventù,  e  T eccellenza  delf  ingégno  »  e  1^  8l^> 
tre  grazie  t  che  fin  da  principio  dell*  eflfer  fìior 
gli  mono  da  Dio  largite  •  Se  neflUno  ai  mando 
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t  caib  nafce  f  e  lenza  divin  volere  f  polch'è  Id. 
dio  r anima  ragionevole  creando,  quafi  puro 
raggio  ufcito  di  quell' abbondanciflima  luce,  in 
più  fpeziale  maniera  concorre  alla  generazione 
deir  uomo  »  che  d*  altra  creatura  mortale  »  mol- 
to più  debbiamo  credere»  che  con  particolare 
cura  rifguardi  la  nafcica  di  coloro»  i  quali  eleg« 
ga  per  miniftri  in  terra  della  Potenza»  e  delia 
Sapienza  fua  •  Avendo  adunque  la  fuperna  Prov- 
videnza »  i  cui  giudìz)  y  benché  a  noi  fpeflè  volte 
occulti  non  però  mai  in  fé  fono  ingiufti»  per 
ìfparger  la  Tua  pace  fopra  quefta  Città  •  per  lun- 
ghi fecoU  da  redizioni»e  guerre»  ed  efterne»e 
civili  travagliata ,  ed  afflitta  ,  per  unire  i  difcor- 
danti  animi  degli  amatori  del  pubblico  bene  »  e 
de*  bramofi  del  proorio  comodo»  eletta  la  fa- 
miglia de^ Medici^  dal  cui  Principato  di  liber^ 
tà .  temperato  9  e  noi^  da  ftraniera  potenza  fufle 
retta  y  poiché  altramente  reggerli  non  avea  po- 
tuto; fece  nafcer  quefto  Principe  al  mondo» 
donando  agli  umili»  ed  efficaci  pi*eghi»  che  la 
rcligiofiffima  Madre  Eleonora  di  Toledo  nel  Sa- 
cro Monte  d' Alvernia  porfè  a  pie  di  colui  »  in 
cui  la  ferventiffima  jSamma  d'  amore  imprefle  i 
iégni  del  più  fublime  mifterio  dell'  umana  fàlva- 
zione  'f  e  volle  »  che  il  giorno  »  che  fu  a  lui  prin- 
cipio di  vita  »  fofTe  il  giorno  »  che  fu  principio 
dell*  anno  celelte  »  quando  il  Divino  Amore  fé 
da  prima  rifplendere  la  fua  vifibile  fembianza^ 
ed  in  freme  principiò  di  fondazione  a  quefla  glo- 
riola Città  >  che  indi  prende  la  numerazione  de- 
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gli  anni  9  e  finalmente  il  natale  del  rinnovato 
mondo  :  poiché  dugentoventi  fèttimane  d*  anni 
avanti  era  in  eflb  cominciata  la  fua  reftaurazio* 
ze  per  Puntone  della  Perfbna  Divin^  alla  urna* 
na  natura  •  E  perchè  è  proprio  di  Dio  non  fare 
imperfette  quelle  opere,  che  per  fua  fpeziale 
grazia  per  fue  proprie  vuole,  che  iSen  rlcono* 
iciute,  acciocché  d  moftraflTe  degno  del  princi-^ 
pato  9  al  quale  1*  aveva  deflinaco ,  non  eflenda 
ben*  atto  a  comandare ,  chi  più  degli  altri  non 
vale  ,  non  di  forze  di  corpo ,  ma  d' intelletto  > 
di  cui  il  rjeggere  è  offizio,  altamente  Tarricch) 
di  vivacità  d' ingegno ,  e  di  altezza  di  fpirito  p 
e  d'  eccellenza  di  memoria  »  e  di  giudizio }  che 
quefti  fono  i  naturali  doni ,  fopra  i  quali  poi  dee 
febbricare  T  induftria  dell'  uomo  per  giugnere 
al  faftigio  della  fua  perfezione  •  Oltre  la  mater-» 
na  »  e  la  paterna  inftituzione ,  la  quale  fecondo 
la  capacità  dell' età ,  informava  la  tenera  meiu 
te  di  fantiffimi  documenti  di  religione ,  di  mo- 
deftia  f  di  affabilità  ,  di  manfuetudine  ,  di  obbe- 
dienza; r  iftefla  provvidenza  celefte  mode  il 
cuore  del  fapientiffimo  padre,  cui  la  cura  delP 
imperio  in  grandi ,  e  continui  negozj  occupava  p 
a  cercare  chi  al  bene  del  figliuolo  con  unica  > 
ed  aflidua  cura  intento ,  di  nobili  cognizioni  a 
Principe  convenevoli ,  per  tempo  riempiefle  la 
pura  mente ,  e  da'  baffi  diletti ,  a'  quali  la  gra» 
vezza  della  parte  fenfitiva  fuole  inclinare,  ri- 
volgeflè  in  alto  a*  puri ,  e  'nobili  piaceri  ne*  ve- 
ri ^m  i  innamorandola  della  bellezza  dell*  one« 
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fto»  e  della  fnpienzat  prezioro  tefbro,  è  chiirt 
l^ce  ad  ogni  uomo  nelle  tenebre  di  quefta  mor- 
talicà,  ma  fbvrano  pregio»  e  chiariflima  Umpt 
a  coloro  t  che  deon  per  fc  »  e  per  altri ,  d*  ap- 
^reflò  f  e  da  lungi  vedere ,  come  eletti  a  quefto 
òffizio  di  rapprefeotare  in  terra  un'immagine 
del  fapientiifìmo  moderatore  dell'  Univerfo. 
Perciocché  ben  giudicava  quel  prùdentiflimo 
'Duce  e  la  magnanimità»  e  la  giuftizia  e  la  de- 
sttenzàr  ^  ia  fortezza  e  civile»  e  militare»  efler 
virtù  ne* gran  Principi  richiede;  ma  iniieme  ab« 
'borriva  la  falfa  opinione  di  quelli  »  che  dell* 
Ignoranza  fì  fregiano»  e  fi  coronano»  come  di 
vàghiflimo  ornamento  »  e  di  fplendidiffima  gioja^ 
qu'afi»  che  ogni  virtù»  ogni  perfezione  deil*uo^ 
'mo  dal  faper  non  tragga  T origine»  é  che  per*- 
ciò  le  fiere» benché  di  forze  avanzino ,  non  re- 
mino inferiori  all'uomo»  e  di  ^irtù  fpogliatc', 
è  1  fanciulli  »  che  fono  fenza  difcorib»  e  coloro» 
che  per  naturale  difetto  ne  fon  privi  ^  non  fieno 
]  in  più.  bafib  grado  degl*  intendenti  »  e  faccgi  »  è 
duafi»  che  il  mondo  a  cafb,  e  da  ignoranza»  ó 
uòlcezza  »  e  non  da  Divina  Sapienza  fia  gover;. 
(aliato  •  Fu  adunque  dà  Cofimo  eletto  Antonio 
_ Angeli  per  iftirpe  fratello» per  virtù  vicino»  à 
^(thi  colla  facra  Siriade»  e  con  altri  ifluftri  poe- 
jjii»  non  pure  il  fuo  nome»  ma  quefto  fecole 
pAora.  Al  figliuolo  dèi  Re  de'Perfi  iùcceflbrc 
nel  Régno»  erano»  fecondo  T  antica  dilcipliìtii 
di  Cirpi  affegnati  quattro  Maeftrl»  e  duct  de  Ut 
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fapientiflltno »  dal  quale  apparafle  il  culto  divi* 
no;  altro  giufliflìmo»  che  rammaedrafTe  ad  e(t. 
ier  verace  per  cucca  la  vica  ;  forciflìmo  il  te^'zo^ 
che  *1  rendefle  Intrepido  cóntro  la  morte;  T  uL 
timo  temperaciflimo,  che  afFrenadè  Ja  veemen- 
xa  de*  oac arali.  afTecti»  che  alla  ragione  amati 
farfi  riWli  •  AJlaperfona,  dì  cui:  ragipn&aipo» 
non  mancò  alcuna  di  quefte  virtù  ,  bei)  dai  pv 
dre  conosciute,  dal  JdgUoolo  avute  in  ^pregio, 
dalla  Città  di  Malfa  t  di  cui  poi  tenne  ì|  (acro 
Principato»  venerate  •  Né  fu  mcftiero'd' ingiti- 
menci»  o  preghi  a  quel  (bbUme  incelletroVchc 
■per    ie    fteflb   s'incitava  ali*  acqulfto  della  prp- 

Eria  perfezione  per  quelle  cognizioni;  delle  cui 
dif  fé  tra  popoli  barbari. fufle   il  mìo  ragiona- 
mento» ben   farebbe   neceflàrìo    parlare;  ma  tra 
voi  non  già,  a*  quali  è  noto  il  valore  di  cialcu- 
na  •  Oltre  la  Greca ,  ^  Latina    favella  »  e  incorno 
alle   Mattematiche  difcipline,  d*  ogni  guerriero  » 
e  d*  ogni  Principe   degniillme  »  ed    incorno  alle 
ìftorie,  ed  i  poemi,  e  quelli  di   Ome*'p   princu 
.palmente ,  quafì  imicarore  di  quel  gran  Re  y  che 
gli    chiamava   viatico    delle    Aie    efpedi/ioni  ,,e 
nelle  Aftronomiche   fpeculnzionl  della   grandez- 
za,  e  diftanza   de' Cieli»  e    delle    Stelle ,  e  de* 
isovipienti  de'  Pianeti  :  e  nella    morale  »   e  nella 
.naturale,  e  divina  filofoiia  volle  faticar^  ;  tenen- 
do per  cofta&te,  che  non  dal  feno  materpo  ,  & 
portafle  la  fapienia,  oè  che  Vo/io,  e  la  pigi'U, 
sia»  o  la  vana   pre(unzione  di   Je  fteiTo  ;  né  11 
iterar  de*  cani»  or  annitrir  de'.  (;ay  a  Ili  a'  Prmciyi^ 
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o  a*  privati  la  ìnfegnafley  ma  le  voci  de*  prccet- 
cori  t  le  divine  (crìcture  »  e  i  libri   dagli    uomi- 
oi  grandi   il  noftro    ammaeftramentp    lalciatici» 
i  quali  non  temon  paleflire   quei   difetti  »   che  i 
familiari  di  rado  ardifcono  accennare  •  Ma  ibm- 
mamente  fi  compiacque  nella  notizia  delle   colè 
più  ammirabili  dell*  arte  9  o  della  natura  ,  inve- 
fiigando   in  effe  occulte  cagioni  y  e  ricono(cen<« 
do  r  eccellenzft  dell'  umano  ingegno  $  e  la    po- 
tenza ,  e  là  iàpienza  dell'  autore  della   natura  » 
diletto  »  che  av;inzava   tutti  gli   altri   diletti  ;  e 
tanto  in  quello  Audio  s'andò  poi  avanzando 9 
che  con  ragione  podiamo  darli  vanto  $  de'Prin. 
cip!  da  noi  conosciuti,  non  edere   flato  alcuno 
'  fuperiore  9  o  eguale  •  Del  che  $  oltre   la  chiarif- 
•  (Ima   teftimonianza  della   fama   univerfàle*   che 
non  Tuoi  mentire  »  teftioionj  ibno  tra  voi  colo, 
rof  co' quali  non  come  con   fudditi,  ma  quafi 
'  con   amici  9  e  compagni  »  era   uiàto  di  r;]gionare 
di  tutti  i  più  nobili  Ic^getti ,  e  di  piante ,  e  d' 
animali  9 e  di  gemme  >  e  di  pietre»  e  di  metalli^ 
e  di  tutti  i  minerali»  antidoti,  di   veleni >  pre- 
ziofi  ajuti  alla  vita  (  ftudio  già  da'  Re  potenti^ 
fimi  apprezzato  )  di  ftatue  »  di  medaglie ,  di  pit- 
rure  »  di  fortificazioni  di  Città ,  e  di  Fortezze , 
ftrumenti  militari»  macchine  per  varj  ufi  »  come 
quegli  »  che   intendentiflimo   ne   era  »  ed   avea 
per  lungo  tempo  con  lungo  fiiudio  da  tutte  le  par- 
ti del  mondo  raccolto»  ciocché  di  bello» di  raro» 
di  eletto»  di  mirabile»  o  antico»  o  moderno  rac- 
cor  fi  può 9  in  tanta  copia» che  i  principi  d'  Eu<r 
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ropa  foffc  tatti  inficine  altrettanto  notì.ptoflTedfe- 
▼ano  •  Di  quefti  oneftìflimi ,  e  regali  ftud)    nu-* 
crendo  la  migliore ,  e  più  divina  parte,  di  fé  ftet- 
io,  e  trattante  nulla  pretermettendo  >>  che   con-r 
veniiTe  alla    fperania    dell*  Imperio  dovutogli  t 
anzi  e  nelle  cacce  per  lo  vigore  delle  membra» 
e  negli  efercizj  militar) ,  o  a  militar)  fomigliàn- 
ti ,  continuamente  esercitandoli  ^  a'  quali  il  natu- 
rale ardire  dell*  animo  >  e  le  forze  del  robuAo» 
€  ben  formato  corpoildimoftraron  attifllmotcoa 
irreprenfibili    coftumi   trapafsò    la    giovinezza  , 
vcrfb  Dìo  umile,  è  grato  de' benefizj ,  al  padre 
obbedientiffimo  9  a  familiari^  affabile  9  a  ciafcuno 
amabile  »  non  tanto  per  la    modeftia ,  e  gravità 
degli  atti  9  e  per  la.maellà  del  volto  »  nel  quale 
fi  icorgeva   virilità  degna  >  d*  imperio  »  da  ilarità 
temperata  ;  quanto  per  la  fama  delle  Tue  molte 
virtù,  e  del   chiaro   valore,  al   paterno  valore 
molto  conforme;  h,  quale  già  fparfa  per-  tutto 
(poiché  fin  dalla  più  giovenile  età,  per  afluefsu 
re  per  tempo  il  volto  ali*  afpetto  de*  gran  Prin- 
cipi »  con  diverte   occafioni  ed  in    Genova ,  ed 
in  Ferrara,  ed  in   Milano,  ed  in  Roma,  e<t  in 
llpagna,  avea  dato  prove  di  fé  fleflb,  e  fbpra 
la  verifimiglianza  degli  anni  tattofi  conoicere  per 
giudisiofo ,  e  prudente  in  ciafcuna   azione  )  fic- 
come  nel  confpetto  de*  Principi  di  Cafà   d*  Ao- 
ftria  il  fece  degno  di  ricevere  in   matrimonio 
Domia  di  akiffiimo  legnaggio,  e  di  altif&me  vir^ 
tu  f  di  Oli  maggiore  nofi  aveva  Italia  per  avanti 
veduta 9  C9SÌ  «lel  confpetto  della  Cj^tà,  e  del 
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nfo  Prìncipe  »  il  fece  apparir  meritevole  del  Prinw 
cipico  »  al  quale  il  Cielo  $  e  la  virtà  V  aveaiv  chia^ 
mtco  f  e  COI»  anirerfale  letizia    lo  conlèguì  ;  noft 
perchè oireti  del  padre  fbfle  grave;  che  era  anco. 
n  fra^  cermiiii  t  ne*  quali  le  forze  del  corpo ,  e  dell* 
ingegno  firn  nel  maggror  vigore p  ma  perchè  a^* 
meriti  del  figliuolo  per   univerfale  confentimen^ 
to  era  dovuto*  Nel  qual  governo  per  lo  fpazio 
di  ventitré  anni  tenuto»  di  qual  lode  primiera- 
mente  debbiamo  commendarlo?  Quefta  a  me  fi 
rapprelènta  grande  »  e  maraviglioia  »  e  tale  mj 
amcurof  che  fia  da  voi  giudicata  •  Efletido  Prin* 
tipe  libero  a  neifìina  umana   potenza    (oggetto  > 
ciocché  nel  Aio  volere  difpone  potente  ad  ese- 
guire ,  nefiuno  ingiuriò  nella  vita  »  noi>  fa  con  im« 
posizioni  grave    alla  CAit^f  neflano   ofiefe   neH* 
More.  E  certamente  (ì&.^beato  è  colui   che  pOt- 
fendo  cra^redire   non   trafgredifce  »   V  ìnnocen*. 
M  ne^  privati  commendabile»  ne* Princìpi'  diven- 
ta ammirabile;  perchè  quegli  iòno   affreitati  dal 
timore   della    pena  della   legge    ftatuita;  talora 
manca   la   faculcà  non  ia   volontà   d*  ingiuriare; 
dove  quefti   non  per  tema  di   fupf^izf  »  ma  per 
«mor  dell' onefto»  non  perchè  non  pofliàno^  ma 
perchè  non  vogUon  potere»  odiano > è  fchiyano 
il  peccare  •  1  beni   air  uomo  per  naoura  princi- 
pstmente  cari  (bno  la  conièrvazione  ddl*  edere 
•  fef  a* figliuoli^  ed  a^   coloro»  che  égli  «ma^ 
ed  alla  dìfefade^ quali  è.  per   naturai  legge  te*, 
liuto»  ia  confei*vazion  della  fama^,  e  deH*onorei 
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àel\é  fabule)  9  fu (Hdj  allaTÌca  ,eftrttmMti  ^ad^orio» 
rare  araoni.  Non  è  dunque  msraviglia  »  ft  l€0& 
feiè  fatte  per  ifpogiiarne  dì  quefti  beni-  cDtaom 
bramati,  (bno  femi  atti  a  produrre  non  pure  ori? 
vate  inimìci7/ie^  ma  pubbliche  ditcordie^  e  Ì0Y4 
vertimenti  di  Repubbliche»  e  di  Regni.  M^ti 
Re^  e  molti  Imperadori  armandoti  di  £erafe4 
orgoglfora  fuperbia  »  e  per  la-  forra  del  miooere 
ftimandofi  fuperiori  agli  altri,  or  con  leggieri 
òr  con  finta  1  or  non  con  altra  cagione  #  che  di 
crudele  diletto  »  it  compiacquero  dell'  oceifio» 
ne 9  e  dello  ftrazio  altrui»  trova ron  nuove  fòr? 
«ne  di  torjnehti^non  pare  con  occhi  a(cimti»iiii 
ridenti  mirarono  i  tormentati  •  Ma  il  Gr andiicna 
FRANCESCO  feguendo  Tefemplo-del  gran  pa«^ 
irùf  la  cui  clemenza  'da  moki  efperimentataip 
da  tutti  fu  commendata  »  e  predicata ,  tanto  iiì 
queftsr  f loriofa  virtù  s^ avanzò,  ch<e  nello  fi^'^ 
2Ìo  di  rant*anni^  contro  la  vita  di  niuno  fa  in# 
giuriofo  giammai ,  a  niuno  fenza  precedente  col» 
pa^  e  fenz a  precedente,  giudizio  della  legger 
ìmpofè  gaftigo  $  imponendob  timi  fofpinto  da 
ira  f  che  fUole  far  parer  giufto  quello  »  che  ap^ 
{)6tiice»ma  retto  da  tranquilla  ragione  ;  non  peff 
odio  inimichevole ,  *ma  per  l'utilità  dell*eÌè«N 
pio  9  per  la  neceflità  del  reggimento  dell*  Impe« 
rio  •  Anzi  molti  dal  rigore  della  legge  obbligati 
•  Morte  »  pietofìmefite  reftituì  alla^  vita ,  con  aiA4i 
eorità  di  più  fovrana  legge»  icritta  non  da  de« 
lira  mortale» /ma  divina  »  non.  in  tavolerò  in 
«Dembrwcr  «xamtll*  Mima  ìMk^.  M  Mpeqaà^ 
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gli  9  che  non  riponeva  la  Tua  gloria  nelle  Iab1»ra 
4egli  uomini,  i  quali  molte  volte  inconfiderata- 
mente  giudicano  quello  »  che  di  Dio  è  proprio 
giudicare  >  a  chi  della  fua  vita  »  e  delle  Tue  azio. 
ni  fi  cono(ceva  tenuto  a  render  ragione»  quelle 
cagioni  per  le  quali  Cogliono  i  Principi  potenti 
a  fiero  Idegno  iiicitarfi  >  benché  fofTe  di  natura 
altiera  »  e  genero(à  »  atta  ad  infiammarli  ad  ira , 
pure  con  magnanimo  cuore  fprezzando»  non  cu.- 
rò  quella  vendetta»  che  (ènza  ingiuftizia  non  ibi 
bramare»  ma  prender  poteva.  Laonde  fé  gran 
contento  gode  l'  animo  del  Principe»  quando 
fenza  menzogna  gli  è  lecito  feco  dire:  tutti  co* 
fioro  acquali  per  divina  difpenfàzione  coman* 
do  »  fono  in  mia  balìa  ;  la  vita  »  e  la  morte  è  nel- 
la mia  mano  ripofla;  ma  io  gli  ho  reputarì»  e 
gli*repnto  membri  di  queflo  corpo»  di  cui  fon 
capo  ;  voglio  eflèr  medico  delle  loro  infermità  » 
non  omicida;  tutti  ho  conièrvati  »  fé  non  chi 
come  membro  putrido»  ed  infanabile  è  flato  forza 
allontanare ,  e  feparare;ben  creder  fi  debbe»che 
tal  contento  fèntifie  neir  interno  della  fua  men-» 
te  il  noflro  Principe»  molto  maggiore  del  dilet- 
to di  coloro  »  agli  occhi  de'  quali  fbl  piace  quel 
•che  r umanità  abborrifce»  la  crudeltà  cioè»  e 
l'orrore  della  morte.  Ne  è  da  tacere  quello» 
che  molto  vale  a  paleiar  la  bontà  del  fùo  coflu- 
ne»  fé  vero  è»  che  dall' abbondanza  del  cuore 
favelli  la  lingua  •  Perocché  ufava.dire»non  odia* 
re  gli  uomini»  ma  la  malvagità* degli  uomini»  e 
defideirar^y  che  nefTun.  adcfTc.  in  delitto»  aecioc* 

che 


/ 
/ 

QUINTA.  ài 

che  fbpra  neflìino  cadefle  la  pejia  ;  e  da  ^cuno 
provocato  a  (cemar  1*  amore  verib   la  patria»  p 
a  diffidare   de*  fiioi»    magnatiimanieiice    rìfpoiè'^* 
1* errore  dì  pochi    non  dover   nuocere  a   tutti; 
(e  da  Dio  de'  Fiorentini  Principe  creato  »  per  ae^ 
nerazione  Fiorentino»  e  tale  per  affezione  y^atf 
mantenerfi.  Sì  fatta  benignità»  cotanta  manfue- 
tudine»  e  clemenza  d*  animo  vincitore^delL*  ira  » 
della  crudeltà  »  e  della  fierezza  »  alieno  dal  nuo- 
cere »  ancor  ne*  ginfti  fupplizj:  pietofo  »  fé   alca* 
no  è  >  che  in  un  potente  Principe  poco  apprezzi  » 
e  poco  onori;  venga»  e  ne  infègni  quali    virtà 
egli  chiami  grandi»  quali  di  gran  pregio  repu* 
ti  degne  •  Ma  la    coftante  »  e  ferma  volontà  di 
queir  animo   in   confèrvare   a   ciaicuno  il  luo  » 
contentandofì   de'  tributi  »  e  delle   pubbliche  enu 
trate,  le  quali    per  legge   di  niatura   a.  ciaf  cuna 
fianca   rifpondendo    mercede»  ad  ogui  Principe 
ibno  dovute;   la   moderanza  nella    conTérvazio^ 
ne  y  e  nel?  ufo  di  efle  lungi  da  quelle  inutili  often^ 
razioni»  ed  ecceffive  prodigalità»  le  quali,  conr 
tinuate  finalmente  afTorbiicono  le  tàcultà  de'  po« 
poli,  l'incredibile  fòUecitudine  in  non  foflenere 
d'  eflere  ad  alcnn  debitóre  ».e  in  comandare-  agli 
ftipendiati  limitazione  di  fé   ftefTo;  il   non  re- 
ca(àre»  che  a  comune  legge»  ed  a.comune* giu- 
dizio fofTero   le  proprie    caufè   fottopofte  »  con 
pari   condizioni   a  quelle   de* privati»  elèrcitao* 
do  verfb  gli  uomini  l'imperio»  ma  ce^lendo  alla 
giuflizia  ;  le  feveriffime  conflituzioni   contro  la 
corruzione  die*  dona  »«»Ì0(iChè  %  mSw  giadir 
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•Tf  o  tmfliifiiftracote  de*  pubblici  negosji  fièli 
ftmo  di  :libertt»   •  .effafcaiaento.  d*  intelleteo 
vbA  di&etnere  il  veto  ;  a  che  coilfumare  il  rem- 
fD  in    raecofttare  a  voi?  Nelle  giarifdizioni t  e 
•t*  eQFnficii  di  effe  tamto  fu   lontano  dall' occut- 
pK  i*  aloriir.^  che  avendo  deliberato  col  ferma* 
M  evidenti  termini  a  tutte  le  parti  eftreine  dell* 
Imperio >  torre  occafieme  in  ogni  tempo  di  con* 
eefe   co*  méitìv  poteiftod ,  e  perciò    comahdaco  t 
Ae  fen«a  rx%uardo  4el  Tuo  incerefle  fi  correg- 
fe&»  ciocché  di  cwrezione  avede  birogno;per 
farfama  Tpa-rla  per  la  Cna  giuftiiiima  mente  »  fu  chi 
li  moflEra  fare  in  lui  liberef  e  piena  remiffione. 
U'ìàtflk  fama  alfrt  Prinveipt  induffe,  l  nomi  de^ 
^mS  ck>tfei  anco  riferire  ad  eleggerlo  per  gfu« 
àice  delle  toro  importami  conteìe  ;  altri  a  de<i« 
derare r  e  domandare  »  chele  caufe  aranci^ il  io<p> 
ro  Imperiale  pendenti»  ai  liio  gìuftiffimo  tribi)^ 
iMiIe  fodera  delegate  ve  né  qudli,  né  qttetUri^ 
Jttafon  defiraadati  delle  \qra  gìiifte  fperanze  .  FI* 
iiaimentr  qud  fiflb  ,  e  per feveran te  proponimene 
ta  in  abborrire  le  ingiurie»  e  gli  oltraggi)  che 
F  altrai<  *  onore  rifguaàaiiOy  che  biftgna  che  io 
Ai  eflenda  in  rifierire,  d  in  commendare?  Simil 
Ì«te  coniugai  già ,  non  "Giulio  Cefare  »  né  Otta* 
IMO  Mattili'  molto  oi{è1èro  la  pudicizia  della  Ro« 
ittena  nobiieili;  ma>  tra^  Greci  Aleffandro»  di  cui 
Al  détto>,  ahe  stianto  i  Perfii  TÌnfe  di  forteeza  i 
tanta  di   temperanù  (iipefd  le  Perdane;  delle 
<iu8ii    prefò' dalla   beikaaa  »  e  dalla   grazia  »    di 
KaflSis*  r  ùiam  okraggiàpii  rt  divenne  fpofò  •  Ma 
^  Tatet 


r  stirai  ieonfef ¥aio  a'  fm  popoUiU  «f^Me»  |>fM 
cotanto  <ia^  buoni  hrasiato^  con  finti  pr^hi  t 
Dio  iolito  addtffl3]idar;fi  ^  U.doh  aycr  cercato  oo* 
cafione  di'  guerra ,  ficeosoe  .kaa  fafiiae  fitgli  |»w 
tichi,   e  ne  QRodcfnt  itepupt*  molti./  Prìncipi  dt 
pungenti  ftimoii  dì  ambizione  concitali  »  beodiè 
fbn'e  copiolo   dì   genne»  «  di  imliaiia  .d^icriita, 
atea    ^  formare'  valorofo*  e  pptenie'  i^ièretta) 
bcTìchè  munito  d^^roù,  arnìato  da . natura ^  •  dt 
vìrcà  d' intrepido  ardire  »  che  fi   fé  pia   voltt 
oonoiW-e,;  provvifto  di.teferi,  chct. per  .cpfAiK 
f)c  proverbio  (bno  cbinmasi  nef.vo  4eUa  guerra  « 
la'à  alcuno  di  yoj»  che  ciò  Aimi  piccola. lodeF 
Non  farà  Certo,  le  vo^ià  indurii:  a  mente  l*  ofE*» 
7Ìo  A*  Principi  4a  Dio  cQ$ntneflb:>  eflèfe  il  ri^ 
gòre.  ì  popoiii  cioè  il  condurli  al  proprio  bene* 
che  i  la  vita  con  vi nt^»  Siccome  r (tei  go^ernaao^ 
re  della  nave»  è  11  (oondttifreì  naviganti  ai  poTft 
ro  ;  e  perciò  meglia  cótiregnire,  proccurare  con 
ogni  ftudio  ia  pace  ^  e  }e  azioni  di  pacCtTol  pec 
line  di'ieli  quando  nece(&cà  ne  forza «. pfVBijden* 
do  la  gtierra  *  Se  chi  quefto  oiÌ7.ÌQ  adempie  »  va* 
gTit)7To-gli--^oniini  chiamare  ozioib»  .e  nefluiui 
azione  dal  guerreggiarle  ia  poif  nobjl^f  e  glo* 
vijaià  reputare»  oltrejali-Jngittriare  òttimi »•  e  ian^i: 
tiiiimi  Prjn<^ipl»   confiderinò   per  DÌQ«  che  giu^ 
dizio  faranno .  degi*  intelletti  beati ,  i  quali  non 
efercitan  gilkerref^nè  corròn  peritoli  al  mofOef 
ed  in    altra  operazione  dell' intelletto,  pt^opria» 
beatamente  TÌvonó  nelJènodi  Dio  ;  anzi  cheopi« 
mone  porteranno  dellQ  AdBb  Diot  cbe^nelia  fui 
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dffbnzc  le  mcideiiiiio  incendendo»  non  nel  dtfpor* 
n  9  o  ntl  permetter  le  guerre  »  o'  akre  coiè  cali  9 
pcKIiede  h  fw  feliciti  <  e  chiama  fuoi  figliuoli 
-gli  amatori  di  pace .  Ardere  »  predare ,  combat- 
terè  f  ferire  »   uccidere  »  foggiogare ,  fono  azioni 
tttlora  ileceflariey  e   laudabili  i  e  glorioft;    ma 
^lon  mai  defiderabilì  per  Ce  ftefleyfe  non  da*  Si. 
gìtori  barbari  9  crudeli  >  ed  efferati  fimili  agli  Ocu 
tonfóishif  i  quali  né  ragione,  né  giuftizia  cono- 
icònb^e  fol  fì  agognano  delle  nof&e  ruine  fab^ 
bricarfi  fiiperba  torre  d* infame  gloria.  Con  fan- 
dfiime  leggi  gfuidar  gli  uomini  alla  virtù  ^  con 
onori 9  e  premj  infiammare  gli  animi  pigri, col- 
ie pene  fpaventare  gl'inclinati  al   male ,  proc- 
curare  la  concordia,  et* amicizia, e  perciò  ave- 
re pronte  le  armi ,  delle  quali  è  fine  principale 
ì  perturbatori  delia  pace  ,e  gf  inobbedienti  alle 
l^^i  dd  obbedienza  indurre,  coir  egualità  del- 
la'giudizi  confervare  il  fuo  a  ciafcuno,  vietar 
qùànt^è  poffibile  le  ingihrie ,  vendicare  le  già 
fatte,  colla  man  di  pietà   ibllevare  gli  opprefil 
da '*pdfv^rtà ,  finalmente  con  aflidua,  e  vigilante 
Ctira  procacciar  la  feUrcità  a'  fudditi ,  ripofta  non 
nellg oro fO' nella  potenza,  ma  nella  operazione 
déH^ ànima,  fecondo 4a  vera  virtù,  quafi  imma- 
gihi  àtlìn  (Èorhpiura  felìcicà ,  die  fblo  il  fovrano 
Fdficipè  '  poUèfibre ,  ed  autore ^  di  efia  è  potente 
a  ^Tirare  ;  quelle  fono  Opere  di  Principe  gran* 
de  ^  ecfceliò ,  gloriolb  »  '  Veramente  fembianza   di 
Dltf,  veramente  degno, non  dirò  d'  adorazione , 
m^  d*  Qgn*  altro  più  filbiime  onore  ;  molto  mi-* 
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gliori  delle  azioni  del  Guerriero  i  che  altro  non 
può   darcf  che  ricchezza»  potenza»  e   falvezza 
della  vita  corporale;  perchè  lo  eftendere  la  Re^ 
ligione  ne*  popoli   barbari  »    introdurre    miglior 
forma  di  vita  »  fono  oifizj  d'altra  virtù,  che  deU 
la  militare;  e   fé  falia  impreflione    non  ci  con- 
tende il  retto  giudizio  ,  ritroveremo  i  più  famofi 
di  quegli  antichi  edere  i  piik  ingiuili»  al  genere 
umano  più  perniziofi ,  e  di  biafìmo  maggiore  me- 
ritevoli, A    queir  altezza   miraya    il  Granduca 
Cofimo,  il  quale  (e  prefe  le  armi,  le  prefe  per 
difefa,  non    per    ofFefaa  provocato,  noq  provo- 
cando. Air  ìftefla  .ha  mirato  il   Granduca  Fraa* 
celco ,    e  perciò  è  degniillmo  di  ricevere ,  e  Io.« 
di,  e  grazie  da  tutti  noi,  che   per  la  prudenza 
di  lui,  e  per  non  fi  avere  eletta  per  fua   icorta 
Pambiziofa  voglia,  che  dietro  a  vano  iimulacro 
di  gloria  pr:ecipit3  il  Principe,  e'fiidditi  in  v^- 
re  calamità,  fiamo   viflTuti  in   tranquillo  flato  di 
pace ,  lungi  da  quelle  innumerabili  mifèrie ,  che 
iuole    apportare  il  furor    della  guerra.  A^cioc* 
che  quefto  bene  non  ci  fuflè  rapito,  o  perturba. 
te,  proccurò   confervarfi  amico  il   più  potente 
Re  della  Criftianità ,  il  quale  con  lui  della  pace^ 
e  dei  ben'  edere  d' Italia  confidentemente   ^on« 
feriva  jf  fortificò  ciocché  di  fortificazione  aveva 
bifògno,  e  Livorno,  e 'l  Porto  d^irElba,  e  Pi- 
ftoja;quefla  p^r  difenderne  dalla  parte  dell*  Ap. 
pennino  ;  quelli  per  ricevere  gli  ajuti,e  perrefi. 
nere  agi*  impeti  dalla  parte  del  ma  re;  per  ficurezza 
de'noftri  liti»  p^r  4iflruzione  d<;'Corfarj ,  pub- 
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blìci  nemici  t  per  liberazione  degli  sfortunati 
prigioni  al  loro  ferro  crudelmente  aftretti,  per 
ajuto  alle  lodevoli  impre(è»  armò  alla  Religio- 
ne 9  di  cui  era  Gran  Maftro  »  i  legni  marittimi  »  e 
in  tal  maniera  armati ,  e  provvidi  gli  tenne ,  che 
altri  migliori  ,  e  pi^  formidabili  a' nemici  9  noa 
dico  per  moltitudine  »  ma  .per  valore  9  non  (bl- 
cavano  P  acque  »  e  di  quelli  circa  due  mila  gio^ 
ftamente  conduATero  a  quella  fervitù ,  che  eglino 
con  ingiufti/.ia ,  e  crudeltà  procacciavano  ad  nU 
tri  •  Difciplìnò  >  ed  accrebbe  quafi  al  numero  di 
quattrocento  centinaia  la  milìzia  eletta  dflle  gen^ 
ti  Tofcane»  per  ingegno  9  per  robuftezza»  per 
obbedienza  «  e  per  ardire  non  inferiore  ad  altra 
d'Italia;  ftipendiò  famofi  conducitori  di  eferci- 
ti,  e  con  quelli  argini  afficurò  la  pace  entro  a* 
fìioi  paefi;  fìmìle  a  chi  contro  1*  impeto  del  Pò» 
o  la  rabbia  dell'  Oceano ,  erge  (aldi  ripari ,  e  for- 
ti dicchi»  e  tiene  vigilanti  guardie^  e  materia» 
e  ftrutnenti  preparati, non  perchè  T acqua  inon^ 
di  >  ma  perchè  non  inondi .  Volle  anco  coq  fanti 
legami  di  matrimonio  afforzare ,  e  rinvigorire 
e  per  ora  ,e  pe*  futuri  tempi  Y  amicizia  tra'  Prin- 
cipi d'Italia;  di  cui  a  due  de' più  chiari  le- 
gnaggi  diede  la  fbrella,  e  la  figliuola,  la  quale 
luora  d'Italia  in  fuo  arbitrio  era  pofto  il  collo- 
care •  Volle  finalmente  per  -  torre  ardire  d'  afla. 
lime,  e  fperanza  di  prevalere ,  con  preiìdio  di 
tefori ,  dopo  r  obbediente,  e  pronta  volontà  de' 
popoli,  più  d'ogni  altro  gagliardo,  renderci  fi- 
curi.  Benché  mn  quello    ioio,  ma    molti    altri 
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beni ,  e  più  alti  fini  nel  ilio  prudentiffimo  confi* 
glio  rimirava  •  Aveva  dalla  Divina  Sapienza  im* 

E  arato  9  che  come  Dio  governa  il  Mondo  per  lo 
tn  efler  dèi   Mondo;  così  il  Re    amminiftra  il 
Regnf  per  lo  bene   de*  popoli  ;  e  perciò  doyer 
provvedere» e  tener  pronto  quel  che  fa  biibgiia 
alla  confervazione  del  pubblico  bene  >  che   le  It 
natura  da  Dio  indirizzata  non  manca  nelle  colè 
neceflarie »  ed  a  chi   dà  forza  d'operare»  non 
niega   gii    ftrumenti,  inenp  dee   mancare    Tar* 
te»    e    quella    maffimamente»   dì  cui  la   milita* 
re,    e    tutte  r  altre  fono   miniftre»   T^rte  di* 
co   dei  regger   gli   uomini»  che   Prudenza  pò» 
litica  è  chhmata  •  E   chi   non  fa  l'oro,  e  P ar- 
gento efTere  ftrumenri  di  tutte  le  commutazioni» 
molto  più  neceflarj  al   padre  deir  univeriàle  fa- 
miglia »  che  ^   I- adunanza  civile»  che  al  padre 
di  famiglia   privata  ?  ed  in  virtù  contenere  ciò  » 
che  r  ufo  della   guerra ,  o  della  pace  ricerca  ? 
Centomila  talenti  d' oro  pofledeva  il  Re  David» 
e  dieci  tanti  d'  argento  :  il  figliuolo  fopra  tutti 
i  Re  fìipientiflimo  chiamato ,  fomma  anco  mag« 
giore»  perchè  V  armata  di  luì  congiunta  a  quellt 
del  Re  di  Tiro,  da  remote  parti  dopo  navigazio. 
ne  di  tre   anni,  ne  conduceva    ìm.menft  copia» 
(icchè  non  era  in  prezzo  ì' argento  ne' tempi  fuoi» 
Sarebbe  v^degno  della  magnificenza  del  Re  »  ie 
nelle  occorrenze  del  Regno»  «che  tante,  e  sìim-^ 
peniate    effen   ppflbnp  »    guerre  »  fortificazioni^ 
fomminìflrazioni  d*  alimenti  nella  infecondità  .de«« 
gli  anni  a   fomminiftrazioni  d'ajuti  ad  altri  Po- 
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tentaci  t  'fov^venzioni  a^  tiifognoii  »  doni  di  ìoiàn 
gniiiéetizay  Hicre  ceremonie  *  funerali  »  marìcavgi^ 
pubblici  rpeccàcolì,  che  a  tempo»  e  moderata- 
ibence  ufati  vaffliono  a  rallegrare  %li  animi  # "ed 
a  ritenerli  v^r&  chi  regge  ^  e  V  un  ?erfo  V  iU 
ito  benevdto»«d  amico»  foffe  iempre  conftret* 
tò  a  ricorrere  akrove  >  p  con  pubbliche  impo* 
^ztMi  non  baftantìratora,  fnertar«le  facidtà  del 
Àegnt>«  Alle  quali,  benché  ii  eftenda  T  autori- 
tà- del  Principe  Quando  urgente  »  ed 'evidente  bi-?. 
logfio  tle  forza  »  turca  volta  belliflìma  lode  è  il 
^[^(rklere  la  ilrada  a  tal  tieceflità  »  non  ingiuftak 
mente»  é'&inza  mìfaraf  o  termine  alcuno  am^ 
niaflando  »'nòn  negando  alle  fadche  la  dovuta 
mercede»  ^dta  virtù  il  corivenevole  guiderdone^ 
alla  poyercà  il  pieterfb  ibdcorfbi  ma-  rimovendo 
quelle  '  fo vèrcbie  t)fl:eiitazioni  ^  che'  ihutiliuentè 
cònfumano  »  qo^:  che  io  miig^r  u&t  cÒnfervarè'» 
b  f^éfi^fef  fidovev^a  »  e  perciò  da  uomini  fòndld 
fimi  iricritamìente  rjprefe.  Perocché  quantunque 
iia  de*  Principi  propria  ^ornamento  la  magnifi* 
trenzia  »  che  nelle  grandi  *  fpefè  manifeftà  il  fuò 
fplendòre»  pondimeiio  chi  a  quelle  ancora  &oti 
^dregna  tef«niné*è  ftima  »uel  troppo  np.n  p^terfi 
errare  >•  gravemente  .erra v  nè^  fi  rtmmemt;a  delta 
fòlle  fuperbia  de' fte  d*  EgittQ^»  e  d\  alcuni  Im- 
»pef  adori  ;  i  Neroni^i  CaligtiU  #  gli  Eliog'^bali» 
de* quali ^  na-rrati^  moilruoTe  magnificenze»  dì 
tal  '  nome  indegne»  accompagnate^  c^ìner  quàfi 
feinpre  avviene  ^ da  fommà  avacizìa  ;  quella  cioè  t 
che  inlquaisepte  «furpaii^àlcsti^»  4e^^      farti  »  e 
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rapina  raccòglie  ciocché  la  pcodigalitJk  ya  4i(S- 

fiando  é  E  chi  digita  »i  che  coftoro   al  Romano 
cnpef  ia.piu  dannofi'  non  fefl'^Q^  non  dica-  io  .pa- 
ragona di  quelili'che,  ufaron  nio^deraiìsà  di.^^ 
gione  ima  di  coloro  ancorai  che  decllharòn nel|^* 
eftrema  oppofto  ?  E:  the/biì^  è  £n^:mente,  il  Ak- 
Ipergere  quelche  :  fenza  affitìcarfijyièn^:  adunar 
X0?  Tali  '  coiicetii  niella.-  menrì?..  fiià   rivqJgevA  Ù 
prndente ^   e  &ggio  Principe^ ^e;  fe  ftimaya  ,da 
Uip  ctfftitutò^^  ttttBre»  non  diÌ£pàtor^  delle  Car 
cultàvdel   Principato V  ed  a . più   alti  fini  ancora 
.coir  altezza  idei  fua  animo  triigaardàva.  $aywr 
liiyangli  le  a&(ich«  ituóndasloitt  de*  Barbari  i  thè 
n&id'  dalle,   orride/  fpdonche,  del  Setceoti^iona 
.tante  .volte  Arori'ero  Italia;  ricord  a  vafi  della  mo- 
derila depredazione  di  Róma,  cobi  prendeva  tip" 
rìbéii  detti  6àtcolLca  Fède  icetóraci   pcnfieri.d* 
aflaltare;  jil  feggio  della  vera  àdiigiòoe»  conlidér 
ktva  la  Turchefca.  pdffanza   per  breve  tratto  ài 
mare  f  £cchà^  è  av^'uzato:  dalla  noftra.vifta  ♦  fo* 
praftar  formidabile  ali*  Italia j.e  ben  fapeva  quan?. 
.€0' importi  in  ai  fpaventofi  perìcoli,  in  tanta  copr 
,fufione>  è.  sbigottimento   d' anitni  è  eflfecfci  <Jii 
l^iender  poflai  e  fòftener  la  diféfaéAfpiravji  ad 
atea  9  e  glonófa  impreca  »  di  cui  n4n  nocutnen^ 
te,  offctzpì)  Uranio  fufle  il  fine:»  ma  giovame^ 
tOf  pace>è  fdatCfOve  poneflè  ut' aprala  generofità 
del  roacuór^^Don  degèrieifàntr  ditUa  virtA:  del  pa,- 
dire ,  e' dell*  avo>^ ,«d  <apertamenti&  dindtiftrafle   al 
.  Mondo  »  q^ai  ;  faflèna  l  fuò  peniier i  #  di  quale  ar^ 
iiire  Idcfoi*javéflb  Idótatg  i  cbi^quak  Jtffetto  ip 
.;  G  }  àzio- 
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azione  di  sé  degna  non  permetterebbe  rimaner 
vinto  di  vero  valore  da  alcuno  per  valorofo.  repu- 
tato. Laonde  trattandoti  per  univerfài  benefizio 
della  Criftiana  Repubblica,  o  verfo  T  Affrica  9O 
verfb  la  fede  dell*  Imperio  Ottomanno  >  overfb  le 
parti  Settentrionali  muovere  V  armi  ;  da  fantiffimo 
zelo  fi  fentiva  incitare ,  e  rapire  ;  e  per  nanzj  cert^ 
e  per  lettere  dalla  Tua  deftra  icricte ,  fece  magna- 
nima »  e  rilbluta  offerta  di  ePporre  non  pure  i  tefo. 
ri ,  ma  intrepidamente  la  propria'  vita  •  Che  egli 
non  it  fcordafle  della  magnificenza  $  che  da  lei  non 
i{compa|nafle  la  vera  prudenza  »  V  amore  a*  popo- 
li» il deiìderio  di  giovare;  lo  manifeftsin  molte» e 
molte  opere  Tue»  nelle  quali  tutte  quefle  virtù  fi 
fanno  riconofcere  »  a  chiunque  con  diritto  t>cchio 
le  Èk  rimirare  ;  le  fbmminiftrazioni  a*  primi  Re  del* 
la  Criftianità  »  e  di  pecunie  »  e  di  forze  ^e  maritti* 
me»  e  terreftri  da  sé  ftlpendiate,  gli  edifici  déntro  » 
e  fuori  della  Città  ,  parte  da*  fondamenti  eretti, 
parte  dal  padre  cominciati»  da  lui  condotti  a  per* 
lezione;  laghi  per  comodo  del  paefè  fenza  tiocu. 
mento  d*  aria  in  terreni  adraltro  inutili  »  reflaura. 
zioni  di  flrade  »  correzioni  di  fiumi  i  ponti  »  giardi* 
Ili  »  parchi  »  fontane  i  ornamenti  di  pitture^  di  mar- 
mi»  di  porfidi  »  di  bronzi »vafi  nobiliflimi ,  poten* 
ttffimi  aiuti  alia  vitk  umana»  de* quali  a  neflono 
giammai  fu  invidiofo»  né  fcarfo  ;  liberali  opre  di 
Crilliana  pietà .  Volle  che  fi  defTc  perfezione  alle 
due  pareti  del  maggior  Tempio  nella  parte  di  fno- 
ra^aveà  preparato  Tefligie  in  marmo  de' dodici 
Annunziaton  deli'  Eterna  vcritìk  ;  preparava  nuo- 
vo 
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va  or  ira  mento  alla  facciata  fecondo  U  retta  ragio- 
ne dell'  Arte,  e  dell'antico  ìmperfecto,  fecondo 
il  coftucne  di  queir  età  altre  ogni  credenza  ma* 
gnifico,  aveva  riferbata  memoria  per  ivi  in- 
tagliarla in  immortale»  ed  onorata  memoria  de« 
gli  autori  di  eflb^i  Con  affetto  di  gratitudine  t 
e  di  pietà  alla  gloria  del  gran  padre,  e  del  gran- 
dmavo^ e  degli  aUri  alla  generofa  fua  fchiatta 
appartenenti  Y  a vea  deliberato  ergere  gloriofì  lè* 
potorie  ornandoli  di  preziofe  pietre  Calcidonj , 
Prafmet  Sardoni ,  Agate  ,e  Dia^ri  di  variati  co- 
lori 9  tutte  da  sé  con  propria  diligenza  ne'  fuoi  pro- 
pi  paefi  ritrovate^  e  di  già  a  qued'  u(b  desinate  » 
percdllòcérli  inedlficiofacro  in  mezzo  àgli  altri 
due  da'  iuòi  maggiori  già  fabbricati ,  contigui  alla 
parte  luperiore  di  quefto  ornatiffimo,e  nobiUfli- 
mo  Tempio*  Conduce  va  acqua  copiofa  dentro  la 
Città;  moke  arti  proccurò  introdurvi j  parte  alle 
comodità  della  vica^  parte  a  gli  ornamenti  della 
magnificenza  attenenti  ,*  e  in  behefizio  de'  nego- 
scianti  trattò  col  Tiranno  di  Coftantin9pQli,  ove 
maiìdd  Ambafciadore  con  ricchi  dohi,  e  Confolo, 
che  cQOié  lor  protettore  ivi  rifedeffe  i  Ma  quel 
che  fa  gran  momento  alle  fue  lodi  è  ;  che  mentre  il 
furore  di  mortifera  contagiòne  vittoriofo  fcprre- 
va  per  1*  Italia  i  e  con  mifcrabile  ftrage,  di  molte 
Cictàf  e  gr^n  paefì  iniignoritòfi  »  affrettava  porre  il 
pie  entro  i  confini  di  Tofcana ,  egli  con  forti  pre- 
fidj ,  e  con  vigilante  cura  femore  refìflendo, Tem- 
pre ne  ha  prefervàti ,  e  difefi .  Non  vi  è  afcofo 
quanto  loftudio  della  coltivazione  amaffe  >  fludip 
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l' gran  Rè  non  dUdtcerole  f  quanto  in  efla  ii  com- 

fiiacefllè  ,  parte  per  dttetcar  T  animo  t  non  potendo 
a  vita  deir  uomo  $  e  del  Principe  mailiniamente 
fetfta  ripoib  datk  veementi  cure  converfarii ,  il 
^ual  diletto  veniva  intuì  aggrandito» e  nobilitato 
dalk  ammirazióne  'de!  mirabil  effetti  di  Natura; 
parte  per  (bftentar  la  gente  di  (bftentamento  bifo-^ 
gnoià  ;'  parte  per  accrefcere  utilità  al  pae(è  9  ac- 
ciocché dalia  terrà  riceva  quel  maggior  fratto  # 
che  ella  può  produrre  )  perchè  la  magntficensat 
nnoD  efclude  V  utilità ,  quantunque  non  la:  ricetxhi 
toine  fine.  Condufle  molte    piante  petegrihe» 
introdufle  la  fèmeii^za  de*rifiv  tentò  quella  dette 
canne  Indiane  producitrici  del  liquore»  che  avan- 
ìEa  la  dolcezza  del  mele  »  con  legge  a  voi  nota  fe- 
ce di  geUi  la  Toicana  più  feconda  :  apprezzò  an. 
Cora  un'altra  fpezie   d*  agricoltura ^  veramente! 
convenevole  a*  Principi   grandi^    fìcetcare»  ed 
eftra^rre  dalle  miniere  della  terra  i  metalli  9  ivi  da 
Matita  afcofi  »  non  perchè  afcoii  reftino  »  ma  per* 
thè  1*  uoflio^  acuì  fu  da  Dio  dato  il  dominio  d' ogni 
eoià  mortale 9  iè  ne  vaglia  p^r  comodo»  e  orna*, 
mento  della  vita  *  Oltre  a  vetriuoli  »  ed  allumi ,  una 
Bel  territorio  Volterrano  ricchiffìma  di  rame»^ià 
lungo  tempo  per  T  impedimento  deir  acque  »  che 
abbondavano  ttcalafdata» dando  efito  all' acquea 
riduflè  ad  ufi>;  altra  verib  PietràGinta  d*  argento 
póveriflima  $  (icchè  alla  grande  fpeia  il  frutto  era 
appena  eguale  »  noi)  volle  che  s*  abbandonaiTe  »  non 
per  altro  acqutfto  »  che  di  quella  bella  lode  di  noi! 
abbandonare  a.cU^l^pcrarft.intorfib  ad  ttSk  fi 
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procaccia  il  vitto  •  Deìl*  aoMMre»  ed  onore  alle  fcieti* 
se  9  ad  ogni  eccellenza  di  cogni^&ione*  o  d*  indu- 
ftria  d*arte»  oltre  i  già  addotti  indizj  »  tdlimCMii 
iien'  i  tanti  libri  al  fao  naaie  dedicati  #  la  famofa 
libreria  de'  Medici  9  di  inldti>e  nobili  vohxaul  da 
lui  arricchita  »  la  Fiotèiiitina  Accademia  mantenil* 
ta  j  i  favori  preftati  a  gli  Scrittóri  delle,  iftorie  del- 
la Città  ,  i  premi  »  e  ftipend)  che  ad  nomini  •chiari 
per  dottrina^  o  per.  pregio  d'arte  meritevoli  io- 
leva  aflég  tiare  ;  molfso  lontano  dal  coftumedì  quei 
Re  9  che  nelle  delicatezze  effeminati  9  coftituiron 
dono  al  trovatore  di  qualche  vile  diletto  9  di  di(o- 
nore  preziofi  comperatori  •  Quelle  eroiche  virtàf 
e  quefti  ornamenti  della  Reale  grandezza  nel  co- 
lpetto di  tatti  gli  acquiftaron  pregio  9  e  fama  di 
magnammo  t  di  prudente»  di  benefico 9 di  giufto^ 
e  di  clemente  »  Quefte  moflbn  i  Pontefici  ad  a- 
marlo  9  e  ad  apprezzare  ì*  effiere  amati  $  V  autori- 
tà de*  quali  per  Divina  inftituzione  ad  (^n^  altra 
fiipef iore  9  poiché  il  bene  ^  al-  quale  per  fbpraif-» 
iiaturali  mezzi  ne  conduce»  è  ultimo  fine  di  tot* 
ti  i  Principati  f  egli  della  Criftiana  Religione  oC 
ièrvantiffimo  reverì,  e  ad  ogni  Umano  rìipotco 
antepone  •  Quefte  induflbno  il  Re  d' Ifpagnà  ad 
onorarlo  eoi  dono  dei  Monile  9  di  cmse9  et  gran 
Principi  è  folito  fregiare  9  e  l'Imperadore  final. 
mente  a  chiamar  b  col  ticolo  di  Grande  .Dal  cte 
Angolare  lode  di  prudenza,  pervenne  al  noftro 
Princi{^9  il  qubte  coli*  accortezza  del  fhò  inge- 
gno Oprò  sì  9  che  V  onore  già  dal  fonemio  Safcef  dot^j 
e  ibvtano  Re  fecondate  pieo»z«4€)Ia  fila  pòte- 
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ftìi  al  padre  conferita  »  ma  da  lui  non  interamen. 
te  pofleduco»  né  dall'  loìperadorey  né  da  Rè»  ne 
da  Repubblica,  o  Principe  gli  fuffe  negato  .Tutte 
quefte  lodi  »o  Uditori  ^  riguardano  il  publicogo. 
verno  dell*  imperio  :  or  alcune  altre  rimiriamo  >. 
ch^  tòme  pei'tinenti  ^'  coftumi^ed  alla  vita  priva^ 
ta  gli  fono  dovute  •  Nella  tonverfazione  con  dolci 
maniere,  e  con  fuave  parlare  eccitava  aiiéttd  d* 
amore  con  reverenda  congiunco  :  Siccome  non  ifl 
prezzava,  né  Scherniva  i  feaipUei;  tutti  ricono- 
icen  do  come  creati  da  uh  medelimo  Dio,  chiama- 
ti ad  un  medéfìmo  Régno  ,  così  amava,  e  prezzava 
la  Nobiltà,  eiTicacemente  reprimende^,  chi  come 
ofcura^o  vile  fuperbamehté tentò  avvilirla  ,  trop« 
pò  gloriando^  della  nobiltl  della  propria  Città; 
ma  fegnalatamente  verlò  coloro  ^  a' quali  I*  affez- 
zion  ava  eccellenza  di  virtù  re  di  fapere^  piùchia. 
ri ,  e  più  lieti  fpiegava  i  raggi  della  lua  benignità  »  e 
temperando  là  regia  maeftà  i  s*  allegrava  di  dome* 
fiica  converfazione^  non  isdeghando  T  imparare 
da  éfli  ,*  ma  veramente  più  ih{egnandò,cKè  impa- 
rando. I  Principi  poi,  e  gli  amibafciadori  de*  Prin* 
cipi  con  magnificenza^  di  doni  ofpitali ,  e  con  ogni 
amichevole  dimoftrazioné  iòprà  il  convenevole 
del  filo  reale  fl:ato  i  ma*  non  oltre  la  virtù  del 
cortefe  animo'  accarezzava,'  ed  onorava.  Nei 
recante  de*  cofiumi  dell' animo  fuor  chi  eleggerà 
farfi  giudice  rettole  dà  ogni  invìdia  libero,  tro-^ 
vera  pur  meriti  d'eccellente  lokie  *  Odiava  fom- 
mamente  gli  oziofi,  quelli,  cioè,  che  a  neflun* 
Opra  lodevole  intenti  i  né  afe»  «è  a*  Tuoi ,  né  alU 
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patri»  giovano ,  del  fotmo ,  del  giuoco  ,  e  d»  vihf- 
kmi  piaceri  viliffimi  ferri ,  E  con  molte  leggi  in- 
torno a  ciò  proccurò  correggere  i  trafcorfi  $:oftu- 
mi .  Non  fofFerivfl  i  maledici  *  e  detrattori ,  e  con 
la  feverità  del  volto  poneva  treno  di  filenzio  alle 
lor  lingue*  Abbotriva  i  diTonoratori    del  Nonie 
Divino  i  e  in  fomma  abbominava  i  vizj ,  e  più  » 
più  jd)bomineVoU,  e  più  centrar)  alla  legge  eter- 
na .  Ver  io  Dio  in  qual  maniera  fufle  dirpofto ,  con 
qual  cttlto  di   Religióne  rotoofaffé,  e  revenOe, 
eoo  qtial  fermezza:  di  Fede  alU  Verità*  che  men- 
tir noto  pud  *  fottoponeile  l'intelletto*  quanto  air 
tamente  fentiffe  della  Potenza  Divina,  con  qual 
confidenza  fi  rivolgefle  a  queir  iolmenfa  Bontà, 
che  Uberamente  fpafge  i  fiioi  dóni.e.giuftamen- 
te  adempie  la  promefla  fattane  di  remOnef  are  chi 
l»  ama  ,*  con  qual  difpregio  rimiwffè  le  caduchts 
profperiià , con  qual  fortezza  d'animo  tolleralte 
l' n VVerfità ,  dal  corfó  della  vita  fua  fi  potè  coi»- 
Icere  ^  ma  più  evidentemente  il  ditooftrò  ne  catt 
acetbi  iin  altra  fua  grave  infermità  *  di  cui  otte- 
nuta grazia  di  liberazione  dall'  altiffima  Genitrice 
del  figUudo  di  Dio >  volle*  che  al  facrofanto  1  em- 
pio ne  fufl»  eretta  memoria  di  gratitudine*  nella 
privazione  del  figliuolo ,  di  quel  figliuolo  coit  tan- 
to defiderió  «fpettatojcon  tanti  preghi*  e  lolpi- 
ri  addimandato*  con  tanta  letizia  ricevuto*  nel- 
la Otti  aurora  lampeggiavano  chiariflìmi  t?aggi  di 
fiibtime  virtù  :  pei'chè  fe  neil'  écqùiftc»  di  si  «ro 
dono  all' Eceriia  Providenjia  tante  grazie  rendè  ,  e 
unte  ne  fparfé  fòpr»  i  fuoi  popoli  >  nel  rimanerne 
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privo  •  alla  medefimapur€  fi  voii<  con  umUeado^ 
razione  »  e  ringràztaoienco  $  che  a  piò  felice  Regno' 
dt  qualunque  Regfio  towealè  tra  'gli. eletti,  lùoi 
r  aveflTe  efiUato  •  Ma  «videntifiimamence  appara 
Ircro  tutte  queftei  virtù  nel  conflitto  delU  mór^ 
te  9  ultimo  erperim4»titò  de'  mottali  $  ove  il  trattai 
deir -eternità  della*  vita::  di  cheè.  tempo  per  com- 
pimento dellefue  lodi ,  che  rjrgtoDìamo  $€  qui  pò- 
litamo  fine  aLnoftrp<diicot^(òu  L*  àltezs^atdello  fla- 
to Reale  non  gli  aveva  indDteo  dimenticanza  della 
pròpria  ^nort aliti  r^  Qè  .da  vahai  confidehza  .fi  U- 
&bva  lùfingare  a  pron^etter^^queUchc.  è  tanto 
ineCf'Cd^  lunghezza  di  viea;  né  e^aiKi  lui.oGburata  » 
jic  ripiena  della  polvere  de!  terreììt  beai  la  «vifta 
dell'  anima  $  flcchè  non  if^orgefTe  la  iQr  caduca 
l^llezza  f  ed  il  poco  valore  in  comparazione  de* 
iburipiternt  »  anzi  aveva  u&to  dire  »  noa  e(for  ie^ 
Iftcitk  al  Mondo  »  ò  quefta  fòla  »  aver  pace;  con  >Dìq« 
^<kO'  avanti  al  ibpravvehitaento  dtìk  ifiòrtale  in*; 
fermiti  ^veva  offerto  fé  fleffi>  in  :  facrHiziO'a  IMo^ 
é  nel  confpetto  di?  Dio.^  e  del  miniftto  di  Dio  i 
fparfò  i  fèoreci  del  iìio  cuore  fitto  da-tprJmianni 
della  fua  giovin^raza  »  e  con  umil  tàflègiiaztone  dei 
fuo  volere  nel  volererDivino» pareva,  che  afpet^ 
eafb  il  tempo  del  fuo  partile  di quéftafrale  vita»ed 
afpirando  a  qudla  corona  t  che  una  voUa  acquiftatà 
mai  pia  noni!  perdei  atiendejSe  Torà  di  deporre 
f^iefl"  altra  i^  acciocché  dftUa  fuperm  l^videnza 
fie  fudegWifkatOè^  cbinel  fito  aitiamo  ciainfi. 
giio  ab  etecnOi  aveva  predefUnitto»  ed  eletto. 
Non  è  maraviglia  d^ifiqqe>  ^fe  aniim&menteé  e 
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l%u«a  orrore  foftenne  V  òrrtbit*  nfpétco  della  -  mvt^ 
tp  f  e  fé  avvicinando^  al  podèdimeÉitò  di  quel 
Regno ,  che  di  lontaiijo  la  Fede  gfi  ar^Y^moAtlir. 
co  yoe*  dolori  di  inoltre  ieta  a  iè  inedefinE:ro  confbi^ 
co  9  a  «olorodicretidoi  che^  a  fp^ran^a  di  iilveifixa 
di  vita  r  eforca  Vam>v  eflR^i^  tèmpo  di  peniàré  a  pift 
vera  vita»  e  di  raceomandaf^e  Io  ipirito  nelle  ma^ 
ni  di  Dìo .  Mentre  l^  ardente  febbre  difci0gHeva;ii 
te  concimava' la  parte  mortale»  1^  immortale  di  vU 
tale  ardore  di  celefte  foco  actefa  fi  rinvigoriva  in 
fé  ftefTa-^  é  purgando^  da  ogm  caligine  t  verfo  H 
iuo  principio  sfavillava»  e  dopo^  la  rimembpanip 
deMa  (èrvirà  de*  Tuoi  fedeli  »  dopo  l' eftreme  paro^ 
té  al  Fratello  del  bene  delP Imperio» e  gli  u[ltiiin 
faltttf  re  l' ultime  dipartenze  »  lolo  era  intenta  4 
munirii  »  ed  affbrzaru  de'  ^elefti  aiuti  »  che  qtiel 
grande  amator  dell*  uomo ,  il  figUuQlp  di  Pio  Sai* 
vatòr  deb 'Mondò  »  p^r  queftp  trein^do  paflaggtd 
ne  hi  contedttti  ;  de*  q^ali  tutti  munita  Ridalla  Dh- 
Irina  -Mfericordia »  in  cut  aveva  fperato  »  in  cuiii 
affidava  »  circondata  »  felicemente  terminò  il  cwCb 
mortale.  Qr  di  quella  partenza  non  chiede »^o  Afr 
cpltatori  »  <nè  àfpetta  da  voi ,  né  pianto  »  né  dok)rrè 
Ma  (e  nella  vita  caduca  ne  amò  »  9  miglior  vita  trai 
sferito'di  pia  aVdente  carità  infiammalo»  che  altra 
debUama  crtideife^chedefideri  in  voi  »  (è  nonfU 
voitra  felicità  ?  Che  altrq  brami  in  noi  vedere^  fiì 
non  r  eccdlenza^  di^  qmdle  yir€]à»  che  ^Qpo  'breN^ 
ve  peregrìnaggione  éondacouoalbicomxiné  Patria 
fd  al  |Kyfièdim9iico  del  comune  Regno?  Quefte 
ibno   la  Rdigpìnpi»»  111  Sa^^iienH»  U  GÈ«ftizìa^lÌ 
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Pietà  y  la  Sofferenza  •  la  Modeftia  »  la  Temperati, 
za  ,  r  Umiltà ,  e  T  Obbedienza  a  Dio  >  ed  a'  mìniftrt 
di  Dio  ,  e  la  Perfeveranza  $  la  quale  finalmente  ne 
incorona  •  DeH*  acqviifto  di  quelle  niente  può  de^- 
ij4^rar(i ,  né  immaginarii ,  n^  al  proprio  né  al 
pubblico  bene f né  pia  utile»  né  più:  glorioib  «Pe- 
rocche  qual*  altro  fine  è  piroppfto  all'  uomo  ve- 
fiente  al  Mondo,  che  la  vita  con  virtù?  E  che 
altro  è  il  fine  del  Principe ,  fé  non  proccurare 
^^iftefla  virtù  in  coloro,  che  egli  regge, e  per 
cagione  di  lei  ogn*  altra  co^a^  Se  il  Cielo  non  ai. 
berga  invidia,  ma  è  albergo  di  Carità /Regno 
d*  Amore,  dubitar  non  fi  può  ,  che  quell*  anima 
a  Dio  unita  ,  non  ami ,  e  non  defideri  la  felicità , 
e  la  gloria  di  voi ,  diquefta  Patria  l  diquefta  Pro- 
vincia, e  del  fiio  Principe^  e  per  eflb  apprefen- 
ti  infocati  preghi  al  yolto  di  pio ,  acciocché  la 
Divina  luce  fopra  quel  fublime  intelletto  raggian- 
do, gli  fia  perpetua  guida  a  sì  grande,  ^  fivìn* 
opra  che  avanza  le  nude  forze  dell'  itiftrma  u- 
mana  natura ,  a  proccurare ,  cioè  la  felicità  i>  non 
di  uno ,  o  di  due ,  né  di  cento,  o  di  mille ,  ma  di 
Città  grandi,  e  di  popoli  nwnjerpfi ,  ed  "/egli  co* 
gloriofi  paflì ,  50*  quali  a  tanta  imprefa  s' è  in- 
camminato 9  fpafgendo  d*  ogm  intorno  tanto  lume 
di  letizia ,  che  maggior  forfe  nuovo  Principe  non 
vide  giammai,  sì  alto afcenda  ,  che  fé  noh  d*  am- 
piezza d*  imperio  id'  altezza  di  Virtù  in  qtièfto,o 
ne* futuri  fccpli  non  fia  chi  P avanzi;  ed  pgHi 
mortale  onore  refti  inferiore  alla  grandezza  del 
merto.  Quefto   iftenb  e  defiare  ^  e   prepr^t  e 
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fperare  dobbiamo  noi  ancora;  che  fé  è  debito 
del  popolo  offerir  preghi  a  Dio  per  lo  fuo  Rè» 
ic  non  pure;  Principi  amati,  ma  i  non  amati,  fi 
dee  r/?yerire  ed  obbedire  ,  come  inftrumenti 
d^m  divina  virtù,  da  cui,  come  da  fovrana ca- 
gione depende  ogni  dominio,  verfo  chi  con  pa- 
terno affetto  ne  ama  ^  qual  reverenza ,  qual  obbe- 


dì eccellente  Virtù,  ed' altiflìma  Sapienza;  poi- 
ché ,  quefto  è  il  fine ,  e  'l  frutto ,  e  la  gloria  >  e  la 
corona  del  vero,  e  legittimo  Principato,  come 
per  contra  T  efler  capo  di  gente  abbietta,  e  vi- 
ziofa  non  è  né  grandezza, né  pregio  •  Voi  acqua- 
li la  Divina  Bontà  con  particolari  doni  alla  fonii- 
glianza  maggiore  dell*  eterna  beatitudine  neir  ope- 
razione dell'  intelletto  ,  e  nella  comunicazione 
della  Verità  ha  aperta  la  ftrada,  (e  efla  feguirete» 
onorerete  e  voi ,  e  'l  voftro  Principe  ,  e  il  Principe 
dell*  Univerfb  nella  più  eccellente  maniera, in cne 
onorar  fi  pofla  ,e  con  più  poflepte  ftile,  altroché 
queflo  del  mio  debile  ingegno  degnamente  cele- 
brando.|e  virtù  de',  privati ,  e  de*  Principi ,  ove 
con  più  diletto,  e.  cori  n^aggiore  utilità  s*  ammirano» 
ed  efortando  9  ed  incitando  al^  acquifto  di  quei  be- 
ni ne* quali  confitte  la  perfezione  dcll*uQmò,.eà 
appreflb  Dio,  ed  appreflb  il  voftra  Principe ,  ed 
appreffo  tutto  il  Mondo,  vi  renderete  degni  di 
aitiflimi  onori, e  di  verace  gloria. 

I  L    FIN  E-V 
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SESTA, 

IN    LODE 

DI  TORQUATO  TASSO 

Fatta  neir  Accademia  degli  Alterati, 

Da  Lorenzo  Giaeom'mi  Tehalducci 
Ji^iejpini. 

\h  delle  altmi  lodi  non  ibbla  bì- 
no  per  mantenere  viva  j  e  chiara 
oemoFia  Tua  ,  chi  partendo  di  quer 
vita  a  quei  che  riman^sno ,  ed  a 
Ili,  che  ne'  fecpii  fUcuii  fu^cede- 
ere  deila  migliore',  e  più  divina 
parte  di  fé  ftem)  >  e  fa  apparire  ,  che  non  oziolò  , 
né  inut^e ,  h  vivuto  al  Mondo  :  nondimeno  ragio- 
nevole coià  è ,  che  coloro ,  i  quali  dì  virtù  amatori 
bramano eHère  riputati,  non  glineghin  quellt-ono- 
re  »  che  al  fuo  inerito  coboIcoro  f  ITer  dovuto . 
(^ue- 
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Qucfta  conliderazione  Accademici  dtftò  in  voi' 
defiderioy  che  foiTe  celebrato  Tpcquaco  T<iflb.f 
liomo  per  univerfàle  confèntimento  annoverato 
traimaggk>rideiret^prelfiite»o  riguardili  in  la| 
reccellenza  dell'ingegno,  di^l  quale  fu  <)a  Dia  aU 
tamente  privilegiato  9  o  la  perfezione  delle  fcien^ 
ze,  che  con  ia  propria  induftria  fi  acquiftò»o  U 
prontezza  di  giovare  al  móndo  ^  nel  comunicare- 
que*  beni ,  onde  T  umana  vita  fi  rende  differente 
dalla  vita  delle  fiere  •  Aggingnefi  »  che  avendo  no- 
bilitato  la  Tofcanà  favella»  ed  onorato  i  noftri 
Autori  >  facendofi  loro  dilcepolot  e  imitatore  «e 
Tcrìcto  sì, elle  la  maggior  parte  di  noi  confeiTa, 
avere  dalle  opere  di  lui  apparato  eloquenza,  e 
dottrina,  ed  oltre  a  ciò  con  ifpeciaU  dimoftra- 
zioni  di  apprezzamento  ver/b  molti  di  volt  e  ver* 
io  quefta  Città ,  mentre  in  efl'a  dimorò ,  avendo 
procacciato  di  meritare  la  benevolenza  voftra  t 
era  dovere ,  che  non  pure  in  vita ,  ma  anco  dopo 
morte  da  voi  riportafle  ricompenfa  di  onore ,  e 
rendimento  di  grazie.  Tutte  queftecagioni  ne'ge» 
nerofi  animi  voltri  hanno  vinto  qualunque  riguar« 
do,  che  a  tralafciare  quefto  ofizio  avefie  pota**, 
tp  indurvi;  il  quale  tanto  più  commendabile^ 
è  in  voi,  quanto  non  eflendo  egli delr  numero  va» 
ftro  ,  non  della  patria ,  folo  per  legame  di  virtù 
congiunto ,  la  quale  fin  verfo  V  inimico  è  ufata  di 
far  léntire  le  Tue  poflenti  forze ,  da  finterò ,  e  puro 
amore  di  virtù  più  manifeibmente  rieonofce  l' ori» 
gin  fua.  Ma ,  oh  cos)  fortunata  rìufcifle  Telezione^* 
che  fatta  avete  dd  lodatore  vnella  qatle  »  che  deb- 
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bo  credere  fia  ilato  il  praponimenco  >  e*l  fine  vo- 
ftro  ì  Forfè  perchè  dalla  debolezza  del  lodante  fi 
conofca  il  valore ,  e  U  pregio  dei  Iodato  >  quafì  per 
fé  ftelTo  sì  di  laudi  abbondevole»  che  non  rìchieg- 
gia  né  autorità ,  né  induftria  t  né  magiftero  nel  di- 
citore  ?  Ma  come  può  queflo  verificar (T ,  fé  ove  è 
più  merito  $  ivi  ih  celebrai  e  degnamente  la  mala» 
gevotezza  è  maggiore  ?  Forfcrperchè  jn  me  fccHrto 
abbiate  affetto  più  ardente  >  atto^  iòUevare  la  men* 
ce»  dove  per  fé  ftefTa  faiire.non  potrebbe;  come 
grave  materia  da  vigorofa  fiamma  acquiftata  T  ale 
per  volare  in  aito»  e  come  veggiamo  talora  la  ve- 
emenza  del  dolore   accrefcere  all'addolorato  la 
forza  del  dire /òpra  le  forse  del  Tuo  ingegno?  Ma; 
né  quefto  attribuirmi  ardirei  ^'giudicando  io»  che 
in  molli  di   voi  infieme  con  miglior  cognizione 
dell*  eccellenza  9  e  della  perfezione  di  queft*  uo- 
mo ,  maggiore  fi  trovi  T  ammirazione ,  e  r amore  • 
Cile  dunque  ?  non  altro  veramente  >  (e  non  che  me 
fòpra^l  mio  merito»  ma  non. inpra  la  bontà  voftra 
amando  come  parte  di  voi»  ^vete  voluto ,  che  men-» 
trelui  lodo  »  dallo  fplendoredel  fub  nome  acquifti 
luce  al  mio 9  eflendo certi,  che  dove  mancherò  io  # 
in  più  aita  maniera  di  lodi  fuppUrete  voi;  onde 
nofi  refterà  iènza  il  convenevole  guiderdone   di 
onore.   Ma  per  molte  qualità  dimoftrandofi  ri- 
guardevole, e  per  quelle  tre  principalmente»  al*, 
tezzà   d'^ingegno,  ricchesiza  di  fetenze»  e  pron- . 
rezza  di  giovare  iniegnando»  ed    ibcitando  alla 
vitto  f  per  ragione  delta  prima  ».come  4mo  inte* 
r^uBienor  dttu4a  Dia^  nel  quale^  «cm  copcorrc^ 
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V  umMà  volpiuà,nè  ha  luogo  deiidèrlo  di  farne  ao"^ 
qiiifto,  ben  pofliamo  pregiarlo  ,ed   atrimir arie  » 
perchè  i  divini  doni»  ovunque  fi  tro-vino  (bno  de- 
gnidi ftf  ma  9  e  di  pregio  »  ma  onorarlo  non  già  con 
quella  lode  >  che  della  fatica  è  legittimo  premio  : 
le  non  in  quanto  non  confentì  con  vana  confiden- 
za ,  gli  fuflé  occaiione  d*  annighittirfi  ;  come  veg* 
giamo  avvenir  in*  molti  ;  l' aurora  de*  quali  fi  fcor» 
gè  più  del  lor  mezzo  giorno  rifplehdente>  poiché' 
paflTata  T  età  gioventle»  che  agevolmente  trovava: 
favore  ^ed  applaufo  t  tofto  P  efpettazione  non  nu*; 
trita  da  gli  emetti  corrifpondenti»a^paffirce»  e  muo- 
re .  Di  quanta  felice  memoria  fuflè  da  Dio  dotato  »  \ 
quale  prontezza  ad  apprendere  »  quale-acutezza  in 
in^veftigare  9  qual  finezza  di  giudizio  pofledeflet 
colui  faprà  eftimare»  che  andrà  riniirando  ^di  quan- 
ta varietà  di  fetenze  adornò  V  intelletto ,  a  quante 
maniere  di  poemi  fi  moftrò  atto»  nelle  adunanze 
degli  uombi  chiarì  per' grandezza  d'ingegno, e 
di  dottrina  ,  quanto  copiofamenre  d*ogm  propo* 
fta  materia  folcvadifcorrere,  ed  in  (bmma  quan- 
to apprefe  •  quanto  feppere  quanto  icrifle#  Sin 
dia' primi  anni  fentrvaii  divinamente  chiamato  aU 
r  altezza  della  poefia»  e  con  aìmmirazione  riguar-* 
dava  i  poemi  di  Omero»  e  di  Virgilio,  di  Dan- 
te* e  deli' Ariofto,  le  glorie  de'.quall  efan  pun- 
genti ftimoli  alla  fila  giovinetta  anima  naturalmen- 
te avida  di  gloria  :  e  benché  dalla  paterna  cura  aU 
lo  Audio  delle  Civili  leggi  fuflè  IbfpintQ  pur  ftm« 
pré  nel  legger  gli.  altrui  poemi,  e  nello  feri  vere 
egli  medeftfxia  fi  Qocupava^  cjit:  fracco  ibron  del*  ^ 
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la  Tua  verde  età  non  pervenuta  al  ventèlimo  an« 
no  il  Rinaldo»  e  gran  numero  di  verfi  :  ina  per  si 
grande  »  e  iiibiime  imprefa  confiderava,ricercar(i 
inolte  preparazioni,  e  molte  cognizioni»  ficco* 
me  alta  fabbrica  fondamenti  profondi ,  e  copio- 
fo  apparato  richiede.  Non  n  contentò  dunque 
4ellanotizia  della  Latina»^, della  Greca  lingua  »  uè 
delle  oflèrvazìoni  intorno  alla  Toicana  lavelU  » 
cioè  alla  (celta  delle  voci ,  ali*  accompagnatura 
da  eflè  »  al  fuoiìo ,  ed  alle  graziole  maniere  del.  di- 
fé». e  5Ì  fatti  iniegnanienti»  ne  quali  vanamente 
credono  molti ,  che  per  poco  confitta  tutta  T  elo- 
quenza» quafi  anima  ignorante  formare  iàppia 
concetti  atti  ad  appagare  V  animo  dell*  uomo  per 
natura  vago  d*  imparare;  ma  conoicendo  dello 
feri  ver  bene  afier  principioi  e  cagione  il  fapere  ;  e 
le  icienze  effere  o  umane ,  o.  naturali ,  o  divine ,  e 
tutte  runa  coiil* altra  concatenarci,  poiché  le 
«mane  per  le  naturali  fi  comprendono,  onde  rice* 
vpno  i  principi  >  eia  naturale  per  la  divina  fi  rende 
perfetta ,  emendo  Dio  autpre  della  Natura ,  prima 
elione  de'  Cieli ,  degli  elementi ,  e  di  tuttcì  quel- 
lo, che  in  t^rra,  o  lòtto  terra,  e  negli  fpazipii  cam- 
pi dell*  acqua  ,  e  deÌlVari,a  fi  producej  a,  quelle 
rivolf?  pgnifuo  ;5forzo»  inquefleaifirsòièintellet. 
fuali  luci,  e  di  tutte  non  diigiunte^nè  fmembrate  > 
ma  mucme  unite  groceurò  fare  a  fé  fteflb  pre^io- 
fti.,,e  ripco  teiòi-Q  .  Né  abbandonava  in  tanto  l*  e- 
ferwio  dello  ftile;  il  quale  fénza  lunghezza  di 
te/npo  f  ^  fenza  afiìduità  di  operare  non  fi  Tf  ndc 
^?rte;Wj^x)r,priy4t?nién!^ 
•.-■ .    ,,  „   :-         '  "■       '  'camen* 
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camente  ragionando  nelle  Accademie  di  Paldova  ^ 
e  di  Ferrara,  e  lìcUeilluftri  adunanze  degli  uoinì* 
ni  fcienTiati ,  onde  fegnalate  Iodi  dMngegni,è  di 
memoria  ammirabile  ,  e  in  un  medefimo  tempo  di 
angolare  modeftlé  foteva  riportare  •  Perchè  cf- 
fendo  proprio  deir  altezza  dell*  ingegno  generirc 

'  alterezza  di  fplriti,  ed  eflendola  fcienza  verfo  di 
fc  bene  nobile  ^  regale  ,  e  divino  f  e  per  conicglien* 
te  degna  di  (òmmo  onore,  egli  wndimenp  deipoC* 
redimento  di  queftì  gran  pregi  fu  (emprc  lontano 
dal  gloriarifi,  e  dall'  efaltarfi  fppra  gli  altri .  Né  tra- 

'  lafciava  gl'infegnamenti  delle  due  arti  Poetica»  e 
Rettorica  ,  delle' quali  è  ofizio  il  far  perfetta  la  na- 
turale  virtù  /nel!'  imitazione  de'  più  chiari  autori  » 

*  che  è  là  feconda  guida  della  mente  noftra;paichà 
nel  breve  fpazio  di  qàcfta  vita  npn  corifeguir^bbe 

*  quelle  perfezioni,  e  quelle  bellezze  »  alle  quali  at 
pira,  fé  non  le  andafle  contemplando  i  e  raccOgUen» 

" do  dalle  opere  fatte  :  anzi  in  ciafcuna  dir quefte^co- 
fé  fu  sì  ftudÌo(o,ed  accurato ,  cte  la  felicità,  del 
naturale  ingegno  benché  eccellente  , e  maPavigUo- 
fo  é  parùto  ad  alcuni  eflere  in  lui  avanzata  .dall'  ec* 
cellenzaj^e  dalla  maraviglia  deirarte>  e 'dell'  indù- 
Uria  ,  dclche  il  fomigliante  negli  antichi  tempi  a 
Sofocle , ad Ifocrate, a  Demoftene.ed  al  princir 
pe  de*  Poeti  Latini ,  i  cui  parti  a*  parti  d^^  orfa  furq- 
noaffimigliativparve  chefuflè  attribuito*  All'è* 
loquenza  ebbe  per  fue  fcorte  tra'  vivi  lo  Sperone,f 
e  •!  Sigotiìo ,  alla  fapiebza  il  Peridafio  p  alla  poefia  ^l 
'|)adf'e  fuo^emolti  di  quell'età  di  non  ofcura  fa^ 
ma/  ma'-prihcipàlroentè  ft  inédeiiiQO>  e  '1  prò* 


/ 


•r    -'a.        orazione 
<  Li'      -^°.'^  trai  non  vivi  queÌ4ilwttro  da  lui 
«/nmirati,  ,  nomi  de'  quali  pur  vivono   vuto! 

•  J-tnXn    r  °^"°  del\emiJo,  e  delUrZ^: 

«zionedelCara,,lqualeper  lamaeftà,  è  per  aU 
^  22  «"*"« .  P'tì  gli  fembrò  avvicinarfi  a  quSla  a  " 
.  Jffiitia  idea, che  entro  al  fuo  pen fiero  fi  aveva 
'fibrata.  Di  così  nobili  doni .  e  f' arredi  tali  for! 

•  5S^vJJ^a"°  Taflb ,  dopo  molte  pròve  fatte 
aef  valor  fùo,  a  volo  maggiore  aprì  l'de  dell» 

-  L.WM  '^^  '"'  Renubbliw  Criftiana  .le  forze  del 
-édb'Sf   P°'^^  «x^c^Pare .   la    liberazione 

to  poflènte  ad  improntare  negtì  animi  noftriàmo. 
Wdi metà .  di  magnanimità ,  di  fofferenza ,  difpre- 
go^di-morte,  e  delle  cofe  morali .  zelò  di  relì- 

-SSl:fJ°"?''*'.5""«  le  virtù,  di  ciafcuna  àp- 
pfefentandoefemplid-altra perfezióne,  che  quel! 

. 2:J! ^"i*^-?*^. *''  P°'^°"°  gliantichi  poeti,  che 
JWrtcandq  della  vera  luce  del  conofcìmento  di 

-«H^j      ^  ''"^  altifflmo  oggetto ,  foto  una  im- 

•KTr"?^^."  P"'^  ^»"*  figurarono,    petthè 
perfuafi  da  fallace  «idlto  di  ft«è  deità,  alirqua. 

^r.1?  P°'^""'  che  bontà  aflègn  ava  no,  la  mào 

-ao£,5  -^i  -'r  '*  ma^gìtìri  e  più  pèr/ett^  " 
.^S^'*?-?^^''^''^  ^*  »"^'"i'  ripiehf  di  mendàd 
3;n'|.'°^^  iir^Dìvinità,  ed  àHe-véré  viri 
M?  .r'^'<^«e  fontana  da  quèllaf  credenza,  èhe 
«di' itmtarfóile'fl ricerca, flòJravffebboftb  àccéc  . 

"        "      »       ■  •    ••  >:•    ^  <'    .     .  .'         •    •      .     •   •        ; 


r   B    S    T    A .  M> 

tata .  Laonde  le  /convenevolezze  da  Omero ,  e  d# 
Virgilio  a  gli  Dei ,  o  a  gli  Eroi  attribuite ,  ficco- 
me  approvare,  né  imitare  poflìamo ,  cpsì  nell« 
tenebre  dique'fecoli  afcondendole,  debbiamo  m 
in  parte  fcufarle .  Ma  qual  fia  U  grandezza  de'pre- 
gl  di  Torquato  Taflb ,  e  di  quale  onore  per  1  ec- 
cellenza nelle  fcienze,e  nelle  Poefie  fi  <^(fitv^- 
fé  meritevole ,  a  colui  chiaramente  apparirà ,  cbv 
del  vero  valore  de*  beni  fa  effere  gJudipe  retto  : 
apparirà  dunque  a  voi,  ed  agi*  intelletti  fimili  a 
voftri ,  fé  cialcuno  dirittam^Pte  giudica  qie"9  • 
di  che  tiene  ottima  conotienza,  Jutta  volta  deb- 
bo io   parlarne ,  poiché  .1*  ordine  del  '^«««<> 
pfopofto  lo  ricerca,  né  Io  rifiuta  la  quali»   d« 
-Quefto  htogo,  alla  perfezione  dell' iiì^Uetto  de« 
dicato*  né  lo  rifiutate  voi»,  i  q»ial» , ?9n  '«rto * 
che  avete  voluto. non  folo.  djr  lode  al,  iaflp.. con- 
forme al  filo  valore,,  w»  iufiemewtftte:^"  Vir- 
tù,- acciocché,  lodata . crefce  non  in  l»i.  ma.ui 
voi ,  e  defiderate ,  che  da  quefto  giocopdo  Jpet.. 
taccio  migliore  di  qualunque  villa  di  terrena  bel- 
lezza ,  fien'  oggi  rallegrati  gliaftini*  ^^ft'^^»* '^?;* 
tri  ancora  ,  fé  egli  avverrà  ,  che.queftcvinio  .dire 
fii'  da  voi  ftimato  degna,  che.we.appariica  viUb*- 
.le\iDemoria.  Se  il  maggior  hene,  che  ali  uqmp 
poflà  in  terra  venire  è  laverà  virtù,  e  le  tei^o» 

fi-  I :-..\  :  _:Jt  ^-,:— «»:    «  ^\n  nreciatl  ffradl  la 


:ogoJzioae 


fiueU^  JBwnenfa  bon ti »« fecondo  «che  a  qw.^^^P*» 
fi-AitviicioaBo  fuccedona  l'altre,  la  iiotma  deiip 
«©feptpdoKe,  UteB^er4i»9«  l»  w««?»  i  w  ?»%* 
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iìx  OH  A  Z^I  ONE 

rnnté ,  non  con  ro7zo  earbone  9  né  con  Semplice 
matita  delineat.1 ,  ma  con  vaghiflimi  colori  da  niae- 
ilràinano  dt  nobil  poèta  dipiata  »  e^  per  làezzo  dd- 
r  orecchio  propoffa  alP  occhio  deli*  anima  de'  ièn. 
iibili  Oggetti  ricévitrice  ?  In   ciaicuAia  di  quefle 
TBZtììerx  di  dottrina  di  gran  pregio  degno  fi  moflrò 
if  t*iarnb;flia  n  die  fetenze^  e  neir  eloquenza  ungiti 
%i  forlk  ayttto  V  età  noftrn  a  Iiu^guaU  ;  nella  Poe- 
ili  »ie  riguardiamo  la  pèrfes^ione  deir  opere  ^  e  la 
tnoltituditre  infieme  »  che  pure  è  ptf te  di  bellezza» 
fènza  dubbio  »  nefliino  é  Siccllè  fparfò  .per  tutto  di 
iè  chiàriflimo  grido  t  modi  ad  ammirazione  gii  ani- 
mi iìieiiriati ,  i  quali  l' opere  di  luì  hanno  ftimace 
meritievoli ,  che  in^eflc  s*  iàipieghino^i  ftud*  torop 
acquiftato  onore  ,*e  pregio  appreflc>i  gran  Frinci- 
pilette  dilor  cognizione ifìioi  puemi reputarono 
acgniv'non-fciapienteilluftrò  la  nobiltà  della  flirpe 
feconda dMó(Jarti4pgegnlve  1^  chSarezzadelU  Pa- 
tria» Ik  quale  nella  profondità  de'  iècoli  aìiconden«» 
dp  Tprigtnjp  Ì)l«>  >  gliOrobj,  Ora*  Tofeani  attri-^ 
Buità',;!*  Q|nl  temilo  è  fta«i  pr<!^acìJirice  di  uomini 
jerrfottrina,  6  ji^r^  valore*  ftfmbfi,  ma  ancora  àc^ 
crebbéja  gfóWa^'di^queft^-Ihigiià  i^c^i  tutta  Italia» 
ed  hifttto  ^Vx^ht  qir^ilé  Waiidni,  le  quali  dell*  ec?. 
liellenSàdèlfe  ^faV^Ha  i  e  àé  principato  ticUc  per*,. 
fèiiotìi^VidP  intellètto  con  WJ*  noi  contèndono  t 
ifòtt  hanriochl'a  lui  poflaivq^lte  tempo  parago^ 
ilarfi*.  Ma  la  nobiltà»e)^liÙg;f£ft  della  Póeéacon^ 
"^ìen^icheofa  più  d* appreifó^,'©  'pia  chiaranke^e 
ifa  dà  nKyiririiiràta  »  GraIftt^'sil •'MTo  fonie  fatiche 

.<tegU  fcrìttdri^glrandir  cft^  bo^Vptr^  natura  fu9lo 

"  <'''    \  tvve- 
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trremréf  che  nulla  è  in  terra  (ublime  »  ed  ecceli«i. 
te  9  che  (eco  molta  diiiiculrà  non  abbia  per  compt* 
gna  •  Lp'mpallidire  ne  gli  ftudi  »  il  vegliare  le  lun- 
ghe notti  p  il  dilangarfi  dal  coniorzio  delle  genti  » 
il  fotcrarfi  a  molti  diletti ,  non  Tono  azioni  d^  v^pm 
irile^f  codardo,  ii^a  d*  animo  pieno  di  generoft> 
fifdire  9  e  fono  peceiTarie  a  chi  brama  farti  poflèdc- 
re  del  merito  d' illuftre  gloria  per  m^zo  dell*  pp«* 
re  dell*  intelletto ,  1^  quali  di  utilità ,  di  nobiltà  t  « 
di  lode  di  magnanimità  avanzano  le'  Piramidi  d^ 
Egitto  9  la  Regia  di  Dario  »  il  Maufoleo  di  Artemi- 
(ia  f  e  quelle  altre  Appende  onoli  dalP  antichità  c^-^ 
lebrate.    Ma  graijildiffime  fon  le  fatiche  iie'gf^^i 
Poeti  9  e  manifeft^lo  la  loro  rarità  9  poiché  molti  9  e 
molti  riyplgim^nti  fa  il  Cielo  fopra  noi  9  prima  5:^ 
fuT^aalcupo  degno  del,  nome  di  Grande.  É  quefto 
avviene  per  P  eccellenza  della  favella,  eh?  il  l^pcp 
ta  ricerca  pili  fubljme,  piiì  ammirabile  |  e  piii  ar» 
.tifiziqfa9  che  altro ,  dicitore  9  e  per  T  altezza  de^- 
r  invenzione  9  poiché  non  contento  di  rappreferr 
tare  le  co(e  »  quali  elle  ii  veggono  9  le  form^  Ì9 
iftato  migliore ,  onde  pare  non  le  racconti  9  ina  }e 
produca 9  e  finalmente  pel' abbondanza  delìeloìr 
enzet  e  delle  cognizioni,  delle  quali ,dovizioÌ4t^ 
mente  deeeflere  guernito*  Chi  non  sa  la  graadì& 
ficultàneir  opera  della  favella ,  anzi  chi  la  sa,  fe 
non  9hi  per  prova  la  intende ,  perchè  le  parole  fieni 
con  foaye  armonia  di  verfo  difpofte  ^  e  d^illuftri 
^gure,e;di  efficaci  guife  di  dire  iien  talmente  4? 
dorne ,  che  coti  veen^ente  forza ,  e  con  gagliarda 
filétto pcrcotendo  1* ani^  imB^mMf^tte^iS^Wttr^ 
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P  iòinfHtlta,é  crii  ì  non  vivi  quei  quattro  da  luì 
<  ammirati,  i  p.oìbì  de*  quali  pur  vivono  vitto. 
;  t'iofi  corìtra  I'  oblio  del  tempo ,  e  della  niorte  » 
:    «fanello  ftile  fomtiiamente  fi  compiacque  neir  imi- 

-  «*2ÌonedelCara,ilqualèper  lamaeftà,  e  per  gli 
cibamenti ,  più  gii  fembrò  avvicinarfi  a  quella  aU 

''  ftmma  idea,  che  entro  al  fuo  penfieró  fi  aveva 
ifié'urata.  Di  così  nòbili  doni,  ed' arredi  tali  for- 
-/iiito' Torquato  Taflb,  dopo  molte  pròve  fatte 
•dèi  valor  fùo,  a  Volo  maggióre  aprì  Tale  dell* 
^ ^Ingegno,  e  confideràndó  ove'  meglio,  e  con  mag- 

•  £ioreìicilità  alla  Repubblicìa  Criftiana ,  le  forze  del 
^.§*^' /P^5''^^^^   poterfè    occupare,   la    liberazione 

•  ddla  Città  Santa  per  fòo  fdggetto  elefle  ;  fogget- 
'  ^^5?^"^^  3d  improntare  negli  animi  noftri  amo- 

W  di  {Jietà ,  di  magnanimità  ^  di  fbfFerenza  ,  difpre- 
gip  di  mòrte  ;  e  delle  cofe  morali ,  zelo  di  r eli- 
glorile ,  e  con  lei  di  tutte  le  virtù ,  di  ciafcuna  àp- 

-  prcfehtandb  éfempli  d'altra  perfezióne ,  che  quel* 
"«»j«  quale  dar  ci  poflbno  gli  antichi  poeti,  che 
'tìjaTCandq  della  vera  luce   del  conofcimento  di 

Dio ,  d*  cgni  virtù  altifflmo  oggetto ,  folo  una  im- 
"^xnagine  cH  non  pura  virtù  figurarono»  pefchè 
;jAerruafi  da  fallace  eùlto  di  fàtfè  deità,  alle  qua* 

"^P^*  potenza,  che  bontà  aflègnav'^nd,  la  màc^ 
"chiaron  cpn  molti  errori ,  nh  fi  cUrarbh '=431  fenò  : 
--della "Fitofòjfìà  traf  la  maggióri  e'  più  pèrfett^>  ' 
"dovendo  moftrarla  ad  animi'  ripiehi  di  mendàci 
•Opinioni  itìtoirkò  Mi  Divinità  p  éà  alle' vére  vìr: 
tù  ,f  ì  qùàflì  'cbme  lontana  da  duéllaf  credenza ,  che 
ii'dri>itaaótìè^fl  ricerca VhòriPavffeblkmb  àccét* 


>  ^i-   •  CI- 
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tata .  Laonde  le  fconvenevolwze  da  Omero ,  e  d# 
VirgiUo  a  gli  Dei ,  o  a  gli  Eroi  attribuite,  fi  eco- 
me  approvare,  né  imitare  poflìamo ,  con  nelle 
tenebre  di  que'  fecolì  afcondendole ,  debbiamo  in 
in  parte  fcufarle .  Ma  qual  fia  U  grandezza  de'prc- 
gì  di  Torquato  Taflb  ,e  di  quale  onore  per  i'  ec^ 
cellenza  neUe  fcienw ,  e  neUe  Poefie  fi  <;<^uwr- 
fe  meritevole ,  a  colui  chiaramente  apparirà  ,  cb« 
del  vero  valore  de*  beni  fa  «Aere  giudice  retto  •• 
apparirà  dunque  a  voi,  ed  agì'  intelletti fimiU  a* 
voftri,  fé  cialcuno  dirittamente  giudi<;a  qaellp, 
di  che  tiene  ottima  conotienza.  Tutta  vplta  deb- 
bo io  parlarne ,  poiché  .1'  ordine  4el  f9gf  etto 
propofto  lo  ricerca,  né  lo  rifiuta, la  qualit»  d« 
-quefto  luogo,  alla  perfezione  dell' ii)telkttp  de»* 
dicato»  né  lo-  Jifiwate  voi*,  i  quali Too  .certo,. 
che  avete  voluto,  non  Telo.  d:»r  Me  al.Tafljq  con- 
forme al  fuo  valore.,  m»  iiifiem«w«Me;alla  .xiT- 
tè,'  acciocché,  lodata. crefce  nqn  in  >»«»  ma.  in 
v«i ,  e  defiderate ,  che  da  quefto  giocondo  Spet- 
tacolo migliore  di  qualunque  vifta  di  ««f  «««.^«1- 
lexza  ,  fien*  oggi  rallearaw  gli  animi  voft;ri,e  d  al- 
xtì  ancora,  fé  egU  avverrà  ,  che  qi^eflo-miG.^irc, 
fi»  da  voi  ftimato  degno,  che.oe.appanlca^vilib^- 
le  aiemoria.  Se  il  maggiotbene,  che  ali  uomo 
poflii  m  terra  venire  è  la  vera  viftù ,  e  fé  tengo» 
«rate  virtù  i  pii  eminenti ,  e  più  pregiati  gradila 
coo^ìooc  di  Dio,  la  fidanza,  e  l'amore  verJo 
fliieU'  ioimenfa  bontà  ,..o  fecondo ,.  che  a  queftc  più 
«AHvicioaiio  fuccedona  l'altre,  U  notizia  dellp 
ceft ptjodotte,  Itttw**"*»»»  ^*  fo«ezM  t  l^g"»" 
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éHHk uàiìcmirdtìh  chirnrgU »  deli)  irte  renati* 
<ra  #  e  delta  militare  efferc  Ano  tnceiidente ,  anzi  da 
lui  fritere  apprcifc  FilippoRe  de'  Macedoni  il  foit 
tABPÌzt  fjlatige ,  che  dalfiKJceflere  gridata  viircen- 
4tt  oorfe  vei'fo  Oriente  fina  airipaiii,  verta  Set- 
tentriont  fino  al  laclarte  •  I^  medefifoe  cogoizio^ 
■j  ir  e  forze  maggiori  poifianio  riconolcere  in  Vir-. 
gitia>mc&in  fecolo  più  abbondevole  di  faenze  • 
M&  che  tH>u  ardì  f  dove  non  penctrd  V  Ingegno  di 
DaiiteP  Mentre  il  fiio  oltre  ogni  forza  di  pe^iiero 
anamvigtiofo  viaggio  defcrive  la  maniera  $  -che  pa-* 
re  {b-nreponga  come  realmente  fatto»  ins^  da  colo- 
rò f  che  con  ambedue  gli  occhi  fiiTamente  mirano  ^. 
vwl  che  fia  comprefo  come  focceduto  in  eftatic^r 
vinone y^nale  foglfono avere i Profeti  Divini^  ie^ 
c<>nife^chedal  fiio  grandifenfore  fiamo  av^r^iti. 
Sce(<^  ftW  infima  lacuna  dèli*  Univerib  t  quindi  p^r. 
tiM  esitati  (intieri  di  altìffimo  monte  fal\  al  Cielo  ♦ 
f  di  Cielo  in  Cieb  fi  condoflè  al  fubUme  trono  deU 
la  Deità  ;  è  nongiunfe^ftanco  »  come  ban  creduto  al* 
cttiityma  eonfervò .fempre  il  medefimo  vigore». 
perchè! piccioli  nei  daHfe  eccellenti  bellezze i^  co* 
Jnelivyenirfnole  negli  Scrittori  di  fpiriro  grandje  » 
a  iticfUi  dojifw  fono  ricompenfati*  Di  tanta  d igni-, 
tó  dmqtieed^ndo  laPoefra^  e  di  tanta  eftimazione 
^'^*^<>cci  q«rt  pregio  aflegnéremo  a  Torquato 
Tàf}bvil-qiiffle(  pei* t;on^fìdef are  primieramente  la 
M'fexia  dello  ffile  >da  neflUno  de  gli  aitticbi ,  o 
de*  modèrni  riman  vinto ,  neUa  elezione  delle  pa* 
roiègravi ,"e dolci*  afpre >  e fonOre ;  fplendidi ,  fi- 
gnoreggwntU  e  nell^  altezza  t  eiielf  abbondanra. 
'    ".*  .  degli 


il«gli  ornamentL,ein  quei  tre  fegnàtatment^d Squali 
dover  iempre  avereJa  mira  il  dkitpfe,  dal  maeftro 
d' ogni  dottrina  ne  fu  infegnaco  ?  Égli  confidèran^ 
dola  Tofcan  a  favella»  come  della  Latina  più  dól^ 
ce  »  così  meno  Ibnora ,  grandi  aiuti  per  la  magni£[« 
cenza  ricercare  re  conofcendo  TeArema  chiafez* 
2Z9  la  quale  altro  i|on  è»  che  fopr  abbondante  age- 
volezza di  troppo  fiibita  intelligenza»  ienza  dare 
ipazio  air  ascoltante  d!  impat are  alcuna  co{a  d;a  fé 
medefìmo  »  aver  congiunta  ieco  viltà  ^  e  Hflezjza  » 
e  produrre  difpregio ,  e  non  aggradire  ali*  ^ccor- 
to. uditore 9 il  quale. fi iUegna  d' e(lèr  Sanciùllefca* 
mente  trattato  9  con  Sollecito  ftudio   procacciò  a* 
Tubi  poemi  altezza^  efficacia  »«  legg&dria  »  ecceL 
lente  9  ma  nonfbmma  chiarezza  ;  tale  nondimeno  » 
qaàl  conviene  a  quella  forma  di  parlare  >  che  ben 
confègue  la  intelligenza #  fine  d*ògni  parlare»  mt 
sfagee  quella  fbverchia  agevolezza  d*  efTer  toflo 
intefo  f  ed  allontanandoil  dalP  iifìtatò  »  dalP  umile  » 
e  dall'abbietto»  ama  il  nuovo»  ildifufato  »l'inafpet« 
tato  »  r  ammirabile  t  sì  ne'  concetti  »  sì  nelle  paro* 
le  9  le  quali  mentre  fuor  delvolgar  ufo  artifiziòfa» 
mente  intreccia»  e  mentre  le  adorna  di  vàrie  fi- 
gure atte  a  temperare  quelP  eccedo  di  chiarezza^ 
troncamenti  9  ftravdgi«ienti»circonfcrizioni»  iper« 

bòli  9  ironie  »  traslaa^ioni  »  ^  quelle  che  da*  luoghi^ 
dd  tutto»  e  della  parte^rdella  cagione»  e  degli effet-  * 
ti  traggono  origine  %  fi  resele  fimigliante  non  alle 
pubbliche  flrade  chine»  e  fdrucciolevoli  » o  piane 
e  fangofe  »  maagli  erti  »  e  fafTofi  fentieri  »  ove  i  pii| 
deboli  9  fbgliono  ^ncarfi  »  e  i  men  cauti  talora  in- 
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ciamparet  La  quale  maniera  di  dire  nobite,  pere- 
grina »  e  remota  dalla  valgare  intelligenza  9  fjt  ama- 
ta  9  e  agilità  da  qae*  famofi  (àggi  »  i  quali  perciò 
furono  detti  in  altra  lingua  lor  propria  aver  favel- 
lato. Ma  per  ben  giudicare  del  vero  valore  del 
Taflb  nello  ftile»  paragoniamo  le  ra degne  dell*  e- 
ièrcito  Fedele  t  e  aell*  infedele  al  Catalogo  di  Ome<* 
xo  de*  Conducitori  delle  Navi  a*  lidi  Troiani  :  que» 
ilo  diremo  t  quali  (èmpUce  annoveramento >in  quel- 
le ci  feipbrerà  vedere  vaghiiUma  moftra  di  genti 
per  varietà  ^  afpetti  1  d*  abiti ,  e  d' armi  tra  sé  dif- 
ferenti •  Non  troveremo  for(e  altrove  T  Aurora  pii 
vagamente  dipinta  »  quafì  nobile  donna  »  che  man^ 
data  Paura  meflaggiera  a(f  annunziar  la  Tua  venuta  9. 
i)  adorna  frattanto»  e  la  teda  infiorai  di  ro(è» 
non  le  pubbliche  (plenni  preghiere  eon  tanca  di« 
gtìlù  9  e  maeftà  raccontate ,  npn  l' arfura  deir  aria  9 
e  della  terra  con  adornezza  »  ed  evidenza  maggiore 
i^iegata  9  non  comparazione  più  appropriata  al 
ritorno  di  guerriero  al  primiero  ftatodi  virtù»  di 
quella  di  magnanimo  cpriierot  che  al  Tuono  dì  ca- 
nora tromba  defta  »  ed  accende  i  generofi  fpiriti 
di  defipdi  gloria  t  nel  naturale  defiderio  di  gene- 
rare  altro  fimilea  k^  hingaoiente  addormentati. 
RafFrontiam  le  orazioni  di  Goffredo  1,  di  Mete  9  ài 
Armida  9  di  Argante«  di  Creano»  di  Erminia  9  di 
Clorinda  »  agguagliamo  le  iin\ilitudini  »  le  deicrk 
^ionl  delle  parti  del  giorno  »  de^  duelli  »  delle  gran 
battaglie  »  delle  morti»  dell^  efequie  »  di  femmini- 
li bellezze»  di  ameni»  e  ditettofi  giardini ^  con 
qùell?  de  gli  altri  Poeti:  e  fcòrgeremo  nel  Tat 
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€0  giudizio  i  leggiadria»  efficacia  f  e  quelle  vircil. 
onde  i  gran  Poeti  Ibno  ammirati .  E  ih  molte  bel* 
Itzte  riconoiceremo  nelle  Tue  opere  imitando 
trarportate  dall'  opere  altrui  $  vedremo  pure  l*  imi-» 
fazione  t  o  migliorata  per  aggiunta  di  nuove  va- 
ghezze f  o  miichiata  con  varietà  :  fìcchè  al  diletto 
del  rjconofcimento  de'  leggiadri  detti ,  fi  arroge  il 
diletto  del  gareggiamento  :  ed  il  fimigliante  trove- 
raffi  aver  fitto  e  Virgilio  9  ed  Orazio  »  e  Dante ,  e'I 
Petrarca»  e  tutta  la  fchiera  deModati  fcrictori* 
L*  aflèmblea  de*  fiiperbi  fpiriti ,  queir  orgogliofo 
parlare  del  moftro  Infernale  »  il  fogno  di  GoiTre- 
dOf  il  duello  di  Raimondo  con  quale  affinamento 
d'imitazione  fon  dal  Taflb  introdotti?  Finfe  O*-' 
mero  le  preghiere  donne  lenteie  zoppe»  avendo  ri- 
guardo »  che  de!  pregatori  è  propria  U  lunghezza  » 
o  che  tardi  ibnoeiaudite  •  Afa  con  più  nobil  iénti- 
mento  il  Taflb  le  chiamò  non  pur  veloci  ^  ma  alate'» 
pofciachèl*  orazione  a  Dio  non  della  molticadlnQ 
delle  parole  »  ma  dalla  forza  dell*  affetto  prenden-* 
do  vigore  n  dalle  ale  del  velociffimo  defiderio  è  to- 
lto portata»  e  (èn  za  indugio  impetra*  Virgilio &-• 
guendo  Omero  due  difle  erano  le  porte  de'  fogni  »• 
una  di  avorio  fallace  »  altra  di  corno  verace  t  petr 
dimoftrare  »  che  da  alto  vengon  i  veri  »  (ìccome  in 
aito  rimira  il  qorno  degli  animali»  e  dalla  terrena 


reputata  :  o  piuctodo  voile  figi 
care  la  pupilla  dell'  occhio  »  e  che  nel  coloi'e  aIcor« 
iK)  $^  affiaigUa  t  j^fler  porta  •  per  cut  entra  la  verità^ 
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e  dalla  porrà  delU  voce  »  il  cui  (erraglio  fecondo  il 
detro  Omerico  fono  i denti  tuicire^flb  la  men* 
togna  •  Ma  con  intendimento  migliore  in  Cielo  aU 
r  Oriente  di  lucido  criftallo  9  per  denotare  la  pu- 
rità  deir  intellettuale  luce  »  pofè  il  Tuffo  la  porta 
de*  veraci  fogni ,  che  la  (uperna  provvidenza  man* 
da  per  avvertimenti  di  coìe  future  •  Ma  fé  riguar- 
diamo t  concetti  f  gli  troveremo  nobili ,  vivi  »  atti 
ad  eccitare  affetti  dove  »  e  quanto  bifogna  9  grazio- 
6f  acuti,  ficchè  hanno  forza  di  tenere  defto  rinteU 
Ietto  deir  uditore  »  e  di  ibfpingerlo  a  confiderare 
più  avanti  »  e  tutta  T  opera  vedremo  fparfa  di  chia- 
ri raggi  di  dottrina  di  Dio  »  della  grandezza  di  Dio 
aififom  quell*  altiflimo  trono  »  degli  Angelici  Cori  y 
della  felicità  degli  Eletti  difegualmente  in  loro  le- 
tizia eguali  »  de*  cieli  »  deir  anima,  del  corruttìbil 
mondo  f  che  in  (e  muore,e  rinaice»  ed  in  ibmma  di 
vari  fbggettì  e  teologici  $  e  naturali  >  e  morali  p 
quaii  odorati  fiorì  in  delìziofb  giardino  vagamente 
divifatiyO  quali  perle^e  gemme  in  ricco  manto  con* 
partite  9  o  pure  come  lucenti  ftelle  fiflfe  nella  celeftat 
«fera.    I   quali  concetti  T animo  faggio  ricono* 
icendo  tda  incredibii  diletto  ingombrar  ii  fente 
mólte  fì^te  maggiore  »  che  fé    allora    gli    appa- 
radè;  poiché  il  piacere  di  poflèdere  il   bene   in 
ie  considerato  fènza  riguardo  al  defiderio^   fb- 

5>ravanza  il  piacere  d*  acquiflarlo  •  Finalmentf 
e  fi  dee  rimirare  il  foggetto  p  e  i  cofluiai  imi-» 
Catif  non  poteva  eleggere  operazione  più  pia» 
più  giuda,  più  magnanima#einfiememeote  alla 
condizione  de^noftritempi  più  accomodata;  na* 
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quali  f  fìccome  abbiam  veduto  i*  empip  Tirando 
dcir  Oriente  diftendere  le  rapaci»  fatiguiijden» 
te  mani  iòpra  Città ,  Provincif!»  e  Regni»  così 
alla  lua  fuperba  alterezza  (appiamo  edbre  il^e 
talora»  fiaccate  le  orgoglio^*  corna  :  onde  è  le- 
cito fperare  di  rimirarla  abbi  truca  dalla  virtù 
di  generoii  Principi  9  fatti  imitatori  non  di  colo r 
ro  f  che  in  Aulide  giuraroh  a*  danni  dell*  Afi^  > 
e  per  avere  propizi  i  venti ,  abbominevole  fa* 
crifizio  di  fangue  femminile  offerfono  a  mentita 
Deità ,  ma  di  quelli  piutcofto ,  che  nell*  zilkm^ 
blea  di  Chiaromonte  fi  unirono  alla  liberazione 
della  Terra  Sacra»  ove  fu  operata  l'umana^  fa^ 
Iute»  in  votQ  offerendo  al  vero»  e  vivo  Dio  le 
proprie  anime»  e*i  proprio  fangue  in  contrae* 
cambio  di  fàngue  iiipomparabilmente  più  pre^ 
•ioib .  Bene  era  t,  lui  nota  la  condizione  degli 
umani  ingegni  »  e  (pezlalmente  de*  Principi  jpo& 
fenti ,  i  quali  per  gloriofi  cfòmpli  di  yir^u  oa  fc 
fieffi  fi  fpronano  a  lodevole  imitazione  »  come 
Temiftoclé  eniulo  di  Miriade»  Aleflàndro  di 
Achille  »  Cefare  d*  Alefiondro  ci  fanno  palefe  « 
molto  meglio»  che  per  le  altrui  eiòrtazionit 
dair  animo  dell*  uomo  le  più  volte  poco  gra* 
dite  »  quafi  dimoftrin  maggioranza  »  e  fcemin  If 
gloria»  «he  ciafcun  bramar  fuole  delle  opere fiit 
non  pure  come  facitore  »  ma  come  loro  primif* 
ro  autore  •  Or  fé  la  narrazione  di  Omero  eon« 
tenente  le  prodezze  de* Greci  ebbe  forza  d'in» 
citargli  al  conquido  dell*  Afia  »  e  della  Monar» 
chxt  de^Perlli»  la  quale  quafi  grande  fnifpa^<l^ 
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che  in  fronte  fieramente  percoflb  a  terra  cade» 
ai  fecondo  colpo  per  la  deftra  d*  Aleflàndroroi. 
nofameiite  abbattuta  dopo  dugento  trenta  anni 
di'  vita  nel  nono  Re  morì  ;  perchè  generofì  fatti 
ée*  Criftiani  non  iftìmoleranno  »  ed  inanimiran- 
no i  medefimi  a  rinnovare  le  antiche  vittorie  per 
rorre  dal  collo  delle  oppreflè  genti  il  graviffimo 
giogo  d*  indegna  »  e  intollerabile  fervitn  »  e  fé 
medefimi  liberare  d«il  lòpraftante  pericolo 9  che 
orribilmente  ne  minaccia  ?  Non  lo  igoment^ 
dunque  9  né  diftoliè  dairimprflà  il  iàpere,  che 
razione  fufTe  veramente  lucceduta  »  ed  in  i« 
ftorie  regiftrata;  perchè  primieramente  cono- 
fteva»  che  quando  alterata  non  T  avelie»  fepof* 
ièdeva  in  fé  le  dovute  condizioni  di  efler  gran« 
de  f  una ,  compita  9  credibile  »  vircuoià  9  ammi- 
rabile, non  perciò  al  poema  iafiia  vera  eflenzsi 
farebbe  mancata  »  né  egli  di  nome  di  poeta  (àreb* 
be  rimalo  indegno  :  pofciachè  9I  poema  bafta  avere 
in  le  medefimo  la  fua forma»  avvegnaché  il  fa- 
citore per  natura ,  o  a  cafa  ,  o  da  altri  ammae- 
Arato  r  aveife  icritto  $  ed  il  iimigliante  avvie- 
ne in  tutte  le  opere  delle  arti  contente  della 
perfezione  verfo  di  ièftefle»  lènza  ricercarla  nel 
tbo  autore  :  e  V  imitazione  degli  affetti ,  e  de^ 
rodami  è  fuificiendilima  a  meritare  il  titolo  di 
poeta»  ficcome  a* Lirici  Tha  meritato t  che  ne 
torto  pacificamente  legittimi  pofleiTori*  Ma  egli 
confidato  nel  vigore  dei  fiio  fecondo  ingegno  • 
eleflé  azione  vera  »  quanto  appartiene  al  fuccef- 
fy  I  ed  al  principale  operante  9  perdlé  €ome  ver% 

più 
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più  era  poflenec  ad  avvampare  gli  animi  di  giù* 
iììffìmo  fdegnoy  e  ad  iniiammrgli  di  quel  fan* 
tidìmo  defiderio  $  che  egli  pretendeva  t  mi  ad 
e(fk  molce  parti,  e  molte  eroiche  perfone  ag« 
giuniè  ;  e  variando  i  mezzi  riftringendo  a  tetiu 
pò  minore ,  pigliando  il  principio  dai  divin  cOto 
mandamento»  ficcome  daU*ira  di, Giunone  il  pre^ 
fe  il  Latin  Poeta  9  riempiendola  per  tutto  com^ 
di  prima  cagrone  dell' altiflima  Provvidenza y  e 
di  continue  maraviglie  adornandola ,  la  rendè  ta« 
le  9  quale  dalla  Poefia  nella  perfezione  maggio^ 
re  può  eflèr  richieda  •  Ricevette  in  efla  imita* 
zion  di  coftume  indegno  di  eflere  colia  vita  imi-» 
tato»  ottimamente  conofcendot  che  la  miichian-' 
Ka  de*  coilumi  buoni  »  e  de*  rei  da  ogni  gran 
poema  è  for^a ,  che  fìa  ricevuta  p  sì  perchè  \t 
virtù  per  gli  contrar)  fì  manifeftano  »  e  nell*  arma* 
ta  crudeltà  de*  Tiranni  rìfplende  T  invitta  ctìnii 
ftanr.a  di  colora  j  a*  quali  non  diedero  fpavérì« 
to  gli  rpavencoii  ordigni  di  morte  ^  e  leprosa 
prie  vedi  nel  proprio  fartgue  tinte  ,  rton  tiif- 
ièro  il  volto  di  pallidore»  anzi  aggradirono,  f 
parvero  fiammeggianti  fopra  Io  fplendore  »  d*l&i 
porpora  regale;  sì  perchè  dovendoli  da  flato  av* 
^erlb  a  profpcrevole  far  maravlgUofo  paflaggio  » 
^  necefiàrio,  che  molte  cofe  gravi  ibffrano  i 
gìyfti  da'  malvagi^  operate  ;  Oltreché  l'  àriimft 
tima**^  datta  varietà  de*  coHumi ,  e  delle  azioni 
iilIet^^t^PP^cn<lc  il  vero#  ed  il  buono  quafi 
'frt^ì^^  »  ed  abbellito ,  che  nodo  »  e  ichietto  ab^- 
IbprrF^Mie t  cpme  da  inferino /e  languido  cmfto 
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i  iklucifefi  alimentt  fono  rifimati.  Qumdila  (i* 
vienza  eternsi ,  che  ne  guida  alla  verità ,  ed  alla 
Virtù  f  cioè  al  cognofci mento  •  ed  air  amore  di 
fé»  condefceiide  ali*  umana  fievolezza»  e  non 
ufa  Tempre  femplice  dottrina  9  ma  per  ifclu- 
vare  il  tedio ,  dell*  attenzione  inimico ,  e  per 
eforimere  con  diletto»  con  efficacia» e  con  am- 
nitrazione»  adopera  metafore  »  e  tutte  le  figure  t 
e  tutri  ^li  ornamenti  della  favella;  or  propone 
{nacevob  efèmpi  di  ftorie»  or  con  afcolè  ma- 
niere di  fimilitudini»  di  parabole»  e  di  allego- 
rie ammaeftra  »  colla  difficultà  accendendo  il  de*, 
iìderio  dell*  intelii^enza  degli  occulti  mifterj  é 
Non  tace  1*  opere  degli  fcelerati  »  acciocché  fien 
da  noi  odiate  »  e  fuggite  »  è  fedele  in  riferire  le 
azioni  de* buoni f  ancorché  talora  non  buone» 
né  degne  di  èflere  imitate  •  Il  perchè  non  iblo 
narra  la  fantità  »  \^  umiltà  »  e  la  manfuetudlne  del 
Re  David»  ma  l'atto  iuperbo»  e  1*  omicidio» 
e  gii  adulteri  amori  »  ne*  quali  addormentato  per 
io  fpazio  di  un  anno  nel  letto  delle  Jafcivie  fi 
giacque»  e  farebbe  giaciuto^  iè divina  voce  non 
to  avefle  defto;  né  iolamente  racconta  la  fapien-. 
za  del  figliuolo  »  ma  la  ftolta  empietà  »  quando 
per  compiacere  a*  fuoi  inale  amati  idoli  «  a  ma* 
ti»  ed  inlènfati  idoli  drizzò  facrìleghi  altari»  e 
funeiti  templi  «  Noo  è  ichiva  di  riterite  non  pu- 
re i  cafti  afietti  di  Jacob»  a  cui  parvero  brevi  i 
&t$e  anni  di  /érvitù  per  la  bella  Rachfie.  quan- 
jranque  idolatra»  di  Mosè  verfo  k  .figlinola   del 

Sacerdott  di  Madian  ^  di  Ai&ero  namtto  Xerxe 
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udì'  iftoria  Greca  verfo  la  graziofiffima  Eftcf  » 
ma  5IÌ  ("moderati  ancora  di  Sichem  a  Dina  » 
.  di  Amnon  a  Tamar  ,  di  Sanfone  a  Dalila  ,di  Olo- 
ferne a  Giuditta ,  degl'  iniqui  giudici  ali*  innocen- 
.te  Suianna,  di  Zambri  alia  figliuola  del  Princi- 
pe de^  Madianiti,  e  della  donna  Egizia  di  Futi- 
faro  moglie  al  pudico  Jofeffo.-  e  quelche  foriè 
.è  più  mirabile  »  con  parole ,  e  con  concetti  •  di 
amanti  in  amoroio  canto»  il  quale  ogni  altro 
avanza  t  infegna  gli  altiilimi  millerj  del  Divino 
nmore»  Lodifi  dunque  l'avvedimento  del  TaH 
io ,  il  quale  aon  dal  caio  guidato  »  ma  dalU 
retta  ragione  dell'arte,  della  etti  efquifita  in- 
telligenza fanno  fede  i  tuoi  diiborfi  del  Poema 
Eroica,  che  fono  alla  Gerufalem  quafi  il  Cano- 
ne di  Polideto  alla  tua  llatua,  mi^ntre  condii 
tuir  volle  azione  ordinata ,  che  con  tutte  le  mem- 
bra datele  avefle  grandezza  non  trapaflànte  pe- 
rò la  virtù  della  mente f  ma  tale,  che  dalla  me- 
moria cfFer  potefle  in  breve  giro  riguardata,  U 
fregiò,  e  l' adornò  di  diletti  air  urna»  guftd 
convenevoli,  di  ciò  rendendo  ragione  a  quelU 
virtù  abitatrice  de' Cieli,  che  in  fuo  ibccorio 
iiivocava  •  Gli  antichi  poemi  con  gran  riguardo 
^eou*  eflèr  Ietti  da  noi ,  ed  intorno  a  ciò  utiliC 
fyni  ammaeftramenti  dal  faggio  Plutarco,  •  dal 
gran  Bafilio  ne  furon  laiciati ,  non  pure  quando 
dfila  Deità  (conciamente  ragionano,  pierch^  ai 
i;tKvi  iconvenevolezze  perfc  il.mauifeftano,m8 
quando  ad  uomini  lodati  danno  anioni  biafime- 
w4i  r$oxt  4ichiirarl^  tali ,  parc^  che  «i€U«ifflen« 
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te  ci  invitino  a  conformarci  ad  efii.  Ma    i    fti. 
riofì  fdegni  di  Rinaldo»  e  i  folli  amori  di  Tan- 
credi 9  e  degli  altri  guerrieri  »    non   ci   faranno 
efèmpio  di  errore,  poiché  come  viziofi  ci  fono 
raccontati»  né  faranno  incitamento  al  male»    fé 
non  a  colui»  che  dìfpofto  per  fé  fteflb  al  male 
oprare,  i  contravveleni  in  veleni    rivolge.  Se- 
guirà Tempio»  ed  infame  R  amba  Ido  chi  dal  cie- 
co (ènfùale  affetto  fi  lafcerà    traviare;   uferà   le 
frodi  d*  Armida  »  chi  porta  animo  fimile  ali*  ani« 
mo  di  lei»  la  quale  per  imitazione  non  già»  ma 
per  avvertimento  viene  propofta  •  Però  eh:  bra- 
ma fcampare  da*  lacci  »  che  all'  altrui  liberrà  in- 
gannatrice  donna  tender  fuòle»  alla  memoria  fi 
riduòa  Armida  ,  che  i  modefti  »   e  gì'  impudichi 
iguardi  »  i  lufinghevoli  »  e  gì*  altieri  atei  »  il  finto 
tìfof  il  fallace  pianto»  e  tutti  gli  altri  inganni  in 
lei  sì   vivamente  vedrà  dipinti,  che  dirà  nonmai 
fcoglio  in  mare  da  perito  nocchiero  con    tanta 
accuratezza   a'  naviganti   eflere  ftato    additato  » 
né  venenofa  pianta  in  verdeggiante  montagia» 
con  sì  diligente  ftudio  ad    accoglitore  d*  erbe^ 
per  rimedj  della  vita  »   da  'faggio  medico  effac 
nata  notata.  Ma  quanto  gran  numero  di  eièn- 
pli  di  perfetta  virtù    la    Gerulàlem    liberata    le 
propone?  Se  veder  brami  ver;i  effigie  di  giuffi- 
zia  »  di  temperanza  »  di  liberalità ,  di  magnanimi- 
tà »  di  fortezza  »  o  pure  V  idea  del  faggio  >  e  \a* 
lorofò  Principe  »  e  particolarmente  nel   govena 
della  gente  armata,  e  nelle  importantiillmea^o» 
DÌ  militari  y  non  ricorrere  a' Semidei  d'OmeiOt 

i  qaa» 
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ì.  quali  migliori  di  que*  loro  Sventurati  Dei  ncHI 
pareva  riigionevole,  che/ fuflero  formati  :  non 
ad  Agamemnone,  che' fìiperbamente  niega  la  rei 
ftituzione  della  rapita  donzella  »  la  quale  a  CU* 
temneflra  antepone  ,  dilbriora  ii  fupplichevole  fi* 
cerdote,  ingiuria  con' dtraggìolè  parole  lo  in* 
dovino  9  iniquamente  liiùrpa  il  premio  ad  Achib 
le  conceduto  ,  e  per  folli  cagioni  procaccia  a  (e  p 
e  alia  Greca  armnta  evidente  rulna  »  per  invitar* 
la  con  viirà  ,  poco  dopo»  é  più  d'una  fiata»  t 
vitupererà  fuga  .  Né  meno  fperare  di  wderla  in 
Achille»  il  quale  per  una  femminella  avvampS 
d'in,  e  fi  rode  di  dolore, che  fcoppiaudopef 
gli  occhi»  gli  riga  il  volto  di  lagrime;  e  pòi  con 
luci  aiciutte  vede  i  Tuoi  mi&ramente  perire» né 
-vuole  placarfi  finché  nuovo  .  furore  di  fiiegno 
nom  gli  pon  Tarme  in  mano  »  e  lo  fpinge  ad  io* 
crudelire  contro  V  ucciditore  deli*  amico  .*  non 
in  Ettore  prodigo  della  vita  »  non  per  cagione 
di  virtù,  ma  per  defio  di  gloria,  anzi  per  tema 
d'infamia,  in  eflfere  daHe  voci  popolari  chia- 
mato codardo:  non  nel  Virgiliano  Enea, il  qua* 
ie  benché  ai  iègno  più  fi  avvicinafle»  pure  ini* 
paziente  nella  contefa  col  padre  deliberato  <B 
rimanere  traile  mine  dèlia  caduta  patria ,  e  nella 
perdita  dell'amata  Creufa,  come  forsennato  ac- 
cufa^  gli-  uomini ,  e  gli  Dei  ;  e  nel  partire  dal  (ào« 
io  disila-  diftratta  X^ictà  ,  pa^e  non  fi  acquieti  nel 
-voler -divino^»  di  nvere  colle  fiamme  punitp  le 
iibidinofè  fiamme  delK  adultero  giovane ,  e  quau-- 
4o  alla  gran,  #ibbrJcf  deli*  Imperia  d'Italia  a  lui 
r  ri- 
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rivelato  dee  eflere  intento ,  obliando  (e  »  il  fi. 
gliuolo»  e  *l  proprio  valore»  fi  avvilìfce  nelle 
tafcrvie  »  e  con  laidi  falli  d*  intemperanza  olbu- 
ra  lo  fplendore  della  gloria  fìia»  e  macchia  la 
fama  della  pudicizia  della  donna»  a* cui  sfrena. 
il  appetiti,  per  legge  di  vera  gratitudine  era  te- 
fiuto  ad  opporfi  con  virtuofa  refiftenza  •  Ma 
eleggiti  per  maeftri  quelli  gloriofiflimi  Prìncipi, 
e  fopra  tutti  Goffredo ,  il  quale  propofto  aven. 
4ofi  la  liberazione  della  gente  fedele ,  dalla  di- 
vietata barbarie  Maumettana ,  e  Tampliazione 
del  culto  del  vero  Nume ,  fl:imando  le  umane 
grandezze,  quafi  fuggitive  apparenze  di  vaghi 
«lori  nella  nube  dipinti  da' raggi  dell*  oppofto 
fcb,  o  quafi  cadenti  ftelle,  che  per  1*  aria  fiam- 
fMggiando ,  benché  fèmbrino  eflere  in  cielo ,  do- 
fO^  una  breve  maraviglia  di  fc  data  a*  riguardan- 
fi.v'in'  vm  attimo  fparilcono  in  poca  cenere  rifb- 
hiie,  fi  arma  il  petto  di  pietà  ,  di  zelo,  di  ma- 
gnanimità, di  conftanza,  e  in  foroma  di  tutte 
qtielle  virtù  ,  che  per  la  perfezione  di  fc  ,  e  per 
V:  adempimento  deli*  ufirio  del  guidatore  della 
nafizia  fi)Bo  richiefte  •  Quel  grande  oratore  Ro- 
àtSLtto ,  mehtte  perfiiade  il  popol  di  Roma  a  con- 
CÉidere  al  gran  Pompeo  il  reggimento  della  gucr- 
»  contro  il  Re  Mitridate ,  quattro  prerogativa 
d«fidera  nel  fovrano  Comandatore  deir  eferci- 
tor ,  virtiì ,  autorità ,  felicità ,  e  fcicnza  militare  > 
te  quali  in  lui  dimoftra  concorrere  in  eccelle»* 
te.  grado .  Queftc  dal  Taflb  diligentemente  efprcft. 

ie  in  GpiTrcdo  r i^Moicer  pMretto  i  te  atcenti« 
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«lente  i  concetti  »  e  le  azioni  di  lui  ci   volgere^* 
aio  a  confiderare.  Se  per  pietà  degli  oltraggia- 
ti Criftiati!  tnofle  1'  armi  pietofèf  fé  intende  li- 
berare il  Sepolcri   dell'immortale  $   e   ftabilire 
leggio  iìcuro  alla    vera   Religione  >  fe  col   fen« 
nOf  e  colia  mano  molto  operóse  molto  fofteno 
Qe»  ic  neU^eftreme  diCavventure ,  e  nel  manca* 
mento  degli  ajuti,  nella  lontananza  de'guerrie« 
ri 9  nella  perdita  de' viveri»  nell*  aftlizìone  del* 
la  fetef  nelle  graviflime  ièdizioni»  non  mai  di* 
fperaf  ma  Tempre  fpera»  e  (i  volge  al  Tuo  Dio  ^ 
ie  non  cura  il  mortifero  duolo  delia  ferita  f   (è 
non  teme  il  morire  ^  e  ne' maggiori  pericoli  con* 
tro  la  più  éfèrc irata  »  e  robufta  milizia  fi  avven* 
ca,  ben  fi  dimoila  e  ptetofb»  e  zelamele  reii- 
giofi>9  e  prudente  y  e  ibfTerente»  e  pieno  dife* 
de  9  di  confidenza  »  e  di  fortezza  •  Vincitore  fi  fa 
conoicere  della  libidine  9   dell'  avarizia  9  e  dell' 
drobi^^ione»  crudellfiime  tiranne  dell' anima  uma- 
na 9  mentre  non  fi  lafcia  tirare  dall'  efca  di  que* 
diletti»  dietro  a' quali  fegue  Tempre  trafittura  di 
pentimento»  e  a  pjiù  nobili  beni  afpirando  telo* 
ro»  imperio»  e  mondana  glòria  mette  in  non  ca* 
le  »  e  recufa  V  oro  »  e  le  gemme  dal  prigioniero 
per  filo  riicatto  offerte ,  e  la  maggioranza  a'  Tuoi 
«neriti  dovuta  non  mai  chiede^  né  prende»  fin* 
che  dal  concorde  volere  dell'  efercito»  confor- 
ane al  volere  del  Signore  degli  eièrciti  »  non  gli 
è  confi^nata  •  Fa  apparir  la  lua  fede  mantenen^ 
do  al  nemico  il  campo,  franco  t  la  ié verità  con» 
^r vatrice. della,  maeftà  dell* imperio t  nel  proc« 
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curare  a  Rinaldo  deli* omicidio  convenevol  gt-^ 
ftigo  f  e  fieli*  imprigionare  Argillano  autore  del- 
)a  ribellione  ;  la  clemenza  poi ,  e  la  manllietu^ 
dine  in  appagarli  del' pentimento  dell*  uno  i  fa* 
cendo  Tua  voglia  la  voglia  di  canti  9  chepregan 

J)er  lui»  e  in  allungare  la  vita  air  altro, iiqua- 
e  mentre  ne*  tumulti  maggiori  fi  difcioglie,  e 
con  opere  di  valore  cerca  emendare  il  commeD 
fo  fallo,  dair  inimica  mano  riceve  onorata  mor- 
te* Laonde  per  divina  difpenfàzione  né  a  lui, 
né  ad  altri  fu  aftretto  a  dar  V  ultimo  fupplizio  • 
Che  diremo  dell'umiltà,  della  benignità ,  colle 
quali  virtù ,  non  con  atti  di  Ss  indegni ,  non  colla 
corruzione  de*  doni ,  non  col  loflèrire  la  licen- 
za del  peccare  fi  acquifta  amore,  difefir  più  fi* 
cura,  e  ftabiliraenco  più  forte  del  timore?  Noni 
ha  animo  fprezzatore ,  e  benché  fi  icorga  Ibpra 
gli  altri>  non  fi  reputa  fuori  della  natura  umana  p 
non  proGcura  maeftà  dal  pompolb  veftire  ,  fti- 
mando  il  verace  valore  a  fé  fregio  di  fé  fteflb, 
non  iidegna  partecipare  delle  militari  fatiche^ 
né  impone  il  peto  de*  negoz)  ad  altri  per  iftarfi 
in  ozio  cra'l  Tonno  ,  e  1*  ebrietà  :  umanatnente 
accoglie  i  fuoi,  cortefementc  gli  riceve  a  mcn* 
ia  ,  prontamente  concede  1*  udienza  ,  benché  te* 
ma  i  barbarici  inganni ,  pur  fi  piega  a  promet- 
tere pierol'o  focGorlb  :»  nel  mezzo  del  fanguìno* 
fo  conflitto  fi  ricorda  de*  feriti,  e  con  fbUecito 
amore  gli  fa  curare;  colla  prefenza  di  fc  onora 
Telèquìe  di  Dudone^  di  fua   mano  arma  Kzi^ 

mondo,  permette  agli  Avventurieri  h  clcxiont 

del 
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del  proprio  Duce  9  alla  forte  quella  de'  dieci  Cam« 
pioni  r  i  quali  non  niega  ,  per  non  concraftare  con 
perìcolo  di  adizione  »  alle  infocate  voglie  di 
tumti  unici  ìnfieme  «  Quindi  fi  procaccia  autori* 
tà  9  e  pronta  obbedienza  da  coloro ^  acquali  im-^ 
pera  ,  che  coll^  iòla  lèverità  volere  acquiilarla» 
è  penfiero,  che  rare  volte  fortiere  prospera  fi- 
ne. Laonde  il  fuo  ^mplice  parlare  ha  pofl'anza 
d*  acquietare  gi*  impeti  del  volgo  irreverente, 
e  audace,  ed  alla  fua  aitera  voce  la  gente  im** 
paurita  riprende  baldanza ,  e  alla  tenzone  fi  Ica- 
glia.  Crefce  quefta  autorità  per  la  fua  felicità, 
che  più  dirittamente  abbondanza  di  grazie  ,  e  di 
doni ,  de'  quali  il  Cielo  gli  fu  favorevole  »  da  noi 
iarà  chiamata*  Ha  maeftà  d'  afpetto  degna  di 
principato,  forza  di  eloquenza,  che  sforza,  e 
piace ,  merita  imbafciata  divina  per  Angelico 
sniniftro,  di  celefti  vifioni  è  privilegiato  ,  e  di- 
fefo  da  fuperno  ajuto,  miracolo^ mente  è  rifa** 
nato.  Neireccefliva  arfura  ,  onde  la  terra  er* 
fatta  quafi  cocente  cenere ,  e  '1  Oelo  pareva  tra» 
^mutato  in  infocato  bronzo,  e  periva  1*  eferci- 
to,  e  il  nimico  fedendo  vinceva  ,  confidente- 
mente ricorre  a  Dio,  e  impetra  la  bramata  piog,. 
già:  per  difuiàta  via  dell'ode  contraria  ha  no^ 
tizia,  e  rìconofce  il  divin  benefizio,  vede  la  ce^ 
Ielle  milizia  a  iùo  prò  contrailare,  e  mancando 
r  acque  per  ammorzare  T  incendio  della  gran 
torre  dì  legno,  ecco  dal  vento  la  fiamma  coni- 
•niofl'a ,  gì**  incenditori  aflale.  Quefle  fono  ope- 
xc  della  eterna  provvidenza»  grandi  iadizjl   di 

pa. 
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pf  ter  no  amore.  Ma  compiuta  intelligenzft  dell* 
arte  militare  9  per  lungo  ufo  nella  lunga   guerra 
acquìftata  ,  molto  operando  »  e  molto  fofierendo  9 
fi  Icorje  in  lui  efpreflfa  per  rutto  il  corpo   del 
belliifimo  poema  .  Non  è  sì  tofto  eletto  a  Duce  9 
che  per  fapere  le  Tue  forze  9  fa    raflegaa  delle 
gemi  9  per  dar  maggior  terrore  9  vuol  che  giun« 
gano  in3rpettate9  colla  fcorta    de*  cavalli  dagli 
aguati  de*  nemici  le  aflicura  9  affrena  il  lor    fo- 
verchio  ardimento  9  è  foUecico  in  mirare  il   fito 
della  Città  per  conofcere  qual  parte  debba  afla* 
lire  9  tenta  impedire  le  vie  del  lòcccrfo  9  occU'» 
pa  i  pafli  opportuni  9  non  è  negligente  inafibr- 
sare  il  campo  con  fofTe  9  e  con  trincee  •  Ha  pen- 
fiero  9  e  (bllecitudine  di  provvedere  i  nUtrimen* 
ti  9  che  ben  fi  avvede  9  che  il  Ibldato  affamato» 
o  non  vive  9  o  non  obbedifce  ;  nelle  fvencure  9  e 
ne*  pericoli  afconde  il  dolore  interno  9  econvoU 
fo  aimoftrante  ardire  f  e  con  magnanimo   parla« 
re  riconforta  gli  animi  avviliti  i  che  chi  vede  il 
fuo  Duce  addolorato  f  ed  afflitto ,  che  altro  può 
farei  che  temere 9  e  tremare 9  e  impallidire 9  e 
penfare  alla  fuga  per  rimedio  del  proprio  timo«> 
re  ?  Non  biferifce  il  duello  9  come  non  legittima 
prova  di  valore ,  né  fufficiente  mezzo  a  termi- 
nare la  guerra,  ma  chiamato  adefloynon  lore- 
cufa  9  imparando  dal  gran  David  9  il  quale  non 
]sfidÒ9  ma  incitato  da  zelo  del  Divino  onore  9  e 
da  celefte  confidenza  inanimato»  francamente  fi 
mofle  contra  T oltraggiatore  del  popolo  di  Dio. 
Nella  fuga  de'  Tuoi  non  abbandona  la  iperanza  9 

ci* 
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e 'I  conngllo»  ricordevole 9  che  talora  a  coloro» 
acquali  il  Cielo  prepara  vittoria»   nel  principio 
la   iòrce  moftra  turbata  fronte;  onde   colla  vo- 
ce t  e  colla  mano  fa  refìftenza»  /grida»  eminac"^ 
eia  9  ajuta  ,  fpinge  »  raccoglie  »  percuote  i  fuggèn- 
ti, e  coli*  efempio  di  -fe  ftetfo  gli  avvalora.  Per 
quefto  anco  fi  vette  armi  leggieri ,  volendo  efer- 
citare  ofizio  di  combattente  »  dopo  avere  adem- 
piuto quello  di  capitano  »  coi  quale  atto    gene« 
ro(b  invita  molti  ad  imitarlo  :  proibifce  il   pre* 
dare  9  lovence  cagione  di  gran  calamità  »  mentre 
li  attende  non  a  vincere  »  ma  a  Spogliare  i  vinti , 
ed  a  perfeguitare  le  morte  /poglie»  non    T  ini- 
mico vivo    Le  battaglie  minori  talora  commet-! 
te  ad  altri»  alle  maggiori  vuole  efler  prefèntct 
come  degne  *   nelle  quali   efponga  a  rifchio    f^ 
ikeSOf   e  colla  preiènza  infpiri  vigore  •  Contrp 
una  parte  del  muro  finge   V  aflalto  »  per  darlo 
contro  altra ,  e  nell'  ofcuro  della  notte   trafpor- 
ta  le  macchine:  giudicando»  che  non  dìfdica  at  ' 
foldato  r  ardente  voglia  del  combattere ,  ma  con-v 
venga  al  capitano  il  prudente  configlio  nell*  eleg* 
gere  il  tempo  del  combattimento  »    a*  Tuoi  »    che 
colmi  d'  ardimento  chieggono  la  pugna  »   la  ner 
ga»  prolungandola  al  nuovo  giorno  »  nel  quale  fi 
appreiènta  folgoreggiante  negli  occhi  con  ièm- 
bianti  di  fperanza  »  e  di   letìzia  »  e  ordinare   le 
fquadre  »  e  col(ocato  in  difparte  uno  iquadronp 
ili  valorofi  avventurieri ,  (correndo  di  fcbiera  in 
ichiera  »  conforta  »  inanimifce  »  e  promette  »  e  co|i 
cfildo  parlare  da  eminente  luogo  gli  rende  br^. 

tnofi 
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Ihdfi  d*  affrontarfì  »  e  nel  furor  della  zuffa  (oc- 
correre lo  iliiolo,  che  vede  ^lodarne  dìfpertb* 
Quefte»  e  tante  altre  immagini  belLifime  di  vir- 
tù >  eran  baftantia  dare  perfezione  y  e  pregio  a 
qualunque  poema rma  più  oltre  paisò  il  raro» 
ed  ammirabile  ingegno  del  Taflb»  a  m;iggiore 
altura  volle  condurrei  più  elevati  intelletti •  Ma 
che  cofà  più  (iiblime  della  virtù  »  e  della  virtù 
di  Principe»  che  è  Ibpra  gli  altri,  e  in  azione 
di  tanto  momento  fi  può  uilegnare?  Non  altro 
certamente ,  fé  non  qual  fìa  la  nodra  felicità  , 
mentre  foggiorniimo  in  terra,  per  quali  ftrade 
ad  ella  li  cammini,  quali  impedimenti  fi  attra** 
ver  (Ino  ,  da  quali  infìdie,  e  da  quali  errori  deb^ 
bramo  guardarci  •  La  felicità  deli' uomo, in quan* 
Co  uomo  ci  viene  figurata  in  Gerufalem ,  la  qua-* 
le  in  alto  monte  è  collocata,  per  darci  a  cono- 
Icere  la  difficultà  di  conièguila.  Ad  eifa  T  uo- 
mo intefo  per  V  etere  ito  C»iftiano  ,  dì  varie  par- 
ti conilituìto,  è  chiamato  da  Dio,  poiché  Tin. 
telletto ,  che  è  occhio  dell' anima  ,  e  duce  della 
vita,  naturalmente  appetifce*  Cotilèguela  chia« 
ra,  e' diflinta  cognizione  diefla  da  cflefteluceti 
la  propone  alle  altre  potenze  deli*  anima  »  traile 
quali  principale  è  la  parte  animola  a  Rinaldo  ap« 
proprietà  9  la  quale  perchè  gagliardamente  ama  t 
e  gagliardamente  fi  fdegna,  quinci  iralcibileda 
evidente  affetto  fu  appellata ,  A  queflo  bene  fi 
arriva  con  ifpecìale  ajuto  della  fublime  provvi- 
denza ,  con  mezzo  di  iàggi  ammaeflramenti  »  di 
faticofc  azioni  ,  di  violente  imprefe .  E*  necefla- 

rio 
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Tiò  Riperare  gli  efterni  impédirnenti,  Tofferire  i 
difavvcnturofi  «vvenimeijti ,  ripudiare  le  vili  di* 
lettazioni ,  abbattere  gP  inganni  delle  ftlfe   opi- 
nioni ,  conofcere  con  diritto  giudizio  »  che  le 
4|fficultà,  i  pericoli,  e*  dolori    compagni  delle 
virtuofe  opere ,  non  fi  deon  chiamar  mali ,  e  gli 
«gi  f  gli  ozi ,  e*  piaceri ,  che  fi  mifchìan  co*  yU 
Ej,  non  fon  meritevoli  di  nome  di  beni,  e  final- 
mente ridurre  le  potenie  minori  fotto  la  perfetcn 
obbedienza  della  ragione  indirizzata  dalla    legge 
eterna .    Allora  fi  fa  V  acquifto  della  umana  te- 
licita,  che  è  la  quiete,  la  tranquillità,  e  la  pa- 
ce deir  anima ,  per  la  moderanza  degli  affetti  : 
e  dopo  quefto  V  intelletto  libero  da  ogni  Ipptc- 
ciò ,  prontamente  fi  foUeva  ad  un  più  altox^gra- 
dot  cioè  alla  contemplazione  di  Dip,  e  degli  zu 
tributi,  e  degli  effetti  divini,  e   alla  confiderà- 
zione  de*  beni  della  vita  immortale ,  godendo  nel 
mortale  flato  V  arra ,  e   le  primizie  dell*  eterna 
beatitudine.  Queftafcienza  tanto  nobile  , e  gran- 
de, tanto  ad  ogni  uomo  giovevole,  e  necefl'aria 
è  dal  Taffo  infegnata  nelle  Angliche  imbalciatct 
«elio  feudo  di  diamante,  neir  Eremita,  che  ne 
indirizza  alla  fapienza   per    la   liberazione  dell* 
anima  dalle  forze  del    vizio,  nelle  atroci  batta, 
glie  colle  genti  dell*  Afia,  e  dell*  Affrica,  nella 
.     perdita  del    Re    Sueno  ,  nelle  frodi  d*  Armida  » 
negl'  incanti  d*  Ifmeno,    nelle   vane  apparenze 
per  entro   la  felva ,  parte  orribili ,  parte   Tulio. 
ghevoli,  in  Rinaldo   riconciliato,  non   più   do- 
minato dairira>  né  fervo  d*  Armida  #  ma  con  li* 
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ber^  di  volere  ubbidienza  al  comaiidamenta  del 
ioo  Duce  r  il  quale  allora  fa  il  conqulftó  del  de. 
fiato  bene»  e  rofpeiè  le  armi  al  Tempio»  cioè 
depofte  le  efteriori  azioni  t  ripofa  oell*  adorazio^ 
ne  di  Dio»  Né  fon  finzioni  del  mio  incelletco 
quefti  allegorici  Icnrimenci»  come  alcani  talora 
quafi  veli  alla  lafcivìa  #  o  al?  empietà  »  e  poeti- 
che  favole  da  uomini  ingegno/i  lòno  ftatt  adat* 
tati ,  ma  fon  concetti  dall*  eccellente  ingegno  del 
Taflb  fabbricati»  e  da  lui  medefimo  efpofti»  che 
ogni  parte  del  Tuo  bel  poema  adornano»  e  fan- 
no più  pregiata  »  epiò  gioconda ,  Perciocché  chi 
intendendo  le  narrate  cofe  altro  iìgnificare  »  che 
quello»  che  nella  prima  intelligenza  fi  offeriica  | 
e  quello»  che  è  fignificato  eifer  concetto  nobi-^ 
liffimo»eimportAntiiumo»  non  fi  muove  a  defidie* 
rio  di  averne  contezza  »  e  non  fente  gioia  4'  acqui- 
ftatla?  Sarebbe  tempo  oramai  di  ragionare  delle 
altre  opere  »  e  di  proporre  il  pregio  di  else ,  di- 
moftrando»  che  in  ctafcuna  fi  fcorge  la  felicita 
deir  ingegno  del  Tafso»  in  ciafcuna  apparisce 
copia  di  dottrina  »  leggiadrìa  di  favella  »  viye;^^ 
sa»  ed  acutezza  di  concetti»  ficchè  legger  11019 
gli  potrefti  »  e  non  et^ere  attento  »  poiché  l*  efii« 
cace  parlare  co^ì  penetra  gU  orecchi»  quantun<» 
que  negligenti  I  come  i  vivi  raggi  del  $ole  dagli 
occhi»  benché  focchiufi  ^  farino  vedere  «  M^ 
qual  farebbe  oggi  dei  mio  ragionamento  il  tcrt* 
mine  ?  Però  laicerò»  che  nerifuonin  le  lodi  den- 
tro, a'voftri  penficri  9  forie  maggiori  di  quelle  ^ 
«he  rifonerebbono  nelle  mie  parole  i.  perchè    i^ 
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Eer  non  di/bnorare  me  con   menzogne  »  mentre 
ramo  onorare  altrui»  temperatamente ,  anzi  par* 
camente,  e  timidamente  ho  eletto  di  lodare»  a* 
mando  meglio  ita  da  voi  defideratoaccre(cimen«-. 
to»  che  dìminuimento    alle  lodi  dare»  e'I    mio 
piarlare  (ia  anzi  riprefo  di  freddezza  »  che  di  (b- 
verchio  ardore.   Solo  dirò»  poiché  non   neUè 
proiè  folamence»  ma  quali  uom»che  runa»e  T 
ilcra  mano  con  eguale  balia  adoperi»  nelle  poe- 
fie  ancora» e  di  quefte  non  in  una  fola  maniera» 
ma  in  molte  ye  Liriche»  e  Paftorali»  e  Tragiche» 
ed  Eroiche, e  Divine»  ha  avanzato  molti  di  co-, 
toro»  che  ^n  fuori  della  comune  (chiera  (coft 
grande»  e  mirabile  a  nefluno  degli  antichi  forfè 
accaduta)  ben  efler  giufto»  che  egli  iia  apprez» 
zato»  onorato  ,  ed  ammirato  »  e   voi   meritevoU 
mente  averlo  giudicato»  e  ora»  e  in  altro  tem« 
pò»  degniffimo  di  lode»  e  di  pregio»  chiamani* 
dolo  uno   degli  fpiendori  della  Tolcana  favella  9 
gra^ri  lume  delia  Poefia  »  ornamento  non  folo  d* 
Italia»  ma  del  .pre/ente  iècoio  »  al  quale  ragion 
non  vuole»  che  fia  da  noi  tleffi  invidiata  la  iu4 
gbria»  per   tema   d'  invidiare   la  loro  a'  fecola 
paHatJ  •  Ed  a  quefto  giudizio  non  fofte  (oli  »  né 
con  pochi»  ma  avefte  molti  per  compagni»  uo- 
mini riguardevoli  per  eccellenza   d*  ingegno»   e 
di  fcienza»  e  talora  infieme  per  potenza»  il  te^ 
ftimonio  de*  quali  è  di  molta  ftimaj  poiché  per 
r  altezza  delle  ftàro  loro  fon  più  pronti  ad  e£- 
^re  onorati»  che  ad  onorare  altrui •  E  chi  duU- 
ta»  &  quel  grande  intelletto  fufle  ito  avanzan<^ 
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dofi  fin  dove  era  poflènte  a  pervenire  t  ^nza  iti- 
terponimento  di  quella  caligine  da  foverchio  ajffi* 
famento  d*  animo  cagionati»  la  quale  di  quando 
in  quando  impedì  il  puro  chiarore  delh  Tua  lu* 
ce  f  che  altre  opere  eccellend  oltre  a  quelle  che 
abbiamo  ,  e  quefte  pia  efquiltte ,  e  più  perfette 
ci  avrebbe  lafciatc?   Che  Te   Sofocle,  ed  liberai* 
fc,  ed  altri  per  virtii    d- intelletto  famofi»  iinq 
^lla  canuta  età  perseverarono  in  dare   al  mondo 
nobili  parti  delia  mence  loroy  e  fé  Plotone   fino 
air  occafb  di  Tua   vita   continuò    T  affinare»  e*Ì 
ripuiire  gli  icricti   fuoi,  non    meno  avrebbe  ciò 
operato  Torquato  Tafib»  il   quale  piccola  parte 
delie  Tue  opere  di  pubblicare  elefTe  »  e  fènza  dub- 
bio alcune    per  giovinile  eferciz^o»  o  per  altrui 
compiacimento  icritte»Qe  avrebbe  rifiutatele  la 
Geru/alem  Lfberata»l>enchè  con  proprio  ftudio , 
e  col  giudìzio  di  coloro  9  i  quali  ne  fece  confide. 
retori,  la  limafle»  ed  abbeUif!e(  e  tra  quefti  fò, 
il  Mei   Accademico    voftrp)  npn  perciò  la  con. 
duHb   a  quel  grado  di  perfezione»  che  il  fuo  in- 
telletto  le  defiderava;   onde    le  h^  proccuratq 
dipoi   miglioramento   maggiore»   Ma  Iddio  per. 
quefto  mèzzo  volle  rendere- ìUuftre   la  virtù  di 
queir  animo ,  il  quale  non  fi  dimenticò  del  fiio 
valore  in  lofferire  con  fortezza  cotanta  avverfi- 
tày   né  obblìò   la  propria  Icienza ,  né  depofè  1^ 
ufe»  e   1*  elèrcizio  di   efla»  come   fanoo  verace 
fede  le  opere  (critte  neliV  #iffajinofa  fiia  vita  pec 
Io  fpazio  di  diciotto  amri  »  tra    inquietudini»   e 
iofpetti  per  lo  più  trapalata  ^  t  voi  a  voi  fte£[| 
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Cete  teftimonj ,  che  di  nobili  foggetti  dottamen- 
te Tudifte  ragionare.  O  pure  per  noftro  animac- 
ftramento  queir  alciffima  incomprenfibil  provvi- 
denza fi  compiacqne  di  dare  in  lui  efempio  di 
umana  difavventura,  a  cui  la  gloria  de*  più  ec« 
lenti  ingegni  per  opinione  de**  favi  è  più  loc* 
topofta,  rappreientandolo  in  uo  medefimo  terii- 
j)0  degno  di  fommo  onore,  e  di  fomma  pietà  ;^ 
paicìina  delle  quali  cofe  fopra  ogni  ufo,  oltre 
Ogni  credenza  ritrovò  »  e  maflimamente  apprciRi 
i  Principi  grandi ,  e  in  Ferrara^  e  in  Urbino ,  è 
in  Turino ,  e  in  Mantova ,  e  in  Fiorenza ,  e  m 
Napoli  r^e  in  Roma  j  dove  da  Principe  facro  nott 
pur  la  vita  con  liberalità  fu  fovvenuta,  ma  alk 
morte  con  Criftiana  pietà,  e  con  regale  magni* 
ficenza  fi  apprefta  onoranza.  Benché,  com'egli 
di  fe  medefimo  fcnfle,  per  tutta  la  giornata  del- 
la vita  terrena  con  dottrina >  e  con  elèmp)  di 
virtù  bramafle  giovare  al  mondo ,  pure  nell*  av- 
Vicinarfi  al  feiicifiìmo  orixonte  della  cclefte» 
con  iftudio  più  fervente  alle,  teologiche  fcien- 
£e,  e  alle  divine  contemplazioni  intefe  ,  qual 
forte  corridore ,  che  al  defiderato  termine  ap^ 
preffandofi  rinforza  il  vigore ,  ed  accrefce  la  ve- 
locità del  movimento  :  perciò  imprefe  a  icrìvc** 
re  Mifterj  facri,  la  Creazione  del  Mondo,  e  *l 
Divin  Giudizio:  e  di  quefti  fantifiimi  penfieri 
nutrendo,  e  avvivando  lo  fpirito  nel  maggiore 
uopo  fatto  degno  di  Dio  di  rimirare  con  chia- 
rifiimo  lume  l'  ampiezza  deib  Borita  infinita  $ 
fnciitr^  CQQ  iftupore  de'  cir^aftanU  divinamente 
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ne  ragiona  »  e  ardentiflimamente  V  invoca  nel  Tuo 
prepararfi  colia  virtù  àt"  celefti  doni  al  gran 
pafDiggiOy  al  quale  fi  Scorgeva  vicino  9  è  chia- 
mato al  àegno  della  vita  ;  per  ricevere  ivi  da 
giuftiflimo  Giudice  corona  per  ifinifurata  diftan- 
za  più  preziofa  di  quella ,  di  cui  Roma  bramò 
circondargli  ia  dotta  fronte»  già  a  gran  Poeti» 
eda  virtuofilmperadori  fblita  donarfi  •  Così  chiù- 
fé  il  fuo  eftremo  giorno  in  anno  memorabile  jpcr 
j*  acquifto  di  Strigonia ,  e  per  altri  gloriofi  tat- 
ti de'Criftiani,  nell»  univerfalc  patria,  già  Im- 
peratrice» or  Maeftra  delle  genti  dopo  cinquan- 
tadiìe  anni  di  vita ,  la  quale  in  Napoli  da  donna 
di  gentil  4egnaggio  prefe  il  fuo  principio  :  Città, 
che  non  ha  bi^gno  dMlluftrarfi  per  nuove  glo- 
rie» ma  pur  non  fia  fua  gloria  minore  t  lo  ave- 
re dato  al  mondo  il  Taflb  »  maggiore  certamente  » 
che  r  avere  nel  fuo  grembo  raccolte  V  ofla  d; 
Virgilio;  perchè  maggior  cofa  è  il  ricevere  dal 
fao  luogo  gli  fpiriti  vitali»  i  primi  alimenti»  e 
le  celefti  influenze  »  che  le  mortali  »  anzi  le  mor- 
te »  e  'Acenerite  membra  deporvi  •  Or  benché  da 
queftt  ofcuri  alberghi  nella  ipendidiffima  Geru- 
falemf  come  giufta  fperanza  ne  affida  dall*  im. 
inenfa  pietà  accolto  viva  »  ed  ivi  di  fpezial  rag- 
gio di  gloria  illuftrato»  chiaramente  fcorga  quel» 
che  già  intefe  »  e  felicemente  poffiegga  quello , 
che  ha  fperato  »  e  goda  in  una  perpetua  immo^ 
bìl  pace»  cui  mondano  avveninneoto  non  può 
turbare»  que'  beni  de* quali  altri  maggiori  effer 
non  poàbn  giammai  »  crediamo  però  che  di  noi , 
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delle  cofe  umAne  at>bìa  dcpofta  ogni  liiemona, 
ed  amore?  Errore  farebbe  il  crederlo»  vaniti^ 
il  dirlo;  perchè  V  anim^  beata  rpogliandoli  del-« 
la  terrena  vcfte,  non  fi  fpogUa  della  luce  dell* 
acquiftaca  icienza  »  ma  cpn  candore  dì  più  bella 
luce  i'  abbelUfce»  e  rirchiara«  e  la  carità  ^  che 
per  fua  patria  riconorcc  il  Cielo,  e  per  Aio  pa- 
dre Iddio  d*  ogni  amore  principio ,  nel  proprio 
luogo  non  (hlo  fi  conferva  t  ma  divien  più  ar« 
den^»  e  più  perfetta  •  Mentre  adunque  da  ec- 
celia  parte  mira  noi  intenti  ad  onorarlo  con.  lo* 
di  foriè  manchevoli t  e  minori  del  merito,  xnt 
tioA  già  mancanti  di  verità  {  come  non  è  men  * 
dace  colui,  che  volendo  annoverare  le  ftellet 
che  adornano  il  bel  fereno  dei  Cielonon  (blo le 
chiare  »  e  famofe  per  la  grandezza  loro,  ma  quelle 
ancora,  ctu  T umana  vìfta  appena  diicerne,  do* 
pò  aver  fifiaraente  rimirate»  e  nomifute  molte 
delle  più  lampeggianti,  ftanco  fi  ripoià,  e  tace» 
e  benché  gli  ièmbrino  innumerabili ,  per  non 
trapanare  i  confini  del  vero ,  fi  aftiene  di  dar 
'  loto  titolo  d'  infinite ,  o  di  aflègnare  numera 
certo  )  pure  debbiamo  filmare ,  che  approvi  la 
gratitudine  degli  animi  voftri  in  celebrarlo,  la 
prontezza  del  mio  in  obbedirvi,  il  defiderio  che 
regna^  in  voi  »  che  quafi  fplendida  face  di  lode 
alia  virtù  fi  accenda» onde  prendano  i  cuori  vi. 
vace  fuoco  di  amore, e  sfavillante  ardore  d*imi« 
fazione*  E  mentre  da  altra  parte  fcorge  il  fiera 
Tiranno  deli' Oriente  »  <}Ua fi  afiàmato  lupo,  o 
f9bhiQt$  tigre  fitibonda  dt  iàfigue  tinpetuoismen* 
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te  avventarfi  contro  V  ovile  di  Dio  »  folledio 
ad  eieguire  il  fuperbot  e  Icelerato  vanto  di  far 
calpeftare   i*  Italia  dal  Tuo  feroce  cavallo,  e*  fa« 
crofanci  Templi  di   Roma  in  abbominevoH  Me- 
fchice ,  o  in   immondi  »  ed   obbrobrio^  alberghi 
di  beftie   trafmucare;  poflibil  cola  non  è»  che 
con  quel  zelo  »  che  in  terra    ad   impallidire  y  s 
ibdare ,  ad  agghiacciare  lo  coftriniè  t  ora  ferveo- 
tiflimi  preghi  non  porga  al  fìiOt  e  noftro  Diot 
che  abbondevolmente  fpargalapace  (òpra  i  Prin« 
cip!    de*  fìioi  popoli»  che   allontani  dalle   loro 
menti   gr  invidioii  pen(ierì,e  gli  avari»   e   gU 
ambizion  defìrti  ficchè»  o  infieme  uniti»  o  eia- 
fcuno  per  (è  in  uno  ftefTo  tempo  a  divergè  para- 
fi movendoli  9  guidati   pure  dal  folo  amore  dei 
irero    bene  »  s*  infiammino  alla  difefa  del  nome 
Crithano  t  alla  deftruzione  di   queft*  orribil  fie- 
ra» che  diftrugge  la   vigna  di  Dio»  alla  libera- 
Bione  di  tanti  fventurati»  che  da  dure  catene  era» 
delmenre  aftretti,  e  le  livide  membra  miferabilmen- 
te  infranti,  menano  vita  peggiore  di  morte ,  e  con 
defideri  vedovi  di  (peranza  »  e  con  inutili  fofpiri 
•  chiamano   il  giorno  della  loro  (àlvezza  »  e  finaL 
mente  air  introducimento  dell*  adorazione  di  Dio 
de'  Criftiani ,  che  è  il  Dio  di  tutte  le  Nazioni  »  e  T 
^Dio  dell*  Uni  vcrfo,  negli  animi  di  coloro,  che  vi- 
vono  indarno»  poiché  vivon    fènza  conofcimen* 
to  di  Dio ,  il  quale  affine»  che  conofcefle»  fu  pro- 
dotto r  uomo  »  e  fabbricato  il  Mondo  ,  Se  conae  ne 
..ceiefti  Ipiriciarde  l* amore, cosi  voci  dì  effp  di* 
.moftratrici  pervenifTcro  al  Qpilrolèncimenco»oon 

è  da 


SÈSTA  15) 

è  da  dubitare» che  da  queir  anima  felice  di  fpe- 
ftiale  zelo  accefà  farebbon  fatte  rifónàre  »  o  que- 
lle» o  (imili  parole»  dalle  quali  convenevol  colà 
ho  giudicato  f  che  la  iua  lode  riceva  compimen* 
€0  »  ed  infieme  prenda  termine  il  Tuo  ragionare  • 
O  figliuòli  degli  uomini  fino  a   quanto  amerete 
▼atteggiamenti ,  ed  errori?  Tanto  letargo  nel  pò- 
polo di  Dio»  che  (bpraftandò  graviflime  calamità  » 
ed  acerbiffinio  lutto  dalla  Turchelea  poflànza  ^  nel 
iàngae  detta  nobiltà  ufata  d*  inebriare  la  fpietàta 
Icìmitirrra  t  e  della  viva  pelle  fpogliare  i  più  vaio- 
rofi  guerrieri  »  e  i  gran  Re  dal  trono  reale  a  gli 
(cherni,  ed  al  laccio  condurre»  par  quafi  icherzi  » 
e  rida ,  e  $•  infinga  di  vedere  T  incendio  $  che  ogni 
giorno  il  dilata  »  come  (è  fufle  fotto  altro  fole  » 
fotto  altro  Cielo»  in  móndo  diverfo  »  e  non  ne  arroC^ 
(k  di  vergogna  »  né  contra  (è  arde  di  idegno  »  né 
pur  fi  tinge  di  pallidezza  per  temenza  »  ed  orrore? 
O  invitta  fede  »  o  celefte  amore  p  o  felice  fperanza  p 
quando  (e  voftre  vive^  o  poderofe  forze  farete 
palefi  f  Santo  Paftore  del  Divin  gregge  >  e  voi  ani- 
me generoiè  »  che  oppofte  vi  fiete  a  quefto  rapidid 
fimo  corrente»  che  dell'  Affrica  >  e  dell*  Europa 
fca  gran  parte  inondato  »  e  dell*  Alia  molto  maggio* 
re»  e  non  fi  arreda  per  poggi  »  o  per  monti  »  non 
^i  fiancate  nella  magnanima  imprefà»  congiungeto 
vittorie  a  vittorie  :  per  leggier  puntura»  o    per 
ifveito  pelo  non    fi  uccide  feroce  leone  »  anzi  ii 
defta »  o. s* initiga  a  furore^  o  per  ifchiantato  ra^ 
fluifcello  non  cade  arbore  eccelfo  :  molti  gradi  ia** 
lir  conviene  per  torre  1*  ufurpata  corona  di  capo 
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iH*Occomanti0  9  che  in  altiflimo  feggio  fi  ftii  tflifo 
Te  novello  Sole  t  che  fargt  dalle  parceEfiiexie  ad 
allumare  »  e  invigorire  le  teaebrofe  f  e4  nSàitté  fpe- 
ranze  della  Criftiana,  g^fite»  ce  invita  »  te  cluama  il 
Cielo  a  tanto  merito,  aa  opera  sì  grande  «  Te  non 
impedimento  di  domeftiche  gnerretnon  graves^- 
aa  d*  anni  ritarda  •  Tu  di  numero  di  combattenti^ 
tu  di  grandezza  di  telerai  f  tu  di  moltitudine  di 

Simcipati   avanzi  il  Gréto  Giovinetto  domatore 
dlaPeriiana  monarchia/avanzii  glorioii  Princi- 
pi della  Francia  autori  della  Santa  impreià  .*  poiché 
1  miei  detti   gradir  fuoli  ,1  gradiici  quefti  dj^l   tuo 
ibmmo  bene  bramoii  •  Ch^  ricchezze  »  che  iWperi  » 
che  onori  a  te  in  premio  proporre  ì  Son   (^sefti 
baili  oggetti  alla  grandezza  del  divino  animo  tuo  ; 
il   magnanima  difpregio  di  e(fi  è  maggior  bene 
deiracquifto:  debil  vi^a  gli  rimirate  picco!  cuo- 
re gli  brama;  fé  gli|)tama  come  grandi  ^tua  mer- 
cede f  e  guiderdone^  fi  è  Dio  •  Se  alcuni  tra*  tuoi 
fpaiima  per  fete  d' oro  r  moftrargli  V  oro  dell'  Ortp- 
manho  y  che  eccederà  quello ,  che  diede  Attaba- 
lipa  per  rifcatto  di  Tua  vita  ,  e  quella  che  il  gran 
Re  del  M eiKco  poflèdeva  ,  e  farà  ammaflàto  $  e  pre* 
fio  ali*  avida  mano  t  ficchè  non  fia  di  meftiero  con 
b  morte  de'  popolile  col  difertare  le  provine ie 
tt^rtadalle  profonde  viicerì?  della  terra*  Se  vedi 
animi  infocati    da  furìo/à   libidine  di  dominar^ ^ 
pr0pecii  gli  ftati  dal  Maumettano  nranneggiati  ^ 
nutrimento  eapiofiffimo  all'  ingorda  ambizioni  fa--^ 
me.Mirin  le  vfcine  contrade  verfo  1*  Auftro ,  i  Quar* 
tro  regni  dellar  Coft»  Af&tctnaa  e1  fecondiÉmtF 

B«i<^ 
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Egitto:  dirixxin  la  villa  ver(b  TEuropt»  nlk  f$j 
inofe  liblcf  e  alle  fertili  provincie  della  Grecia  r 
e  a  queir  ampio  fpazio  »  xhe  quiiìdi  fino  a'  Regni 
del  gloriofinimo  Principe  Tranfilvaoo  tra  l'EuM» 
no  r  e  1'  Adriatico  mare  fi  difcende  :  e  rivoki  «T 
iurgimento  del  Sole  varcbin  l*Elle/pontOt  e  ricer* 
cata  la  Frigia» la  Bicinia  ,  la  Pafi^onia »  la Cappado» 
eia»  la  Cìlicìa»  la  Panifilia^  la  Caria,  la  Liala  col 
reftante  dell'  Afia  minore  » .  trapaflino  alla  Terra  t 
ove  nacque  V  autore  della  Vita ,  e  quindi  alla  Sam<f 
maria  »  e  alla  Paleftina  »  e  alla  fenicia  ^  ed  arrivili 
dove  bagna  V  Eufrate  »  e  *1  Ti^re>  anzi  a*  H«gni  al- 
rimperadore  de*Perfi  novellamente  rapiti» e  di- 
/cendendo  per  le  ragion  degli  Arabi  ufiirpatoFJ 
d' ampi  paefi  »  e  già  ugnoreggiatori  della  Spagna» 
conducanfi  al  Perfico  feno  »  e  di  quefti  grandi  Im* 
perì  »  e  delle  ricchiifime  Città  in  efii  contenute  in* 
namoriii'  i  lor  penfieri  :  contra  quefti  arruotino  le 
armi  »  ed  adoprino  il  valore»  fé  come  han  corfo  l'Oc- 
cidcnte»  così  braman  efière  chiamati  vincitori 
deir  Oriente  «  Non  la  gran  potenza  voftra»  o  Prin* 
cipi  della  Terra  »  non  il  diadema  »  che  abbaglia 
gli  occhi  de'  rifguardanti  con  lo  fplendore  delle 
gemme  »  non  i  fuperbi  pal^ì  addobbati  dì  dora« 
ci  panni  »  non  le  iòntupfe  menfe  d' argento  carche» 
non  gli  apparati  della  regia  famiglia  »  non  i  greg» 
gi.  de'  lufinghieri  »  quando  anco  vi  onoraflerp  con 
divini  onori f  potranno  alzarvi  (òpra  la  mifiir» 
della  n^ortalità  »  ma  bene  il  merito  di  qaefl;'  oper« 
la  laaggiore  ^  e  la  più  glprìofa  »  che  al  pre|ente 
tef|i^l4dip  YÌ{i?0B9qgt»  A  putita  drizzare  I9 
^      '  "  fguardor 


ut 

(guardo 
quefta  poi 

re  accompagnando»  che  alla  Divina  provvidenza 
fa  grave  omfa ,  chiunque  la  ftima  i  gli  oziofi ,  e  a^ 
negligenti  propizia  «  Per  V  amore  delU  vera  yìu 
tu 9 per  l'amore  della  vera  gloria»  che  per  vo- 
Uro  incitamento  dail*  Autore  delia  natura  ndla 
virtù  fu  ripofta»per  le  ricchezze  caduche  canto 
bramate,  per  quefte  eterne  incomprenfibìlmente 
flegne  di  brama  maggiore ,  per  le  vite  di  Voi  mor- 
tali 9  per  la  vita ,  e  per  la  morte  dell'  Immortale  § 
chi  può  pòrgere  aiuto  prontamente  il  porga  »  col 
ferro»  coli' oro,  col  confìglio»  colla  mano»  coMa 
voce  f  col  fansue.  Non  vi  lufinghin  fallaci  fperan- 
se,  e  per  ifcnitare  t  noioli  peniiefi»  non  vi  pri- 
vate de*  iàlutevoii  rimèdi  contro  i  doloroii  avve- 
nimenti. Qui  a  tratta  delia  pace,  detlai  iictt- 
*  rezza  »  della  libertà  dell'  im^rio  »  della  glo- 
ria, della  confervazione,  e  dell'avanzamento  del- 
la religione,  della  virtù,  della  beatitudine»^  caro 
lion  fi  cumperanoqùedi  gran  belìi,  quando  anche  fi 
comprafTero  col  prezzo  delta  vita.  Voine*felici& 
fimi  ritorni  alle  patrie  voftre  carichi  di  fpoglie  O- 
rientali ,  ma  più  di  meriti  di  ahiffime  virtù  #  le  armi 
coniecratea  Dione)  fingile  de  gHavveriari  fiioi, 
quatì  novelli  Goffredi  al  Tempio  ibfpenderete  »  e 
U>tto  eflè  le  iniègne  giàf  portate  da  barbara  mano  ,  e 
farete  da'  popoli  con  òcchi  pieni  d' ammirazione 
quafi  dij  riguardati»  Quefti,  diranno »ionoi  no- 
Ieri  liberatori  dalla  fbperbia ,  dalla  libidine  »  dalla! 

crudi^lc^  Maum^tuna.  Q^^f&  ooa  eoa  più  brac^ 
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ft  ciii  f  uè  con  più  anine  che  gli  altri  veauti  al  moiu 
f  do ,  ma  di  piò  fenno  9  di  maggior  pietà  »  di  più  vi- 
I  vace  zelo  armitifif  ardiron  moftrar  la  fronte  aÙ 
rOttomantio»  ed  appreièntare  fp^ttacolo  à  gli  oc- 
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i      chi  di  Dio  «e  de  gli  fpiriti  celefti  ^iocondiffimo  • 
I      Quefti  non  timidi  amanti»  né  inutili  difen  lori  del. 
/       l'Eterna  Verità  vendicaron  gli  oltraggile  Tonte 
r      fatte  al  nome  Divino»  fbfTriron  le  ingiurie  de*  finti 
I       mmici»  furono  intrepidi  contro  gii  aperti  inimici  ^ 
f       non  isbigottiron  dilajire  al  cieli)  per  vermigli  feti, 
tieri ,  non  afpiraron  alla  gloria  degi*  imperi  ambì» 
ziofaiMnte  contendendo  della  divifione  di  efli  in- 
nanzi ali*  acquiflo   non  fi  laiciaron  vincere  dalU 
cupidigia  ddle  ricche  fppgilc»noi)  dall*  amore  de* 
gli  avvelenati  diletti  »  non  da  frettolosi  vaghez2ft 
di  godere  in  ozio  le  primizie  di  non  compiuta  vit- 
coria  •  Laonde  fon  degni  non  pure  di  ftatue  »  di  ar- 
^hi»di  colonne  9  di  trofei  te  di  quelle  lodi^  e  da 
quegli  onori ,  che  fecondo  Tua  debii  poflanza 
r  umana  gratitudine  è  lolita  dare  »  ma  di 
guelji*alti0imo  guiderdone  »  cui  dar 
può  folo  il  Sommo  eterno  àe<p 
ne  9  degl*  altrui  meriti  giù* 
Aiffimo  riguardato- 
re  9  cagione  unì- 
^  della  vi^ 
ca  k» 

|L    F  I  N  E| 
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SETTIMA. 

DELLELODI 

DI  PIETRO  DEGLI  ANGELI 

D  A    B  A  R  G  A. 

Di  Francerco  Sanleolini  Fiorentino. 

Recitata  nelF  Acèademìa  della  Crufca . 

r  Anno  15^7- 

^LorioHi  fu  fempremaila  cofttimaf  gene- 
rofo  noftroArcìconiblo  9  del  rinnoveU 
lare  9  con  fblenne  rammemoranza  » 
l'egregie  opere  degli  uomini  più  va- 
lorofi  9  1  quali  nati  per  feguire  cono- 
[cenzat  e  virtù»  fdebitandofi  con  fattialor  me- 
defimi  fimiglianci,  con  iegnalatiflimi  efempli»  sì 
hanno  in  terra  acquiftata  fuprema  riputazione  »  e*  n 
Cielo  ièmpiterna  felicità  «  Né  fu  ritrovata  »  né  ap- 
preflb  mantenuta  cotal  coftuma,  perchè  alla  vir- 
tù» ptr  renderla  più  pregiatale  più  viva»  abbi- 
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fogni  It  tioftra  lode(pofcta  che  etU,  aguifa  del 
Sole  fiammeggiando  nella   fua   medefinia  luce  »  n 
og^ni  coià  creata  valore  infonde»  e  bellezza)  ma 
perchè  r  anime  noftrp  »  per  natura  pieghevole  a* 
piìeghi  iùoi  9  luiingaco  dal  piacere  »  che  prende  in 
fcì^tir  rendere  alla  virtù  quel  guiderdone, che u- 
Aianamence  fi  pud  maggiore»  s'infiammi  del  de* 
Aderio  di  vera  gloria»  e  s*  ingegni  d*  adopcrarfi  la 
maniera  »  che  »  chi  viene  appreflb  »  s'  incammini 
dietro  a  veiìigi  s)  degni  »  e  fecondo  le  forze  lue  » 
dVonprata  memprjla  la  ricompehfi  .  Aggingnefi  » 
.che  la  dirittura ,  e  la  gratitudine  ci  obbliga  eoa 
quefto  pietoib  ufficio  a   riconoscere  il  merito  di 
coloro  »  i  quali  vivendo  hanno  celebrato  V  altrui 
virtù»  e  dottamente  iniegnando»  e  valorofamen* 
te  ,op.eraiido  »  con  le  fcritture  »  con  gli  ammaeftra* 
inend  p  e  con  1^  opere  pi  hanfio  apportato  giovamen- 
to »  e  prò  iènza  pari  «  ]E  avvegnaché  fia  dicevole  » 
che  la  yittù  dì  ciafcuno  »  dagli  amatori  di  lei  »  per 
ogi>i  guifà  fi  rìnnoveUil»dicevoliffimo  è  egli  fa« 
re  pubblica  rìcprdanjE^  di  quella  »  alia  quale  la  vi»» 
cinità  ci  Ai'igpie»  e  la  patria;  e  tanto  più  fé  i  nof^ 
d*  amiftà  congiunta  »  diede  ièmpre  cbianHimi  fc 
gni  e  d*  afFezijOtne  »  (C  d'  amore  ;  e  cid  tralarciando  p 
non  iblamente  contraverr^mmo  a  cofiuma  si  gè. 
nerofa  »  ma  eziandio  faremmo  tpggetti  a  laida  coL 
pa  d' invidia  »  e  di  fconofcenza  •  Qu^fte  onorate 
circoftanze  »  gentiliifimi  Alcoltatorì  »  hanno  debita. 
iBenre  moila  l' Accademia  della  Criifga  a  moftrare 
quefta  piccola  favilla  del  grande  ajfTettOfe  arden- 
te ^  che  tuttavia  arde  in  lei^  veiibla  chìariilima  fa« 

ma 
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«a  di  Pier  degli  Angeli  »  il  qnale  non  pur  fi!  vab* 
vcfo  Guerriero  9  non  pure  addoctrìnato  t  e  grande 
Vmaniftat  ma  nobile^fOiaravigliofo»  e.divin  Poe- 
ta* Perciocché  iè  alla  benevolenia-^a  inverib  di 
ìf>oi.  avrete  riguardo»  che  più  di  lui  merita  rinno- 
irellamenco  delle  lue  giorie  ?  Le  quali  mai  non  vi  fi 
debbono    dilgiungnere  dalia    memoria,   iiccomC' 
tton  potette  egli  efler  difgiunco  da  voi  con  l*  animo  • 
fi  come  poteva  efler  diigiunto  da  voi  colui,  che 
proccorò  di  congiugnervìiì  con  l*  unione  del  no** 
me»  e  farfi  voftro  Fiorwcino  Accademico?  Efe 
ci  dee,  come  abbiam  detto,  ftrignere  a   cid,  e 
patria ,  e  vicinità  ,  egli  è  per  patria  Tolcano ,  e  per 
vicinità  di  luogo  proffimano  alla  Città  voftr a  :  per* 
ciocché  egli  fu  nato  in  Barga  fortiflima  rocca  di 
quefta  Provincia:,  e  (empre  a  quefta  gloriola  Re- 
pubblica fedeliii^ima  •  Ma  iè  la  buona  dirittura  dea 

^'' *  ''gratitudine»  — '   '-^     *"     '"'  ^  ^  *^ 

{ni  lingua  g 
adoperò  pia 
maggior  dottrina?  Chi  mai  con  poemi  così  ma« 
fnifici»   con   orazioni  sì   eccelle  celebrò    P  iU 
trui  eccellente»  quanto  1*  Angelio?   Egli  in  vi* 
ta.lodò  con  iodi    fiipreme,  e  degne  di   loro  i 
Sereniifimi  voftri   Prmcipi».  lodò    il    valor   vo- 
ftro  io  univerfale  $  e  in  particolare  ;  innalzò  a  più 
eccelfi>  grado  di  gloria  lo  fplendor  della  patria  »  t 
della  Città  •   E  iè  doviam  proporci  per  eièmplar 
ibggetto  d*  i^^cione  la  bella  iembianza  degr  iU^ 
Ittftri  pcrAmaggi ,  i  quali ,  come  piò  noti  >  fiena 
pia  atti  a  ferour  U  fede  itg\i  uditori  rqual  fatà^ 

di 


él  pid  ftrzs  a  volger  gli  animi   atta  vèr»  feiicti. 
tade»  che  quegli  di  cai  pafUaiM?    E  Te  egli  m 
«uefta    vita   mortale   berfagiio   e  dtila  *nvidia  »  e 
del  lenlb  ne  potette  fcorgere    in  campo  e  vitto* 
riofi,  e   felici  t  lion   dobbiamo  noi   credere  ».  che 
oggi  accolto  nel  beato  regno  -  del  Ciela>  imttnf'* 
éo  ncù  i  chiari  liioi  géfti ,  non  fia  potente  di  taf» 
ci  a   (è  medeftme  fimigUnti^   E  ttitiaiamente v   {e 
per  preminen7<a  di  virtù  t  merita  il  virtao'bf  che 
al  Tuo  nome  s'oiTerifca  préziofìi  g»tiirlanda /tnteCi 
futa  delle  <ue  lodi  »  a  chi  meglio  ftarà  «diia  m  fron«^ 
•te  che  a  lui?  Certo  a  niuno  .  Perciocché  fc  dico» 
^aldono  coiai  dee  edere  ornato  ic  ti  quale  d*  infc. 
Ulte  ibvrane  qualità  fia  ti  pienti,  €*  poflcnte  ci*» 
fcuna   d*efle  per  fé    meddim4  ad  tilullrate  ogni 
(oggetto    pia   gloriofb»  a   chi    dico   fi   convcri-è 
più»  che  a^  lui  ,che  tutte  infieme  l^ha  in  fé  per- 
fettamente congiunte  ?  E  nella  guifa  che  &nno  i  lu» 
ni  del  Cielo,  che    per   la  fcambiewl   refleffitìu 
dc^  fttoi  paggi  raddoppia  loro   fplenJor  »  e  T.  un 
per  Tal  tre,  più  che  pei?  fe' folo^non  farebbe,  fi 
rende  lucido,^  fiammeggiafirei^  co^l  i^  I^  ^'un^ 

Sttalita.  prendendo  fplendor dall'altra,  4|^abbelh¥a 
fatGiménte,  che  quafi  lutidìffima  ftella,  laa* 
"pcggiav^i  indicibile  ardore  di  vera  virtttde .  E  taii* 
to  gli  /pl^ndori  d*effe  quilità  Io  renderon  va^o^ 
«he  la  fteiSi  vitHd  invaghita  di^liii ,  tempre  lo*va. 
loggia  come  Sole,  e  Idola  4*<$hi  fperfwìonet  e 
«ogni  beiiesr/a*.  E  (è  eglf  ék  't(k  virtù  fu  VA% 
g^ggiaroi  mentre  che  terréna  ttehMa  Tombr*, 
the  4M&w*«ra>^e  cercl|Ì«M  4»  olcfti  Mgori 

t  al 


dkchUro  la  feiicgéT*h«i^  veiif5|(^J/)  ?  Escile  /mfiT^ 
«rìglìa  è  ;s*  dia  : UiiK^i^or^  di  l^iiixi^^^irri,  femprecor 
qmf  madre  dolcUiima  fcg^ìc^^Kiii»  f&Q  osoiri&> 
-col  pregio  dieU' Affili;,  c^^jUv.cbUreua  delie  let* 
cere  t  con  la  divinità  ideUa  p€»t(ia  i  «on  càuto  alla  T^ 
icama,  e  ali!  IcaUa,  ma  quafi  .^  tUtfo.  Tumvérib» 
poffiamdire>accrebbe  leggiadria  9  luce  #' e  gloria  im- 
.mortale?.  11  perchès,,  giìidizjpQ -afcoUi^fiti»  cop 
buona  ragion  (i  puote-afFeroiare»  che  la  fuprema 
bcmd^'»  rpirito «creando  sì  el^V^to.»  ancora  fi  comf* 
piaccia  vejggendo  il pietòib^afl^eixo idi  coloro^  che 
SBÌrandolo;ederakandolo»  vci^fonò  ^os)  a  ringri^ 
starne»  e.  lodarne /i4  primo  $  ^d^  ìpefffabile  amore^ 
^àl  quale  ogni  bene^ogni  acquiilata  «  ogni  infuia 
wirttV>,ogm  privilegiara  qualità  fi  riconofce  »  e  de- 
pende X  e  chi.  voi  p^iidencj  miei«j!Accademìci  »  e& 
ièmlo  r  Ang^lio  sì  fplenden^e^^  e.  maravigiioik 
lattum  diqttei'fovKdno  pittore ^chedi^pinfe  il  Ci^ 
Io  dÀbe.lìffime  fielle^ela  terra  di.c^lefti  belleme 

.crhò^  con  avveduto  con  figlie  ^j^bbiate  eletto  me?» 
Avvàinpàto^.e  Icufo  dicitore^  a  favellare  di  co^ 
afolgorante»  e gft)tU  (pggecto^accio^fiiè  nella  mìa 
04Ctiréttd^  ^a  iibii»  ilfinia  itnin^gine  lua  »  vi  fi  mt^ 

•Ari  e  ipié  x/pi<jcant:f.,  e  più-^iv^^^ché  non  Q^ 
irebbe  àUuftraMk  .^/cpio^i.d'^una  ben   fiiorata  ^^ 

^eiifa.» ••:.•;,'•  ^ :  ^,.  p^^-n-,  .*m'L  •'»•;?«'/ 

/  Ltt  ©aMipr.  AjmBnifht  J)fp  {per.  fM  largheggi 
#a«flie  »aiÌH4imdna>gBn«r4HE;ìo9e^Kfi'  è-voftnj^a  fallo» 
,^pii  la*liberi:V(Jeift  ^H^njjads,  ilr4si9«L4ellu 'ntéU 

.tottfoncil  iqiP5^,,j^ij^a;^^cóncqfrc%6ji,,,ijc^^        aiuto  d* 

«^btei  il^f  ilP«l»ì|^9(cnte  ji^gif  i^^ìfò  ikproiQf  » 
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conbeninanza  inaudita  lo  *nfonde,  e  conferva  neL 
r  anime  delle  ragionevoli    creature.   Quefte  fono 
eziandio  dalla  divina  liberalità  arricchite  di  nobili 
privilegi  9  e  di  doti  ^  le  quali ,  comecché  tutte  da  eC- 
fa    primieramente  riconolcer  fi  debbano,  non  per* 
tanro,  non  fi  reputa,  che '1  volere,  e  l'aiuto  no. 
ftro  9  e  de*  noftri  padri ,  e  maggiori  in  parte  non  in- 
tcrvegnatper  mantenerle,  e  per  aggrandirle,  co- 
tali  (ì  (limano  efier  la  patria ,  la  yita  ,  Ta  fkùUÌ  ,  1*  e. 
duca7Ìonfr|  il   buono  abito  dello  'ngegnp,  le. ric- 
chezze,g(i  Qhori,e  finalmente  >  oltre  la  maggjot 
parte  delle  perfezioni  dell' animo,  tutte  le  più  r|^ 
re  doti  dfllà  natura,  e  le  grazie  della  ifortuna .  AU 
tre  bene  è,  c'he,  dante  T  aiuto  divino,  permetten*- 
dolp  9  e  concorrendoci  l'immutabile  provvidenza^ 
ed  eterna  ,$*acqui(ladalle~cr^atureinteliigenti,  tpè- 
cialnente,  con  la  diiciplind,con  jpftjudio^econ  fa 
fatica ,  chenti  Cono  V appren4imento  de* linguaggi^ 
deir  arti ,  e  delle  fcienr^e .  Da*  primièri ,  e  maggi^ 
ri  doni  adunque  prendendo  del  mio  favellare^ 
Cominciamentp,  dtr0,.che  non  dee  lingua  mortaie 
efler  prpfontuofa  a  dinzzar  la  mira  a  sì  alto  fcopò, 
ed  eterno ,.  ^be  trafc^nde  ogni  altezza. d'ingegno, 
cdi  iàpienza  terrena: né  potendo^  immaginar  lode 
cotanto  (ègpalata ,,  e  «potamo  chiara ,  che  pure  in 
Diinima  parte  adombri  P  indicibil  Tua  maggioranza, 
e  far  dovendo  rag  ione, che  eglino  .ci  (ien  dati,*ndn 
per  lodargli  ^^  ma  per  ringraziarne  il  funfemo  do- 
natore di  effi , che  sì  altamente  ne  privilegia,  con« 
|br«iandomi   al   religioiò»  e   magnanimo  giudiclo 
4fU'  ttPmo»  «he  noi  abblàjpig  iioprefo  a  lodale # 

le  t  '   ilqua- 
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il  quale  f  per  la  bellezza  di  cosi  eccedivi  doni  in« 
leggiddrico  oltre  modo  t  per  entro  gli  ferirci  fuoi 
il  primo  donaror  ne  ringrazia ,  e  loda»  Iblatnen- 
te  mi  piace»  con  puro  aifectOfe  devotò  »  inchiiiar 
quella  fapienzai  e  quella  poflbnza,la  quale»  {opra 
ttn  piccolo»  ma  nobiliflìmo  mondo »qual  fu  T  Aiu 
fello  »  e  (òpra  tutti  i  viventi  »  dall*  immenfo  Ocea« 
no  de*  fttoi  celefti  tefori  »  fece  »  e  fa  del  continua 
^•mpfhrmente^fpargere  larghiflimi  fonti   della   fìia 

frazia  »  fola  »  e  primiera  origine  »  ed  immortale 
*  ogni  bene»  e  d*  ogni  ièmpiterha  ricchezza  •  De' 
. fecondi  privilegi  deir  uomo»  ne* quali  ha  qualche 
parte  la  propria  diligenza» e  T altrui»  favellare  io 
più  volentieri  »  (e  non  vedefli  potere  atrfibuirmifi 
•  grave  fallo»  che  in  difcorrendofopra  cbi  di  tao* 
;Ce  prerogative  s^avanza  (opra  ad  ogni  altro»  per  aU 
quanto  non  m*  allpntanafli  dall' ufato  modo  dell*  ar- 
ringare» e  non  tlcorgeiE  quella  non  efler  verace  lo- 
.da»la  quaie»  o  per  l*  aiuto  altrui  pofliede»  o  la 
quale  comune  e* è  con  di  molti»  onde  fon  forza- 
to a  traiaiciare  in  lui  il  confideramento  della  va- 
lida robuftezza  del  corpo»  il  quale  efTendo  il  pia 
congiunto  minidro  dell'animo»  per  la  corrifpon- 
4en;La  eh' anno  fra  loro»  dà  argomento  della  for- 
tezza del  cuore»  e  della  fua  magnanimità»  non  al- 
frimtnti ,  che  del  valor  del  padrone  f\  laccii  ;11 
fervo.  Cotal  privilegio  é^^ìh  natura»  e  dal  Cielo 
^al  Barg a  largamente  fu  conceduto»  ed  egli  pòicia  » 
con  i*  eièrci^ìo  »  e  con  la  ibbrietà  ^  in  guifa  lo  con* 
ftrvò»e? accrebbe»  chepa($ò  un  deiiderato  cot» 
fo:  di  J4)i)ga  vita  f  con  j^roj^rèvòlè  lanitS  »  cÒncK* 

meiw 
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tntnto  .ibave  ài  tutte  V  umane  felicitadi  •  Trala* 
icio  altresì  le  ricchezze»  e  gli  onori»  i  qunli  »  benr. 
che  fieno  il  pia  delie  volte  guiderdoni»  e  compa* 

fni  deOa  virtù,  tuttavia  anche  alla  forte  s'attrL. 
ui^ono  »  ed  in  lui,  delPapprovato  valore  »  furono  mi 
frutto  cosi  grato»  e  così  abbondante»  cb«»  quan- 
tunque egli  copiofamente  ne  poffedefle»e  di  grati 
lunga  ne  potedé  più  conièguire»  fu  giudicato  »  cl;(e 
a  tutti  ibprail^ue  col  merito  della  virtù  alla  qua-, 
le»  accompagnatole  cotalt  onori  con/èguiti  nel 
;Corlb  della  Tua  viti  »  ièmpre  con  la  chiare?za  d<* 
pregi  Tu  oj  V  accrebbe  maffiina  riputazione»  e  ri* 
nominanza  *  e  delle  ricchezze  diciam  fol  queftort 
che  Ic'à  confèrvamento  di  efle ,  non  meno  che  1*  ac« 
quifto  fì  dee  (limar  gloriofo  »  che  da  lui  V  uno  »  e  Tal* 
tre  fofle  >  non  oflatite  orrevole  fpjendidezza  »  adeal«» 
piuco:  perciocché  egli  nato  in  povera  condiziotie 
sì  »  ma  onorata  »  non  lòlo  co*  premi  onefti  dei  fuo  va- 
lore » r  arricchì >  ma  con  la  cura  domenica  [pl^^^ 
fld  comune  ufo  degli  iludenti  1  laconièrvò.  TraU* 
fceremb  oltr*  a  ciò  la  felice  aifpqfizione  dello  inge- 
gno »  la  bellezza  del  corpo ,  T  avvenentezza  »  la  vi- 
vezxa»  la  gagliardiaf  e  fe  altre  v*  ha,  di  «1  fa^a 
ichiera»  quando  elleno  foriè»  benché  chiare»  po- 
lle appetto  ad  altre  fiie  belUffime  maraviglie»  (pa- 
ri/cono»  come  ftelle  rincontro  al  Sole*  Ma  (olo 
quello  t  di  che  egli  amatore  delU  fìia  patria  »  e  amo- 
revole ver(b  i  parenti»  con  bella  ricompenfa  4i 
gloria»  che  da  loro  ricevè»  avendo  (opra  ppagato 
n  quella  »  e  a  quelli  lì  ricco  debito  »  entro  alla  gen- 
«S^a  àtì  f«Q  cwre  fi  pregiava»  vi  ridurremo  t 

'-■'■•'    -l*  j.  ^  ttiemo-"' 


i6S  O  R  A  Z  T  O  N  R 

meoioria  conbrevitSk.  Ebbe  Piero  degli  AnjreHpef 
fuo  oriente  »  la  benaYventurofi  Terra  di  Barga  ; 
che  fiorendo  nel  più  pu^'ctato  Cielo  della    Toura* 
tia  ff  fu  (empre  di  chidrìflimi  ingegni  t  e  dt  nobili 
/cienze>edi  virttìdiorelchìattet  feconda  produci- 
trice.  Tra  le  quali  fchiatte»  da  quella  deirli  An- 
geli traHè  egli  la  (uà  origine:  la  traiTedico  dalla  fa* 
miglia  degli  Angeli  »  la  quale  non  foto  a  guifa  di  fé* 
lice  vena  mantegnendo  delfìio  narcimento  la  iim« 
pidezza  »  e  quel  vigore  »  che  in  lei  per  gloriofa  c- 
redicà  le  perviene  da' fuoi  maggiori, lafcìando  fe- 
delmente a*  Tuoi  polveri  I  ma  eziandio  col  fuo  no« 
me  Angelico  può  improntar  negli  animi  dì  ciafcil-^ 
no;  quanto  eli' abbia,  ibpf a  l*  umana  condizione» 
ittiera  la  maggioranza?  perciocché  da  e(la,  come 
da  uh  chiariifìmo ,  e  viviamo  fonte  di  luce ,  anzi  co- 
me da  uno  infinito  Oceano  di  dottr'na  ,  e  dì  fapien* 
za,  per  lo  (l  Unto  campo  delle  virtù  ,  e  di  chia- 
rezza, e  di  valore  fi  fanno  diverfi  rivi,  da*  quali 
ógni  buona  arte  t  ed  ogni  fiorita  fcienza  vi  s*  irriga  ^ 
e  vi  fi  feconda.  Mirifi  Piero»  fratello  dell*  avol 
del  noftro  Pietro  »  e  chiaramente    potrà  vederfi  ^ 
che  in  dichiarando»  e  pubblicando  alle  fi:ampe  imi* 
gliori  Autori  dell'  idioma   latino  merita   d*  eflere 
annoverato  tra  quei  primieri  »  che  nelle  noftre con- 
erà Je  le  già   tramortite  lettere  ravvivarono.  VoU 
gafi  la  mente  all'  avolo  filo  Niccolao»  e  a  quei  che» 
nacQuer    di  luì,  Criftofano,   Iacopo tFrancefto», 
tutti  non  pure  uomini  per  eccelfenra  dì  leèteratùTt' 
felici,  ma  e  per  aver  sì  chiara>sì  firienziatà,  é.sì* 
inomaca ,  prodotta  la  xlifcenden«a ..  Pa  -  lacòpa  : 
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«veromo  Michelagnolo  FHoTofo  •  '^ceellcntilfli- 
mo ,  e  medico  *V  un  Gran  Duca  dcHa  Tófi.ana  ;  Pie- 
ro di  cui  fi  favèlla  ,  e  Monfig'rtòrc  Antonio  Vc(co- 
ro  di  Marta  poeta  tanto  gcntite  i  e  lecteraco  di  tan- 
to g-ido,  che-  non  4i  fratell^nia  ,0  di  parentela > 
ma  d'  amtftà  fu  ftimatd  còfa  gloi-iola  cflèrgli  ùm}. 
giunfe:  e  il  quale  per  la  fiia  flot'trhia ,  e  rara  bontà  » 
meritò  d'eflereammaeftrator  de*  figliuoli  del  Gtafl 
Cofinfio  di  fflariofa  memoria;  e  in  che  guìfa  egli 
ammatftrafle  i  giovani  Principi /e come  egli  lapel* 
iè  imprimer  nella  lor  mente  ogni,  piò  lodevol  vir* 
tu ,  dicanlo  i  benefici  *  che  da  effi  pe^  lo  pafl'ato  vi^ 
€evè>  e  riceve  tuttavia  di  prelentfc  la  nollra  itogli 
provincia*  Franceico  altresì  dii  fitriile^  cf  virtUQ- 
Jà  prole  arricchito,  dando  a  Roma  Avvocati  «on. 
ciftorali,  e  fupremi  giudici,  d'  ìràportantiffiml 
uffici  •  e  novellamente  degni  Vefcovl  a  degne  Cit- 
'  tà  ,  ed  in  ogni  fadultade  ìllurtre  leggenti  ne'  più  fa* 
jnofi  ftudj  d' Italia ,  e  dell'  animò  ,  delle  fuftanze  » 
e  del  corpo -fecuriffi mi  difert&ri ,  moftra  per  lui  U 
natura  non  eflere  ancora  ftantià  in  produrre  fog- 
getti  eguali  alla  venerabile  anticWtì»;  facendoci 
rimirar  quattro  ftélle  tanto  feréiia,  e  délle^  quali 
può  quafi  dirfi  col  gran  Poeca>  non  vide  mai,  f^- 
or  ch'alia  prima  gente.  E  che  Ijt  virtù^bia  IccL- 
to  per  ftto  abituro  qu^tfta  nobilJfliàia  Cala,  nopilu 
catanon  da  ricchezze  anticate,  ma  da  telbri  di  là- 
pienza,  manifeftamente  fi  tede  ?  perchè  fé  lé  ric- 
chezze anticate  in  una  fchbttà  la  pòflbn  nòbilua- 
nr,  quanto  farà  quefta  illuftrc  Copttx  ^d  ogni  altro 
folendwe?  rofciachè  fi  trova  cosi  ripieni  degli 

L  4  ^^^ 


Kf  ORA  MZ  IONE 

'  antichi  f  e  fion  arrugginiti  tefori  dei  valore  »  e  delle 
'  fetenze  f  d*  ogni  leggiadra  profapia  baie,  e  clua« 
.rezza  •  E  iiccome  tt  nobile  artefice  affina  1*  oro  t 
doire  legar  gemma  di  pregio  vuole  t  così  il  (upre* 
no  facitore  ha  di  cotanta  finezza  favoreggbta 
Ijucfta   famìglia  degli  Angeli  •  per   legare  queda 

>  ipleodentiifima  gemma  in    ricco .  e  prezioib    me- 
tallo  t  acciocché   ella-y  quindi  abbellimento   pren* 

^' defletè*!  metallo  »  per  io  chiarore  di  lei  9  più  rag<» 
guardevol  ne  divenifTe  :  per  la  qoal  cofa  »  non  fMo 

-  di  felicità  d*  ingegno  il  dotò»  ma  eflendoli  manca- 
Co  il  padre 9  lo  provvide  dell*  altro  amorevoiirsi. 
mo  zio  f  il  <|oale  nella  grammatica  >  e  nelle  lingue  ^  e 
ne*  principi  delle  fcienze  con  amorevol  pront^« 
MtO  rapereIo*ndirz7Òf  ed  eglif  fin  da  fanciullo t 
(òn  I*  invocar,  prima  V  aiuto  dj  colui  t  che  tutto 
puotet  con  la  buona  inclinazione,  conio  Audio» 
con  gli  ammaeftramenti»  non  folo  precortè  1  gio- 
vani: di  (ao  tempo»  ma  Ibpravanzò  la  grandilkimt 
fperanza  »  che  a*  era  già  conceputa  di  lui  nella  fan- 
ciuUezza*   Aisicurato  adunque   da  guida  così  fé* 

^t\t  »  sì  franca  ^  V  anno  (èdicefimo  di  Tua  età  »  X\ 
trasferì  a  Bologna»  per  T  arti  t  e  per  le  icìenxe  ap*  ' 
parare:  ove  primieramente  udì  MefTer  Ugo  Buon- 
compagno»   che  »  poi  aflunto  al   Pontificato»   fa 
Gregorio  tredicefimo  di  quel  nome  di  fantiisima 

-ricordanza.     Bena vveaturofb   annunzio»    il    qual 

^moft  d»  che  ficcome  il  maeilro  dovea  ià!if*e  alla 
maggioranza  fìiprema  della  Criftiana  Repubblica» 
cosi  io  fcolare  nell'eccellenza  delie  lettere  dover 

formont&refiurXe  ognlaltro  d€lL*^tà  £it»  Udì  an* 

«ora 
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per  lo  ipazio  continuodi  jflvt 

jTpcwalmente  dali»  Aroalco  ne  gli  ftudi  delle  b#U 
le  lecwe>.e  della  lingua  Gr^Kit  refoperfeuot  4U>: 
norcittto  da  quello  valentqoma  quel  fiiie  iogegi^t 
fieramence.iuclinato  alla  poefra,  fa  innanimita  aa 
lui  a  coaiporre  «obli  poema  di  Cacciagione  ^  e  <u 
guerra  »cfercizi  de*  quali  li  giovane»  peT  l^  *^A  *IJ- 
naca  fortezza  »  e  generofità  fi  dilettava  fuor,  di  mi-, 
lura^  e  per  renderlo  più  atto  ad  opere  sì  eccelle  r 
icmpre gli  teneva  nel penfier  fìflb,chedalfuo  ftu- 
diaogni  eccellenza  fi  prometcefle  ;  onde  egli  avanti 
éall* accorto  zio,   pofeia  dal  virtuofo   Amafeoj^.c 
appreffo  dalla  Legge  delfuprMio  de'Fifici,e  più^ 
dalia  maeftra  efperienza  apparandolo  t  i"   questa. 
certezza  fi  confermò ,, che  chiunque  brama d'ag-. 
prender  bene  T arti, le  lettere,  e le.fcienze  prvp^a 
con  la  divina  grazia ,  e  fecondariamente  è  d'  V opo  • . 
che  ai  fuo  defiderìo  pervenga  con  queftefcorc^; 
con  la  ©atura,con  la  dottrina, col  luogo  acconcio, 
m  gli  ftudi ,  con  r  eflère  iftituito  da  fanciullo  ,.CA?n 
r  indttftria  ,  e  col  tempo*  Conciofiaco&chè  >qi\3*, 
le  è  la  confiderazion  delle  cofè ,  che  nafcono  ^i  ^ 
terra,  tale  è  la  dilcìplina  delle  virtù .•  perciocché, 
la  natura  noftra  è^  guifa  d*  un  .  campo  fruttifero  « 

!(1*  in&gnamenti  del  maeftro.ibn  come  i  lemi;, 
r  eflere  inftituito  ben  da  fanciullo ,  $'  aflpmigM* 
alia  femenzfl  gittata  in  opportuna  ftagionein  tefr 

fi.*  il  luogo  2oves* apprenda  amnweftrafn^^W  à 
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Cmile  alla  ftutrizìone , che  per  dir  così»  dall'  trrk 
ftmbiente  viene  alle  pitinte:  l' afFatictinte  ifìfdiiftm 
altro  non  èf  cheM  ^oltivamento  :  il  tempo  aldaC> 
le^^zo  QUefte  cofe  tutte   avvalora»  acciocché    ben 
a  nutrlfcano»  e  pervengano  a  perfetta  itiacunrà» 
licch%  fappiendo  1*  Angelto  quanto  la  natnra  icom- 
pàgnata  dalla  *nduftria  fia  iniùfiiciente  :t  ben  pro« 
durre»  e  formare  ibeì  parti  delle  fcieniéredtU 
l'arti»  e  in  ìrpezìeitì  della   poefia»  e j^éggéndh; 
che  ficc'Onie  un  campo  fecondo»  non   fèminato^ 
non  può  frùttrtre»  e  («minato»  e  tion    coltivato, 
nelle  lappole»  e  nel   loglio  affoga  il   Tuo  frutto» 
o  poco»  e  cattivo  il  ci  rende»  così  ad  un-fertilitr 
fimo  ingegno  fola»   (ènza  gP  infègnamehtr *  ^oeti« 
ci   poco    approda   la   felicità   di  natura»  anzi   fé 
con  r  dffidua  coltivazione»  e  col  lungo  (hidio  mcT 
li  feconda  ,'e  s' aiuta  »  in  lui  germogliano  quafi  lapl. 
pole,  e  loglio»  tanti  gióvanefchi  appetiti»' e  pen- 
«eri,  che  fopraffanno  la    fertilità   del  terreno  ,  e 
tutta  quanta'  la  buorna  (emenza:  egli  iempre  con 
r  opra  »  e  con  la  fatica  continua  la  naturai  felici* 
fa  migliorò  in  guifa,  che  divenne  »  oltre  al  mor« 
tale  ufo  fecondo,  e   maravigUolb »•  perciocché  (è 
natura  mezzanamente  feconda»  ma  hert  coftivata  » 
da  maeftravoi  cura  d^'indutlria,  ed*  infegiTa  men- 
ti f  produce  parti  più  ragguardevoli  »  che  la  fecon- 
da»  e  non  lavorata;  quanto  con  miglior  perfezìo-' 
ne»  e  con  maggior  copia  partorirà  unfertiÌj(fimo*n« 

Segno  i  iooi  frutti  »  e  i  ccmponimenti  »  aggingnen- 
ovi  del  continuo  maeftria»  e  fatica  i  madre  »  e  coni* 

^gna  delia  virtù  »  e  dei  h&ne  #  E  bendièia  poéfif 

ron 
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non*  germogli  »  ove  la  natura  non  o{>era»  come  ite 
Anche  può  crefcere  li  iemenza.rparfa.yiè  la  quali- 
cà  della   terra  noti  la  ricerca  ;  e  benché  il  fi>vrma» 
«  foperbo  Lirico  Greco  più  ia  natura  rubiìcniv  non 
è  però  che  e^li  avviiiA:a  la  dilcipHna  »  ma  ben  fi 
vanta  d'averla  imparata da^  £e  medefisno.:  e  r  maèi- 
ftri    dell'  arte^  vQgni  perfezione  aitribmdoDO  ik> 
r  arte  t  la  quale  con  efla  natura  accoppianddfi  «  né 
forma  chiariiOmo  (oggetto  9  e  fingolaridìmo:  <mdt 
(e  io' non   ibno  ingannato  :  prendendoli  bene  fpe& 
/b  il  nome  della  cofa da  chi  la  perfeziona*  la  fa« 
cuUÌ  del  fare  verfi  »  col  titolo  d*  arte    poetica,  è 
appeihta  comunemente.  Sicché  a   buono   dtrkto 
può  dirii^  che  egli  mischiando  la   fua  diligenstt 
e  il  fttdore  fra  la  faldezza  de'  linguaggi  più  no*. 
bili  9  gettò  allora  ftabiliiiimi  fondamenti  t  e  poi  foprt 
quefti;  con  dlfìègno  »  e  apparecchio  nobiiiffiino» 
le   fiiperbe  fabbriche   dell*  arci ,   e  delle    feietise 
innaìaò*  Quefte  fi  dicono  eflère  i terzi  beni*  de* 
squali  ponemmo  ^  che  1'  uomo  *  ftaiite  ièmpre  1'  «iu«» 
fo  divino f  col  volere*  con  lo  ftudio»e   con  la  fa* 
tica  divina  pofleditorei  e  i  quali  canto  dìdegni^* 
ti  (bpraftanno  a^  Teoondi*  e  cantò  deono.pià  pw# 
gìarh  V  che  li  pi  detd  ,  quanto  viepiù  *  che  le  rtn^, 
ture>  è  onorabile  la  virtù»  e  l'acquifto  da  cene^> 
caro  viepiù  >  che  '1  dono  «  Di  quello  1*  Angeliol^ 
migliore 9 e  cantate  tal   parte  ii  guadagnò 9  ch^ 
fi  può  arditamente   avverare,  che  tutti  perfetta* 
mente  gli  pofledelTe  •  A' quali  efléndo  io  già  col 
corfòdel  ragionamento  mio  pervenuto»  conoico^: 

cbt  iè  la  pìccoU  oavicella  dèL  pilo  ^^g^^^o^^nm 

prò* 
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profondo  pelago  delle  foe   maraviglie  ardifle   in» 
folfarfi»  affonderebbero  dal  diritto  fentiero  tra* 
alerebbe  $  non  potendo  >  per  la    iua    debolezza  9 
4a  mia  vifta   (bftener  d*  affiflarii   alla  troppa  la* 
€e  di  Itti  t  o  prender  per  gaida  •  e  per  Tramontana 
M  fao  gran   chiarore  •*  ma  voi  ^  virtuofi  alcoltan* 
^  t  (correndo  col  voftro  inielletto  lo  ibaziolb   pe^ 
lago  delle  ine  operazion  gloriole  »  nel  ^npdel  vo« 
ilro  onore  $  come  in  ficuro  porto  $  un  bel  trpfeo 
^^egherete  delle  Tue  lodi  9  ne  ftimando  »  che  ele- 
vato fpirito  con  alto  encomio»  non  che  il  mio umi- 
kf  con  fiacco»  e  fnervato  ragipnamento  vaglìat 
ftonchead  erprimer  con  le  parole»  a  fecondar  puf 
col  penfiero  an  corfb  coti  veloce  »  ed  immenfo  ;  mi 
concederete»  per  darmi  campo  di  poter  foddisfar^ 
in  parte  a  chim*  impofè  uificio^ìpiot  che  da  me  fi 
prenda  eièm  pio  dalla  pitturare  che  ficcarne  ella  in 
picciol  quadro  lunga  ftoria»e  varieggiata»  e  lar« 
ghiilimo  fpaxio  dì  terra  »  e  tutto  l^univerfo  riftrigne  • 
così  io  icemaiido  la  grandezza  di  loro  t  in  poca  tefa 
di  ragionarli  »  i  pregi  innumerabili  »  e  le  bellezze  d} 
cui  iblo  ombreggiate  »  vi  rapprefenti  «  Nel  che  »  oU 
«e  al  non  eflère  io  artefice  così  dotto t  che  in  qua- 
dro sì  piccolo  iàppia  ritrarsi  gran  maraviglie»  mi 
c*attravcr/à  anche  un*  altra  difficultà,  che   in  di^ 
ftinguendole  tutte»  a  chid'efle   non  ha  contezza  # 
apparirei  mcnzogniero»  e  a  voi»  che  meglio,  di 
mele  ftpete»  noia»  e  faftidio  potrei    arrecare^ 
Laonde  dagli  avvedimenti  dc:U*  Arte  pro{M>(Ìa  noti 
ni  partendo»  imiterò  il  dipintore»  il  quale»  doven- 
4o  in  iiiil(il|iiiadr94ip|nger  molila  %\irc  d' ep'^* 
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grandezza,  mancandogli,  o  l'»rtific5o>  o^lo  ^ 
l'io,    dopo   V  averne  dati    o   tre  penoelleggiace 
'-perfette ,  fa  apparire  la  tetta  ,  o  la  mano  »  o  tlm 
parte  di  quelle ,  che  pofcia  intefe  poflbri  cofflprent 
iderfi  dalla  niente  del  riguardante;  così  b  tottfc. 
Inente  ritraendo  pii»  tì  vivojf che  fapfò  ,1*  armi,  fit 
lettere ,  e  la  poefia  detì*  A'Ugelio ,  V  infr«mmett«fc 
Yò  folo  minima  parte  dell'  altre  ilhiftri  tutiiuata*» 
«curo  che  voi ,  accòrti  Uditori , com© l' lonerr , '.t 
petfetie ,  cosV  l*  accennate  da  me  coiwempwrette 
"chiafiffime,rop«-a  quante  per  alcun  tempo  *  rw«^ 
guardarono.  Perchè  fé  uomo  fumai  verwJo,«ft« 
tanto  fplendore  dall'  armi ,  o  dalle  lettere ,  o   dal» 
poefia ,  a  una  per  una  riceveffe ,  e  vicendevdme«v 
W  ne  rendeffé  loro  altrettanto,  come  fé  U  Barga-* 
egli  farà  ben  primo,  che  dal  guerriero  rimirato j 
coaefovrano  guerriero,  farà  anche  riverito  da 
rut  come  fcienziata  perfoni,  ed  eccellente  poeta» 
e  dal  letterato  conofciuto  per'  fovran»  lettera», 
làrà  lodato ,  come  prode  cavalierb ,  e  come  giwti- 
-tiofo  poeta.-  e  dal  poeta, che  l» imitai  e  pregia^ 
come  più  degno,  eziandio  d'iltaftre  guerriero,^ 
di  ftudìófo  d^incomparibil  dottrina  la  coronaci 
conceduta.   CosV  appunto  addiviene  3», Sole r» 
quale  improntando  il  mondo  del  valor  del  Otfto 
col  moto ,  col  Itime ,  e  coli»  itìflttenza ,  dal  Mattia 

iiici^almente  coowder*» 

tirti  'riconofcmto'  tutto 
ripieno, e  i  i^atu.aic,  m^ntrethè*!  fliodriaro  i«> 
me  $'àffift,la  foa  forza,  eH-fii»  «ncow^renfio» 
«BOVuMato  comprtnd*  j  e  V  ,A«»h«o  ké»  lUcoiw 
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tófth  luce  Tua  ,  benché  aUa*nf)uenza  (pecialoien^ 

4e riguardi.  Permetcafi  alla  neceilità  del  far  pruo* 

M  4*^fprifnere  diiufari  menci ,  e  Ibprumane  con^ 

4i?ioni'>d'  ulare  nuovi  modi  t  e  fomigliaiìze  ceie« 

iNt^e^opra  (oggetto  poetico  iencenze»  e  poetiche 

tfui^i^ di  favellare.    Del  doro  della  Fortezza.»  deU 

ietilue  lodi  9  magnai)iiiii  AicQltatori»    non  è   ora 

H^iO'iitendirtitnto  di   ragionare  $ìi  pereiH^r^  Io  il 

ptn  TpoflacQ  di  tuui»  sì  anche  j^  perchè  il  trattar 

iliqueUorch^  ad  ogni  forte  (ària  qonoune^  fqrff  ìr 

cotal ' farjto ii .  dilcoiiviene  t  tanto  più  »^ch^  ^^^S^;" 

HWfW  i  pregi  4W  S^r^  A  infiemementedf  sip^^gl^r^ 

fi  virtù  V;^iigo  a  favellare  Keflendo  ^gìi  mailimar 

aif  nt«  ftatp  ritratto  »  ^d  immagine  del  y^fo,  valore  » 

<c4^ÀU  fortezza  ;  la  quale  da  coraggjipii  Cavalieri  ^ 

;eJ  ilicd^fimi  Cavalieri  IbyranifTimi  dicitori i^   Ac- 

c;ideinici  della  Crufi^a  ,  ed  al.prefente  ^e  tie*t<?mpi 

mdati  fi  cel(ebrò  .*  ma.folo  fia  bene  »  che  io  iàa  loro, 

j^nraudolpt  dica ,  che  la  fortezza  ftipera  tutto 

J^altre  d*  infinito  intervallo;  e  inchinando  si  gene* 

'Ofa  virtù  t^  per  qra  vi   acce^^i  quatch*una  ^eU 

e  operazioni  ill^ftri  del  Bargai^/lè  quali  indìritte  a 

cbi.arifficnp  fine»;  s^ammirano  ,in  lui  prJ^inatedaU 

\U,  fr^n^hez^  del  cuore  •  Quelftifùopoi'ayer  dato. 

(jppcra  in  Bo^ogiui  alla  lingua  Latina ,  ^.  Oréc?  i  e  aU 

l^s  fetenze, il  tutto ^pprefe  per  eccellenza,  fe*Ipa- 

cl^0Oi^iamp  con  altri  ;  ina   ben  potrà  dirA  piccolt 

rf^fie»  le  .a quello  U  paragoniamo  »  che  in  prpcei^ 

.fc  4i  tti^po  fepragli  altri  »  e  iopra  feftefTo  a^an- 

fM9iAo/i  f  n*^ppat$  t  e  invitato  ^pptefib  dal  vigor 

«1kii^  UM||)<^»  dalla  iua  vircù»  6  gois^  V  è  detta. 


aan!  Amilea  agli  ^ìi  cQtnp^wi:ts^mt  era*  f« ci  di 
Caccfagionc ,ed't  Guerra.,.e  &f>piendo  >  che.  guer-, 
i?cggi3idi),.è  pcrcgrifiarido  jli>.  quei  luogW,  ove 
dell*  Arme,  e  della  Caccia  fipiilc?  il,  pregio  t  non 
meno  ,  iche  per  lo  ftudio  in  eflb  (T  poteva.far  v$^ 
loroTo».  ed  efperto  wlte  coife   del  monda,  primf 
da  Bologna  fi  trasferì  a   Vìnegia  ,  e  chiamato  d>f 
Gogliciino   PoUno  VefcoiTQ  .41  Monpoiieri,   AtHr 
bafciadore     appo    quella     Serenifllma    Signoria , 
per  lo  Criftianiffimo,  Rè  di    Francia,  e  di^norato 
per  io  fpazio  di   tre  anni   al  ^rvig^o  di  quei  Si, 
gnore  intendentiffinio  4elle.  buone  arti,  x  de' be' 
lingtt^ggì»  in  fua  compagnia  Iq  ftudìorre  Ja'oteU 
iigenza  affinò:  e  cono(cendo,€he  la   nai:ura  umaiP 
«a ,  come  per  gli  ozj  injtorm^n^jta  s'.pn^ighittifcet 
c<^ì  ammaeftrata  per  le  fatiche  altrettanto ,  e  più 
fi  fcritrifcc^in   Francia  >  travalicò:  ed  a  parte  • 
parte  veg^endo  quel  jiobiliffiipo  Regno,  non  lo- 
to oell&.  Tegaf  Corte  À'  Arrigo  Secondo  ,  di  quel  no* 
«le.  fu  Jntertetiuto^-e  favorito  à\  infiervcnire  alle 
magriìa^niwf  Cacciagioni  di  quel  Rè ,  dove  ebbe  co.* 
pbt  d-bflery.ar  lejbèiy^  nativa  ,-ei  cottami  di  tìitr 
Uii^^^ (EroifìnQhi:m^  P  anam^fto   a  ,:piu  gravi 
«Hifigiij,  e». aite  rcoriiuker  di  guerra , .  pqtette  ^ arxi^ 
^ir .  r  innimò .  fxi^  i^4\^  j^ot'mz  dell-  armt  di  quei^ 
i'  piperio  ,^  te  idielU  fortezza cdi  qwU^  V^lUcpia  ..na- 
BÌoiier>  Quindi,  con  ^titolo  di  fegrctano ,  accompar 
g»ò-An tonio  FoUno  ai  Gofta^utinopoU ,  e  ved\rt%airai 
«inwamente   tutta  la   Grecia,  e  provvedutoli ,m 
graai  novero  di  libri  di  quei  cbianffiroì  astori  Gro^ 
«  (perciocché  ^nche  per.  quelU  affare  ip   <]^^i 
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pacii  peregrinò  )  vile  la  Tracia  »  la  S^tpìU  p'U Bu 
tinia,  e  la  maggior  parte  dell*  AHa,  e  vagando 
per  quefte  Regioni  a  Caccìairion  piùdilpofte»  per 
abbondanza  di  fiere  »  divisò  il  fico  di  qaei  pae^» 
fif  la  diverfici,  I' ufani^e»  Tardf  e  la  milizia  de* 
barbarie  e  facendo  di  tutto  preziofa  conferva 
tìéih  fila  mente,  di  giocondifiima  varietà  i  beiU« 
Vori  della  Cinegetica,  e  della  Siriadeal  fao  tem* 
pò  ne*  inal'prò  :  allora  ne'  piò  importanti  ma- 
neggi di  guerre  adoperandoti  con  la  prontezza 
dello'ngegno ,  e  con  la  gagliardia  del  corpo ,  la 
condìzioh  migliorava  de*  combattenti ,  e  la  difibi-. 
pliha ,  e  talvolta  nell*  empio ,  e  ftupidot  p^cto 
degl*  infedeli  fiorraentò  la  maraviglia ,  e  V  arno- 
te,  qudndo  fece  intrepida  riverenza  alla  sfolgo* 
rante  maeftà,  e  mtnaccevol  di  quel  TirannOf 
che  fot  con  lo  fpaventofo  nome  fi  Iacea  a  crede- 
re di  far  tremar  di  fé  V  Univer(b,  e  qoanda  ìq 
mezzo  alle  tempefte  dell*  armate  t  e  del  mare 
(invelenito  il  Capitan  barbaro  col  foo  Signore t 
e  dal  calo  afpreggiatojegU  Iblo  fu  eletto  a  pia» 
Care  ,  e  addolcire  Y  animo  di  quell*  Ammiraglio  » 
rhe  prometteva,  non  par  iervaggio,  ma  e  mor» 
te  a  chi  gli  compariva  davanti  i  egli  non  per  tan«» 
to  non  temette  elporfi  a  riichto  si  periglioln^ 
perchè  non  è  frenato  da  timor  del  fuppliziot  a 
della  ignoranza  colui,  che  a  parlamiento  afficiu 
Tano  il  diritto ,  e  le  leggi  dell*  eloquenza  t  e  per 
^tverfi  prima  con  prudente  modo,  faputo  guadai 

5nare  la   grazia  di  quel  coriMi,  per  la  cognitioa 
ell«  lingua»  e  de*  cciftumi  THrcbetcbi,  e  per 

km 
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bctt  faper  la  Greca  favella, e  più  per  ló'ngegno 
facondiofo  impetrò  ali*  armata  del  Polino  fuo  Si- 
gnore falute  f  e  foccorfo  :  ed  altre  fiate  a  cotali 
uffici  fu  Tempre  prepofto  agli  altri ,  e  riputatone 
meritevole  :  perchè ,  ficcorae  ne*  giovanetti  cre- 
iciuti  oltre  al  dover  della  loro  età ,  non  (6  che 
di  giovinile  apparifce ,  che  in  loro  il  poco  tempo 
argomenta;  non  altrimenti  lo  Audio  deile  buone 
lettere  nèll'  animo  di  lui  avea  meflb  così  profon- 
de radici,  che  per  una  certa  (dirò  così)  fimpa- 
ti'a,  che  hauno  le  co(è  di  fuori  con  quelle  di  den« 
tro,  la  Tua  virtudiofa  maniera  un  certo  che  di 
fciente,  e  di  letterato,  nel  mezxo  dell*  arme  ne 
dimoftrava  ,  ficcome  Storici  9  e  Scrittori  grandi ,  ce 
ne  fanno  teftiraonianza  ,  celebrando  la  coftui  let- 
teratura, e  fortezza  :  la  quale  infiammata  dal  gè- 
neroib  /degno  ,  meffaggiero  ,  .  e  compagno  JelU 
virtù  t  nel  mezzo  del  procellolb  mare ,  (coppia 
favi  le  djjfplendcnte  valore,  il  quale»  quello  che 
di  proprio  del  forte  f  foftenendo  con  invitto  animo 
ogni  terribil  fèmbianza,  francheggiato  fotto  l*  ul^ 
bergo  della  pura  còfcienza  ,  e  fcorto  da  colei ,  che 
1*  ardire,  e  la  virtù  accompagna  dal  combattuto  pe- 
lago de*  perigli ,  a  falvamento  al  lido  della  tran- 
quillità a  ritiraflè .  Quando  egli ,  che  guiia  d*  u 
p^»  la  qu<?le  dal  fugo  di  fiori  diverfi ,  benché  talvol- 
ta* velenofi  ,  e  amari,  compone  dolcezza  falutiferap 
avendo  dall'  armgere  nazioni,  e. dall'  empiezza 
de*  barbari  cavatone  ammaeftramento,  e  dottrini 
{che  il  Savio,  come  (chivala  dolcezza  del  mele  t 
<ìm  a  gonofc^  nocivi  $  così  approva  V  amarltudli 

M  M 
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ne  deiralTenzto,  che  efperimenca  giovevole) 
flandogU  per  divenir  più  efperto ,  l' aver  contez« 
za  per  pruova  dell'  Italica  difciplina  »  e  della  Spa- 
gnuola  ff  con  opportuna  nccei&tà  »  fì  ricoverò  a  Mi- 
lano  ,  dove  il  Marchefe  glorioto  del  Vafto ,  del 
quale  altamente  sì,  ma  poco  per  ogni  guifa  verlòi 
liioi  meriti^  il  nobil  Poeta  cantò 

V»  Cavaliero ,  a  cui  farà  fecondo  » 
Ogni  altro  che  fin  qui  fia  flato  al  mondo  ì 
tenendo  per  certo ,  che  i'  aver  leco  il  faggio  con- 
iiglio  »  e  la  vigorofa  forza   di  cotanta  uomo  >  gli 
potefle    accre(Ì:er    chiarezza»    e    riputazione»    il 
chiamò  a  fé:  e  fcorgendo  in  lui»  con  mirabii  tem- 
peramento  congiunto  il   caldo   della  fortezza    al 
freddo  della  prudenza,  reggitrice  di  ogni  virtù  » 
e  fènza  la  quale  è  impoilibile  pofledere  alcuna  di 
eflTe  virtù  »  poiché  elle  con fì don  nel!*  elezione  ,  e 
nel  modo»  che    iòlo  per  la  prudenza  s*acqaifta» 
6*  innamorò  in  guifa  del  fuo  valore  9  che  non  (bla 
con  ogni  iegno   d'  amorevolezza»    e  di   cortefià 
1*  accarezzava  »  e  non   folo  de'  fuoi  componimen- 
ti oltrel  modo  fi  dilettava  »   ma    nella  fomma    de* 
configli ,  e  gravi  negozi ,  e  guerrieri  »  dell'  opera  » 
e  del  giudizio  di  lui  fi  valeva,  facendone  ftim  a  fa* 
pra  ad  ogn* altro.  E  quel  giorno» che  la  fveutura 
s'òppofe  a*  fuccéflì  profperi  d'  Alfonfo  alla  Cire- 
giuola  ,  egli  antivedendo  il  pericolo  fopraftantie  »  di 
giudiciofo  configliere»e  fper^mentato  diede  infal- 
libili certezze  ^  combattendo»  e  provvedendo»' cOi 
mandando»  e  inanimando»  diede  manifefti  fegni» 
non  pure  d'un  prode  guerriero,  e  d' nn  forte,  ma 

d'  un 
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d*un  favio  Capitano f  e  d'un  valorofb:  e  confor* 
tando  con    n miche  parole   il  Marchete   dalla  làn** 
guinofa  battaglia  con  animo  invitto,  benché  tra- 
vagliato f  e  ftanco  f  fi  dipartì ,  e  poco  dopo  a  Batga 
fua  Patria  fi  ritornò .  Quivi  tra  per  U  fatica  e  *ldi- 
làgio  fofferto  nella   milizia  per  mare  ,  e  per  terra  $ 
ed  in  quefta  fiera  fconfitta  maflìmamente,  fu  da 
malattia  fieriflima  (bprapprefo ,  la  qual  fuperata  » 
e  ricovexate  le  forze i  quando   penfava  di  ritor- 
narfene  alfiio Signore  ,  Tenti  l'acerba  novella  del- 
la^ fua  morte  ;  e  quafi  il  Cielo  con  tali  fegni  a  ftu- 
di  più  quieti  né  men  lodevoli  il  richiamafle,  nO* 
vellamente  Inanimo  alle  lettere  rivoltò:  e  non  cu- 
rando, qual  fopràftia  di  nobilezza,  o  la  guerrie- 
ra virtù ,  o  la  letteratura ,  in  un  Ibggettofolo  accop'-* 
piò  con   aurea  catena  il  pregio  dell' armi,  e  quet 
delle  lettere  ;  e  invaghito  della  bellezza  di  que* 
fte,  le  quali,  che  è  principal  nelP  uomo;  fanno 
i  coftumi  puliti,  e  netti,  e  (ècondariamente  ren- 
dono i  parlari  grazìofi ,  e    maravigliofamente  ab*' 
bellifcono  con  Tun  beneficio,  e  con  V  altro,  è  chi 
favella,  e  chi  tace,  ardentemente    fi    propoli?  di 
goderla,   e  di  corredarfene  ,  e  appieno  lo  confe- 
gul ,  e  ne  divenne  cotanto  più  ragguardevole ,  quan« 
to  non   pure  nella  intelligenza   del  Fiorentino  I- 
dioma,  e  d'altri  volgari  moderni,  come  coi  fuoi 
4;omponimenti  (èmpre   n*  ha  moftro,  ma  divenne 
eccellente  e  nel  Latino,  è  nel  Greco,  i  quali  pet 
la  ^maggioranza  che  hanno /òpra  tutti  quanti  gli  al- 
tri linguaggi,  racchiudendo  in  fé  i  bei  te/bri  del- 
l'Jrte#  e  delie  fcienze,  e  per   la  malagevolezza  • 

ÌA  z  e  Iw* 
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è  lunghezza  di  tempo  »  che  neceiTariam^nce.  hi^Or- 
gna  (penderci  nelt*  apprendergli ,  e  per  la  rarità 
(di  coloro,  che  di  efli  s*  infignoriicono sfanno  il 
io  pofTeditore  notabilmente  rifplendere  :  onde  il 
tioftro  fecob ,  rendnto  gIoria(b  da  lui,  può  pre- 

Siarfi  a  ragione,  che,  (iccome  egli   eccede  quel 
edi  antichi  in  t)gni  altra  felicità  »  così  non  gli 
tede  punto  in  produrre  uomini  egregi  in  o^iu  vir-» 
tu  .  Anzi)  r  Angelio^  vinto  il  difà v vantaggio  t  che 
,han no  i  noftri  nello  'mparar  le  lor  lingue  »  aggis- 
gilando  in  effe  gli  antichi, e  più  novero  intenden- 
done, e  per  lo  ftudio,  e  per  la  finezza  dello'hge^ 
Ig^Of  di  gran  lunga  gli  ibprafà:  imperciocché  in 
quale  Idioma ,  non  fi  pruova  lui  eflere  fiato  dot- 
^tiffimo?  Eglifi  gloriava  della  copia  deVnobUivoU 
gari ,  e  del  fìio  nativo  graziofiifimo  al  par  d*  ogni 
altro,  ri^Iendeva nella  pompa  della  Romana  elo- 
quenza ^  era  addottrinato  nella  chiarezza  delP  A- 
^teniefe  facondia  :  ciaicheduno  fuperava  n^Ue   bel« 
lezze  proprie  I  elTendo  d*ogni  banda  egualmente 
tnaravigliiò  :  quando  (è  chi  polOiede  bene  un  lin- 
guaggio benché   nativo,  fi  ftima   efier  giudiziofb 
che  fi  dovrà  egli  pénfàre  della  (àviezza  »  e  della  (cì- 
cpza  dèi  noftro  Barga ,  il  quale  efèrcitò  gran  tem^ 
pò  gentile  imperio  iòpra  tante  forte  di  dottrina  » 
t  à>  eloquio?  Laonde  fu  la  prima  volta  condotto  » 
(  ed  era  allora  al  ventinoyefimo  anno  dì  fiia  età  ) 
a  legger  unanltà  in  Reggio^  dove  per  lo  fpazio  di 
tre  anni  continui»  ora  interpretando  autori  grayiH. 
fimi,  ora  ammaeftrando  neUlarte  del  ben  parlare  , 
e  4el  poetare  fi  guadagr^lecccJÒxva  lòde  •  X^uando 
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il  Gran  Cofimo  di  gloriofa  memorU ,"  pof^iachè 
non  è  minor  virtù  mantener  l»  antico  fptendore, 
che  acquiftarné  «n  novello ,  intento  a  fol  evare ,  ed 
accrefcere  gli  Rudi  delle  buone  arti ,  edelle  fcienze> 
con  animo  non  punto  minor  de*  fuoi  anteceffo. 
ri ,  i  anali  Magnifici  di  Splendore ,  e  di  tttoto , 
hdìì  ingégni  tirando  innanzi ,  e  della  Grecia .  e  d  a u 
tronde  uomini  letterati •  chiamando,  m  ItaUa  run»^ 
Tero  gli  ftudi  delle  fcienzfi,e  ce  le  confervarono , 
è  le  nutrirono ,  provvedendo  con  regale  fpefa  i  co- 
modi   de»  vimofi ,  e  facendoci  condurre  una  m« 

numerabil  copia  d'  antichi  preziofi  libri  Greci ,  e 
Latini ,  ricercati  per  ogni  canto  dell  Europa ,  e  ca- 
vati dalle  tovirie-,  e  dall' incendio  della  Grecia  ^ 
per  lo" Audio,  e  diligcnta  d' tiommi  dott^simi,e 
per  quelli  fabbricando  faperbi  edifici ,  m  ©Ih  a_uta 
Pubblico  gli  ripofero,  volendo  il  predetto  Gran 
Cofimo,  non  pur  mantenere,  ma  aggrandire  qoe-) 
fta  nobil  confuetudtne ,  e  anticata  magnificenza, 
della  fua  ftirpe',  e  riempiere  il  fuo  Stato  di  uomin» 
^eccellentiffimi,  in-  ogni  nobil  facoltà  con  «rre^ 
Voi  ptovvifione  il  chiamò-  a  PIfa,  m  quel  cele- 
bratfflimo  ffadio ,  ad  amtnaeftrare  la-  giovMitv^net 
le  buone  arti,  e  nella  Latina,  e  Greca  Jwreua , 
dando  perfóna  egual  di  inerito,  agli  onori  d  urt» 
tanta  cattedra,  acciocché  4*  uno  per^  T  altrui  pre- 
gio, con  vlcend^òl  grazia  di  qualità  ,s  adornane 
in  QueUa  Àcòademìa  »\  fplendida  «ove  «gli,  por  A« 
ardori -della  fiia  virtù  fiammeggiò  in  gu»».»^?"* 
Tempre  upparve  lominofiffimo  fra  tanti  lumi  di  i^ 
*pìetóa ,  e  di  digiiifò ,'  e  eoa  iiwni»  ineft«P»abi- 


-  -  >^   .    - .  - 


ttt  ORAZIONE 

k  »  ^mmaéftriindo  I  lafciò  iempre  imprefla  tiellt 
memoria  di  chi  l'udiva  maraviglia,  e  ftupor  del 
foo  gran  fapere,  nel  quale  del  continovó  fcintìU 
leva^'Un  raggio  chiarii&mo  di  fortezza;  che  con 
tanta  vivacità  ^balenò  »  qnnndo  Piero  Strozzi  t  per 
eongiongerfi  al  refto  del  fuo  efercito,  attraver- 
£indo  la  campagna  di  Fi(à  con  buon  numero  dì 
cavalli ,  e  di  fanteria  >  fpaventava  con  sì  ardita 
f  ifolùzione  $  non  pure  il  Pontadera  »  ove  valicò 
V'Arno»  e  quei  villaggi  d'intorno  »  ma  e  con  la 
ftiaggior  parte  della  Toicana ,  quella  fiera  Città  » 
fprovv^dttta  per  allora  di  difefa»  e  di  foldati  in 
Oiiinero  (ufficiente  a  guardarla ,  che  moftrò  bene 
la. virtù  della  fortezza  da  quella  della  fcienza  in 
Itti  non  eflCer  punto  indormita  :  perciocché  veggen-^ 
do  il  tumulto,  e 'LfoUevamento  dieflàfil  primiero 
comparve  armato  in  Iftudio»  e  fu  autore  a  cia- 
fcunValtro  di  quella  Univerfità»  che  prendefle  V 
irmi,  e  mettendogli  in  ordinanza,  ed  inaniman* 
dogli!»  e.  come  prima  V  arte  del  ben  favellare  9 
dlora  l*  arte  del  ben  guerreggiare  infegnando 
io^Ot  la  Città  aflicurò;  e  difeie  »  fin  tanto^  che 
dal  tiiò  Signore  le  fu  mandato  iòccorfo,  e  prov* 
Véditnento;  e  moft.rando  in  occorrenza  cpsilm- 
-portante  il  Tuo  valore  ,  e  la  devozione  verfb  .  H 
onj  Principe,  e  tenendo  lei  a  fedeltà  »  con- 
ièrvò  a  queha  il  titolo  di  coflante»  e  di  forte; 
e  agli  altri  procacciò  ri  nomea,,  e  pregio  ^  non 
pur  di  valorofì  cavalieri,  e  prudenti^  ma  dì 
coniervaróri ,  e  delle  Città,  e  de*  popoli / facen- 
d^gU  pofleditori  di  vaUniura»  è  di  gloria  ^  priiicipa. 
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'  le  oggetto  dell'  umana'  felicicade^  O  (ptCÌTojy:eni-» 
menre  angelico  y  chi  inai  fa  dall' imnstaraliberalU 
ti  più  altamente  privilegiato  di   quella .  maravir 
gliofa  prudenza»  che  in  te  s*  elprimentò  ièmpre 
'  n  calamitata  sì  bene  dalla  virtù  »  che  no»  iblamen-^ 
te  voltò  iè  ftefla,  non  altrimenti  »  che  T  ago  all^ 
Tramontana;  ma  ebbe  forza  di  addirizzar  g^  altri 
alla  ftella  di  vita  lieta  »  e  felice  •  Goncedìoii  k  999P? 
rèvòl  vecchio  >  ch^  io^finarrito  nella,  divina  fore» 
fta  delle  tue  Todi»  travi)  ddirordìiMto(en(iero>e 
tralafci  la  maggior    p^fte  di  efle»  pokhè  V  innu* 
in'erabil  copia  nello  'ncdpace  mio  'i^gno.Jndu^? 
confusone   e  dimenticanza  i  e  qua!  metooria  q>» 
sì  felice  fi  potrebbe  mai  ritrovare  ^  che  tutte  .li4  Un|& 
ad  una  annoverar  le  patente  fiè  noafe.fiofiè.UrtuaiK 
r)ì  adunque  da  té  médéSm'o  le  oie;bdt»il  qu^le 
;  ave/K  la  iuperna   bontà  ,  come  d^  ogAi  bfae  i.c^sì 
anche  larga  dirp^nTacmèe  dalfvIioiffioio.dQiuibdeU 
la  memoria:  il  qual  dòfia» Tappienda» ;chie.;ii<Mt-fa 

*  icienza^  iènzar  lo  ritener  Tàwre  aÈppreft>>COn  jo 
'  fiudiò»  e  con  1^  efercitazicme»  ^ecrefireÉ  »  e.  fa- 

ctfftì  tenace  iiigùlfà^che  ma   meno  . sleloCiW?9te 

*  ' apprendendo  >  ^hìe  féf diamente  rittniendo,,  ffipi^ 
';  bravi  ogni  particulkire  »  nén  che  awer  Jert^A.  ietn- 

cito»  è  intefbi^ma-  fipoflo-^  icolpico»  ^i.^t^rna- 
^  to  nei  penfare  t  e  si  bene  -  la  facuUà  .del*  hf^  |>99- 
'  raì-é  mtafti'coh  la  prófai>da  ^memoria  »  «ha  ^ji|  fi 

conobbe,  quanto  Ra  frìlo  il  fondasncato  dt;.CQ}o- 

*  ro, 'che  per  apprender  ' am r  è ^icimiae>  e^pfecàiU 
'  tóentfe  la  poefia ,  tengono  la  -Memoria,  difu^ile  .v. w- 
^^i  thè  dia  è  non  puve  •  pestar  nfcdTaria.» .  9i«  è 

•  '      ..  -  M  +       -*  delle 


dclW  Ma(t ìU  prppna  madre  ^  feconda  -«ha^  EltoM 
favoleggia:  e  gli. oratori  V  sppeUano.il  lor  tefii* 
to.  Dd -quale  tu  arrijQchico»  polTedéiidp»  e  aii^ 
raudoper  lui  Tot  dine  delle  colè  «e  1  tempi  decor-* 
^ »  come  'prefenti , riteueviin  q^uefta  vita  mortaki 
pudiche  «fomiglian^a  delle. cp&  ceieftiaU*  Onda 
la-  dottrina  f  la  pryfjeiaa  diy/eniva  piàanaiaair^ilQ 
iii.bM;dalquale<m»DÌi  (cpiiipagnò :  mai  reiperìea* 
'99»  paragon  dal  valore»  le  .qnaU  eofe  aibapn  rar 
•  gione  fi  reputano  prod^ciirice  di&lla  prudente  vijr<r 
tUlt.;  poiché  nella  cogoiaion  d^le  ftorjte ,  ctie  altr0 
Qon  ku)o  •  che  fpirìto  »  e  vita,  dfilìain^inQria  »  e.  cu<* 
i^i  4el  valor  de*  chiari  uom<)i»:cl)ea(ccfo  nella 
fenebre  (i  darebbe ,  le  lo  fplendpr  di  eflè  non  rfl« 
luftraflèt  nelle  ftorie  dko»  luma  della  verità  9  a 
amoiaeftratnento  dell'uuian  .vivere»  non  &ìo  fa 
agli  fpertQ  >  e  T  ordine  di  leggierla  ne  mftgnò  »  eoa 
b^ave  difeorfi),  che  oggi»  da  peripna  intendente 
Tplgariz^ato  »  fi  legge  >  ma  con  refemplo  ne  mo* 
ftrdi  precetti  del  Kne  fcriverla  $  non  ancora  Ibrlà 
éa  altri  Torto  buona  regole  a  fufficìenaia  ridotd» 
tveodo,  deicritto  tutto  '1  fuccefib  della  g,uetra  di 
Siena  neil* Idioma  Latino^  ed  in  efib  Idioma  dal 
ir^ac6  translatato  Polienofioa  Scrittore  di  ilrata^ 
gemmiffcbe  di  quella,  opera  a^^gioi  filoi  eredi«.a  di 
quefta  nella  Libreria  di  San  Lorenoa  fané  può  tua* 
tayia  la  eopta  vedere  •- e  compofto^iu»  <|ir<;oria  non 
inoltodiflimitea  floria ,  qual  fia di  più4ignità  t  o  le 
:gn,4ftra  parte»  o  la  deftra  ».  oltre  albe?  ragipiu  t  a.gli 
aièmpi.  ftoriei^  pieno  di   conliderasiEoni  mirabiUi 

t  di  doiirina^  il  uuala  ji^ello  ftudio  :  fi  rùcttva  ài  vt^ 

Itn- 
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Infimoincr^  atonie  nubìl  memoria  d*  uti  t«nt(>  Ààtdrtf  4 
Del  pregio  di  qtiefte  fc'-ictùf'e ,  dèlia  beliciiw  1  e  pù-*^ 
ricà  di elTe , chi  vtio'e  i venie  con te«7a, e  certo  arw 
g€memOf  legga  il  dotto  trattato  dell' Obelifco » 
^teo^d  dedicato  di  fbmmo Pontefice  ^ido  Qainti^ 
di  gfatifllma  rkordanzat  H  quale  con  guiderdoni,  alw 
la  Tua  i»agii4fi^en£a  convenienti ,  moftrò  di  quanta 
pregio,  egli  a  vede  il  detto  trattato»  tanto  loda-^ 
fo  daii^  univerfal  concorfò  de*' letterati*  Leg</i^^ 
uìtnfà  quella  dotta  lettera  a  Monfignoré 'Ufiinv 
Iwrdi  orar  Vefcovo  d'  Arerió  (critta,  de*  di*^ 
afacicori  de*  pubblici»  e  privati ediiicj  di  Roma  9 
#ve' egli  dad*  olcurità  delle' memorie»  trae  tat 
chiarezza  »  che  non  pure  la  ferocia  ]  de*  baf  bari 
faida  calogna  innocente»  ma  ne  mollra'la  criftta-f 
Ha  pietà  con  religiolò  con  figlio»  aver  nièflb  msi-£ 
«IO  ad  opert  sì  fanta  ,  e  s^  gloriof^»  cioè  per  iftif-? 
par  dal  motuio  ogni  ricordanza  della  profana  gén^' 
tilità;  Ma  tralafciate  più  lettera  latine  fcrijte  da* 
«e  a  diverfi,  fopra  più  lyiaterié;  nelle qiialiefpli^ 
cavi  molti  luogni  de*  più  malagevbir  d*  autoi^ 
nobili 9  ed  alcune  non  polite  dd!  te»  che  fòna' 
fenza  tua  faputa»  e  contra  tua  voglia  fiate  pubi^ 
leticate  alia  ftampa»  e  1*  edere  tu  ftato  a*tiffim(£ 
id  ogni  forte  di-  componimento»  sì  di  verfo.»  cornei 
di  profà,  dovere!  venire»  o  Angelip,  alla  tu* 
facondia»  ienon  mi  foflTe  il  tacente  cotanto  age^ 
yole  »  quanto  impo^bile  il  faveltarne  a  fufficiea^ 
sa:  alla  quale  facondia»  fappiendò  tu  quanto  imi 
foru^  che  ciò»  ébe  in  ogni  ftt:oltà  rfnìiómata  ^^^ 

ti^ara»  da  lei  fi'  i^^^gffìì  iQò  kg^i^lriaye  ieo«^^ 
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poco  fi  vaglia  il  favio  della  .fòa  dirttta  fentenzj 
ie  non  &  dimoftrarla  coii  gentilezza ,  e  che  na- 
turai  cola  'è  il  'trovar ,  ma  proprio  della  facon- 
dia il  fata  bello  del  fuo  ftpere,  detti  opera  cosi 
diligente,  che  con  maraviglia  di  chiunque  e*  udì  > 
e  vide,  interamente  confeguifti  ogni  (uà  perfe- 
zione, e  finezza.  E  qual  lingua  sì  d*  eloquenza 
fplendida ,  o  di  vocaboli  eccellenti^  faconda ,  qual 
copia  di  bene  efprìmere ,  quale  altezza ,  qual  ma- 
gnificenza  di  bel  parlare,  farfa  ba^évole  a  dife. 
gnare  in  mìnima  parte  la  grandezza^' della  tua  ma- 
ravigliofa  facondità,fe  ncfn  la  tua  lingua,  il  tuo 
laoefe ,  o-^  Angelio  ?  Il  quale  in  leggendo  gior- 
iialmente,  ed  appianando  i  maeffri,  e  gU  alti 
precetti  della  Rettorìca ,  è  cementando  là  pia 
parte  deW  orazióni  delpaftre  dèHa*  Latina  elo- 
quenza <  bencftè  quali  ^tìca  umile  ;  verfo  V  ahre 
tue  sì  fublimiV  altilTima  verfo  l' altrui,  fu  da  te 
rifiutat^J,^  j^l  orincipio  di  ftudìo,  fop^a  quella 
onorata  Cattedra,  con  dottrini,  con  energia, 
coir  altezza  de'  concetti,  colla  fceltezzà  della 
favella,  facendoti  nobilmente  fèhtife,,  non  pur 
coir  eféi^piaf  ,ina  coUV  àrrinkherie;  ammacftra- 
tricì ,  facevi  ^ottì ,  e  facdndìdff ,  ié'jrifiamn^ayi  gli 
Scolari,  e  j^I?oi;torÌ^  e  tutti  gli'  àfcoltantì  à  èlo-- 
buenza,'  e  vijtiì,  ed  in  ijgni.  opportunità  ,  fopra 
raliegrfzz^e,  e  diìavVeiìwe  \dé''  tubi  Serenìflimi 
Principi,  >d  in  .prò  della  . Crìftiank  Re^Obblica 
in  Pi/a,  iaJRjproàVin  Firfenie;; e ' ih  altri  luoghi 
or  colla  penna,  or  colla  lingua  folgoreggiando, 
•  toi;aiidp ,  e  cenimoveiidb  gli  aditoti  a  tuo  fen- 
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no.  Pericle  novello»  conte  eloquetotiffiiiib  guer* 
riero,  e  fortiflìmo  diJirore   fatti    rt^gg^ardàto   i» 
un    tempo?    Ma    lafcifif    amorevoli    circoftaiitiv 
quefto  Tuo  piegio»  del  quale  e   ne. le  v offre  me- 
morie »  e   negli    icntti,  e   nelle   ftampe»   pùbblt 
ca,  e  fempiterna  memoria  fé   ne  riférba  .^Tfala- 
fcìiì  altresì  il  nobii   cemento»  che  ;ibpra   il   librò 
di  Demetrio  Falereo  comp/lò ,  il    qu^le  nqn    gli 
piacque   di  pubblicare  i  e  per  la  fua  ìrihiatal    mcii 
deftia  ,  e  per  la  maflima   rivercrfza,  dré  >'*  por- 
tò   Icmpre  a  Pier    Vettori  il  primiero 'iltuftratot 
di  ènb  libro:  nel  cui  luògo,  già  11  Bafga  olran- 
no    lettantcfimo  pervenuto ,  degnàitiehte    per  lo 
Tuo  merito  fuccedetté,  e  per  la  liberalità  di  quel- 
la Sereniffima   Stirpe,  che  ben  fu  degna ,^'iìcco^ 
me  ella  primiera  fu(citò',  conferve,    é  faVòrò  le 
buone  arti,  e  in  ogni  tempo. ì  letterali'  irfSbràc- 
ciò,  d*  aver  cotanti  anni  poffedatP'diie^lunit  d| 
virtù,  i  più  chiarì  per  comùn  cónfentimento  di 
tutte  le  lingue,  the   fplendeflcrò   nelP  Italia,  é 
forfè    neir   Europa ,   rifcfiìarata   dàlia  luce    ddl* 
uno,  e  dell' alerò. Piero;   TrapalTci^ò  10  <lui^  Vo^ 
lentièri  molte, '-téncjièecceffi ve  lodi»  leqiiali  il 
lioftro  Piert>  ebbe  a  'cotiiulie  éolVeetoriò ,  sì  per- 
chè  elle  furono    da  fqvraniflìmo   dicitóre    céle-^ 
brate  al  luo  luogo,  sì  perchè  cr.  fpender^i' quel 
tempo,  che  per  tutto ^M  fagioi^araènto,'d«ìle.  reg- 
gi concedutomi   dercomiine  lifò'vdeir  ài'ringare.- 
ho  riffcrbato ,  per  di/coprirvi   firigolariffime [^uàp 
lità  ,  e  iole,  e  non  pfù  udite  maraviglie  df  que- 
fto fdiciifimo  'ligégno.    Onde  fono  ^anglie  «for- 


iato  a  lafciate  indietro  la  LoictLp  la  Dialettici  » 
fii  Morale,  la  Naturale^  ti  Filofbfia  foprannani^ 
ralè  9  e  Divina  »  delle  quali  egli  peravventura  più 

e  irte  ne  pofledè,  che  forfè  mai  ad  alcuno  altro 
matiifta ,  o  Poeta  fuiTe  iùceeduto  di  pofleder- 
neper  alctxn  tempo*  Noti  parlerò  della  notizia 
4éIIa  Poetica,  della  qtiate  i  iùoi  alti  componir 
Aenti  io  iDCftrat>9  iioiY  inferiore  a  luuno  degU 
Untori  tetti  da  liiiit  <le^  quali  r  quanti  «•  aveva 
letti  9  tanti  fé  ne  teneva  fitti  nel  cetftro  della 
Inemoria  $  e  niuno  n'  avea  tralafciato  dileggere  » 
iìie  icritto  fi  rìrrovailè  :  nella  qual.  lettura  ni/e 
dia  giovane  ogni  ftudio,  fappìendo»  cbe  quello  « 
ciré  non  s'apprende  in  iùa  giovìnerza,  xnalage- 
tolmcnt*  fi  ft  pofcia  neHa  vecchicwa  •  ^er  U 
qUal  colà  dichiarando  $  e  ìpogUaiido  tutti  i  Poe- 
ti  Greci ,»  le  Latini,  e  Tofcani»  le  cognizioni  uni^ 
vérfali»  eJ  concetti  particolari  in  guifit  oflervòj, 

?ie/non  è  fiore  intorno  alle  rive  dell'  Arno  t  del 
etere  t  e  del  Penco ,  di  che  egli  non  abbia  in- 
trecciato per  le  file  poefie  leggiadra  ghirlanda  «. 
f  a  maggior  cofe  affrétuadomif  ;n  ridurrò  alla 
inente^  con  brevità  »  come  egli  e  negli  ijtud)  di 
Mattematica,  in  quei  ài  Gec^rafia»  e  fbeziaU 
ti^ente  quanto  fi  brigafle  di  farfi  gran  iuaettro  d] 
^ftronomia  •  Perciocché  egli  fapeva  qvefta  fi:ien« 
sfa  fra  k  cogniziòu  natura  tfljér  nobililiima  r  sì 
gfer  la  ÌDii|;gt<>ranza  del  fuo  foggeto»  $^  per  li^ 
^acere^  ed  utilità  che  dia  poru  feco^  avveiì- 

Sachè  ninna  cofii  pòìT9  immaginarfi  ;ptò  .nobile 
elle  Stffiér  «  ad  €kli9f  ^^  é'  é^mà^^  P^A» 


trar» 


trdfff  ptà  dilectanzi  »  che  dal  vagheggiare  in  oa 
fblo'  (guardo  le  celeiii   cofe  r  e  eerrene  »  Qvefti 
moftr^odoci  il  fondamento  »  che  natt^ra  pone»  la 
traccia   della  buona   ftrada   ci  addita  t   ed  a^veiW 
dò   eflk  ftefla    dalla   Fildofia  e  :  dalla   Aledicinf 
apparato 9   che  eiTa  natura  de^  iportiferi  veleni «^ 
e  de*  falutarj  aintidoti  è  Uiventrjce  Uberaliflinia|, 
ìnfallihibnente  n*  afficura »  che  (oltre   al  %gia«^ 
cere  liberi  a  maggior  forza  ^^ fattrice^  e  com<^7 
vacrìce  delle  Stelle»  ^  de*Qieli»  e   la  qu^le  peit 
fua   benignità   incontro  qgni   diiaftro  fortifica  1 
ittoi  fedeli»  e  difende)  k>  ftudip»  e  la  diligenza 
noftra  naturalmente  operandp»  può  augumentàré 
il  bene»  e  fcaniàre  il  inale»  contrappoftoU  um 
contraffacente    potenza  »    avvegnaché   il .  medicq 
non  tanto  conferva  il  bmono   abito»  e   la    tanì^ 
A  »  ma  rifana  le  ferite»   e  |e  malattie ^  che  ièn^ 
za  i  debiti  medicamenti  infiftolirebbonp  f  e  il  la- 
pidario fa»  che  la   calamità  )àra    a  fe.ìl  ferrd^i»^ 
Ser  fua  natura»   ma  .non  già  itrapicciatovi  piia 
ell^  aglio»  colà   naturai  iGmilmeate;  ma   clic f,^ 
lion  potrà  V  intelUg en2;a  coiitrappora.  a  fignUiT^ 
eanza  debole»  fallace^  e  particolare f  1^   P^ienp-^ 
^  rante    dalle   conftituziorii    gagliarde»  infallibili V 
ed  univerfali> -clienti  ionq  U  Verno  i»  e  .h   State 
(dà  quefta  col  freico^  e  <:oll^   acqua»  da  quello 
col  fuoco»  e  €o\  panni  c;omuoemente  fi   riparai 
Quindi  cofifiderandO;  V  Aogejiia^  quanta  folle  la: 
fuperiòrftà  di  queAe.;l^en;^»  e  qi^ànto  per  eìTei 
HDgnfi  belio  ftiidia  maggiormeutecreicf  iin  beilez<*| 
«a>  e^  fieroo)  la  j^|a  ^^laUpé^te  m  |^icev^|y 
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t  perfezione  t  e    (ingoiare  ornamento  per   padro* 
neggiare.  con  maggior  ficure7.za  cocal   faculci  »  s^ 
arceone  femore  alla  (àlda»  e  univerl'al  docrrina  di 
Tolomeo»  fpregiando  in    ciò  le  maccezze    de*La«. 
tini,  e   degù    Arabi  t   che   talvoltiì   nella    Siriade 
leggiadr^imence  beffeggia,  e   in  guila   ftudiò»  ed 
incefe   il    Quadriparcico    li^^o   di   tanto    pregio f 
quanto  ognun   fa,    quantunque  lacero,  e   mala- 
gevole,  tihè  .fino  a  oggi  pera v ventura  da  alcuno, 
fuorché  da  lui  .acconciamente   dichur^ro»  e    ben 
cranslatinto,  che    il  volgarizzò,  e    n*  arricchì,  e 
ne   fece   beUo   il   fioriti/limo    voftro    Idiòma.    Il 
qual   volgarizzamento  fece    egli   a'  preghi   d*  un  . 
voftro. Senatore,  e  a  lui  ne  fece  il  liberò  dooot 
fenza   pur  ,(èrbar(ène   copia,  come    quegli,  che 
la  lode  del  volgarizzare  ftimava  di   poco  pregio.* 
opera  che  il    predetto  Senatore  appo   di  fé,  co- 
me preziofa  ^emma  conferva.    Nqu    gli   piacque. 
dico  di   pubblicarlo,    uè  quello^    né   altre    ferie-», 
cure,  di  quella    fatta,  e  per   quanto  n'  abbiamo 
detto,    e    perchè    volle   fblamente   delle    proprie 
gioje    arricchirii ,  adornando  i  fuoi   poemi    deile 
bellezze  della   Terra,  e  del.  Cielo»  e   dipìgoea- 
dovi  con  variata   vaghezza   città,  bofcht^  v^Ui, 
jnonti ,    laghi  $  campagne  »   mari ,  fiumi ,   cliipi , 
2one,  ed  ogni,  e  ciaicuna  pprte  della,  terra ,  co* 
iU)fciuta  fine»  al  fuo  tempo:  dove,  col  fuo  arci» 
fiziofo  Vngegnor    gareggiando    coila    natura,    ab« 
belhfce    runiverfojion    meno,  che  fi  faccia  eli» 
colla  difToiniglianza   de* corpi,  de'.fiti,.   d^-  gior- 
ni» delle  jftagijorni  infra  lorpt  delle. quali  eg ti   al- 
-  •     ,.  "        '    •   tre- 
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Yresì,  con  aftrologìche  defcrizìoni  >  óltre  a  quel- 
Io'  9  che  coftumano  gli   dhrì  poeti  »   comunemeiu 
re  9  orla  Primavera  leggiadramente  figura  »  quan- 
do .Arturo  'da    mattina    tramonta ,  e*l    Vendcm-  ^ 
miatorc  ifàlendo   di  prima   fera  in   Oriente  iiam- 
jneggia:  ora   il  principio  della  State    dallo  fteflb  ' 
nafciroento   del  Delfino  ;   ora   il   comihciamento 
deir  Autunno»  quando  Andromeda   (brmonta  da 
fera  ;  pofcia  T  Ottobre  >  quando  fui  giórno  V  Au^  .; 
liga    s*  afconde  nel  mare:  il  Novembre ^  che  i* 
Aquila    fparifce   per  la  vicinanisa   del    Sole  :    il 
Verno,  quando  levandoli  egli,   s*  immerge   nell* 
Oceano   il  Capo   di  Medufa  :   ora  il    Gennaio, 
quando   il  Sole  tempra  i  crini  fotto  1*  Aquario , 
e  'n  iimiglianti   guiiè  di  favellare   ci  reca  avanti  ' 
agli  occhi ,  con  leggiadria,  e  vivezza,  la  diver-  ' 
fità  delle  predette  ftagioni,  e  de' movimenti  del- 
le Sfere  ,  e  degli  fpazj  che   V  Sol    trafcorre   per 
entro  il    Zodiaco»   La  qual  colà   non     avrebbe 
egli  con  3Ì  infallibile  agevolezza  potuto  giammai 
adoperare,  fe    egli  non    foffe  ftato   intendentiflì- 
mo    foprammodo    di    quella   nobil    profeffione .: 
Dalle    quali   colè,    nell'età    noftra    chiaramente 
apparì  che  non  pure  lìa  utile  quella  Icienza  più 
d*  ogni  altra  slla  poeiìa,  ma  che  la  poelia  ftelHi 
lenza    1*  A  Urologia    larebbe   manchevole,  ed  im- 
perfetta; quello,  che    ne*  lècoli  antichi,  fi  con- 
fermò coli*  cfempio  d*  Orfeo,  del  quale  la  Lira 
di  fette  corde,  che  oggi  ha   luogo  traile    llelle, 
non  altro  rapprelèntava  i  che  1*  armonia  de*  fet- 
te Pianeti,    de*  quali  dilvelando  eflb  gli   effetti 
.     -_        •      '  mi-     * 
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fliiftenoC  a  ^^^3^^  uomini  falvitichif  gli  tirò  z 
le,  e  ridufle-a  civiltà:  e  coli'  autorità  de*  pia 
fo?rani  poeti t  come  d*  Omero*  di  Efìodo»  di 
Virgiiio ,  di  Ovidio  ,  e  di  Daiuet  ne'  quali  tcin- 
tilla  un  vivo  raggio  di  lei; e  d*  Arato,  e  di  Ma- 
nilio, e  d*  altri,  che  da  cotal  (oggetto  ebbero 
tutta  la  luce;  ma  colla  ragion  de*  fommi  Filo« 
fbii,  i  quali  originando  1*  uno,  e  1*  altro  di  que« 
iti  furori  dd  un  medeflmo  principio,  e  d^l  fon<« 
te  della  Divinità ,  ne  moftran  la  fratellanza  di 
e(G:  né  (blo  appellarono,  col  medefìmo  nome, 
ma  fublimarono  1*  uno,  e  1'  altro  con  titolo  di 
maraviglioib ,  e  divino:  titolo,  che  fpezialmen* 
te  fi  è  rimafb  al  poeta ,  poiché  fblo  fra  tutti  gli 
artefici  imitatori  della  natura ,  dando  egli  non 
pure  alle  cofè  fatte  perfetta  1^  efienza,  ma  taU 
volta  fingendo  quel  che  non  è,  ed  in  maniera» 
che  al  par  di  quel  che  è ,  o  ancor  meglio  è  for- 
mato, da  fe  medefimo  fi  fabbrica  la  maniera,  di 
iè  medefimo  la  difpone,  né  contento  di  ciò, 
quella  dovendo  fare  col  manto  della  locuzione 
apparire,  non  vuol  da  altrui  torla  in  prefto,,ma 
una  nuòva ,  ed  eccellente  fé  ne  forma  da  per 
ièy  acciò  niuna  parte  nella  fiia  fabbrica,  non 
da  lui  fatta  »  o  emendata  abbia  luogo  :  il  qual 
modo  d'  adoperare  ,  trair  altre  operazioni  è 
tanto  maraviglio^b,  e  ftupendo,  quanto  egli  Ib- 
lo  moftra  ,  che  abbia  valore  di  far  quello ,  che  It 
natura  ftefla  non  credono  i  Filofofi  poter  fare, 
cioè  di  niente  qualche  co(à ,  che  per  proprio  vo- 

aabolo  è  chianiaco  creare.  U  «bc  perciocché  da^ 
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Hiyi  o^mifìi  5*  attribuifce  à  Dia  idlameiit»  r  pef 
qUefto  ancora  9  e  non  per  cagioni  cfhe'le  a*  af-* 
regnano  comunemente  »  avvifo    io»  che  del   no- 
ne di  poeta 9  e  di  facitore»  e  del  titola  di  di« 
Yino  effi)  Poeta  (òfle  privilegiato  ;  Ora   &  tanta 
vale  ,  e  tanto'  può  il  Poeta  ^^  quanto   farà  degno 
chi  a  buona  dirittura  s*^  appropria  npme  così  or- 
revole :  e  di  qtial  pregio  »  chi  è  tra  i  primi  dì  . 
qnefta  fchiera  »  e  tra*  primi»    il  più  nobile»  e*l 
più  venerando»  cbente  è.  P  Augello»  feinza  alcun 
fallo»    e  per    la  foperìorità  delfoggectOt  e  pe^» 
lo  piacere    congiunto  àlP  utilitade  %  e  iempte  al- 
la Crìiliana  pietà   indiritto  »<  per  U  beUe3i;aui  deU 
le  digreflloni  per  la  leggiadria  de  concetti  t  p^r 
r  efficacia  dello  efprimere  »  per  la  for^a  del  muo* 
vere,  per  i  colori»  per  le  figure» per  IVaUezzar 
del  vèrio»  per  la  grazia»  per  la  .doioe2BZa>.«per'' 
tutte'quelie  virtudr,  che  a  (kpremo.  Poeta  fi  ri-/ 
chieggono?   Aquefte    naàra vigile  ornai  rivolgen-r 
domi  »  vi  rammenterò  iniprimamente  »  come  ^li  ». 
fappiendo»  cine  ogni    abbondanza.»  e  quafi^/eLva^ 
di  ben  dire»  fi  trac  dalie,  diiputazioni.  de'  Eì1q4«' 
io  fanti»  .'e  che  ^le  Mufè  erano  ftate  finte,  m  buon^ 
novero  dagli  antichi»  per  moftrare  quelche.èdb 


coli*  a)uto  di  si  beila  compagna  fi  rimife  in  FL-; 
fa  a  comporre*  V  iartificiofoL  pofema.  delja.  Cine*; 
getica  »  uno  di  quelU  »  che  fino  da  fanciullezza. 
^  di  fiara  fgirjitp ,  il  propofe  per  gioycaco^e.»; 

'  "N.  cfper 
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e  per  dilectofb  alla  gioventù:  intendendo  inoleo 
bene  »  che  V  anima  giovinetta  da  lieto  obietto 
agevolmente  lusingata  »  inchina  per  lo  più  al  pia- 
cere* in  cui  fente  di  prima  il  iàpore;  il  quale» 
fé  non  h  ordinato  a  virtù  »  falseggia  ogni  bel  pri« 
vilegio  del  corpo  9  e  dell'  animo  e  *l  primo  iima* 
rognolo.  di  quella  i  fé  non  è  condito  da  qualche 
pò  di  dolcezza,  con  mal  gufto  è  aflàporato:  el 
voleise  sforzare  la  giovenile  età^  con  leverà  di- 
fciplina,  a  volgerti  alla  virtù;  farebbe  un  con- 
trariare alle  leggi  della  natura»  la  quale  primie- 
ramente crea  l'animo  noftro  ad  amar  prefto  il 
piacere ,  e  '1  diletto ,  de*  qhali  quello  »  che  per 
mezzo  di  lodevoli  operazioni  fcorge  a  virtù»  è 
ibmmamente  da  commendare  •  Onde  »  (e  lode- 
voli  IbfìO  quegli  «ferciisj  »  che  &iolgono  #  ed  af^ 
faticali»  il  corpo t  iicchè egli , t«lto  dair  ozio»  e 
daUa  morbidezza,  n«mki.  de4je  virtuoiè  azioni, 
fi  fdormetìti,  e  fi  fpoltri»  e  corroborando  la  fa« 
nità,  e  couièrvando  il  vigore,  e  da  vecchiezza  » 
e  da  mrfor  fi  di&nda  p  t  fé  altrettanto  lodevo* 
li-,  e  più ,' •lòtiD  gli  elèrcK&i  dellVanimo»  come 
quefli  c6e*b  più  nobil  jame  di  noi  nobilitano» 
ed  ingagliardifrxmo  ;  di  quanta. fovrana  ecceller* 
la  iranno  restati  quegli  ^  per.Ù  quali  in  un  me*, 
defimo  teciÉpo  la  fr^nchezea  del  còrpo»  e'L  vi- 
gor deir  animo  é  fi  confisrma  >  e  5*  avanza  ?  E 
tra  (j^uefte  quanto  fia  da  rublimaf  fi  111  caccia  »  il 
primièro,  e  'l  più  nobile  ,  è  lohe.  meglio  di  qual- 
fi  voglia  «Arcìzio  valocofii  r  l*  uno ,  e  altro  fi- 
net  tanto  jorrevolmente   ccntccut»  il  ci  Qioftra 
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ì^  Autor  grazlofa  della  Gionafticii  9  È  ben  fu  de« 
giio  un  tanto  ibggetto  ^  come  è   la  caccia  »  che  * 
di  lui  icrivefle  un  tanto  icrittoré»,  il  quale  inna-  ' 
morato   dell'  azion    militari  9   principalmente  va-  > 
gheggid  in  eflb  belUilima  iemolanza  di  guerra ,  * 
e  avverti  nello  ftudiò»  e  nella  pratica  d^  un  fie-  • 
ro  eftrcizio   aver  luogo  le  più  fovrane  virtudi^^ 
e  le   morali  fpezialitiénte  »  come  la  giuftizta  9  in 
dividendo  per  ciaicuno  la  Tua  parte  della  preda  ;  ' 
la  prudenza  r  in  eleggendo   accortamente  i  tem-  '■■ 
pi  9  e  1  luoghi  »  e  r  altre  hifogne»  con  oppòfcu-  ' 
i)ità  9  e  giudizio:  la  temperanza 9  poiché  aminor- 
za  i  defìderi. lafcivi ne' gloripii  (udori  .-e  ii  vi  ha' 
la  fortezza  luogo,  più  degno  di ciaicun^ altra  9  àv^^" 
vengachè  la  cacciagione    pofla  veramente  appetì' 
larfi  madre  9  e  coniervatrice  di  ettàfe  dell»  mi*' 
litar  dtfctplina.  In  ninno  altt'o  esercizio  meglio»/ 
che  neliat  caccia  s'  apprende  l*  afTuefarfi  n  fati- 
che  9  à  viaggi  f  ad  offervar  le  véftigie  de*'  nimi-- 
c>  9  a  tendere;  agguati 9  a  far  la  icerta9  le  lenti*' 
i|elle9  a  vegghiare^  a.  dormire  fotta  povero.  9.  e 
aperto  cielo  9  è  quafi-  ordinatiffima  fila  a  mette-' 
re  iniieme  9  e-^  guidare^  un^  rpedita9  ^  belUordi.^ 
fianca;  onde"  pbffa   con  più.  ficura 'fcienza  perfè-' 
gujre.  fino,  al;  intero-  disfacimento  il  nemica 9  fe; 
punto J  piicga  :   e-  fe   *l  contrario   addtvegnav  con^ 
generpld^ prontézza  9,  é  ordine  a  falvamento-  ri* 
tirarfi.  E  s[  è.  vò^ta ,  talvolta 9   che  concrappo-^^ 
ftoli  alla  ftìga/C  ài  dlifQrdine  de*  fùoir  la  ior- 
tez;ca  9  è  *1  buon  abito  di  valorpib  cacciatore  ha' 
^tuto  corre  t'nciniCi'V  e  ^^t  t*  fiioì  là  vitto-* 

li  2  ria  9 
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ria;   perdiè  il  vigorolb  di  corpo»  e  d*  animo , 
è  iempre   vicino    a    fard    la    buonavventuranza 

ET  fe  medefipiQ;  laonde  nelle  ordinate  Repub- 
tche  la  ^ioven^  5*  e(ércicava  alle  cacciagio* 
Ili  ^  per  dilporfi  meglio  alla  guerra  »  ed  in  ogni 
azióne  renderfi  più  prodj  •  Ciro  menava  i  iiioi 
compagui  alla  caccia  »  per  meglio  le  battaglie  ap- 
parare» e  (bmar  qufsfto  (blo  efercizio  guerriero  » 
fé  cavallerefco»  Anzi  dal  maeftro  di  cplar  che 
fanno»  non  pure  è  egli  reputato  cotalt  ma  ezian-r 
dio  f^rte  di  geoeroft  milizia..  E.  Senofonte  leg- 
giadro {lotico  »  ed  oratore  j.  cbiaro  filofofo»  e 
valorpfò  Qdpirano  »  okceehèr^eotro  al(e  Tue  icrit- 
ture  fparge  i  pregf  dilei,  aveii^o  eiperimenta- 
to  il  iuo::  giovamento  »  '  IJcirive  quel  nobiliffimo 
libF#,  nel  quale  gr.infegn^psentii.  te  lodit  ruti- 
lila di  qu^to  fbvraQO  eff^v'QhìQ  profondamente 
fa  rifonal^e*  L<  An^ikf  fimìl<|*  animo  aSenofon* 
te,  e  nella fbellpzza  jJeUa^ favella,^  deile  opere 
plagiandolo»  e  per^  ì%  .-pp^fia,  per  lo  fpirito, 
per ,  U  vivezi^a  peravveifi:ura  ^  avanzandolo  »  ol- 
treché n^'.fljoi  nobili  compooipienti  ebbe  ri- 
guardo ali  9i?gnificar  d^lia  cg^ccia,  e  che  nelU 
divina  Sicifide  »  qu^n4o  ip^nc0  V  occaiion  del 
5P«^Wefe;>  cpntro  ajle  fi^r^^f^ceva  addeftrare 
i  iyQÌ«  cayati^ri  »/  con  ;  iu^  poe^a  ^  particolare  in 
guifa  iUuftrò  lo;  fpJgnAQre.  ^i.f^Ia  ^caccia  t  che 
oggi  quella  9^ipn  gentlliflima  t  a  par  di  qualfi vo« 
glia  alt,r^:erQÌca|,  rjiqhDflih^  in  quella  plc/ezza;»  è 
]}urità  di  Aiie#  e  verfo  V^piiQr^^be  fé  ^o  fion  fi)-. 
|ip  €rrajpi:^;ftPB  è.  «4  al^HB  4$V.  buca  i^^  in- 
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fenóré,  e  tutti   dell*  età   tioftra  pdf  comun  giu^ 
dizio   fbrmonta.     In    quel  poema    folio   dipinte 
cosi  al  vivo  le   fiere ,  V  aftMÌe  di  efle  i   la^  for» 
xa ,  i  muggiti  i  V  orme  •  i   covacci ,  i  tempi   del 
cacciarle,    e  la  lòr   gravidanza ^  e  V  età,    e  *l 
temptì  j  e  '1  modo ,  e   V  arme  da  fuperarle ,  che 
niente  più  lo  ti  poflbn  moftrare  ^li  effetti  ftcfll  ; 
in   quei    Ubri ,  feftza  fcorrer  la   Germania  »  e  la 
Francia,  e  tutta   T  Europa #  1*  Armenia ^  e   T  Et 
gkto,  e  tutta  l*  Affrica  i  la   Soria,  la  Perfia ,  e 
tutto  1  rimatiente  deir  Afia ,  e  T  una ,  e  V  altra 
ìndia  ^  e  finalmente  tutto  il  Mondo  ^   con    inag« 
gior  dilettanza 9  e  più  fidirezza,  per* entro. ritrat*- 
tavì  puoi    vedere ,  là  diverfitk   delle  fpezie  $    1# 
natura y  e   ta  praprfctt  d*  animali  infiniti  ^  e    de?^ 
quali  non   ebbe  notizia,;  non  pur  Senofonte,  non 
Ariftotile  ,  non  Plinio ,  non  Eliano ,  no»  Varro^ 
ne,  non  Oppiano  ,non[.Grazip  ,  naii  Nemefiano ,* 
né  akro  fcrittore  Greco^  irì^  Latino»  che  favelli 
di  tal  meteria*  ma  niuno,  che  con  fimile  inten-. 
dimento ,    come   fece   egli  $  aveffe  per   tutto  1 
mondo  offeryato  le    cacì^iagioni  ^  le    fiere,    non 
avrebbe  potuto ^  né  vedere,  né  vedute  i'ammen-f 
tirfi  giammali  dì  tante,  quante  egli  ce  ne  rappre^ 
fenta   in   quefto   fuo  leggiadro    componimento  .- 
Nel  quale   con  tante   vaghe  >  ed  lopportune  di^ 
greffioni,  ora  defcrivendò  1*  orribile  arme  dell* 
archibulb,  ora   lodando  la  virtù  di  valprofi  guer- 
rieri, e  di  chiari  poeti,  ora  piangendo  la  rovi- 
na della  ferva  Italia,  ^ià  Donna  delle  Provincie, 
era  m'eitando  gli  animi  de'  Criftiani  contro  agi' 
::.  N  J  in- 
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infedeli  :  ora  formando  reltgiotb ,  e   pio  3  buon 
cacciatore,  ora   le  iùe  Iodi   cantando»  in    mille 
modi  s*  inghirlanda  di  poetici  fiorì  »  e   s*  adorni 
di  fiorito  veftixnento»edi  gaio  f  che  quafi  trapun- 
to fiiperbiffimo  del  norae  del  Magno   Cofimo  >  t 
$"  inrubina ,  e  s^  imperla  .   Né   pago  d*  aver   mo- 
flro  f  come  fi  domafler  le  fiere  »  ne^  infegnà  anco- 
ra in  altro  poema»  tender  le'nfidie  agli . uccelli > 
dipignendogli  così  vivamente»  che   He  eglino  aU 
tre  volte  ingannati  da  muta  poefia   volarono  al- 
le uve  dipinte  »  oggi  avendo  da  pittura    parlan- 
te  fpirito»  ^e  moto»   ingannano   il   giudisBio   déV 
uomo»  che  rkniramic^li »  e  allettato  a  vera   nc> 
cellagione  »  ed  a   predt  »  ficcome  tie^  libri   delii 
Cinegetica»  avviene»  ne^  quali  ha  cotanto   d'ef« 
ficacia  »  e  vivezza  »  che  (  non    altrimenti  ^  chie  t 
Lacedemoni    da*  verfi  di  Tirteo»  e   Aleflandro 
Magno  dalle  Trombe  d'  Antigenida  a   battagliar 
s*  accendeva  )  chi  gli   legge  »  benché   non   v*  in- 
clinafTe  »  a  fiera  guerrai»  e  a   cacciagione  è  dol- 
cemente  rapito  da  quel  poeta     Egli  tanto  pia 
maravrgliofb  fi  fa  vedeire»  quanto  per  erta  ftrt«- 
da,  poco  da' Greci»  e  men   da*  Latini   veduta»  e 
non  ealpeftata»  e  fi:^»  e    primiero  »  per  campa- 
gne »  e  per  lèlve  «e'  laureti  pervenne  a    incoro- 
narfi  di  quelle  foglie  «  alle  eguali  dietro   alte  .fiie 
veftigie  poggiando   altri  vabnofi  poeti»  nel  ver- 
fo  Latino  »  e  nella  rima  Toscana  »  per  lo  già  di- 
bofcato   cammino ,   bene  fpefib  inciamparono  »  o 
con  lena  affannata  vi  giùnfero»  ficchè  non   pure 
non  ebber  forza  di  prender  quella  ghhrlanda ,  da 

Imi 
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lui  francamente  già  conièguica»  mi  né  anco  ar» 
cedimento f  né  (pirico, a  formar  parola  in  onor 
dì  colui»  che  prima  gì* inviò  ficuri  per  così  glo- 
Tiofo  cammino»  cptan^to  è  malagevole,  è  torte 
quefto  viaggio:  sirgomento  della  rarità»  e  dell* 
eccellenasa  di  cotanto  uomo.  Quefti»  ficcome  la 
natura  »  adornante  l*  Univerfo  di  tutte  le  bellez*- 
zé  ;  formando  V  uomo  perfetti/limo  ibpra  ogn^ 
altra  oofa  creata  p  fi  compiace  di  produr  leggia- 
dre maniere  di  piante»  e  di  fiori»  atich*  eìfli  i)el 
genere  lor  perfetti  »  così  egli  in  facendo  poemi 
grandi  »  e  maravigliofi  »  il  più  perfetto  parco  » 
cfae  pofia  produrre  ingegno  morrai^»  cofi  di- 
^erfi  sfiori  di  poefia  »  non.men  b^lli  n^l  grado 
loro»  che  *l  poema  Eroi/co »  godea  di  far  vaga  If 
iba  età»  componendo  nella  Latina,  nella  Grega^ 
«  nella  To(cana  favella*.  Percìoccbè»  ojtre  U 
volgarìezameiHto  dell*  Edipp  Tiranno  di*  Sofo- 
cle» fece  ora  Sonetti^  e  Canzoui»  delle  quijiji 
Fatte  furono  ftampate  V  anno»  che  T  Acca^emi/i 
iorentina  Tuo  dignifiimo  Confolo  U  riguardò  : 
era  Epigrammi»  ora  Elegie  in  Greco»  e 'n  Lati- 
no: (M'a  Epitalami»  or^  Egloghe»  ora  Pinole» 
ora  Infcrizioni  nell*  allegrezze  pubbliche»  or^i 
piò  ibrjre  di  Lirici  cpmponimenti  :  quando  lo- 
dando  il  Creatpre  della  Terra  »  ^  d^  Cielo  »  quan- 
do i  fiioi  Santi»  «  li  fuoi  Vicarj^  AH^f^^^  i  no- 
ftri  Si;reMÌifimi,  Principi»  quando  là^  b9ntà »  Ija 
virtè  degli  UQ»ini  4^1  Tuo  tempp»  p^j  religxo- 
■  Mr»  per  armi  pi  pl^r  lettere»  iiluftri»  tra^  i  quali 
«noratt  Uditori  #  avete  luoghi  non  pochi  di  voi» 

N  4        "-  -  ■         e  di  ' 
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e  di  voftra^  (chiatta  •  Coiè ,  che  tatte  t  ie  grand  ( 
in  altrui  f  piccole  in  lui  con  filenzio  trapa&rd^ 
ma  non  gii  quel  piccolo ,  tira  nobll  poema  della 
morte  di  Radagafbt  da  cui;  di<^  pertetco^  Eroico 
l'argomento  ie  ne  pud  ttarre,  che  fa  per  lai»» 
venzìone ,  e  per  Io  \trA  f  sì  leggiadro  »  e  d  gra» 
ziofo»  che  meritò»  che  d ne  Pioreotini  ingegni^ 
e  poeti  gentili  y  con  bel  gareggiaitaento  d*  onore  » 
e  con  fbmma  lode  d* entrambi^  in  ottava  rima 
lo  traportaflero »  come  d'Aratogli  fecero  Tid^ 
lio  9  Avieno  9  e  Germanico ,  benché  qUefti  ia  lu* 
ce  da  molti  iecoli  raccc^iendo ,  appena  in  La*> 
tino  (chiarì ,  e  '1  noftro  nel  giorno  della  (ha  na* 
icita 9  fiammando  fiamme  di  gloria»  illuftrò  in 
un  punto  fC)  e  i  (boi  volgarizzatori,  eUToica*- 
na  favella  infieme.  Né  guari  di  tempo  travaficè 
che  Ferdinando  de'  Medici ,  oggi  Granduca  no- 
ftro Signore ,  allora  Cardinale  di  Santa  Chiefa , 
il  quale  in  favorire  gii  ftndiofi  delle  buone  arti^ 
e'n  premiarli  a  niun  Pfincipe  cede  dell'  età  nou 
ftra»  e  gar'eg^ia  co^  (ìtoi  illaftri  Antenati  «  inva- 
ghito di  nobilitar  la  virtù»  fapendo  quanto  ella 
per  la  vicinanza» e  per  la  liberalità  del  Principe 
più  gentile  •  e  più  vaga  (empre  rifplenda»  ii  com- 
piacque  di  chiamarlo  a, Roma  nella  fua  Cortei 
ove  già  d^età  di  cinquant'  otto  anni»  non  ibio 
con  giudizio»  e  piacevolmente  alla  -vita  corti. 
giatia  s'  accomodò  (cofa  che'  fuole  malagevol- 
mente' iuccedere  agli  uomini  nelle  fpeculas&ioifi 
occupati)  nm  foddisfece  a  tutti  ;  e  dì  tutti  q«d- 
Yif  che  già  io  conofcevan  per  £ima»  fi>pravaiìiEd 

'      '  di 
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di  gran  lunga  T  opinion  concetta  di  lui.  Quivi, 
di  letterati,  che  da  luì  apparar  fi  ptegiavan#j, 
pratica,  e  dtjrfflefttchezza  .ina©tenDe,  e  co'  Padri 
dèlia  Congregazione  del  Gesù  (  Angolare  efera- 
pio  di  dottrina  p  e  vera  bontà  )  cop«raffe  quella 
amiftade  9  p^  la  quale  «gli  ^  quafi  fpecchio  d*. 
oro,  a  raggio  del  fote b  fi.  fe  più  cof l'ubicante,  e, 
più  bello.  É  per  io  fpazio  di  mólti,  anni  ,  ch^, 
egli  •  in  que^  piàcevol  ferrìtù ,  la  -gnale  fi  dee, 
piuttofto  <ifciamar  dolciffima  libertà ,  dimorò  ?  fa 
provveduto  dal  fuo  Signore  di  larghe  pendoni , 
e  magnifica  ;  e  con  orrevoliffimp  intertenimen* 
to  del  continuo  premiato,  e  fattogli  riftampare 
in  Roma  le  fiie  operé,  e  con  magnifico  donati- 
vo di  duiè  mila  fiorini  d*  oro  ricopQfciutone  , 
«bbe  gran  campo  di  perfezionare  i  poemi  fuoi* 
di  che  egli  divotamente  ne  ringraziiiva'  il  fem* 
piterno  Motore;  che  la  fanità , .  e  :  lai  yi?a  gU 
avéflè  allungata,  fino  a  quel  tempo  te  datogli 
hiogo  appo  un  tanto  amorevol  PÌ^cipe*  Dal 
favor  dd  quale  inftigato,  ripigliò  o «eli*  eroico, 
lànto  argoménto  dell*  acquifto  della  Paleftina, 
al  quale  egli  più  di  trenta  anni,  addietro  ♦  pri- 
ma  d*  ogni  altro',  aveva  pofto  l'iocchio,  e  la 
matio.  Per  lo  quale  ititendlraento  ancora  più 
tempo  peregrinò,  facendo  la  maggior,  parte  del 
Viaggio  ,  che  '  fece  quell*  efercìto  vlttoripfo  »  pep 
potere,  piefto  di  pietà,  e  di  zelò;  particùkr^g* 
giatido  l*  impérìofa  citidéltà  ^  la  potenza  i.  h  bar- 
barie del   netóieo  del  Miònte  Criiliaho»  con   più 

viva  ragione ,  è  con  -  flisggier^  forxa  infiammar 
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l'animo  de*  religiofi*  potentati  ad  aoirfi,  pèc 
così  neceflaria  imprefa»  e  i\  glorioia;  V  iaoanu 
jn)  dico  il  Cardinale  de*  Medici  iao  Signore  t 
fornire  quel  Poema  facro  »  nel  quale 9  conforme 
si  Crifttaniffimo  defiderio  di  sì  gran  Principe  # 
e  di  sì  nobil  Poeta  ^  quando  i  concetti  fi>no  fpec- 
chio  del  cuor  de*  viventi)  non  folle  racchiuibf 
siè  coftumet  né  culto ,  né  poìr  minima  parola  f 
che  la  Deità  de*  Gentili  punto  ddombrafle .  E 
avvegnaché!  repugnante  in  alcuna  parte  la  bua* 
na  latinità,  ciò  foflè  malagevole  infino  ali*  An« 
geliof  ad  ogni  altro  forfè  impoffibile,  egli  coll^ 
ajuto  di  colui,  che  tiene  in  fua  mano  i  cuori 
de*  Signori,  coli*  eflèr  ibllevato  da  comanda, 
mento  piò ,  e  magnanimo ,  collo  ^udio ,  coUa 
propria  virtù  confortandofi ,  tutte  le  difficttlc^ 
xuperò,  e  con  fantiffima  lode,  il  lodato  Ah>  fi^ 
ce  ne   con&guì  •   E   oonofcendp  egU  di   cantar 

Sueir  azione  f  e  quella  guerra  sì  mara^gliofa  #%  ^ 
|rande ,  della  quale ,  non  che  maggiore  »  ma  n^ 
pan  eflèr  féguita ,  iper  alcun  tempoy'traniun  po« 
tentato  fi  legge,  oltre  le  bellezze  Crìftian^,  e  i  co* 
fturai(  quando  èxonvenevole  »  che  una  Reina  siad- 
dobbi  di  reali  veftimenti)  volle  anche  adornarla 
del  più  bel  mantotchefi  veftala  Poefia»  ordito  di 
chiarezza ,  ripieno  di  magnificenza  »  tefluto  dalla 
brevità  ,  ricamato  dalla   maraviglia ,   icorgendo  i 

$iù  chiari  poeti  d*  ogni  linguaggio  amatori d& que« 
e  virtù,  come  Virgilio,  e  Dante,  l*Ariofta>  e 
Omero.  E  benché  ne*  primi  due  U  mi^uifieen- 
2a,  la  chiarezza»  e  la  brevità  congiunte Tilpleu- 

da  no 
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^aiiOf  e  Ia  maraviglia  altresì  ^  prr  U.qijiale  fpe^ 
cialsmsnte  Dante  fi  reade  sì  maravigliolof  edivu 
))o>  che  i  piccoli  mei  (le  aleuti  però  v«  n*ha} 
non  come  n^li  akti  Poeti  ^  s*  olcaran  dallo  (plen« 
dor  dolili  virtù  d*  efli^ina  come  nel  volto  di  don- 
na bella  /  Topra  Tufo  montale  »  quafi  fprezzo  ma* 
gnanimo  di  natura  9  rendono  la  Tua  bellezza  più 
ammirabile  ^  e  graziola  •  L'  Arìofto  »  e  Omeft)  »  an- 
corché abbracciano  quefte  >  e   tutte   1*  altre    vir* 
tu  poetiche»  ipore  avanzano  Ce  fteffi  in  energia» 
fidi*  evidenta  »  o  nella  fomma  chiarezza  »  che  vo« 
gliara  dire.  Ddla  quale  U  3argaf  che neUa Cine-, 
getica  deUa  magnificenza  più  $^  invaghì  $  fa  più 
anuco  nella   Siriade»  fiipp^odo  non  pure  queUa 
aieglio  convenire  ali*  Eroico»  ma  che  ella  è  prò* 
prie  mezto  ali*  edere  inte&:anzi  perchè  la  chia-i 
Mzza  è  una  di  quelle  virtù  »  che  non  confitte  nel- 
la mediocrità»  ma  nell- eccellenza p  non  può  ella 
giammd  reputarti  eccffliva»  come  ne  anche  pud 
dirfi  troppa  la  prudenza  ^  la  làpienxa  »  e*l  valore  ^ 
ned  ^  la  chiarezsa  poato  contraria  allo  ftil  ^lagni-r 
fico»  che  fi  richiede  aH*  eroico»  ma. bea  malagf^r 
vole  ad  accoppiarfi  con  eflb  lui»  in  maniera»  che 
motti  ciò  reputando  per  impofiibile  »  volendo  pur 
procacciarfi    lode   d*  altezza   ali*  olcuriti»  come 
a  mezzo  men  faticoib  »  fi  rivoltarono  »  ed  in  tal 
gui(à  Aiblimi  fpirtti  compofero  uao  adornameu-* 
to  cocanro  pompoiò  »  e  cotanto  vago»  e  del  qua- 
le la  Tofi:ana  tromba  della  virtù  di  Goffredo  vie^ 
ne  cc^  fuperbmneme  veflica  »  che  tvon  ha  gjuari  ». 
che  la  facondia  d'  un   va&ro  vivaciifimo  'ngegno 

con 
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COI!  itftravigliofb  artificio,  ne  feppe  trarre  tLtà 
Ibvrantinma  loda .  Ma  dica  pur  io  la  ver|cà  ignudar 
ddla  Siriade ,  la  quale  fcintiliando  in  mezzo)  allo 
iplendot  de*  chiari  poemi  del  Barga,  come  ferro 
infocato  $  che  fenda  la  fiamma  9  e  per  vivo  can- 
dore quella  foverchia,  fèmpre  con  magnifica  y 
con  breve»  con  ammirabil  chiarezza ,  a  chi  legge 
apporta  utilità,  intelligenza,  diletto,  maraviglia^ 


^ 
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impiegare  in  Tue  Iodi ,  e  più  quella  della  Poefia  ^ 
che  tanto  aggrada  a  colui ,  che  tempra  V  armonia 
del  Cielo ,  che  non  pure  moitrò  a*  fuoi  -prà  diletti 
doverfi  elàlcare  il  fuo  nome  con  mufiche  i  ed  In* 
ni,  e  verfi,  ma  a  quelli  infiammati  dallo  ipirito 
celtfte,  e  profetico,  infufè  infiememente  quefts' 
divinifiima  facultà  ;  la  quale  ficcome  fpìrata  dalla, 
diviniti  in  lei  fi  dee  rivolgere,  e  fregiarfi  di  lei ^ 
iènza  Io*nfangarfi ,  o  mifchiarfi  con  laidezze  ter- 
rene é  E  fàppiendo  quanto  contraffaccia  alla  divi- 
na voglia  chi  abu(a  sì  fatto  dono ,  lafciando  d^ 
parte  il  favoleggiar  iòpra  vanità  d*  azioni ,  terse- 
li faa  poema  fbpra  una  fagratifiima  guerra^  e  ve- 
ra 9  •  tale,  che  né  più  bella ,  né  di  miglioir  coda- 
lae  i  né  di  più  maravigliofo  pòtea  formarfi  f  né  più 
atto  8  infiammare  con  maggiore  efficacia  gli  ani- 
mi all'  acquifto  della  virtù .-  la  quale  belliflima  Sta- 
rla, come  vergine  nobiliflima ,  che  ichiva  i  li&i , 
e  la  vanità,  e  fblo  d'  onefti  ornamenti  s*  abbella,^ 
egli  vivamente  ritraendo,  de' propri  membri  com- 

pò- 
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Mnendola,  non,  deformò  le  fue  nativf;.l>e»^ze# 
né  r  alterò  con  azioni ,  che  alla  verità  d*  eflà ,  neU  ì 
le  parti  eflenziali  contrafFacciano  :  perchè    veder  s 
va,  che  in   tql  cafo,  facitore   d»un  Tragelafo,  , 
e  di  moftruofo  poema  fi  farebbe  a  ragion   potUr  ^ 
to  appellare,  o  n'. avrebbe  perduto  il  credibUe^r, 
c'I  verafimilet  che  diftrugge,  in  tutto  T  eflenzìa- « 
lità  dol  Poeta .   Né  perciò  fi  dimoftrd  repugnan- , 
te ,  né  all'  $rte  ,  nè,agr  infegnamenti  d*  Ariftotile  » , 
ficcome  egli  in  una  fua  dotta,  e  gìudiziofa lette- • 
ra  prova ,  e  eon  più  ragioni  •  Anzi ,  che  fondan-  , 
dofi  e  regole  del  ben  poetare  fopraP  efeniplodeV 
poeti  più  eccellenti,  avendo  egli  con  tanta altez*», 
zai  e  felicità  poetato,  che  può  ben  dirti,  per  ve-, 
nuto  al  colmo  dell'eccellenza,  da  quinci  innanzi , 
dal  fuo  poema  regola  |)Otrà  formarfi  a  benpoe-, 
tare ,  e  axumaqftramento  di  qualfivoglia  altra  pm  \ 
perfetto,  più  religiofo , e  più  bello  •   EgU  ftimò. 
viltà ,  che  1  fuo  'qgQgno   immenfo ,   e  '1  faperQ. 
foOe  racchiufo  i^  guitto  poco  fpaziodimare  deU 
k  poefia,  dì  cui  Virgilio ,  ed  Omero ,  quafi  Abi- 
fa,  e  Calpe,  folTefO  fegni.,  de'quaU  valicar  nw; 
£  poteffe  più  oltre  ;  è  :  veggendo  »  che  novelli  Ar- 
gpnauti,poco  avanti   aV  iuoi  tempi  per  incogni-, 
tQ  Oceano  ritrovarono  ùp;  nuovo  Mondo,  e  pafla- 
rpno  a  quelle  provincie,  facendo  navigàbile,  «, 
noto  9  quel  viaggio  9  di  che  né  anche   ppr  fama. 
$•  avea  ^contezza  ,  con  baldanza  primiero  s'  ingoi-, 
fò  neir  Oceano  di  nuova  poefia,  e  difacra,  e  agU 
altri  agevolò  il.paffaggioa  quei  Regni,  de',qual% 
?gU  *  l?^9V wdqgìi  voti  >  wm?  ptiPOf^  ^^^^^  ^^ 
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cnpatore»  e  legittimo  pofleditore  f,  e*  fi  ciolloc^ 
in  cai  grado  di  perfezione  >  e  bontà ,  che  ben  fon* 
da  uno  imperia  con  pieto&  giaftizia ,  e  con  malta: 
maggior  fua  lode  »  che  non  fora    1'  avere  occupa» 
to  quél  d*  altri  :  oltreché   il  poetare  »  fecondo  che 
da  Ariftotile  ne  fon  date  le  regole  del  Poema  »  ne*' 
noftri  tempi   e    peravventura    impoffibìle ,  fenza 
che  troppp  pevien  di  Gentilità,  la  quale  »  fé  tenne 
pler  vizio  di  non  fingere   i   fuoi  Eroi,  conforme, 
alla  fua  vana  religione  ^  noti  iftimerem  noj  errore  ». 
e  peccato  grave,  il  non  formare  i  noftri  alla  ve* 
fa  pietà  Criftiana?  E  benché  il  Bàrgafapeflèf.che 
<]uella  pittura  è   pia  degna ,  che  meglio    la  cofa 
imitata  ci  rapprefenta ,,  e  una  furia  dipinta  per  man 
d*  Apelle  molto  (bprafta  a    ritratto  di  bella  donna 
dia  pittor  dozzinaf  formata  ;    tuttavia  c.onofcendo. 
ancora  il  vantaggio  di  quello ,  che  eccellentiflima. 
azione  eccdlentemente  dipig^e  »,  il    quale:  avanza 
nel  foggetto ,  e  nelPopera  nulla  cede  »  fi  compiacque 
iieir  efler  pari  neir  artificio  fino  a  Virgilio ,  ed  a  O  * 
mero,  come  que(U»e  gli  altri  nella  miateria  incojnpà- 
rabilmente  avvantaggia .  Neper  tanto  egli  fpregid, 
^ei  poeti  >  fola  iirfeiicl  per  lo  fecola  >  tiel  quale  è 
viflero,  ma»  dove  acconciamente  poteva  farlo»/ 
gU imitò  lèmpre^  anzi  noa  pure  apparò»;  e  tollé 
da  Virgilio  onore  »  e  lume  de*  poeti ,  lo  belio,  ftile  », 
che  gli  ha  fatto  onore  r ma  si  degno  loriputò »  che 
occorrendogli  alcuna  fiata  entrare  in  paragon  fe- 
co,  ricco  dMnvenzione ».  e.  di  giudicio,lo  (cansò- 
con  deftrezza»  cono(cendo  che   gli  altri  poeti  »  &- 

pur  di  gran  nome^  che  aveanò  di  ciò  fare  avuta 
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ardimento  »  pur  fecero  coni  sì  onorata  perdita  fpet« 
tacolo  al  mondo  del  nome  loro  t  e  s*  acquiftarono 
gloria  col  rimanere  altrettanto ,  e  molto  più  al  dU 
fbttodicosi  iòvrano  poeta  I  quanto  sì  fovrano  poe^ 
ta  f  nelle  Tue  parti  »  avanzò  fénapre  ogni  Greco  9 
Latino»  che  ad  imitar  fi  propofe;  avvegnaché  il 
Barga  folo  e  gareggiarci  e  vincere  il  Latino, e *l 
Greco» era  più  d^altro  fuificiente*  Ne  (timo  mi^ 
n.or  lode  fabbricare  un  palagio  nuovo  di  modello  ». 
e  filo  »  vago  »  ed  intero  m  ogni  fiia  parte  »  che  imi- 
tarne uno  altresì  perfetto  »  ma  da  altro  architetto  r 
fj^bbricato  »  del  quale»  benché  gli  s*  avvicinafle  »  o 
che  1*  avanzale  »  farebbe  (empre  e  da^  nvenzione , 
e*l  diiègnq.  Voglio  a  provar  ciò»  per  tutti  que- 
lli due  luoghi #  uno,nel  quinto  della  Cinegetica  » 
ove  egli  onorando  V  dtiflimo  poeta  »  appellandolo 
ppfcia  canoro  Qgno»  e  &  medeftamente  ^ftriduU 
rondinella,  dopo  aver  per  tutto  quel  libro  favella^ 
to  delle  nature  »  delle  propriètadi  »  dell*  educa- 
zion»  de' malori^  de*  rimedi  ideile  lodi  del  cane# 
e  d*<>S"^  utilità»  elle  il  Cacciatore  riceve  daeflb; 
dovendo  altresì  far  parola  del  Cavallo»  come  Vir- 
gilio nella  Geòrgica,  necefiariò  anch*egli  a  quel- 
lo ei^rcizio»  leggiadramente»  e  con  brevità  ie  ne 
sbriga  »  toccando  i  pre^i  di  quello  »  che  Io  Scita  »  e 
1^  Arabo  adopera  »  e  di  quelli  »  chepaice  il  nevoio 
Taurp^.e  abbevera  il  rapido  Oronte»  luoghi  tutti 
occupati. dal  Turco»  con  accomodata  digreiOone» 
invita  iCriftianì»poftegiù  ledifcordieloro»a  infi* 
gnorirfi  di  quei  Regni»  é  di  quei  deftrieri»  che  già 
col^  ctlpeftìo  »  e  coi  frèovito»  em£Ìonodi  fpaven^ 

to  > 
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fò  ,  e  d*  orrore  II  Móndo .  L'altro  nel qti?irto4el-: 
la  Siriade,  ove  defcrivendo  lo'/nferno,  il  che  fe- 
ce Virgilio  nel  fefto  difFttfamente,   ricordandoft 
non  eflfer  poeta  della  gentilità  >  finge  il  Tartaro 
circondato  da  fette   ilagni»   alludendo  a   i    fette.^ 
vizi  capitali  >  e  nell*  entrata  U  crudele  effigie    di^ 
effi  ,  aggiagnendovi  la  Difperazione,,e  laNecefli- 
ti  9  vera ,  e  bella  defcrizione  cavata  dalle  facre  let.' 
tare,  non  dalle  moftruofe  finzioni  degli  antichi:, 
n'e'quaì  luoghi  egli  in  un  medeilmo  t^mpo  fi  (cuo^ 
pre  fornito  di  gran  gìudicio ,  abbondante  d*  inven- 
zione ,  e  traÌ)occance  del  dono   dì  Criftiana  relì-, 
^one:  per  lo  (Contràrio  volentieri  poi  con  Omero. 
Ja'ngaggia  ,Ia  dove  il  luogo ,  il   tempo  »  il.  noftro/ 
coftume,  e  la  pietade  glielo  qomporta»  fioretida. 
sèmpre  i  fatti  *dedi  ahtichi  di  riuova  gloria ,  ed  il- 
Ittftrando  i  novelli  con  Ib  fòlehdor    dell*  antichi-, 
ti  9  come  &  vede  'negli  iceki  favellamenti,  nelle 
orazioni  aÌFettuo(è»  e  gentili,,  tutte  piene  di  deli*:* 
dterio  dj  vera  lòde,  e  di  zelo,^  e   d*  amor  verfb.^ 
Dio  ;  ora  d*  Aleté ,  óra  di  Boemondo ,  dell*  Eremi- • 
tà ,  di  Gpffrfedo ,  di  Medice ,  di  Roberto,  e  dì  cia-^ 
fiun  ^avaliero^  cìiè   T  armi  Ctriftianìflime  accom-r, 
pngna  :  nel  pa/tfctilareggiar  con  evidenza  maglii-  ; 
fica,  ne^S  omaìpenti  della,  favella, coq  ìa-qualej 
egli  veftì  d\  piretta  latinità  le  Cirimonie  Criffianè  p, 
nelle  bellezze  'poetiche-'  ma  molto  pm  ne'  cdor' 
rettorìe!,  da' quali  egH,  n^ondaHa  lafcivia,,  e  da-}, 
gli  amori, 'propri  mezzi  del  pìaceiie,  trae  la  ma-- 
mvìgfiay e  Ti  diletto,  cofi'Vqhè  quanto  è  maìage^ 

TOlc  a  confil)gmrfi  per  ^mi  «refzQiataetfaiit^; 
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fa  più  laudevoley  e  più  gioriofoil  poeta  vefot 
e  buono  9  che  prìtn  era  mente  ali*  acilicà  ragguar- 
dando»  ne   faccia  foto   per    confeguenza^  nafce* 
re  il  diletto  compagno  minor  della  poefia .    Ne^ 
conviti»  e   ne*  cibi  talvolta,  gli  fegue»  fappietido 
quanto  le  carni  grofle  mantengono  il  corpo  degli 
affaticanti  guerrieri  più  robufto  »  e  più  fano  :  ned 
edere  verifimilet  che  delicatamente  convivafTero 
coloro»    che    abbandonati  i  propri  comodi,  e   It 
ittftanze,  folo  per  amor  del  giufto»  e  di  Dio»  in* 
traprefero  a  fare  guerra  sì  perigìiora»e  sì  lunga; 
ed  accompagnarli  ciò  ancora  al  coftume  di  queU 
le  contrade  ove  appreflb    i    gran  peribnaggi  de^ 
barbari  (bno   in  pregio  vivande   di  quella    ibrta. 
Nel  catalogo  deir  Ode  Criftiana  egli  non    fi  può 
dire»  che  imiti  veruno  altro»  fuorché  fé  ftefibt 
pofciachè  con    acconce   defcrizìoni»  ci    dipigiie 
paefi   belliflimi»  varie   proprietà»   illuftri    azioni  » 
e  memorie  di  tutte  le  pam  più  nobili  della  Fran» 
eia»  dell'Italia»  e  della  Toicana»e  di  te»  o  Fi- 
renze» che  mandafti  alla  fanta  impreGif  canti  de* 
cuoi  maggior  Cittadini:  ora  divifando  i  nomi»  et 
cognomi»  le^nlegne»  il  valore»  la  forma»  lo*nge« 
gno  »  i  col(umi  »  V  aftu/.ia  »  V  ardire  »  la  feliciti  »  U 
virtù»  lo'mperio  »eia  difcipiina  di  quegli  Eroit 
con  sì  varie»  e  sì  dotte  maniere  di  dire»  e  tanti # 
e  tali  »  che  non  fi  ftima  »  che   ad  accoppiare  ink 
fieme  fimiglianti  bellezze,  Iparte    per  tutti  gf*iA«> 
tri  poeti»  fi  potefle  comporre  una  parte  sì  n^iie.t 
e  sì  miracolofaf  ficcome  è  quefta:  ma  non  rict* 
▼e  già  lo  (pavento»   che  Omero  talvolta  fing^ 


V- 
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eflere  iiifuib  da  quei  loro  Iddij  »    e    talvolta   dt 
UOOìlpii  ne^  luci  Eroi»  apprefìb  i  qaall  non   era  » 
Iccpn^o  mio  avvifbf  viltà  il  temere  t  e  anche  il 
•'fuggire  dal  nemico  difefo ,  e  fcorto  da   qualche 
:  Pia  m  battaglia  :  perchè,  quando  Belferco.,  i  la- 
ftre  donzello,  e  terribile,  del  fangue  chiariamo 
4eg)i  Artidi  »  ufcehdo    d*  Antiochia ,  mandai    a 
:4is4(iare  a  corpo   a  corpo   quei  Cavalieri,  egli- 
no ^con  animi  generpfì  chieggono  tutti  a  gara    il 
e  duello»  che'l  moftràre  in  tal   fatto  pur    minimo 
&gno    r  irrefoluzione  >  e  temenza,  (irebbe    acro 
indegno»  non    pur   c^i  Criftìano  guerriero,    o  di 
Capitano   illuftre,  ma  di  foldato  d*  onore.    Afa 
^cht  vi  ilo  io  a  rammentar  le  parti  della  Siriade, 
imitate^  e  migliorate  dal  Barga?  Che   1*  abbatti. 
4iientp  di   Qolcello,  ie  fué   efequie ,  i  pianti  del* 
JMnglefè   fiio  Padre  ,  l' uccifion  che    fa  Goffredo 
.ili Solimano ,  e  Ai  Nino  Tuo  figliuolo  »  gli  fpiàmen- 
-,rt  di^  Fornjp , gli  aflalti ,  gli  apparecchi  di  guerra'» 
r ij {pniinanze r: gli  afledi,le  giornate,  i  configli^  fa 
é.exezzsL  4^'  Tiranni  deir  Ada,  cole  non  fòle  pré- 
i^  da' buoni  >  le  migliorate  da   lui,  nia  Variato  ih 
Pp^TM'ìl  prifìpipio,, il  mezzo,  il  finediqùefti  avve« 
.pimentt»  arrijcchjte,  non  pur, di  nuove  bellezze, 
jna  qua(|  jform.^te  da  lui,  e  talmente  fìie ,  clie  i  La- 
Mùf  ^  1  ,Qreci  fembrano  di  qui  averle  traportate 
wfec^jjpfto.  foritti,..^   (èco  cph  di  (avvantaggio  aver 
jS^^f^ì^^^f  M^  Qhedico  iodi  quelle  bellezze ,  (e 
vlnfinite.tYf  ne  ha  proprie,  ed  inventate  da  lui  In 
vffti  ìgiji.ift  ,Qbe  ficcpme^  egli  fu  Jl  primo  adihfignó- 
rìniìbiie  »  così  ne  leva  la^ipi^anza  d*  aijpirai'  i  tibh  c&e 
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altro  di  (écondarlo,  E  (è  la  ftrettétzadel  témfio» 
e  la  ricordanza ,  che  voi  n^  avete  oli  fan  trudete 
nel  tacerne,  la  pietà,  che  egli  moftrò^  verfi)  il  fila 
Creatore ,  e  verfò  la  Criftiana  repubblica  mi  cé- 
ftrign^  ad  efler  pietofb,  nel  ranimentarie#'  Cofr» 
iGderando  adunque  V  Augello,  che  la  pritAa  t  ed 
ìnefFabil  Cagione  »  per  la  difmilìira  de*  noftri  fal- 
li,  e  delle  difcordie,  pérniette  air  avvcrfario  di 
tutti  i  beni  r  abbàfla  mento  dello  *raperio,  e  nome 
Criftiano  ,  e  altresì  quanto  fenza  termine  fi  dee  do- 
ler colui,  che  per  amor  di  cofà  ,^  che  rion  dur^t 
cternalmente  fi  fpóglia  Y  eterno  Amore ,  per  ili* 
£ammarci  a  quello,  che  è  centro  del  defiderto 
dell* anima  ,e  ritrarci  da  quella,  che  fbtiole  fol- 
tezze dello  'mperìo  dell'  Ottomr\nno,  con  Tefert* 
pio  di  facra  guerra  ,  e  di  zelante  virtù  ,  la  quale 
cai  vizio.»  e  dalla  fèmbianza  di  efib  fi  dìicompt- 

.gna,  e,  con  T  efemplò  di  Gottifredi  fpezialmcii» 
te,  ci  forma  ,  clienti,  e  quali  debbano  elTere  quei 
gloriofi  campioni  ferbati  a  conculcar    5Ì  fiuodera- 

, fa  potenza:  ed  in  un  tempo  farfi  della  terrena» 

Jt  della  celeile  Gierufalemme  pofleditori*  l^uiii- 
di  è,  che  n^lla  Siriade  sì  devote  preghiere, ipfe- 
gate  cpn  tanta  fanticà,  e  dott^^fina  nella  lingua,^ 
nel  cuore   di  valoròfi,  e   fanti   guefrieri,  tanta 

.  chiaramente  riluonano,  1  quali  fempre»  óra  ttit- 
gnificando  V  onnipotenza,  la  beninanza,*  la  A« 
pienza  del  Creatore  ,  ora   umilmente   chiedendo 

Serdono   delle   fue  colpe,  ora   udendo  i  facrifici 
ivini»  ora  avanti  che  l'cfercito   V  invi)  per  lo 
p^feiiéfflicOf  e  fi  venga  i  battadia>  difyeland^ 
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mi  facerdote  i  iuoi  falli ,  e  col  digiuno  del  cor- 
no» le  forze  della  mente  innalzando»  e  le  iacre 
Cirimonie  *déir  Altare  religiofamente  adorando  » 
'e  gli  aiuti  celefti  pietofamente  invocando  •'  ora  al 
fuon  ^ella  tromba  tocca  tré  voice  »  a  u&4i  iquik 
la  9  la  Madre  del  Creatore  inchinando  ^  ora  la  v  ir; 
tu  t  orala  bonril  y  parte  primiera  di  e0a  virtù ,  ora 
la  fofterenza   neli'  atroce  guei^ra ,  e  iieUa  fame  $ 
alleila  peftilenza,  negli  afpri>  e  lunghi  viaggi^  ne* 
^freddi,  e  nelle  flati   rangolofè  efercitando^    con 
^C&mplo  (ingoiar  dt  pietà  invitti  »  e  coftantiflimt,  fi 
^dimoftrano.  Quivi  iòpra  ogni  luce  rifplende  chia- 
^riflìma  1*  arte  »  eU  configlio  di  Goffredo ^  e  dx:Bùé^ 
.inondo»  col  quale  eglino 9  coftumati  nelle  fortu- 
nale »  e  nelle  bonacce»  e  fèmpre  nell'une»  e  nd- 
^V  altre  fimiglianti  a  fé  fte/H»  V  abbattimento    de' 
"^rei  a  bontà  riducono»    affrettandogli  a  peniten- 
*^,U.   QuetVi  Dùci  foprani»  dando  iepcdttira  lagrl- 
.  jfnevole  a  quelli ,  che  col  fuo  fangue  »  a  sé  »  e  a  io- 
ro  avevano  compro  Regni  sì  beati  »  e  si  lieti  &uo- 
.prono  gratìffima  pìetade  vèrfo  i  defunti»  e  a'vi- 
,.vi   fratellanza   nel    duolo:   ora  inanimando   con 
certa  promefTa  di  prenii  terreni»  e  cèleftiali  »  ora 
^.confortando  con   la  piacévolezzd  la  trifl:a    ricor- 
,    danza  delle  Tconfitte»  ora   vifitàndo  i  feriti»  ora 
guardando  le  piaghe  »  le  quali  vittoria ,  iàlda  >k  ard-* 
^colcia,  ora  magnificando  le^lor  prddeateye  akri 
con  la  fperanza  «  altri  con  la  glòria  »  tutti  con  pa« 
.role  immitando    di     fe.«  della    guerra »rddl*'.o. 
tipr  4el  mondo»  e  del  .tnoisfó-dei^Cielà.  JLq<ial 
Cielo  fi  compiacque  iX  Tender  più   maravigliofa 

quel- 
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queir  azione ,  col  felicitare  il  facrato  acquifìa,   « 
rivelare  a  càfto  cuore,  ove    s' afcondeffe  la  pre- 
ziofà  lancia  >  che  forò  di  colui  il  còftato  $  per  col 
tremò  la  Terra  ♦  e  '1  Cicl  s'  aperfe ,  che  portata  dai 
pallore  Adimaro  contro  agli  infedeli  gli  facttòj 
e  gli  rpenfe ,  ^  francheggiò  i  Criftiani   affievoJìta 
di  fiero  ftento,  fopra  i  quali  non  pure  piovve  ce* 
lefte  rugiada  9  che  altamente  gì*  inanimò  ,  ma  an- 
cora furie mìliiwadV Angeli,  che  in  loro  aiuto in^ 
-viiibile  combattè  $   Quivi  di  niun  Capitan  fi  de- 
frauda il  pregio,  e  Gottifredi  il  primo ,  che  su  Ib 
mura^di  Geruftlcmme  fall, e  Tancredi,  che  rop- 
pe  le  ferrate  porte  del  Tempio ,  in  che  Boccoi^i 
Tiramio  della  Giudea,  con  tutte  le  fue  forze ^é- 
ra  ridotto,  fi  godono, che U  lor  valore  fianobiU* 
tato ,  e  avverato  da  quel  poema ,  Il  q^uale  di  bel- 
li epifodi,  d'  azioni ,  di   foggetti,  di  lodi,   dVp- 
pere  alla   Criftiana   pietà  giovevoli,^ e  proprie, 
con  molta  oportunitaue  s'adorna:  lodi,  e  opere i> 
che  fi  prenaono  dalle  fiere  lettere  ;    perchè   ot» 
nel  tappeto  d*  Alete  fi  dipingono  le  figure  dell*  E- 
iòdo:  ora  vi  s*  introduce  il  Minturno,a  tavola  di 
Boemondo  i  à  cant^ir  i  fatti  di  Moisè  i  ora  a  quel- 
la di  Gof&eda  il  Benci  a  cekbraaf  le  lodi  di  Io*, 
fuè,  ed  in  fine  fempre,  per  tutto  il  facro   pòe.- 
ma  ^  disfa viUàno  fplendori  della  maraviglia ,  aelU 
bdlezza,.  della  onnipotenza,  del   fapere  infinto 
di  qudio  Amore ,  cne  pregiò  tanto  la  finta  jm- 
pre(a,  e  la  guerra  fopra  ad  ogni  altra  graxidifliw 
ma,  e.  deUa  quale  iiiuna   immaginar   (e  ne^  pud 
'mQ&  da  cigtoue  pia  prpfonda,  e  più  giufta: 
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chi  bw  il  d^c  credere,  che  Iddio»  prededinan. 
^b  ab  eterno  r  Angelio  a  cantar  la  più  cara  a  lui; 
e  pia  pia»  e  pia  bella   azion,  che  mai  fofle»  il 
creade  ancora    il  più   giudìziofb  »  il  pia   mirabil 
poeta»  e  di  più  ftapendo  intelletto»  che  per  aU 
(an  fecolo  fofle  dalla  natura  prodotto  •  Onde  cer- 
tanamente    avverrà  »  che  »   oltre   alla   (èmpirerna 
)>eadtttdìne  »  (la  da  x:uor  geiiero(b  ,  più  che  la  vi- 
ta degli  akrif  invidiata  la  mprt e  di  qyei  guerrie- 
ri» che  non  pure  in  terra»  ma  nel  Paradiio  anco- 
ra   ravvivano  »   e  accrefcono   lo   fplendpre  ,  e  la 
gloria  »  mercè  delP  aitiamo  canto  disi  aivin  poe- 
ja  •La  cui  fcvrana  eccellenza  fu  eziandio  rrveri- 
ta»  e  pregiata  nel  Mondo  da  fovrauiffimi  ìf^rinci^ 
pi»    ritegnenti  fra  gli  uomini  fembianza  delia  di- 
vina, poteftade  »  che   guida  il  giadicio  loro  *  ed  àp- 
pruova  in  un  certo  modo  tutto  quello  »  che  fi  cono- 
Ice  aggradire  alla   regal  (apienza  :  la  qual  poten- 
do, (ceglier   dal    teatro  del  mondo  i  più    degni  ; 
.quelli  fi  fdeglie»  amando  folo  le  più  rade    virtù» 
e  vuole   col  premio  »  che  non  bene   fi  fcompagna 
4^  loro»  e   con  T  altezza  della  l'uà  vicinità  »innaU 
jmre   il   valore  de*  (ègnalati  uomini  »^  i  quali    non 
poilbno   moftrarfi  di    maggior    merito  »  che  cònfe* 
g;uir  la  grazia  de' regnatóri:  i  quali,  perchè  in  aU 
tor  cuòre  adulazion  non  alloggia  »  rendono  Iblì  del 
.valore  ults^iii    incorretta   teftimonianza  •    Taccio 
per  ora  mpltì  perfonaggi.  raggUardevòli ,  per  aU 
l^zza  di  potènza  »e  di  titolo  ^cciefi.a^ic'o  ^  é  '/èco« 
lare»  che  nobili  taron  ».  ed  arrichlron  la 'virtù  àéL 
ì*  Anjf^lio  >  la  quale  fcorrjen4o  in  bel  éampo  d*  ^fc^^ 
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citazion  meritevoli  »  nrriVò  alta  prims  palm^  d^t 
fublltne  giudicio  di  Cnflianifllini  Regi»  "e  Sòmf 
mi  Pontefici.  Il  voftro  Granduca, come  s'è  dè(* 
to  9  Fiorentini  afcol tanti  »  ed  i  ftiol  componinieriw 
ti  gradi,  e  ftiroò  cotanto  sì  raro  uomo» che,' non 
contentò  d*  averlo  prima   onoi*ato  con  favorì  ft- 

fiialati,  con  liberalismo  ftipendio,  che  trafcéii- 
eva>oltr^  alla  fomma  di  mille  fiorini  per  annoV 
gli  parve   eli*  combenfarlo  :.  e  quando  ^g1,i  tfiedTe 
'in  luce  ultimamente  il  poema  della  Sitìadevé^quèl- 
Io  dedicò  alla  Sereniflima  .Conforte  de|  fiip  Sìgnp* 
re»  Madama  Criftiaha  di  Loreno  amoreyólimn[a 
vcrfo  il  noftro  poeta  ,  delie  41    'ui  opere  amià|- 
ratrice»  é  (bllevatrice  »  e  difeiiditr ice  della"  bo8- 
tà ,  e  disila  virtù,  e   ben  degni  della   difccndert- 
73  del. liberatore,  e  Re  déila  Terra  lama;  fii*  ri* 
coBolciuto    novelUmente    con*  l^rg^i  ^  remiipcfi- 
zipne»  è  con  certa   lode  ,   che'  T  imo  t  è  raltJa 
'f:pnferjtÀ  d^l  Principe  ,  di   virtù,  e  «U  'maggtó- 
'  rahza  '  dk  Tegrio  ••  e  gli  fu  tr^finutatà  la  pénmnie 
de'  300.  fiorini  d*  orò  in  altrettanto  ahnpvaledp'» 
nativo, 'chp'  per   4ar   maggior  ^r\imò    a* vif tflélì 


paflaflerò'  ne*  nipoti  di  Piero  ,  itìti,  dt'  fiia  figliui)Ia 
unica,  e  dà  lui  terieriffimaroentfe  amata  :  è' tal  «ra* 
^  zU  COI)  amjpio  privilegio  confermò  Ipro»  ^ìfta  è 
"  pie tiplo, argomentò  de^gran  valor  dcH^  Affiglio r 
^.jcnei.pju.iamou  letterati  delrcta  noftra  osni  gior- 
^Jftp^pèr'lèmrct  pf ocurafler  h  fua  jmiftatìè  |  é  me- 


3?      f  ?^?r?®  irfcprontate  de^a  fua  ffSgie  »  e  de- 
bS* ritratti,  che  egli   fece  co*  Cuoi  componimenti 
della  caccia,  delle    uccellagioni,  delle   battaglie, 
ed  altri  cortefi  doni,  e  pitturegli  vcniffi?roinab- , 
hùndatìTi  :  e  che  eglino  tutti  dalle  fue  (critture  ap-, 
parando,  fi  pregiafle  dì  riverire^  e  di   cono(c^ 
quieto  aurore  f  cne  àbbo^dcvolmente  con  le  epe» 
.  re  tue ,  non  con  lingue  altrui ,  o  col  .teftimonio  fi  : 
loda  •  Né  quefl*  altro  è  forfè  minore  »  che  perfona  9= 
liellc   lettere  di   gran   nome»  illuftrafle  Vorìentc* 
.della  Siriade  con  dotti  Scoi)  ,e  sì  fatti #  che!  pia 
.ibvrani  poeti  appena  tali  ne  confeguiron  nel  mez« 
io  giorno,  e  nelP  occafo  delle  opre  loro.  Gran* 
de  lenza  fallo  fi  è  egli,  che  Torquato  Taflbiilo* 
fire  Poeta  di  quefto  (ècoIo,per  lo  raggio  diqud^ 
Ho  Sole,  così  chiaramente   rilplenda,  per    Vhf^t 
prefó  sì  nobile  argomento    dalla   Siriade;    dedi 
.  quale,  i  due   pnmi  libri,   molto  avanti,  che  alla 
Stampa  fi  deflero,  alle  mani  d'  uomini  icienziati 
«  pervennero,  e  la  prima  volta furon  fatti  (lampara 
ni  Parigi  neir  òttantadue  da  Arrigo  te^-zo  Criftia* 
niflimo  Re  di  Francia,. e  di  PoUonia:  il  quale   non 
lolo  di  premi,  e  di   provvifioni  onorò  così  degn# 
tutore,  ma  ancoragli  concedè  /acuità  di  potere 
^ottener  benefici ,.  è  ptnfioni  nel  Regno  di    Fran- 
cia», e  eli  die  tìcolp  di  Siriade,  di  Poeta  Regio^ 
^di  Configliere  ,  e  ài  Limofìniere  di  Tua  Mae;ftà  ;  gtai. 
,   ido  che  iplo  fi  conceda  a    perlbna   per    virtà.;   9 
^pròfapia  illuftn:  déile  quali  cole  gli  furono  manw 
dati, dal  Re  pnvileei  in  forma  autentica,  e  ne  It 

iilùftrata  da  lettere^  krìiu  di,  prooiria  ^si%  di  qnc)^ 


la   CbfOTi;  1  che^l  foggetco  di  tal  poema»  prU.^ 
jnà    foffe   ihcèfizibn    dèir  Angelto,   a    fufficiénza^^ 
fi  próòvajr'e^r  Jii^ere  egli  dato  chiaro  legno  pià\ 
di  ffefttaciitique  anm  addietro  aver  nel  penficr  con-  : 
cetre  sì  ^fèndei  e dìftèlònel* argomento  in  profa,  ef, 
cÌWferkò!o^a*  moki  amici,  e  fri  gii  altri  a  Tot- ; 
qdAtò  fteflbj^  ttìme    ed    il    Barga   afferqia  ,.  nel-"' 
hi  cvLÌ  fèdéftà -non   può  non  aver  fede,    dii  hi 
ktto  le  fuè  TedéH  Icrittut-e,  e  alcuni  de*  voftri^ 
Sèiiatorì  ;  e  mólti  d*  autóritià  il  confermano  •  Ip  non 
Y^cre  il  Taflìy  da  iè'con  parole  manif ertamente  il 
confefla ,  metitf e  non  gli  eflèndò  rimproverato  ciò  >; 
«e  richiedendotielo  alcuno,  dì  tal  fatto,  ne* fuor 
ferirti  leggiadramente  (5  fcufa*  e  mentre  che,  di* 
iDóraiidu  effo  gli  anni  pa  fili  ti    in  quefta  Città,  Iqf 
prega^,  che,  come  fua  facitura,  1* òpera  di  lui  e- 
inendi  a  fiio   piacimento;  ma  quaiidó  ultiiàamén- 
te,  dopo  la  Siriade  del  Barga  diede  fuòra  di  nuo* 
sto  la  Gierùfalem    Liberata  >    procacciandoti ,   re- 
tondo  il  gTudtcio  degl'intendenti,   iniglioraroefi- 
to  maggiore i  do* fatti  dichiarò  quefta  verità:  pOÌi 
ihè  lionfolov  nella  tela  di  rutta  l*  opera  certo  i 
teiapprbffimlffi,  ma  quafi  lo  volgarizzò  ih  mòU 
*i    p^rtÌ€o{aH,   e   in   alcune    descrizioni  fpeciàl- 
«ente.-  còme   rteh  Catalogò  dell*  Ofte   Criftiahai 
én  Ida,  ed  Euftazio  progenitori  di  Goffredo .'n^ 
fììttoh  fàvélfamcnti  ;    in    Amòralro  figliublp.  d|^l 
«oldtóoi  né1l>  orìgin  di   Macomettò:  nella   divi* 
4io»  d€*TSi^atrni  dell'  Affa:  nella  difcehdenza  d^* 
Wormandì  :  nel  ricco  padiglione    ricamato  dViUiju 

te  ìnk)nt4?  BriJ ,  e  dfbe{léiz*ddlà(  Terra ,  e  del 
'-'■'  Cif. 


Cielo,  chea  Gotrtfrcdì,  feconda  ^Atifflk>,iIor 

tid  Idafpe  Re  dell*  Armenia  »  e  anche  il  TaiTo  p^r 

impera  d*Arflierti  ce.  lo  figura:- e  nel  quale  egli 

dipigne  ragioni  paÀ'atedi  quella ^uerra^,. con. epi«^ 

Saio  così  neceflario.  e  si  bello  9^  quanta  è  belUffi*. 

ino  fopr^  cucre  le  belle  parci  d)  quel  poecsr^.^r 

quanto  queir  azione  ^  talmente  appiccata  alle  ic^ 

fe    avvenute  prfma>  che  ienata.  averle  in  qualche^ 

guifa  mnnif^ftdte  ^  non  fi  farebbe  V  iiniixio  deU\  : Utt 

ditcré  potiua  giammai  acquetare  :  come  bea  cp^ 

ih  ebbe  quefta  chjariilìma  ftei}a.,del  Cieldelfa  Pocr 

lia't  Stella  illuftrata  daltie  ijiveiaiònr^  e  .dalla  1% 

ce  defr  Ariofto,  e  del  noftro  Foeca  (pecialmente^^ 

ih  quefto  luogo,  e  *n    fimigJJ^nti  infiniti;  per  le 

squali  ella  raggia  <li  tanta  chiarezza ,  che  manife- 

tuffins amente  moftra  non  poterfi  ben    poetar  d^a 

Volili  %  che  noa  imica^  il  poema  della  ^ifi^de,  coi^ 

irhe  tutte  tralaiclor  come   dal   mia  prqpOB^meii* 

to  loi^tan^K  il  quale  è  di  fegiiire,  c€>n^e  l(x|a,,  ;^ 

&prallada  gratidilllm»  fi  ha  acquiftatov  es*4cqj^^ 

4fta  li  valor  dell*  Angelio,  per  i'  qnocatf  t^ftina^ 

tiSan^a  r  che  ne  fa  il  i|^ggio>  e  v^nerabil  .C#il£gy> 

4e*  Geftitf,    che  npn»^  -pure,  nelle    lora    ìcuo^ 

4!Mtalìa ,  dì  Francia,  e  di  Spaglia  hannav  ricevi^ 

tp  r  opere  fije ,.  n»fl:  ftimata  fra  tutti  ivpoismi  Ì!^^ 

la  degna  ;  la   Sidade^  che-  fi  leggat.  ia,  vece   d^* 

■poeti  gentili ,  e  d£  trapaflare  ne*  Regnai}  dell*^  ÀfPff 

jjica ,.  e  del  Perù  ..  Peila  quali  ppcfiat  quei  pp^c^ì 

T4pi7.zi  dei, ^ondov nuova  apprewdoa  r^Ègione,:  jd 

bO{uk„  rjnnavellanda  la    ricor^aai^' d/eìia    voftf* 

j^fttcii  p  e?  det  .FÌP^«n«ina  .^wvigQ  «  nw  riUft-^Mf^ 

de' 


!►  &  T  17  f*M  jA^*^>  |if 

et*  rìc^ovatori  délt^  Indie  dell*  Òccidelìte^  ina  qiMi^ 
gli  9  che  9  col  Aio  (àngue  9  ^i- ftabili  rioiinoitalU 
rà  del   Tuo  home.    E   fé  utd   dontiiccinda »    che 
pritiia  vanendo  in  Europa  dcr  fé  nomò  [  può  diriS  ] 
lucciola  parte  di  Terra»  ore  non  punto  fi  dimen*'* 
tfca  la  (u^  f^nia^  che  doveva  idirjfi  di  lui ,  il  ^UM^ 
lé  avendo  non  tanto  (coperto  ^  ma  dato  il  iiieno* 
me  d*  Amerigo  aU'  America  »  infinito  9  -e  r  rpa2iofi^ 
mondo»  eternando r  la  voftra  Patria» -(è  non  ^m 
rifplenderà  gloriofe  »  mentre  dura  il  Mondo ,  iìBf§ 
grado  deir invidia, e  del  tempo t  non  pure  mUq 
memorie  degli  uomini»   ma  ne*  poemi dhelBàrgat»' 
ed  in  cosi  órrevol  guifa  »  che  egli  non  meno»ch< 
del  ritrovamento  dell'  Indie  può  pregiarfi  d*  efiòi^ 
fé  mentovato  da  lui  »  che  addica  l'azione  di  quelf^ 
Eroe  (  bella  imprefa  d' ingegno  Fiorentino  »  e  di  gft 
tomhiciata)  a2Ìone»Ì0pra  ad  «ogni  altra  dignàS^ 
Ina    di   poema  »e  di  Storia.  Le  quali  mólte   ùcà 
cupàxioni»  «  la  gr^yts  età  ^li  vietarono»  che   leu 
condo   il   deiiderio  &o>»  iitjtv  adempieiTe   V  Aiw 
gelio.    fi  -'quale  avendo  cònfèguito  i  beni   delte 
vecchiezza  »  in  guifa  che  poco  (èntiva  i  maioriit 
e   i  diligi  di  tffi  »  e  icòperto  fempre   yerlb  9 
lùo  Creator»  e  pietà»  è  zelo»  avvidifiatòfi'a  ri^ 
mirar  la  bellezza  di-  lui  »  rinforzando  il    prefidié 
colla  vicinila  della   fp^me  »  kmpeggiò  più   acoeft 
lampi  tlf^l  divino  'asso re t  con  orazioni,  con  mo» 
ghi ,  e    iHvine  -lodi  i  ^i  'Wtei ,  che  sì  nobiiitft  IP 
"^^inafia  patui'aytche  H-^fitó 'Fattore»  non  fi  iHcrgn^ 
di  faVfi  itia  fattera  1  ^  il  Saijta  *  Caterina  BÌtxéù 
aifetiditifiéè  «legU  iludj  Li  l'uà:  Avvoc4m  od 


nt,  OR,  A  2  I  ONE 

Qelo  »  ^be:ialvbrta  chUma  per  faa  -afutrice  net- 
ti' Siriade  •  Da  tale  Audio  infiammato  moftrò  an^ 
«ora  con  più  evidente  affètto;   l*  amor    della    re- 
ligione» quando  al  Moniftero   di   Santa  Elilàbec- 
t^  di  Barga  già    al  iuo  disfacimento   Ticino  9  im« 
petrò  da  Roma  perpètua  la  divozione  »  e  la  clau* 
l^ra»  e  i  beni  ufurpati  a  quelle  fante  Suore    ri- 
ìcquiffd  9  e  reftituì  » .  ed  accrebbe  >  e  con  virtuo^ 
lì  .prudenza  9 .  a  comun  giovamento  della  dia  Fa 
jtrÌ3r  opera    fece,  che  ben  poteva  dirfi  maggio! 
le,  .che   foriè  non  è  il  far  da* . fondamenti   una 
j&bbrica  a   un  luogo  pio,  dove  fyefCo  h;a   mag« 
^ior  parte,  la    ricchezza*  e  V  ambizione  »  che  il 
aelo,  o  la  carità.  Nella,  qual  carità  di  giorno  in 
giorno   pia  infervorando^  9   eflendo   al   ièttanta- 
«Mvejiitip   anno  di  iua    età  pervenuto ,  fu  da  in» 
^iS^rmità  fbprapprefo»  e   nella  nobil  Città  di  Pila , 
^oyt  ^li  per  grazia  ipèziale,  come  benemerito  t 
^inicaiif  e  a  iuo  piaciuieiitQ    negli  antichi  efèr-* 
^Cjzj  s'^  adoperava ,  con  inaggior  loda ,  e  pia  ve- 
^'fi^r^bilet   guernito  dell'armi  celefti^  contro  ogni 
'j^flàlto    d*^  Inferno.,  coir  anima    triònfatrice  di 
£<|uefta  vita  fi  parti:  lafciando   addolorato   ogni 
Ji^uore:  le  tal   perdita  coU' umana  fr^ilìtà  ficon^ 
fiderà,  ma  lièto,  fé  tenendofi  dentro   alla  divina 
ftoglìa,  rimira  racquifto    d*  ìm  anima  jgloriofà , 
nh^  imprigionata  nel  corpo  ,  per  lo  f^azitò^  di  iet<. 
^tantanove  anni,  berìavveitturatamente  dil  snoiido 
;  fallace  li  difviluppa:  nel  quale  ella,  non  iltrimbntì» 
che  di  Saturno  fi  dic%  (  fe  dì  poetaparlandé ,  daBe 
*"  Iteltczze  etèree^  checgH  k  vità^  e  »»  mòrte  ♦a^ 


ohcggìò  ,  prender  fa   fomigìiahzà   nim  iifconvfe^ 
«e  )    che  quanto    più   t•rdi^  degli  ^^tri  Piilieff 
neir  Eccentrico ,  tanto  più  veloce  dri  tutti  ricU* 
Epiciclo^ fi  muove:,  quanto  più   adagio  fi,  c^cmè 
liei  giro, di  fua  vita   al    prefiflò    tèrmme.t    tanto 
nel  cerchio  del   fuo'ngegnò  corfc  più   yeloÉe  _| 
felicità,  e  virtù.   La  qtìalr virtù  npn  volle,'  cnt 
né  anche  al  corpo  mancaflerò  le   debite  efeauiejj 
e  gli  onori,  e  perciò  in   grembo  alla   fua  fyS^^p^ 
che  tanti  anni  udì  la  fua  voce,  e  li  fpecchiò net 
la    candidezza  del  fuo  valore,  e  che   ora    frallè 
iilie  illuftri   memòrie,  quàì  Nàpoli  dì  VirgiUo,^ 
Ravenna  di   Dante ,    fi   gloria  di  ritenere  in* 
r  offa    di  così   eccelfo   Poeta;   ordinò,  Aé   ^^ 
compagna to    dal  Collegio   dcVDottori,  e    d^g« 
Scolari,  da'  Cavalieri   di  Santo  Stefano,,  e    4| 
Gentiliuomini  della  Città,  folle  portato  con  fptì- 
mo  onore  a  IcppelUrfi  nel  Campo  Santo,  ^  nel- 
la  pompa  funerale  da  Ibvrano  dicitore ,  e  fiW- 
ibfo,  e  de*  facrì   poemi  ardentiffimo   difenforèj 
fodero  allora  celebrate  le  lodi  fue:  e  ppfpf^   ?|* 
novello  Umanifta  altresì^  ^  dà   altri  uomini   i<^* 
enziati ,  in  profa ,.  e  *n  v^rfp ,  foffe  4'  Allori ,  è  ai 
Palme:  (ornamenti   di  GcntU  Muià)  inghirlatod^* 
^  in  terra  la   vìptù  dì   qùeftpfpirito   valor òlo. 
il  quale   oggi,  come   noeta   fìqro  dejle    froridi 
,  deir À^re  della  v^^ .jnel  [  Cielo  ^agU  An|;|U 
,y  incorona;  ove  iiifiemecoi  TàiTo  in  luogo,  xw 
l^op  fi  pente,   ma  fi  tlde^  non  dcUa  colpa, che 
,  t  nientf , non  torni  r.ma?  dpi  valore ,  chi. ordinp • 

e  sr^YVide ,  che  m  pid  Ungue  9  e  aa  più  inS«* 
rK  gni 


«^  ORAZIONE 

0i.Ulìi^,  «d  onor  <ldl*  AltifCno ,  la  fìnti  gner» 
n   rlAbDcnbalTe  s\  altamente  *  e  inlìeme  con 
gli  altri   poeti  divini  (fra  i  cantori   del- 
lo Spirito     SantQ*    nella     melode, 
che  Udì.  fi  canta  ,  letiziando  , 
magnifica    la    glorrt   di 
colui*  che  tatt.o 
muove  » 
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O  T  T  A  V  A 

DI    PIER    SEGNI 

Cognominato  neir  Accademia  della 

C  r  u  f  e  a  t 

L*    AGGHIACCIATO 

Recitata  da  lui  nella  eletta  Accademia  ^ 

per  la  morte 

DI    M.    f  A  C  OPO     M  A  ZZ  O  NI 

Uanttinque  la  virtà  ,  Ncbiiiflimi  AfcoU 
tatori  y  rifplende  così  chiaramente  dt 
per  iè  fteHa ,  che  non  faccia  medie* 
ro  procacciarle  altronde  alcuna  chia* 
____^^__  rez7a,  o  fplendoret  non  per  tanto 
dobbiamo  noi  trala Teiere  il  pietolb  ufficio  di  ce« 
lebrare  >  e  d*  illuftrare  con  lode  »  dopo  la  morte  , 
la  vita  di  coloro»  i  quali  vivendo  virtuoramente 
operarono  •  Perciocché  V  animo  noftrQ  f  ficcome 
•      -  ttt9 


t?4 ,  ORAZTONH 

tflib  è  Immoitales  ed  eterna  »  cotanto  dell*  eterni*. 
eà  li  compiace  $  eh'  e*  vorrebbe  (  Jt?  foflè    lecito  ) 
farne  ancor    partecipi  quelle    operazioni  eh*  egli 
fece^eflendo  unito   con  qutUo   corpo.   Ma   dob 
tiotendo  ciò  conièguire»  fludia»  con  ogni  fua  poJd 
ia»  di  dar  altnen  ioro    un*  ombra»  e    una    fomU 
glianza  di  eì(là  eternità  ,  con  perpetuarle  nella  me* 
moria  degli  uomini  per  un  lungo  »  e  quafi  iniini« 
lo  fpazio  di  tempo  •    A  quello   così    lodevole ,  e 
cos}  ^iafto  defideno dobbiamo  noi  corrifpondere 
toji  quèfto  (ègno  di  graiitudire,  onorandole rav. 
Tivandp^  con  onorato  parlare ,  quella  rimembrane 
sa  degli  uomini    valorofi  ;   la  quale  *efli  $  valoro» 
famente  operando»   fi  faticaron    di    prolungare  • 
E  s*  egli  è  vero  che  noifiam  tenuti  a  maggiormen- 
te moftrarci  grati  colà  ,  dove  Tentiamo  il    merito 
cflèr  maggiore»  i  meriti  d*  Iacopo  Mazs^onì»  per 
certo  fon    così    grandi  »  che    fenza  una   ecceffiva 
colpa  d*  ingratitudine  »    non    fi  poteva  mancargli 
di  quefto  ufficio  •   E  fé  la  virtù  di  lui  »  fopra   la 
quale  fi  dee  meritevolmente  fondar  la   lode» me* 
rito  d'eflere  in  ogni  luogo  e  celebrata»  e  lodata» 
in  quefta  Gittà  »  più  che  altrove  »  fi  con  vieni  farlo  ^ 
alla   quale  egli    diede   non    piccole  diinoftranze  t 
d'  efler  congiunto  dì  tenero  >  e  di  ftrettifllmo  amo- 
re •    E  (e  in  quefta  Città  »  a  noi  »  o   Accademici 
della  Crufca  in  particolare»   i   quali   avendo    ri- 
cevuto   da  C06Ì  virtuo(b  Accademico  cotanta  lu- 
ce» e  fplendore»  troppo  gran  fallo  làrebbe  il  no« 
ftro»  non  iUm.cftrandp  prontezza  nel  rendergli  al* 
nffìo  qviefta    piccola  particella  di  jg^uiderdone  • 


Ò  T  T  A  r  A/  il> 

to  adunque  eletto  da  voi,  virtuondifflo  noUrol 
Arciconfolo»  per  (òddisfare  in  parte  ali*  òbbligOL 
della  noilra  Accademia»  alla  pietà  di  quelli  udi« 
tori  ;  e  al  merito  di  quel  valorofb  Accademico  » 
mentre  m*  accingo  per  correre  il  grande  arringa 
delle  Tue  Iòdi»  dovrei  (fèguendo  Tufanza  desini** 

Ìjliori  dicitori)  dividerete  ordinar    quelle  co(e# 
e  quali  io  mi  fon  preiuppofto  nell*  animo  di  trat- 
tare; conciofliacoiàchè   cosi   ordinatamente  trat-' 
tandole ,  s*  imprimano  meglio  nella  memoria  di  chi 
1*  aicolca»  Lt  qual  colà  di  non  piccola  difficulrik 
mi  fi  rappreienta  nel  primo  afpetto.    Perciocché 
le  virt.ù  di  lui  furono  in  sì  gran  numero  »  che  lèn*. 
z'efler  riftrette  fotto  un  ordine  molto  efijuilitOt. 
malagevolmente  potrebbono  efler   comprefe  :  e  il 
riftrignerle  fotto  ordine  molto   efquifito  »   per  la 
gran  numero  di  effe,  malagevolmente  far  fi  po- 
trebbe •  Ma  lo  fteffo  Mazzoni  mi  libera    da    una 
cotanta  difHcuItà ,   perciocché    avendo  .  egli  avu- 
to ièmpre  la  nara  di  radunar  nel  fuo  petto  un  ctu 
mulo  di  tutte  V  umane  fetenze  per  falire  a  una  glo- 
riofa    altezza   di    fapienza    divina  r    e    fappienda 
V  ordine  effer    padre  delle    Icienze  t  maeftro   del- 
^  l'arte,  e  fcorta  dell'umano   intellètto,  così  ordi- 
natamente s"  incamminò  per  li  gradi  di  effe ,  che  nel 
raccontarle,  non   debbo  cercar  di  tenere   ordine  ** 

Sunto  diverfo  da  quello  ,  che  effo  tenne  nel  conqut. 
arie  •  Col  quale ,  mentre  che  io  anderò  regolati, 
do  il  mio  dire,  mi  verrà  fatto  di  ragionare  infieme 
delle  fue  azioni ,  poich'  egli  ebj>é  così  ben  congiun* 
ù  r  una  jzon  l' altra  t  che  n^  icienza  fu  in  lui  »  che 
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tflo  f  addatci|>dpla  al  particuUre  non  metteiTe  in 
pratica  con  t* operazìohe ,  né  operazion  fece  mai» 
ftnza  il   fondamento    delle   Scienze.    Ma   perchè^ 
breve  è  lo  ipazio,  dentro  it  quale  p  dovrei  rac- 
chiuder   t^  immenfita  di  cotanto   fenno ,  necef&tk 
'  ihi  f%  eller  veloce ,  e  trapaffar  con  filenzio  la  genti* 
lèzza  delia  famiglia»  la  quale»  in  Cefena  fua  no* 
"fcii  patria  »  s-  annovera  frale  più  principali  >la chia^ 
x'ezza  f  de*  fiio'  antenati  ,fra  i  quali  M^fler  Giovaiì- 
batifta   ftio  padre  fu  cavalier  di  nioito  fplendore  ^ 
ti  virtù-  la  lanità,  le  ricchezze  :   e  finalmente  tut, 
t!  i  beni  ^ftrinfechi,e  dì  fortuna:  poiché  quéfti 
lampi»  che  In  altrui  iogliono   effere   annoverati 
fra  i  pl^  chiari  ifplendori,  e  più  rilucenti  tnlui^ 
yinti,  f    abbacinati u  fparifconp  al  maggior  lume , 
il  quale  eflb  »  per  mezzo  della  virtù  ,  con    fulgì- 
ci^zza  infinita  fi  guadagnò.  Tralaf^erò  ancora  quei 
fpgni  »^  e  quell(i^  vifioni»,  le  quali  apparvero,  avan- 
ti it  lijonaTcim^nto  alla  madre  diluì»  (òm!gHan« 
tiffime  a  quelle  •  che  alla  madre  di  Platone»  e  del 
lioftrq  poetJ^  pance  t^flere  apparite   fi  mantfefta» 
pei*  le  quali ,^^yanti  l*  Aurora  del  fuo  natale»  fi 

})pt^tte  (cominciare  a  comprendere  la  futura  beU 
ezza  à^t  chiariflimp  giorno  della  fua  vita  •  Né, 
iuefte  vilioni,  che  a^tro  non  ibnp,cheun  mani- 
fftiifimo  fegno  dei?  amor  grande  di  Dio  verfb 
gli  uomini  vìrtuo^  >  riufgirono  in  ^ui  | punto  vane  |. 
cT  fallaci  :  pgrch^'  (  P^r/  cominciarmi  da*  primi  p^ 
ed  efienzlali  fpndamerìti  delle  ftìenze  )  egli  f4 
aallà   divmg;  l)pntà  priyil,egiitò«,  a*  ùnsi    si    g.*"*.^ 
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licita  di  ttaemoria;  che  ben  fi    conobbe  dovetfi 
riaccendere  in  lui  non  una  faviRa»  ma  una  chit* 
riflima  luce  di  iapienza  celefte.  Percioccchè  niia» 
uà  in  etto  ii  poteva  di  quelle  doti  defiderare  »  (e 
quali  finie  il  divin  Pbtone»  per  formarne  T  idé» 
capace  air  apprendimento   delle  fcienze*   E  ibpra 
turto  vi  (i  icorgeva  una  certa  ftabiiita ,  e  ferme^p» 
zjì  9  che  non   ponto  per   alcuna  cagione»  parcvg 
ctie  non  fi  potefle  rimutar  da  quel  fine  »  cat  egJi 
pr imieraoienie  fi  era  propofto  •  La  quai  coft  gEl 
ìù    di  non  piccolo  giovamento  per  conieguirio^ 
:  poiché  la  volubilità  ^eP  agevolmente  cangiar  peài# 
uero  9  atcraverra  in  tutto  >  e  per  tutto  U  ftrada  deli* 
V  eccellenza.  Queile  erano  in  lui  congiunte  con 
itn'  attitudine  »  e  accortezza  marav^liofa  f  accon« 
pagnatiB  da  una  mezzana  acutezza 9  i|  che  lo  fa» 
ceva  attifi^mo  a   imprendere   perfettamente  qua« 
luncjue  fi  voglia  cofa ,  poiché  la  troppp  acuteesf 
d*  mpegno ,    facendo  craicorrere  con    feverchìer 
velocità  p  bene  (peflb»  non  lafcia ,  eh*  altri  $\  ini». 
padronlfca  profondamente  deUe   fcienze.    E  per* 
che  r.  animo  <  noSfo  9  a  gui/à  del  fferto  non  ado« 
perato  *  9*  arrugsinifce,  e  fi  confiuna  tra  1*  ozio  9  é 
tra  la  pigrizia  9  egli  perciò  non.  impigrendo  9  mi 
rilVégliando  9  ed   eccitando  V  alta  virtù  infi^fa  da^^ 
cieli  nel  Tuo  ben  difpofto  intelletto  1  quelU  t   coft 
ogni  induftria  tentò  di  ridurre  a  una  fomina^ne^ 
fezioné.   Quindi   è  9  che  ih  y^e  de'  fonduli^' 
citi  rraftuUi ,  aUo  ftudio  de*  lii^uaggi  più  nobili  »! 
alle  matcematicbe  discipline  9   e   air  artificio    del 
|ttr£eziotiàr  là  memoria  :d  diede  ton  incredibile 
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ptofìtezn»  1E  canto  fn  in  lui  ranu)rdi  quefte  u-- 
ciliifime  facuitàt  che  iarctata  la  dolcezza  del  nU 
do  paterno  «  la  quale  in  quella  tenera  età ,  lufin- 
gando»  fuole  eflér  cagione  »  che  altri  s*  annighir- 
tilca  per  iempre^a  Bologna  fi  trasferì:  dove  fot^ 
to  la  difcipiina  de' più icienziati  di  quella  Città» 
in  meno  fpazio  d^  un.  anno  (che  fu  il  tredicefi«^ 
f9o  di  iua  vita  )  s-  impadronì  de'  linguaggi  sì  fatta^- 
mente  >  che  con  fatica  avrefte  potuto  diicernere^ 
iè  nella  Terra  Santa  »  nella  Grecia»  o  neli^  antico 
Lazio  fofle  allevato ,  e  creiciuto.  La  qual  cofa 
di  che  fondamento  gli  fofle»  per  T  acquillo  delle 
Ì6tenze  f  lai'cio  io  confìderare  a  voi  »  accorti  udi* 
ceri  f  i  quali  molto  ben  fapete  quanta  agevolezza 
tt' arrechi  il  poter  leggere  gli  autori  nelle  lot  pro- 
prie favelle.  E  non  ioio  a  intendergli  fcrittori  9  e 
it  Icrivere  in  quelle  il  mi(è,  ma  a  bene,  e  ornata*> 
mente  icrivere  in  cialcheduDa  d'  effe  volle  ^pa« 
rsire*  Né  da  dò  farlo  ri  moflè  T  opinion  di  chi  di* 
ce  cotali  oflervazioni  non  doverfi  punto  pregiar 
da  gii  uomini  icienziati,  conciofiiachè  alla  Ca- 
pienza matrona  di  graviamo  .aiTarefé  mal  fi  con** 
iienga  l'.andare  ornata  di  port;) menti  troppo  leg* 
gtadri,  anzi  ftlmò  egli  perfetta  effer  quella.  ^ 
pienza»  che  con  la  ibavità  dell'eloquenza  fofle 
condita*  Ne  punto  lo. sbigottì  la  faticale  la  dif- 
ficultà  9  che  fra  si  alte  cogniziòm  di  cofe  n' ap»>* 
porta  il  tener  cura  infieme  desili  ofnamenti  éeUl 
lè.  parole,  perciocché  egli  era  nato ,  con  quella 
ajDimo  generofo,  che  ogni  cofit  ardiva ,  ogni  co-* 
&  riputava  pqifibllè  a  chi  volefie»  il  cui  praprw 
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è  il  piianimofamente  colà  volearfi»  dare  la  dìfi 
ficulcì.  a  fcuopre  maggiore>  con  la    quatte  la   io« 
de  ^e  la  gloria  fuole  eflere  ipecìalmehce    congiun- 
ta.   Ben  trapafsò   egli    con  inattiita  velocità»  Io 
iladio  delle   màtceinatiche    difcipline  »   efèrcitati** 
dola  f  noti  per  propria  ^rofeilione  >  ma  per   1'  efv 
fette ,  eh'  elle  fanno  d*  afToctigliarci    lo  'ngegno  * 
E  perchè   le   forze  doir  arte  lon  così  grandi»  e: 
così  efficaci  »  che  ficcòme  nelle  cole  naturali  $  qua*» 
il  con    la  ftefTa  natura  gareggia  »  così  alle  intelleu 
tuali  grandifiìma  n<  apportala  perfezione.  Di  quii 
è,  che  con  incredibil  diligenza  ii  volle  agli    artU^ 
fici  di  perfezionar  la  memoria  »  la  quale  eflb  chia* 
ma  va  niiadre  delle  fci^nze  9  e  teibro  delle  iiicchez.- 
ze  dello  'ntelletto  •  Q^aefta  quanto  più  (i  mette  iii^ 
opera»    tanto  maggiormente   vigore   acquifta»  er 
bontà.   Onde  coloro,- che    fanno  fperienza    dell* 
artificio  locale»  ripongono    in  efia  per  ordine  un; 
iHimero  grande  di  co&»  infra  di  lor   diiferentt , '. 
nelle  quali  affifTevi  per  entro»  come  in  tanti  va^) 
fetti  »  ripongono  tutto  ciò  »    che  vogiion    confer* 
varfi  per  la  memoria;  e  quelli  ripoftigli»  i  prou.^ 
feilbri  di  quelF  arce   nominai)    luoghi.   Di  qudEki 
luoghi  s'  ^aegli  con  tanto  bello  artificio  sì  ben^ 
provviil:o»  che   meglio   di  dicioctomila    n*  aveva 
in  pronto.   ì  quali  quanta  acconciamente  egli  fà«  < 
pe(^  adattare  a    ino  uopo»  Bologna  tutta»    tutto^ 
g4orno  ce  ne  fa  fede»  la  quale  non  (i  può  dimena 
tkare  di  quella  gran  maraviglia» che  eflà  vide  di^ 
lui»  quando  alia  prefènza  deUVIlIuflrifs.  Cardinal 
Caftagno  »  allora  Governato^  di   queUa  Cittì  r^  #- 
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fidi*  IlInArSO;  Cardindle   Palfotto ,   qtiafi   in  nm 
eoneorfo  di  tutti  i  Letterati  d*  Italia  »  recitò  »  diC 
(Hitd  i  foftenne  5i97»conclafiom.   Onde  H  noftro 
giudiciofiflioìo  Infarinato  f  ftupito  di  cos)  inaudi- 
tn  feficifì  di  aiemoria»  difle  di  Ini ,  e  bene  a  r^ 
«^gjone  :  fi  Mazzoni  è  ttomo  f  fé  mai  ne  fu  alcuno ,  in 
«mpremo  grado  icienziato^  cittadino  in  tutti  liti* 
iguaggiy   maeftro  perfèttiffimo  in  tutte  le  facultà>t 
che  canto  ià  di  quanto  ii  ranisieniorfl»  di  tanto  fi 
Tammemora  quanto  egli  ha  letto»  cotanto  ha  letto» 
guanto  fino  ad  oggi  ifi  trova  fcritto^i  Quefte  ^no 
.quell*  arti ,  o  afcoltatoriy  con  le  quali  il  Mazzoni  $ 
ne^  primi  anni  della  Tua  gioventù  >  con  afprezza»  t 
fatica  di  corpo  »  degna  d*  un  giovane  generoib  9  e 
^«oftatttìr  »  non  altrimenti  »  che  fi  faccia  l*  aratro  la  dis- 
cuta'terra  9  andava  ogni  durezza  deir  animo  fuo  £eii* 
dendo»  é  fpezzando  :  ove  poi  gettati  i  Temi  delle 
rl^ienze  »  una  piena  ricolta  fi  preparava,  per  farfi  dt' 
^olci  frutti  della   fapienza   abbondante,  e  ricco. 
t/Qnefti  furono  i  primi  fondamenti, «quali «gU  con 
•ai  buono  artificio  gettò  nella  faldezza  del  lùo  in- 
stelletto,  per  fabbricarvi  sii  , quella  ecceUa  mole  di 
^pienza,  il  cui  modello  egli  nell'  Ide&  9*  aveva  co* 
"Canto  eccellentemente  formato*   Quinci  è,  che  a 
-gur&  d*  induftriofo  architetto ,  egli  non   rifinava 
giammai  d*  andarfi  procacciando  quegli   ftruroen. 
-ti , :  che  egli  ftimava ,  che  abbifognaflcro ,  pct  innal- 
"ttiv  cosi  bello ,  e   co^  gloriofo  edificio  .Tra  1 
quali    ftimò  egli   prmcipalmente    efler    neceflki 
'gli  ammaeftrametìti  di  Loica , di  Rettorica p  «din 
^TPeticaj  cot&é  quelle  cfa^  fpeztahofstf^.  a'  adic* 
-, . :•  ^.  %  tana 
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tAtip  «ÌIé  fpécuIaìioYiè  dèlte  eoiè  diViìte,  e  alti 
pratica,  e  ali*  bpérazióft  dèli*  ùtaàìife.  PimnOc- 
chè  ta  Loica  quelh ,  che  indiVizi^tn'do  ii  diFcar* 
fò  del  ìioftro  ìfitrìlettb ,  w  dithoftf  a'  fl  Aódb  d^  a^ 
plicatlo  a  tutte  le  cofè  còri  ordrftè  t  fe  fb^afaiett* 
to  tale,  che  fenzà  pretidere  errore #  bèrvènii 
alla  cognizione  delia  verità^  nt^Ila  quale  e  riponi 
reflenza  delle  icienze.  M»t  la  Rcttorìca»  quali 
rartpollo  di  efla  Lùica,  per  ìftézzb  de^  feoi  atti* 
iDàeftramèDt! ,  infegnàndo  congiugnere  itrfìeiué 
J'cleganTia  dellfe  parole,  coii  ta  bubhà  dK^oilziófc 
de* concètti,  rttiilt  perfetta  in  noi  l*éÌoquttòà.. 
Di  quelle  due,  cUéì  utili,  e  coti  nècéflarìé  factì- 
tà  arricchì  il  M^fzzoni  talthente  il  ptt))prrlo  iné^* 
iettò»  che  é  neli*  una,  t  h^(l* altra  di  etìl^  ,  orli 
lodando»  ora  diipiitàhdo >  t  infegi^dnch? ,  inoftr& 
eflerne  maeftro  finiffimó  diveduto .  Molte  fòèù 
r  operazioni,  te  quali,  pèf  tèftirtioniafiza  di  cìòg 
lì  potrieno  addurre,  ina  p^r  notimi  ferttlan?  !*• 
torno  a  quelle,  che  in  lui  fono  h  guila  di  fiorii 
é  di  fronde,  avvegnaché  in  altH  pdteflfèró  efreì* 
annoverate  ftà  i  migliori  frutti ,  folo  ^ì  riderci 
alla  nttmofìa ,  qùdle  due  Of atiottì ,  le  ^uali,  ttfh 
taiita  iha^ificénza  di  cdtiéetti,  e  di  jDilè,  ih  di« 
vcrfi  eempi  celebrò  in  ùtia  le  iodi  di  Guidtibàl* 
do  Ì3nci  d^Urbirtò,  é  nèir  àTtfa ,  quelle  di  Me. 
daifià  Qiterinà  d*'  Mfedici  fteirià  di  PfaAcla  :  oucl- 
là  dicó^  che  coli  tatìto  ftupófè,  quali  tutti  j^ 
(ètìttitè  recitare  in  q^aeftà  Cittì .  è  fe'Alèffàìicfrò 
il  MàeedàtJfc  ^rfav*  invidia  tó.Adtófe  d*  avèrte 
«ttftò  Ùtù&o:  pÉr  cclétjfatdrt  àt  fioì  ^atì  :ft«« 

P  4  ttf 
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^«  non  .piccola  Invidia  debbono  aver  gli 'Uomiai 
valorofi  a  que'  due  grandiflimi  perfonaggi  »  d*  a- 
vere  avnco  il  Mazzoni  per  ludator  delle  loro  glo- 
riole imprele  •  La  dolcezza  de*  fonti  poetici ,  ol. 
tra  di  quefto  $  con  iftudlo  non  punto  minore  »  fi 
procacciò  di  guftare  »  per  Io  giovamento  grande , 
che  fi  trae  da  queir  arte  quafi  divina,  la  quale  » 
mediante   il    diletto»    ha   forza   di  penetrar   nel 

Setto  di  ciaicheduno  »  quanto  fi  voglia  rozzo  »  e 
Ivatico^e'l  bene  9  e 'i  male  $  (òtto  velami  piace- 
rYolì  nalcondendo»  cransfonde  nelle  menti  umane 
precetti  utiliflimi  per  la  giocondità  della  vita,  i 
qjiiàlif  così  fattamente  conditi,  da  gli  uomini  (b« 
BO  abbracciati  più  volentieri,  in  quella  gui- 
ÙL  che  veggiano  avvenire  delle  (èlvaggine,  le 
jqiiali  tanto  più  dilettano  al  gufio ,  quanto  efle 
per  lo  condimento  ritengon  meno  il  naturai  fa- 
jK)r  della  carne.  Di  quefti  utiliffimi  arnefi  adun« 

Sue,  ben  corredato  il  noftro  Mazzoni,  né  già 
1  lor  bellezza  invaghito  fi  fermò  a  farne  pom- 
po^ moftra ,  anzi  per  1'  erto  fèntiero  dell*  u- 
jnane  fcienze,  a  pìen  paflb,  verfo  V  altezza 
delle  divine  preie  il  cammino  .*  e  perchè  a  quel* 
b  volendofi  fbllevare  ,  è  neceffario  1*  alleg- 
gerìrfi  da  ogni  peib  terreno  ;  ecco  che  egli ,  per 
inez7«o  delle  morali ,  dell'  umane  paflìoni  tenta 
.%rav#irfi ,  le  quali  con  la  lor  gravjezza ,  non  la- 
iciano  altrui  fi)rmontare  alla  ibmmità  della  vera 
Beatitudine  •  A  quefte  dunque  degli  a&'tti  umani 
verifiime  ièdatrici,  rivolfè  egli  tutto Upen fiero,  e 
.Mh  iblo  la  xQgnizioa  della  virtù  iimirein  ciior 

d'ap- 
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jd*' apparare  »  ma  quello ,  che  è  più  y  ^  metterla  i* 
opera  fi  difpofe  :  ftimando  coloro  »  che  nella  fci- 
enza  delle  morali,  al  manto  della  virtù  non  cor^ 
rifpondono  con  T opere,  efler  fomiglìanti  a  quer 
gli  Strioni,  i quali,  l*u  la  Ìcena*,efteriormente  ad^ 
dobbati  dì  veftimentid*  oro,  e  di  feta  fi  rappre^ 
Tentano ,    tÀendo  naicofi    lòtt'  eifi  gli  abiti  prò*» 
pri  vili  ,  ftracciati .  Ma  quanto  felicemente  fiic- 
cedefle  alnoftro  Ma/^zoni  l'apprender  e,  e  il  met. 
fere  in  opera  le  morali ,  Voi ,  Eccellentiffimo  Si- . 
gnor  Vagliato,  che  dalla  viva  voce  di  lui,  tutti 
quefti  documenti  fentifte ,  ne   potete   fare  ampia 
fede;  ma  che  dich*  io  ne  potete  fare  ampia, fede? 
Se  r  opere  voftre  9  che  da  virtù   non  fi  Ccompa'- 
gnaron  giammai,  fon  quelle,  che  lo  dimoftrano? 
Ed   egli  in  quella  età  giovenile ,  la  quale  con  le  lue 
fiamme  fuole  accrefcere  fmifuracamente  V  incea* 
dio  delle  cupidità,   per  vincitore  non  folo  d'o- 
gni fmoderato  appetito ,  ma  per  pofleflbre  d.*  ogni 
eminente  virtù ,   fi  fece   conofcerc  all'  Univerfo 
ficcome  gli  accidenti  della  fiia  vita ,  ne  fanno  chia- 
ra  teftimonianza  ,  neVquali  egli  fi  moftrò  libeco 
ièmpre  da  tutte  le  paflioni ,  fermo  e  ficuro  con- 
tro a  tutte  r  umane  difavventure .  Grande  è  la 
'   perdita  delle  ricchezze ,  e  de'  beni  $  che  foggiac- 
ciono  alla  Fortuna,  grandifiìmaè  la  perdita  dicoi* 
loro,  che  ci  iòn  congiunti  per  parentado ,  oper 
amiftà;  mala  perdita  de' figliuoli ,  con  più  a^a* 
f e ,  e  più  vclenofe  fpine  trafigge ,  fino  al   vivo , 
l'animo  noftro.  Da  quefto  gravifiìmo  accideute 
fu  egli  fieramente  percpflb  ;  trefuo' -figliuoS^ 

i*  un 
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t^tn  é<)por  ittrd^in  brtVt  Tpa^ib  di  teiflpo,  fi  vU 
dcf  raditi  per  motte  »  rimatieiido  fìMita  niuno  :  t 
^elfo»  che  pia  mafavlglioftinentfe  fcOpefft  la 
llld^tza  dd  Ttto  spiim  gcnérofè,  fu  la  morte  di 
Oidvinitiatiftft  ftiò  primogertico  y  il  quale  efl^ndo^ 
^\ì  uHitcò  rihiàfò  9  e  all'età  di  died  atini  già  peti 
Tenuto  ,»•  era  così  bene  impadronito  dcMinguag- 
gi^ià  nobili  f  che  ben  tìè (Iflya  certo  fegnató,a* 
dTcr  degno  figlmoio  d*  ùrt  tanto  padre .  Ed  ecto , 
che  egli  fi  muove;  e  eosV  repentinamente ,  chelrt 
ifnova  ddla  morte  della  nialattia  prevenne  i'à vv/iò  « 
€fà  e^H  in  qtefto  teìh^o  nelU  Cittì  di  Fifa ,  occu- 
ptitó  intotlfo  alla  lettura  di  cinque  dMle  più  im* 
portanti  lezioni  di  Quello  Studio ,  quando  atta 
novella  di  ù  crudele  accidtnte ,  non  pure  noti 
^dèripoTo  all'animo  percotld  dal  fiero  colfk)  »nu 
uè  anche  d*  effernc  ponto  perturbato ,  o  còmmoflb 
|RO(!rd  pur  fegno  f  anzi  feguendó  lo  incomincia* 
Ito  filo  ftftdio ,  e  a  guifa  d'  induftrioft  pecchia ,  eh* 
dàir ahiàfezza  del  timOi  trae  doldffimo  ntele,  fa*^ 
eendt)  Afa  volontà  quella  deir  ahiifima  Dio  9  itratii 
éb  fuori  quefte  parole  :  Ben  m*  accorgo  tó 
tjtt^nttì  gr&zta  m*  è  ftata  conceduta  dàtla  divtini 
bontà ,  perchè  à^etidami  frrlto  uomo,  e  pefdò 
fiKtòpòdo  air  umane  talamìtS  i  tanta  di  Itrce  ìà 
degnato  darmi,  cVtopofFa  farmi  feudo  degìriaTftt 
iRfteftfamenei  de*  fa  vi,  contro  sfila' mportUti  a  gtler- 
nti»  che  ftnno  altrui  qiiefti  accidènti  ccJhtrart; 
Ddle  quali  paròle,  non  aitr fedenti,  che  dal  ftd^ 
Ho  fi  prenda  argomento  della  faldexza  del  vaibt 
<  potette  cqm|»nend£re  T  animo  ìuo  fìOii  elfer.meK 
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diflero  ftper  molto  ben  d^  aver  generato-  figlino^ 
K  foggetti  naturalmente  alla  morte.  Ma  noii  (©• 
lo  della  virtù  tiella  Fortezza  moftrò  egli  aperti 
iègnaii  »  ma  per  tutte  T  altre  (correndo  9  non  me^ 
no  abituato  Io  troverremo»  Nella  Liberalità»  dU 
ftribuendo  altrui  que*  tefori  pretiofiifimi'y  de*  qii>^ 
U  egli  era  così  abbondantiffimo  polìilfore .  NeW 
h  maghan imita  tenendo  l*^aBÌ|no  (empre  iindittC^ 
to  alla  maggiore. al tetxà 9  né  mai,  per  arrivarvi  » 
fi  sbigottì ,  né  per  alcuna  fatica  fi  pefdè  d*  Mi^ 
nm .  Nella  Temperanza ,  mantenein4ofi  quel  JbHOfi 
abito  di  fan  ita»  e  di  vigoria»  onde  egU  potelfet 
eflère  infaticabile  alle  fatiche  »  e  alle  vigilie  dei 
fooi  »  quafi  continui  (ludi  •  Ma  trapafTando  lAv 
P  altra  parte  deHe  morali,  che  direm  noiFSenOj» 
che  egli  »  a  guìfà  di  redi  fiume  >  traicorrendo  pei: 
l'  ampie  campqgne  della  fapienzà,  alida  va  rateo* 
{licfldo  tutti  i  più  vivi  rafcetli  delle  fciertze  »  pet 
adunarle  infieme  nell'immenib  Oceano  del  fuo  d^ 
vino  inreiletto*  Laonde»  non  folo  gli  univerfaii 
documenti  politici  del  ben  governare  appfe%» 
ma  allo  fliidio  delle  Leggi  »  che  fono  il  partictt> 
bre>  e  la  pratica  di  em  governi ,  quafi  nello  ftef- 
fi)  tempo»  fi  diede:  intorno  alle  quali  $1  grande 
fece  il  profitto»  cte  dappiù  eccellenti  profefliiN. 
ri  dVefle»  delle  iniègne  del  dottorato  fu  ia;to  de^ 
gnor  e  non  felamenre  dello  .ftudio  delle  Leggi  A 
loontentò  „  ina  rivolle  anche  alla  lettura  delle  ftòr 
Tic  il  peniiero;  ónde  con  T  efem pio  degli  andati 
X«ii^  1'  abifo  jfcce  più  vjvci  dell^  prudenza  »  ^* 

qua- 
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ttoale^  fa  la  fperieuza»  è  maflimamente  fondata  • 
Ma  non  contento  perciò  »  dopo  V  avere  fcorfa 
tutta  la  moral  (àpienza»  e  per  mezzo  d*  eOa  aU 
leggerltqfi  dal  pelo  delle  paflioni  umane  »  alle  co^ 
fé  divine  tenendo  «tèmpre  la  mira  »  volle  afTaefar 
gli  occhi  alle  naturali ,  acciocché  dalie  ofcurità 
dell^  azioni  umane  t  alla  chiarezza  di  efle  cofe  di- 
vine volgendoli»  non  rimaneflero  abbagliati»  e 
confuti  dal  troppo  lume.  Laonde  dalla  dottrina 
del  Pendaiio»  dottiflimo  fifico  di  que' tempi»  ap« 
prendendo  gli  univer(ali  principi»  e  le  cagio- 
i4>  onde  quefta  macchina  del  mondo  fi  reg* 
g^  »    e  mantiene»    con    maraviglioib    diletto» 

Snetrò   i   più   occulti    (ègreti  della  generazioti 
ile    coiè  »     che    nella    terra  «     e    nelP  ampio 
&ao    del  mare»    e   dell'  aria    nafcono»  e   muo- 
iono :   conobbe    le   più   interne  pocenze  dell*  a« 
nima  noftra  »    e  finalmente  s'  innalzò»  con  V  a^ 
Ile  dello  intelletto»    fopra   le    cofe   corruttibili» 
a  gli   fpaziofi   campi  del    Cielo  »   facendoii  fca^ 
la   alia  cognizion   di   colui»  che  al  cenno»  tut» 
tp  ciò   che  iòpra  »   e  focc'eflb  Cielo  fi   truova» 
muove»  e   gp verna.    Alle  quali  nobiliflime  fpe*. 
c;ulazi(Uìi  »  egli  aveva  per  breve  fpazio  impiegato  V 
animo  »  che  gli  nacque  occaiione  »  onde  egli  ma-  . 
ftrò  d*e(rervi(I  impiega^»    per  un   molto    lungo 
fpazio   di  tempo.   P^ciocchè   da   alcuni  filofbfi, 
di  Padova  jfurono  fciricte  moke  cole  contrarie  alla 
4o(trlna  dej  Tuo  maeilro  »  il  quale,  la    grandcvzza 
d!^llo*ngegno  di  lui  beniffimo  conoscendo»  lo  prc*. 
gò|  che  opponendoli  t  e  riipondendo  «  volefiè  r  aur 

da- 
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éacia  rintiiczar  di  quelle  fcritture.  Là  qual  cofii^ 
egli  fece  con  sì  beli'  ordine,  e  con  fondamento 
così  (labile  di  dottrina,  che  ad  altri  falvò  la  ri- 
putazione, e  r  onore  i  e  a  ft  onore,  è  tnaravi- 
glioià  riputazioh  guadagnò .  E  perchè  nel  filò  pcr^ 
fettiffimo  ingegno  rton  poteva  aver  luogo  niuiiii: 
cofe,  men  ehe  perfetta;  non  appagato interatneit-» 
t^  di  ciò,  fi  rivolle  alla  cognizion  di  queU*atr- 
tì ,  che  preiidono  dalla  naturai  Filofofia  i'  prin-> 
opi  loro,  e  particolarmente  alla  Medicina  ;  più  no» 
bile ,  e  più  utile  diciarchedun'  altra ,  per  V  oggetti 
to  della  fanità»  condimento  foave  di  tutte  Tuma-^ 
ne  9  felicitadi ,  e  in  ifpezieltà  in  quella  patte ,  It 
quale  tende  alla  preferva7.ion  d' cfTa ,  fu  così  elpef- 
to>che  la  propria,  e  quella  degli  amici  prefervd^ 
egli  pm  volte  da    malfahie^  alle  quali  farebbe  fta-^ 

foffer  lafiria- 

Padova, 

Legifti,  fu  amnieflb  nel 

lor  Collegio ,  e  onorato  altresì  delle  'iilègne    del 

dottorato.  Ma  mentre  egli  dimorava  in  Padova» 

per  ammaflar  quelli  così  ricchi   tefbri,  e  sì  pré-* 

aiofi ,  in  Ce(èna  feguì  la  morte  del  padre ,   làùn-^^ 

de   ritirarfene  a  'cafa  gli    bifognd  ;  l*  qual  cola 

chiaramente   fece   tom>fcei?e ,   ardentiffimo  edere 

in  lui  Tamop  della  fapienza  ,  perciocché ,  non  fò» 

la  fi  moftrava  aecefb  d!  lei ,  mentre  ella  gli  fi  rap-k^ 

preientava  davanti,  >ma^' a  guifa  di  fvifceratiiEma 

amante,  ièntiva  tanta  deglia  aliarne  lontano, che 

uè  la   morte  del  Padr^,ia  quale  fieramente  1*  a-* 

iF^va  trafiiu)|r4iè<li-dO#i^i  à&vi»  i  quali^  iii^ 

-'  '  goa* 
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fombrtndo  V  atiimo ,  foglion  ricrarlo  da  ogm  i^ 
tr»  cura  f  potetccn  far  sì ,  eh*  e*  (i  diveglieflè  pob- 
to  àà  quello  amóre:  anzi  ibrigatofi  da  Ce(enat 
tornò  a  riveder  la  faa  cara  t  e  amaca  fiioibfia  »  non 
i  Padova  f  donde  egli  ^  era  partito ,  ma  a  Bolo- 
gna, con  propoiitp  di  orar»  a  fine  i  fUoi  (ludi  io 
queila  Città ,  dove  egli  aveva  dato  loro  il  co  min* 
cifriiento*  Nella  quale  »  (otto  i  più  ibyram  mae- 
ftri  in  diviniti  t  gli  parve  oramai  teaipo  di  poter 
Volger  la  mente  alla  fpeculazion  della  celeftc 
beatitudine.  Ne U  Tuo  penfiero  era  putito  teme- 
rario iO  fallace  f  poich'  egli  privilegiato  da  Dìq 
éì  naturale  altezza  d*  ingegno  f  fin  da'  primi  anm 
•fercitato»  e  perfezionato  con  V  arte,  accomp^- 
gnato  da  urta  memoria  feliciffima  per  natura,  f 
per  artificio  ridotta  a  un  fommo  grado  di  per^» 
leziotie  f  Ubero  »  e .  (carico  da  ogni  oeib  d'  efiet« 
io  terréno»  pieno  di  tutta  la  morale»  e  naturtl 
cf^mzion  poteva  aver  certa  fpernm^  di  potcffi 
innalzare  a  quella  fiibUmità ,  alla  quale  è  conc«« 
duto  alla  creatura  umana  di  formoniare.  EgU  $h' 
dunqxw  a  quefta  dima»  e  facta  fi;ien2;a » caft ta^ 
ta  maggiof  prontezza  fi  nllfo  t  quanto  il  fup  Bà^ 
turai  moto  f  vérfò  ta  fapienza  »  approffimando& 
al  fiiie»  e  alla  qi^e^c»  era  divenuto  maggiore^ 
Perciocché  la  faera  Teologia»  ben  fi  può  dice 
eflete  d*  ogni  noftpo  ftpete  e  tefnyiney  e  fino^ 
percV  eli'  ha  per  Mgctto  faltiffimo  Dio»  t4 
cui  (èno  ogni  noftrà  iapieoaa  &*  acqueta  «  In  que^ 
fta  adunque   com0  Tuo  proprio  albergo   ferma^ 

tol!>  tutta  U:  &L£mieiaìaM  ti^^Cr  atk  più  f^* 

vra- 


i^r$nt  fptculazfbni  »  §fprzandofi ,  con  TjliufQfl,  e 
grazia  del  divino  lume  iimalzarfi  %  quautò  più  »  potC' 
va»  vicino  all.^  imqienfuà  di  colui  >  <;he  dà  Iw 
9  tutte  le  cQfe  :  alla  ^uale  qqì\  V  anIpiQ  ayyi- 
pjqatofif  e  quafi  beatìfÌQaro,  tuno  qyfnCQ  di  |h- 
inecelefte  fi  ri^oipkvi.Nène  cyi  pfrfeiìow  »  e 
bellezze  afflando  il  guarcip»  d?Ue  fiampip  del4J" 
vino  amor  turta  s'  accendeva.-  la  cui  alte;;fza*CPii 
la  prqpria  baft^zzi^  par^gQn^pdo,.  taato  più  prp-^ 
fppdaniente  s'  umiliava  i  t^to  piy,  alla  p^rfet^^^oa 
j*  innalzava  ;  onde  da  quello  eterno  Ji^jjcftro  ap^ 
prendendo  le  più  fovrane  virtù  t  la  F^de,  la, Ca- 
rità, la  Manfiietudine ,  e  fiqalmemp  la  vpra  Rf- 
ligione^  concordava  nel  fuo. pecco»  di  Quefte,.c 
delle    fcienze  fpave  concento»   temperando   ittlic- 

me  un  otcin^a  confonan^a  di  Prudpn^a ,  di  Sapien^ 

za»  e  6ont^  :  dair  acquiftp  delle  quali  en^ineptiC- 
fipie  virtù»  dipende  tutta  V  utpana»  ^  divia* 
beatitudine.  L'umana  ^  perchè  la  Sapienza  »  e  U 
Prudenza  fot\o  ftirpatr-ici  del  YÌ7iÌQ»^  dell' ign.Q- 
ranaia  (obbrobrjofi  mipidri  della  pgiUeria)  la  di- 
vina, perchè  la.  Po;it^  |  quaC  fpl^ndidìflinjp 
Tzg^iOf  ch^  dalla  luce  4'  ^enduè  te  compagne 
rifulta , con arderitjflìipo  kgamf  d* affezione,  ed* 
eloria,  t^ieuf  un|ta,  la  creatura  col  cteatore.  E  le 
hanno  quelle  celeft^iiaipinell^  tanta  virtù  »  per  reii- 
derne  felice»  e  beata  l;  iipr^q ,  qual  grado  di  fe^ 
Ilarità  »  <juaj  dì  beati^ij^i^?  p  aflegp^rerao  noi  kl 
Manzoni,  illuftrato  <jos\  altamente  dalle  lor  be- 
nigne influenze.^  Certo  gli,  ftudi,  le  azioni»  i  co- 
i^umi»  e  VÒDere»   che,  egli  fece  nel  rimanente. 
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della  (ita  vita  II  ci  moftrerannov  fé  qaelle  ci  voU: 
geremo  a  confiderare .  Perciocché  »  con  gli  fta- 
di»  alle  cofe  divine  s'innalzò  egli  in  maniera t 
che  ipiùfovrani  maeftri  in  divinità»  nel  colie^o 
de*  facri  Dottori»  lo  riputaron  degno  d*  edere 
tfcritto.  Ed  egli 9  dopo  il  ricevuto  onore  »  non 
come  fé  nell*  apparenze  umane  ri^ìofto  avefle  il 
fyo  fine»  allentò  punto  la  cura  d*  acquiftar  mag- 
gior perfezione ,  anzi  di  giorno  in  giorno  più  ar. 
dente  iè  ne  moftrava.  Egli  ora,  con  altezza  di 
Ibirito  »  e  con  profondità  d' intelletto ,  alla  inteU 
licenza  delle  facre  (critture  1*  animo  indirizzane 
do  f  penetrava  i  più  ripojli  m^fteri  »  di  quelle  »  con 
maraviglioia  acutezza*  Ora  rivolgendofi  indietro 
il  corfò  delle  trapaflate  icienze  »  con  più  nobile  ». 
e  alto  modo  le  rimirava»  come  quegli»  che  iàlito 
fopra  4  cerchio  dell*  univerfalità  »  non  più  rivoU 
gendo  la  vifta  all'  insù  »  dagli  effetti  alle  cagioni  » 
ina  air  ingiù»  dalle  cagioni  agli  affetti»  con  più 
cerca  fcienza  fi  conduce  •  E  non  più  nell*  ombra  » 
e  neir  immagini  delle  cofè»  ma  nelle  cofe  fteffe 
teneva  fiflb  lo. (guardo;  ora  confiderando  la  gran- 
dezza de*  benefìci  di  Dlo.verfò  i*  umana  natura ,  ac- 
cefo  di  zelo  di  religione»  e  di  gratitudine»  con 
quafi  continue  orazioni»  con  fua  Divina  Maefti, 
non  ceflTava  di  ragionare:  nel  quale  ftudio  d'ora- 
re» e  di  farellaré  con  effo  Dio». diceva  egli  confi- 
ftcre  ,  ili  gran  parte  »  la  criftìana  perfezione .  E  per- 
ciò fra  cotante  »  e  sì  continue  fatiche  di  ftudio  »  s*  era 
egli  per  particolar  divozione»  obbligato  a  dire, 
ogni  giorno  tutto  quel  corfo  d^  orazioni»    alle 

qua- 
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mali  f  per  obbligo  fon  tenaci  coloro ,  che  per  prò- 
feffion  di  Religione»  haniia  al  fervigio  di  Crifto 
dedicata  U  vita  lorp  •  H  quale  fancoy  e  cattolico  prò- 
.ponimento  f  egli  per  tutto  il  tempo  della  Tua  vicat 
inviolabilmente  oflbrvò»  ufindo  d*  agguagliar  co«> 
loro ,  che  la  fcienza  delle  cote  divine»  con  V  ope* 
j^  non  congiungonaa  que^  Termim  ».che  su  lcro« 
cicchi  moftrano  altrui  il  cammino»  rimi-^nendò 
efli  quivi  (èmpre  immobili ,  e  ferrai  •  Già  la 
£ima  della  Prudenza»  delta^  Sapienza.»  e  dejU 
Bontà  del  Mazzoni»,  a  guifa  de' raggi  Ibiari»  in 
ogni  parte»  eoa  infinito  fplendore  ».  f\  fparge* 
va  g1orio(amente  per  le  hocche  degli  uomini  ri* 
.fonando.  E  già  univerfalmente  tutte  l'  Accade- 
jnie»  e  to^ti  gli  ftudJ  più  nobiii  dell' Italia»  Ivi 
folo  ammirava7io»1ui  folo  con  infinite  Iodi  innaU 
«avano  al  Cielo  »  lui  folo  di  ricever  ne*  lor  qo1« 
legi  tenevano  a  fommo  pregio*  Rara  «  e  oiirabil 
•cola  era»  per  certo»  un  tanto  concorfo»  ma  pia 
rara»  e  più  maravigjlipra  era  la  cagione t  su  la 
quale  egli  era  fondato*  Quel  gran  cumulq  di  tut- 
te ie  fcienze.»  e  di  tqtte  L'  arti  più  nobili»  Ic^  qua<^ 
li  »  nel  Aio  divino  intelletto  »  come  tutte  V  acque 
nel  mare,  fi  r4ccozzavanQ»  faceva  sì»  che  eia- 
fcheduno»  esercitato  in  qualfi voglia  profefliQne» 
conofcendo'ip  lui  Teccellenz^a  di  efla»  T  ammi- 
rava» Io  lodava»  lo  celebrava  »  lo>  defidctrava»  • 
1*  amava.  Ond*egli  era  divenuto  quafi  un  immo* 
bil  centro  di  iàpienza  »^  al  quale  dalla  circonfe- 
renza di,  tutto  il  concorfo  degli  uomini  foienzia- 
t^»  U  lode»  ronor^»eia  gloria  venia  9  far  capOd 

a  Egli 
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Fgli  dotato  d'una  rh  aravì'gliofa  quali  ti  di  cotte» 
iT^i ,  con  fomma  prudenra  non  allettava  ,  ma  qua. 
il  sforra  va  a  ciò   fare^  non   infiiperbendofi    pun- 
to per  còsi  alta  rinomiDanza  «  con  umanlflimo  a£> 
petto  t  non  dìfprezzava»   ma  né  anche  precorre- 
va  gli  onori.    A    cia(cuno   s'ingegnava  moftrarfi 
erato»  a  ciafcuno  gli  veniva  fatto  di   iòddisfare. 
L*  Accademie  di   Padova,  di  Bologna,  di  Ferra*, 
ra ,  e  di  Macerata  ^t  a  gara  lo  intromiftr  ne'  lor 
collegi  ft  in  (bmmo  pregio  tenendo  P  ^vere  il  nome 
di  Iacopo  Mazzoni  fra  i  loro  Accademici  reglftra- 
to*  E  voi  fc  o  Accademici   della  Cruta„   amato- 
ri non  folo  della  virtù ,  ma  degli  uomini;  vtrtuofi  « 
fotte  de*  primi  a  riceverlo  nel  numero,  delta  vq-. 
fifa  adunanza,,  nella  quale  egli»,  con  aniinOi  afiet-. 
tuofò»  fi  rallegra,  molto  d*  cffere  ammeflb,,    per 
V  ardèntiffimo ,  e  particolare  amprc ,.  che  egli  pgiv 
tava  a  molti  di  voi,  all'  Accademia  ^e  a  tunaq.u^ 
jfta  Città  :  del  quale  non  indugiò  molto  a  fapn^fis 
jnal?tiflìme  dimojlranze.  Chi  di  voi  è^  o.  AcctjK 
Q^iTX<cl  1  che  non  abbia  ancora  affidò  nella  nomina* 
riai  ^pn.  quanta  altes^za  d'ingegno,  con    quanti 
priqchez^a    di  fcienze,^  con   quanta   prontezza,  di, 
giovare  altrui,  lo  Stagionato   fo.fle  fojitp  in    quo-, 
fta^   ^  nell'alche   Cattedre   ragionare,   lafciando, 
©e' petti  ^o(ir\  in,  uno  fteflb  tempo  ,^  gioia  ,atnmir. 
irazio^e».  e  dottrina?^   Dì    ci^  faccìanne   tefti.mOfi 
nianza:  tnolti  Ai  yqì;  ,  afcoUatori  ^  i  quali  fentiftcf^ 
tra  r  altre,,  neU^.  vollra  maggiore/  Accademia» 
qufUes  dvi^  maravigliofe  Lestionì,,  nelle  quali*  egli 
efjjafe'due    celebri  luoghi   del  maggior   Poeta  ^ 


/       Ò  T  T  A  V  A.  24J 

L*uno  dov'egli  defcrive  T  immaginativa  potenza 
della  noftra  anima,  e  neir  altro. 

9»  La  gloria  di  colui  che  ^l  tutta  muove* 
Ma  qnanto  nelle  cofè  gravi  t  faj^giot  e  poderofb 
era  il  fuo  difcorfb,  tanto  nelle  giogofità  delle  bur* 
le  »  che  non  era  »  in  tanto  uomo  »  forfe  dj  minor  ma- 
raxiglia,t  riufciva  manferoio,  e  piacevole.  Sen- 
te, ancora,  in  fé  fteflb,  un,  certo,  ch^  d*aUegriaf 
chiunque  fi  ricorda  di  ({uei  piacevoli  ragiona- 
menti,^ che  egli,  in  quella  Accademia  fece  del 
YÌno»  e.  del  here*  Già  era  il  Maz;£one  all'anno 
quarantefimo  pervenuto,  di  fna  età  ,^  e  già  la  fa- 
^ma  di  luL  in  gui(à  aveva  cominciato  a  inalzarfi, 
che  non  contenta- tra  le,  private  perfpne  di  rilb- 
liarc  all'orecchie  de'n^aggior  Principi,  con  fb- 
noro.  rimbombo ,  fi  taceva  gloriofamente  (èntire  • 
E  rifvegliando  i^.più  valorofi  ,^  quelle  faville  di 
Tirtù/acQendeva   ne* petti/ loro ,^  le  quali,  in  elfi, 

Kiù  che  .in  altrui,  fi  compiacque  la  Divina  Mae- 
à ,  che  fofl'ero  infufe.  Caonde  ciafcuno.di,  efli 
ardeva  di  defiderio.  d'  avere,  il.  Mazzoni  apprel- 
£o  di„.  fe,Jftimando^  felice  colui,  cheJ  potefl'e.  go- 
dere la  prelènza  ^  di.  tanto,  iènno^,  Guidubaldo 
Duca,  d' Urbino ,  Don*  AJfonfo  d'  Effe  Duca  di 
'Iperrara y  il SeTeniflirao  Granduca  Noftro  Signore, 
e  finalmente  tutto  il  Collegio  de^CardinafL  non 
Ifirpivan  coh  lettere,  con  ambaftiarè ,  con  pronieC 
le  di  follecitarlo ,  e  di  ftìmolarlo.  Ma  tu  o,fd- 
cratjflìma  Roma ,  e  tu  a  luidìlettiffima  Città  di 
f  irenw ,* per  più  lungo  (pazio  d*ogni  altra,  go- 
fili  I  in  divcrfi  tempi  »  la  luce  i  e  to  fplandbr  à\ 
*  Q^  1  tan- 
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tanta  virtù.  A  Roma  (ì  la fcìò  egli  tirare ,  m>tt^ 
tanto  per  compiacere  al  vecchio  Cardinal  Mon* 
talco  f  che  pofcia  fu  iSìfto  Quinto  digloriofa  me^ 
moria,  quanto  dal  zelo  rf*  una  religiofa  pieti» 
U  quale  coli  lo  fpigtieva*  dove  con  maggiore 
utilità  della  Criftiana  RepiibbUcai  poieflTe  oc» 
cupar  le  fofJ:e  del  fuò  intelletto.  Ma  a  Firenze 
vénn'  egli  moflb  dalh  fama  della  virtù  del  Sere* 
nìflimo  Signor  noftro  »  e  infieme ,  per  un  certo  na- 
turale amore,  eh*  èra  In  luì  radicato  ,  invetfo  que^ 
fta  Città:  ne* quarti  amendue  luoghi  égli  riempiè 
di  nuove  maraviglie  ciafcuno.  Si  che  la  fama^ 
che  f  era  fparfa  di  lui,  riufcì  Tempre  fiiperiore  a  fò 
fteffa.  lo  vorrei  oramai,  atibrevì  andò ,  finire  ilra*. 
jgionamento  de*  fuoi  coftumi,  per  trapaflare  at 
l'opere,  e  alle  fcntture,  ma  io  non  Veggio  mo«. 
do  a  poterlo  fare:  perciocché,  ficcome  del  pòò- 
'òia  d* Omero  fcrive  Plutarco,  in  ogni  parte  del- 
"U  fua  vita,  in  ogni   azione,  in   ogni  luogo,    in 


l*amor  verlb  i  Princìpi,  gli  uffici  di  carità  ver- 
%  i  fudd  Iti  loro,  póìclièquéfte  virtù,  ficcon» 
in  altri  fon  màravìglìole ,  nel  Mazzoni  muravi- 
•^elia  farebbe  ftatò ,  fe'  tutte ,  a  vttià  a  uni ,  néii 
vi  fi  fpflero  ritroviate.  Non  brcertf'già  la  pìace- 
voleiza  d?l  conVeirfare  ,  la  liocòftdità  de*  t#- 
ftumif  o  la  feftòfa  aft abiti tà  de'ragibriamttiti,  te 
fluali  atirattìvc V  ''è   macevbS'^ofiS  ttàitìdrAttri^ 

^-y  <  -i-  te  • 


ce-  fregiando  il  ricco  manto  della  virtù  t  canto 
più  vivamente  percocevan  la  yifta  altrui,  quanto 
pieno  di  color  fi  (bglion  veder  rilucere  ^  che  fon 
pieni  di  profondità  di  /cienza  ;  o  fia  »  che  V  in^ 
tellerto,  affaticato  di  foverchlo  non  te  ibfteni. 
ga,  o^che  $  elcvandofi  »  e  vanagloriandoli  in  fé 
Biedeli^i ,  pi^glìnp  un  certo  che  di  riftoro  »  é 
quafi  deir altrui  men  fapere  (chili,  non  prenì 
dan  cura  d'alcuno»  o  pure  per  cagion  deiruL 
mane  cole,  le  quali  rare  volte  a  una  eiquiiìta  eci 
cellenza  vegghiam  falìre. Quelle  facevano  sì,  che 
i  fuoj  dimorfi,  quantunque  di  profonde  materie 
copiofiilimi^  in  altrui  non  generavan  però  fa(li« 
dio ,  perciocché  egli  andava  bene  fpcflTo  la  dottrì. 
iia  coprendo  con  gentilezza ,  accioccnè  chi  I*  alcol* 
tava»  come  da  troppo  lume,  nonrimanelTe  òiFe^ 
io  da  quella.  Rallegravafi  egli  deirelTer  doman- 
dato, e  di  venire  co*  più  fcienziati  in  gentil  con. 
agallo,  il  quale  non  cominciava  giammai  con  moi^^ 
dacicà^  né  lu.  finiva  con  ira,  ned  era  contume-. 
liotfb  nei  contrapporfi,  né  delle  contrappofizion 
$•  adirava:  anzi  tenendo  ferma  una  certa  tranquiU 
.lità  d*  animo ,  in  ogni  fua  parte  modello,  fopra 
qualfivoglia  materia  propofta»  fin  da*  fondamen- 
ti» tutte  le  ragioni  più  escaci,  ad  una  ad  una, 
.adiluceva*  Citava  egli  fempre  impròvvifamente, 
(il  che  era  nuovo  miracolò ,  T  autorità  degli  fcrlt- 
.tQri  più  gravi,  con  l^  allega  zion  non  fblcimente  dèi 
.proprio  luògo,  ma  delle  loro  ftefie  parole .  Sì 
>cl|e  mercè  della  felicità  della  fiia  memoria,  pò- 
t9VA;^  diret  jche  portava  feco  tutti  i  fuo^betai 
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cóme  gii  difle  quel  Saggio  t  avendo  mtto*!  rre^ 
chiflimo  telbro  della  fapienza  in  conranci  ;  in  gui^ 
fa  che  per  vaieriène  per  (e  tteiTof  e  per  difpcn*. 
farlo  ad  altrui  ^  uè  luogo»  né  tempo  »  né  corno, 
dita  alcuna  gli  conveniva  afpettaren  Voi  fteifi, 
o  uditori»  fentifte»  con  qualità  dottrina,  alla  pre. 
lenza  del  Sefeniflimo  noftro  Granduca  ,  legli  ora 
della  nuova  cometa  le  più  ripofte  ragioni  adda- 
ceHkf  ora  delle  più  belle  filoCofiche  materie  U 
iua  opinione  'efponeflè  »  ora  de'  più  alti  mifteri 
della  Divinità  favellando  >  gli  porgefle  ammira- 
zione i  t  diletto  tale»  xhe  a  ragion  poteva  ben 
dire  »  fola  quella  eflèr  iba  vllfima  cena  »  la  cai  vi- 
vanda da' ragioìiamenti  del  Ma7,7oni  fofle  condi*^ 
Ca  li  Ma  quanto  ne*  coftumi  piacevole»  e  manie- 
ro(b»  tanto  nelle  azioni»  "e  ìie'  maneggi  di  grande 
affare >  prode >  e  valorolb  fi  dimoìlràvà^  V  egli 
è 
volta 

dell*  avere  i  primi  prudentemente >  e  ben  gover- 
nati,  che  più  certo  argomento  vorfemo  tioi  deU 
la  prudènza  di  lui>  (è  egli  non  una  fola  iiata»  né 
due»  ma  (èdlpré»  «  t:ontinuàtamente »  ìionm  una 
fola  Cìtùf  ma  per  tutti  i  iuoghi»  dove  egli  ftet. 
te»  vi  fu  impiegato?  In  Koma ,  mentre  egii  la 
prima  volta  vi  dimorò»  fa  da  Papa  Gregorio  tre* 
dicefimO  di  quel  nome  >  e  dal  Conciftoro  de  Car- 
dinali»  mefTo  nella  con<^rega  del  correggimen co 
dell*  anno»  opera»  che  ebbe  in  se  non  poca  dif. 
ficultà:  fu  tra  quei  valent*  uomini  della  congre* 
Ipazion  deirindict  annoverato  i  ed  eziandìo  aoi;^ 
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vero  >  che  T  e  fiere    adoperato    per  la  feconda 
>lta  ne*  maneggi  di  grand*  affare,  faccia   fede 
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fiu^fTo  s*  negozi  della  fantiflìma  Inqulfizione  ;  e  del. 
Stfrcniffimo  Signor  aoilro,  ol!;re  air  e  Aere  ado* 
pera  co  in  molte  gravi  occorrenze,  non  gli  furono 
eglino  afTegnate  in  Fifa»,  con  liberale  ftipendio  ^ 
le  oiù  importanti  lezioni  di  quello  Studio?  Nel- 
la qual  Citcà  egli  confermò  tutto  ciò  »  cheinflno, 
allo^'a  per  coftante  $*  era  tenuto  della  grandi^ 
abitudine ,  che  il  Tuo  ingegno  aveva  nelle  fcien^. 
a;je:  perciocché  egli  efponeva  per  ordinario  la  fi- 
fica  di  Ariftotile^  per  lo  ftraordinario  Platone» 
a«^<^iugiiendo^  per  Ioddi$far«  a, gli  amici»  la  Me» 
tafiiìca,  la  Loica,  la  Retcorica^  e  oltre  a  ciò  le 
Scorie  di  Tacito  privatamente  nelle  fue  cafe^ 
E^a  co  fa  maravigliofa  vedere  in  Pila  il  Mazzoni 
attorniato  da  una  fpefla  corte  di  giovani  ftudiofii 
chia'  UmiTiieàtchi  di  Loicat  chi  ai  Rettorìca t  cfa(| 
delle  Morali*  chi  di  Leggi,  chi  di  Filofofia^  chi 
'di -Medicina ,  «chi  proftflòr  della  fiera  Teoloi; 
gia.^  ^i  quali  miùf  «gli  in  un  HeiTo  tempo  t  eoa 
infinito  amor  riipondendo,  ammaeflrando  »  e  leg« 
gendoi»  Jion  laiLiava  alcutio  partire,  da  ie  Icon- 
tento:  di  maniera,  che<juel  iuo  feliciflimo  inge* 
gno>  fi  poteva  agguagliare  a  un  bel  coltivato  giar- 
dino «  fìd  quale,  ficcome  la  moltitudine^  e  va- 
rietà delle  piante  t  «  la  vaghezza  t  e  Tordinc  del 
loro  icompartimentOf  porge  molto  diletto  a'chi 
lo  rimira*  così  il  fertiiiilimo  ingegno  fiio,  con  la 
irarìetà  4elle  icìcnzcy  «  col  bell'ordine  »  cpn  che 
«Ile  v' eran  trafportate  per  ^ntro  *  maraviglio/b  il 
diletto  porgevano  a  ciafcheduno*  Qqelle  talor' 
anoilrandofi  rtX(Xi%  9  di..v;ighiifimi  fiori  ornate' 

0.4  ^       «^i   ^ 
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jnirnbilmence  dilettano  i  riguardanti  :  quèfti  confe 
gentilezza»   e  giocondità    de*  coftumi ,  co'  fiori 
'  poetici»  retorici,  e  ftorici»  talora  abbellivafi  va. 
ga mente  r  altezza    de*  faoi  concetti  »  che  infinita    * 
iolcezza  infondeva  negli  afeoltanti:  quelle  di  fba- 
yifRmi  frutti  in.  alcuna  ftagione  fi  v^ggon  gravi, 
e  pefintì  :  quelli  in  ogni    luogo  »   in   ogni  tempo 
degli  utiiiffinri  frutti  di  iàpienza  criftìana,  con  in- 
anità Ibavità  di  chi  gli   guftava^  fi  vedeva  (em- 
^pre  abbondarle*  Ma  egli  è  oramai  tempo  di  tra- 
biciar  quedi»  e  finiili  affari  i  perchè  chi  voieflè 
^ippieno  la  profondità   degli    ftudi»    1'  eccellenza 
Jde'cóftumit  «  ia  grandezza  delle  fiie  azioni  ram- 
ttemorare»    prima  il  giorno»  e  la  voce»  die  ia 
jnatena»  ver rebbon  meno  :  poiché  l'opere»  e  le 
Tcrlttuf e  9   eh*  e*  ci  lafciò  »,  non  fono  in  modo  aletta 
no  da  trapafTar  con  (lienzio»  anzi  di  tanto  mag- 
gior loda  fi  fcorgon  degne,  quanto  la  loro    uti- 
lità'»  tion   Iblo  a  color»  che  vivono  dì  prefente, 
ma  e  n  quefti  »  e  a*  futuri  ftcoli  fi  diftende.  Met- 
terò bene  le  non  principali  da  parte»  rilhigneiu 
domi  (cA^mente   ad  alcune»  n«He  quali  maggior- 
mente fiammeggiala  Prudènza,  la  Sapienza,  e  la 
Bontà  fteffa .  La  prima  <\clh  quali  fu  t{ueila  gran 
riconciliazìon    d' Ariftptile,    e   di  Platone»  il  cui 
:titolo  folaiaente,  quanta  profondità   di  dottrina  , 
^e  quanta  utilità  r^chit^igga  in  fé   ftcflà  »  aperta* 
mente   per    fé  medefimo  lo  dimoftra.  "Égli  cofi- 
iCderò  molto  bene,  che  q^e^due  Ibvranidimì   Iti- 
ini  d^tla   fHofofia,  fra    loro   efler  «on  potevanjo 

4ircord#Dti;f .  |Oi^h^  h .ysviA.  è  .«oa»  e  ie.  dii'cor- 

'•^'  -.)   ,  4aa» 
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réantì  fbfliro  ftaci,'éra  certo  afgòmcttto,  che  Y  u« 
di  loro  fuor  del  airittò  fen riero  fi  trovafle  La.^ 
cnd6  "egli  penetrando  con  P  acutezza  dello  *nteU 
letto^  alk  vera  intelligenza  d'  cflì>  potette  mo- 
ftrare  al  Mondo,  che  quella  grave  difleufione, 
tion  fra  que^  due  grati  fitofofi  »  ma  fra  colomt 
cffae  non  erano  della  dcKtrina  loro  ftati  capacìTt 
aveva  avuta  T orìgine.  Quella  così  grand*  opera 
trapanando  con  iftupore  ,  non  m*  affiderò  ìb 
di  taftare  il  g^dado  delie  Tue  lodir  i^^c^^ndoVe 
ricercare  ad  ingegno  nelle  icienze  fperimenta* 
to,  acciocché  ad  cffb»  per  lt>  mio  poco  làp$» 
Te,  ^Icuramento,  e  awilitnento,  in  vece  di  là* 
di ,  e  a  me  fteflb  tcherno  non  ne  rifulti .  Ma  nel- 
la feconda  eh*  e*  ci  lafciò'»  ndn  meno  la  Pruden* 
«a»  e  la  Bontà  rifplendeva»  che  fi  facefie  helta 
prima  la  Sapienza  ^  che  fu  quél  dotfiffimo  pa- 
negirico» indiritto  alh  Santità  di  Clemetfte  Ot- 
tavo N.  S.  flel  quale  egli  »  con  faldiffimc  ragi^ 
Ytif  conchiude  poterfi/  ed  efiére  utile  il  rium- 
Te  alla  Santa  Chiefò  Romana  Enrico,  allora  det- 
to Rte  di  Navarra,  oggi  Criftianiffimo  Rè  di 
Francia.  Aveva  ben*  «gli  tanto  alto  penetrato 
con  l*  acutezza  di  fua  prudenza  »  che  c]gli  fcoi^* 
geva  da  cotale  unione  "doverne  rifultar  quells 
pace ye quella  quiete,  la  quale  oggì^  mercè  d-i«i 
cotanto  l^tto>  fi  gode.*  àrgometito  certiffimo, 
-quanto  H  lume  delle  fcienze  faccia  gli  uotóintit 
anche  neir  azioni  de)  Mondo  »  Iperimentati  •  E 
«erto  che  a  cotanta  'opera  "altri ,  che  Iacopo  Mal- 
voni non  ivrdl>bt: ^ ^nwztik^  j^ ^toancvii Ì9h 
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capo  Mazzoni  folo»  fi:orco  da  divin  lume  dellt 
iacra  Teol(^ia»  zelatore  della  cnlliana  pietà  » 
fondato  in  una  (baioia  univerfalità  di  fcieore  « 
colma  di  iopriimana  pru lenza»  potette  ancìve-< 
der  l'utile»  feri  ver  le  ragioni»  indirìz/arie  A 
iommo  Pontefice»  e  penetrar  nella  mente  di  quel 
Santo  Pallore»  inclinato  a  mandare  ad  effetto 
opera  cosi  fanta  »  casi  pia  »  e  cosi  ragionevole 
al  Criftiane(imo  •  Quali  furon  mai  pender  così 
grandi»  che  s'  agguagliaflero  a  quefl:i»neir  un  de* 
quali  egli  ebbe  per  oggetto  di  pacificare  infieme 
i  principi  della  filofofica  fapienza»  e  nell*  altro 
ebbe  la  mira  a  pacificare  infìeme  i  pin  lòvrani 
principi  della  criftìana  Repubblica?  Per  le  difcor- 
die»  che  erano  fra  i  fecondi»  il  facro  tempio 
della  criftiana  pietà  in  gran  parte  venia  diflrut*- 
to»  Alle  quali  opere  egli  aggiunìè  la  terza.»  che 
fu  quella  maravigliofk  difefa  del.voflro  poeta 
Dante»  nella  quale  fu  di  gran  lunga  più  for- 
midabile a  gli  oifenfori»  che  edi  non  aveva- 
no faputo  efTere  neil*  offelà.  Aveva  fra  tutti 
i  poeti  »  de*  quali  niuno  fé  ne  ritruova  »  che 
egli  con  fomma  attenzione»  non  leggefTe»  pre« 
lo  in  tanta  venerazione  quel,  gran  poema  >  che 
non  altrimenti  che  i  minor  lumi»  alio  fplen*- 
dar  del  Sole»  gli  pareva»  che  tutti  gli  al- 
tri »  al  fulgor  di  quello»  rìmanefilro  abbaci- 
nati »  affermando  lui  fòlo  elTer  riguardevui  per 
ni  banda.  Perchè  fé  fi  coniidera  quanco  al 
e»  egli  ha  per  ifcopo  h  f^uizion  di  Dio  » 
f.  r  eterna  iieatitudine  »  di    che  .  npu    fi   puà 
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ifflmtginare  alcuna  colà:  o^aggiore  «  <Se  qtiani»: 
alraicerza  de*  concetcì»  e  delle  ,ma serie  k  eglìi^ 
ora  penetrando  fin^  al  centro  r  della  terra  ^  or« 
innalzando^  fiit  fop^ri  '  I*aUezta  de^  Cieli  «rac« 
chiude  in  (è  tutto  dò^^he  fi  trooya  fra  Tano» 
e  r  altro  racthiaib»  Se  U  .novità  della  inventioa 
il  rimira  >  in  quale  alerò  poema  i  ella  ftata  pia. 
raaravigiiofa >  e  più.niC^va?  Se  4* utilità,  tfcer* 
cliiam  da  tRo  i  eccovi-  il  zelo  "della  Telìgiòne' 
91  fiammeggiante  in  itti»,  per  ogni  iua  ^atte« 
che  è  K:oTa  impoffibile  ik  legger  *quel  poertia» 
e  non  '«'accender  tutto  quanto  d'amor  4ivi-. 
lìo»  tanta  è  ia  maeftà,  tanta  la  Tiverenza^  tan* 
to  r  affetto  •  con  che  i  iàcri  mifteri  della  ve- 
n  t^ligione,  per  entro >  vi  fi  truovano  efprelfi  * 
M I  del  buon  coftume  >  che  direm  tioi  ?  Le  pè-. 
ne  de:' rei,  ^U  premio  de* buoni,  le  veraci;,  't; 
vive  rlprenfion  delle  fceleranze,  non  faAnó  'eU 
Icno  fcorrer  un  gelato  tremor  per  l*ofla>  ^  «Ili 
punta  d*  alcuna  lordura  di  vizio  fi  fentiflè  «Aac>. 
chiata  la  cofcienza?  Che  dell' eloqttenita-,/e  dei^ 
Parte  poètica?  Poiché  in  eflb  4e  tr€  maniere  di: 
ftile»  non  folo  fi  Veggono  per  tutta  f  opera  ^ 
^iècondo,  che  le  materie  ne  porgono  «Kcanone» 
Wa  ^nella  prima  cantica  dell'  umile  ì,  conforme  al 
luogo ,  tièlla  ^conda  del  me^z^ino  fi  vdlk^  fkv^, 
vire,  itellì  terza  i  Siccome  col  cqncetto  fopr^  i,. 
Geli  le  tie  ioTcoonta ,  co^  della  maggior^  «k 
tezza  di  itile  volle  adornar  fi  «  Ma  n^ir  evidenza  » 
con  la  quale  egU  ci  rappreienta  le  còte  davancÀ 
«gli  acchii  come  ft  foi^r  pr^ieou»  e^  ièofibiU^. 


J5t  O*  A  ZI  Ò  N  E 

urtino ff  per  mio  avvifo,  lo  può  adeguare*  làaofu^ 
de  in  iai  5  verifica  qntl  bei  detto  »  che  la  pie* 
cura  iia  una  muta  poefia  »  e  la  poefia  una  faveU 
hnce  pittura»  avvegnaché  in  efTo  fi  (corgona 
inaravigiiofamente  ^al  vivo  dipinti 9  i  luoghi»  gii 
aoihinif  e  l^azion  loro*  Ma  che  dico  io?  Gjli 
(]^à7tdfl  campi  -del  Cielo»  «  rimmenficà  di  co^ 
lui»  che  gl^  tregge»  ci  fa  egli  vedere»  col  (oo 
BteVe»  ciiiaró  fermome »  come  in  lucidiflimo  (pee- 
chic  :  perciocché  V  attitùdine  ttd  defcriver  le  pia 
lite»  ìe  le  pid  ripofte  materie»  ta^nto  è  Tua  prò*- 

}'>ria  »  che  mantenefida  la  chiarezza  »  1*  àlcezsa  » 
a  foavità»  e  la  magnificeiiz^a  del  verib»  abbrac^ 
tia  tanti  concetti  in  hrevi  parole»  quanto  aU 
tri  fcrivendo  in  parlare  (ciolto»  Jion  abbrao- 
terebbe  con  àflai  più  lungo  ragiona«nento  «  Qn»- 
de  egli  fu  tanto  amico  della  proprietà  del  iin-*: 
guaggio»  che  uiàndo  le  più;  proprie,  e  pi»  fiv 
gnifìcanti  parole  di  quelt' età  »  è  parupto  ad  ^^ 
cuno»  che  ^  dilettale  della  novità  delie  voci» 
è\  dell*  òfcurità  '  dèlta  locuzione:  la  qual  c^là4 
iiòh  puf  non  fece?  ma  -noti  pensò .  Ma  pe^e^è 
|i^  proprietà  delle  Kng^ie  vive  fi  mucan^y»  e4 
fgli  fu  pffìipriiffimo»  nòli  è  maraviglia  fe  in  1«U 
àfciTn  vocaBt>ia>  o  aleiìnd  locuarion-  ;fi  ritrova^ 
che  nel  volger  degli-amìi^»  wt>n  Tòlò  fia  cUvea^ 
lata  òfcura  »  mai  fé  he  fi  a  qui  fi  dei^  tutto  >pei^ 
^uto  lo'ntendimentò  •  La  qual  veficS  1^  altr^  f<^i&- 
Ikure  dlttlòftra^o  di^  qi*' 0empi>  nelle  quali  ai^ 
fermerei  lo^yer  letto  in  più  profatori  tucte<|ue^ 
(è  voci»  c&é  tiei'^Qemardi  l>ìifltt  lòbo> ikus/^nor 
'  tate 
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Htt  d^ofcurità.  Ma  U  (ìolwraa  ài-,  quefto  rs., 
gionaoientot  fìmil  m'ha. fatto  3  quel  viandante (. 
i(  qoale,  per  lo  cammino  >  ìnconcratoli  in  quaU, 
che  maravigliofo.  edilìcioi  è  tirato  dalla  novità.,) 
.«  dalla  vaghezza  di  quello t  a  fermare  ìLpaifct 
.per  rimirare    alquanto   le  Tue   1  ; 

lo    cammino  delle  .lodi. di ,  U(»  i 

eontratomi    in   quella  rfnar^vjigli  , 

poema  di  Dante  «  Soao  R^/iOi -Atr  < 

to  a  fermarmi,  jpff  rimirar  cqs 
cuna  piccola  particella  d«lle(fue 
ri.-  e  'furfe»  che  la  confo^oùlà 
che  t  tra  «IG  mi  aveva  di  maniera  abbagfiaio* 
che  ragionando  delle  lodi  dell'uno»  de^e.  tod| 
ini  parca  ragionar  dell'altro.  Né  ciò  è  maravi- 
glia mi  Ila  avvenutot  perciocché  le  la  verità  *.« 
la  copia  dell'umane  (cienze  riguarderemo)  le  l^ 
cogmzione  delle  divine*  fé  il  zelo  della  religìo^ 
ne*  Te  ofeima,mence  il  fine*  che  nell'uno.,  e  neU 
r altro  è  dell'eterna  beatìiudìne*  troverremo  11  ' 
vita  di  lui  altro  non  eflere  ftau ,  che  una  imm^ 
ginCte  una  idea  di  quel  gloriofo  poema.  Làon;- 
<te  cgU  non  potette,  per  alcuna  guifa*  foffriri 
le  maledicen7«,  e  1*  oppoITzìoai*  che. alcuni,  cre,^ 
dendoG  di  perpecuare  i  lor  norni,  co» abbatter  1$ 
gloria  di  cod  uto  poema  *  tnan^^fon  fuori .  E  co^ 
n  come  il  fìioco  racchiufo,  fra  le  iiugole*  fcoflo. 
e  ^iuto  dal  vento.,  con  gr^ndiflìmo  {Irepito* 
^rrandote  •  fcpppia.»  e  -ne;.  iàltA  fuori  *  .t;ou 
^  virtik ,  nel  i^o  gcnerolò  petto. ^  agitata*  ? 
«ommofla  da  giallo  fit«gnQ:,.,,fi\liHiii$!  contro   |^* 
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calunniatóri  del  tuo  cotanto    caro  poetai  »  qùéf» 
*la  cosi  dotta  »  così  terribile»  e  così   formtdafaSl 
'difefa»  con^  U  ^uale  egli  così   fieramente   per- 
cofle^c  mandcV,  per  terra  l'arroganza  di  quelle 
calunniofev  (crittqre»,  che  forfe  ì^  maledìcr»  peV 
talie  efémploa  non  $'  arrUchieranno^  ogni:  giorno  i| 
malmenare^  e  contaminar  l'opere  dj^glt  fcrìttori 
'ipobiru^  e;  grandi  ^  E  perchè  egli  b^n'  cònofcevàP^. 
che'l;  poema^  di  Dante»  a  guifii,  della,  cima,  del 
iDopte  Olimpo  f^  dà  per  fé  iteffo ;  s*  innalza,  ioprà^ 
le  mifej,  delle  quiftioni  »  Ibpra  i  venti  dell*oppo- 
^zioni^.e  fopra  i  tuoni  delle  maledlcenze,'pocò, 
Parendoli  la  difefà  dì  quel  Poema ,  che  non  è  d*ofFe^* 
fo  capace»  arricchì  quell'opera  di  quel  gran.  tiu-. 
nero^  dì  dichiara zion  di  poeti  ^^  Greci  »Latim  »  è 
Xofeani».  di  quella  infinita,  copia  di;^  dottrina  9  dì, 
quella,  leggiadra,  varietà  di.  concetti»  che  vi  fi  ri* 
trovano,  per  entro,  fparfi,,^  Trapaflerò  con  fileni. 
juo.qucl^dotto.  trattato  de* Sogni»  quello  acufto»^ 
e  fottile  degli  Equivoci,  e  tutte  l! altre  eccellen-* 
Kr  di  quella  graziofa  fcHtmra»  perciocché  trop»^ 
j)0   farebbe»  per  avventura»  grave  l'errore»  ft 
Mitorno,  alle  lodi,  particularl  et  un.  fol  libro  f  e  d^» 
una"  fola/  fcrittufa.  m* intertenefli  ;.  la'  dove  delle. 
Hniyerfali,  fue  proprie»  e  raàraviglio{é»unaquan-^ 
cica  grande^,  ne  foprabbonda  r  delle  quali  fono  an-^ 
èhe  forzato   a  tralafciarne  una.  bupna" parti  .  E, 
Itettrìng^ndo  oramai  il  mio  ragionamento ,  dirà  *fó- 
lamente»  che  egli»   dopo  T  aver  fatto  quelle »;  e 
Vkoue  altre,  opere  limiglianti  »  era  di  già.  venutQ^ 
^  cin^uantaduefima  anno  di  fua  écà> 'quando  IqW^ 


OTTA  VA.  ts$ 

fcpf  avvenuta  la  morte  di  Efen*  Atfonfod*  Efte  Du- 
CI  di  Ferrara,  di  feliciffima  ricordanta,  la  San- 
tità di  Ciemente  Ottavo  Noftro  Signore,  ponen- 
do mano  all'arme  temporali, e  Ipinnrali,  fi  pre- 
parava a  ruinir  quello  Srato  aHaSaotaChie&Ro* 
inana«  E  perchè   neUc  guerre  Ipeflc  fiate  U  cou- 
JfiglÌQ  ^  ciafi;:una  altra  cofo  prevale  ;  riliuftrifii. 
«iQ  t  e  Reyerendiffimo   Cardinal   Aldobrandino  « 
difc^natp  Legato  di  quella  impreftii  volle  appfet 
io  di  ^^  U  Mazzoni»  sì  perchè  egliforfì»^  con  la 
fvL9,    p(rudenza   poteva  inolta   ^Ha  dectut  imprefà 
giov^ire,,  $\  perchè   egU  prendeffe  cura  »  di  feri- 
Terne  compiutamente  la  ftoria  i  nelle  quali  ^mtOf* 
t^ue  cq/e  ».  mentire,  che  ^g^U ,  con  infinita,  virtù.  ^  e 
prpiìt^za.  s'adopera;  ecco  che  da  un^  o:i.aligna« 
e  repentina:  fel>bre  affali to,  Ci  tormentato,  da;  unt 
«^rudelifiima   inferniità.  di  riiipola,  in  hr^yi  g¥ir* 
ni  A  con  infingo   cordoglio  del.  Pontefice  ji,  4^  tmXr 
toH   Qollegip,  de*  Cardinali,   e    q^uafi"   uoiy^r(^- 
mente  di  tutta  Italia, ,^  fini  il  corfo  della  lua  vita*. 
O  fni^>*a  A  e  infeJtce  condizion.  delle  cbiè  umane  : 
nientr^  eh' ip  ti  riguardo ,.  fento  tutto,  ca^ibiarmi^ 
e  fcprrermi  per  le  verte  uno  agghia'c<;iatofudore., 
e  gli  rpiriti;  venir  meno*  Tante,  €  si  rare  dotit 
tanta yirt^  ,^  tant^  fapi^nza  canta  prudenza,,  tanta 
bontà,  fi  racchiuggono  infiem^  in  un,  uomafblp» 
per   aver    $rte   in  cosi  breve   fpazio  di  tempo? 
Quandp  Iacopo,  Mazzoni  dava  ferma  fperanza  di 
Innovi,  e  maggior  frutti  (C^  però  di  maggipri  è 
Rapace  l'umanità)  ecco  che  importuna  tempeAa», 
tU^irraiidp  ogni  i^ollra  Speranza  >    ce  lo  rapilce^ 

Graiu 
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Grandi  fono  per  cerco  le  lodi  che  fi  firn  dttfie  in* 
fin  qui  di  quefto  uomo  quafi  divino  f  no»  forfè 
minori  fono  quelle,  che  ci  refterebbono  a  dire,^ 
iè  non  foflè  »  che  quanto  maggiore  edere  fi  d!mQ« 
fira  la  cofa  perduta  »  canto  più  il  dolor  della  per- 
dita s*augumenta,  e  io  non  dolore»  ma  allegge- 
rimento d*  eflb  dolore,^  e  conforto»  debbo  aver 
per  oggetto  d*  indurre  ne*  voftri  petti ,  la  qual 
cofa  quanto  appo  ^^id^a^fri^  udifo^i»  che  voi  non 
fiete»  (àrebbe  quafi  impòifibilè»  altrettanto,  ap« 
no  di  voi  »  fpero  con  agevolezza  >.  poterfi  fare  » 
irai  quali  non  è  alcuno»  che  non  fappia»^gli  uo«> 
mini  faggi»  non  dover  roifurar  U  vita  con  la  lun- 
ghezza del  tempo  »  ma  sì  bene  con  la  graiulezzt 
dell*  opere  »  e  che  la  morte  degli  uomini  valoroit 
non  fi  dee  accompagnar  colamenti,  ma  con  le 
lodi  »  non  co'  pianti  9  ma  con  altezza  d*  intendi- 
mento»  confiaerando  la  morte  eflere  fola  quel^ 
la»  per  cui  divegnamo  immortali.»  liberandoci 
da  tutte  quelle  pafiioni,  alle  quali  è  fottopoiìa  la 
Tita»  Ce  però^vitadoviamt  chiamare  una  breve  coni- 
giunzion  dell'  anima  al  corpo  •*  conciofiacofachè 
vita  folamente  con  verità  pofla  dìrfi  quella  »  l)i 
quale  vLvenda»  e  fpirando  quaggiù  »  nella  memor 
ria  degli  uomini»  fra  gli  fpiriti  beati  gioifce  eter- 
ei amence  ne* Cieli.  Alla  quale  efièndo  afcefb  U 
Mazzoni»  a  che  fine  faranno  i  rammarichi»  e  le 
doglienze  ?  A  che  fine  1  pianti ,  e  i  lameniti?  Per» 
che  »  piutto  Ao  quefti  »,  come  cofn  vana  »  l^fciando.»^ 
tion  rivolgeremo  noi  gli  occhi  a  quel  iàljadfera 
e&mpla»  che  e'  h  rìmaià  di  luì?  Pai  qiial^  fcor*^ 

tu 
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ri  t  m  riporteremo  quaggiù ,  come  elTo  fece ,  co* 
fona  di  Iole»  e  d'onore*  e  in  Cielo  COroM  di 
gtoria»  e  d'eteroa  beatìtutUoe* 
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ORAZIONE 

NON    A. 

PEL  le'  L  O  P  t 

DI  FERDINANDO  PRMO 

Granduca  di  Tofcana. 

1>Ì  Giu/iat:o  Gir  aldi  Accademico  della  Crtt" 
Jc^i  detto  il  RfmenatQ, 

.  Recitata  da  lui  pubblicamente  in  detta 
Accademia  l'anno  itfoj^. 

'  I  I  ybllme*  fopra  tutti  i  piò  ampi  onori) 

!e  Ibpra  qualunque  umana  grandezza 
(  virtuofo  f^pArg  Arclconfolo,  Acca- 
demici f  e  uditori  nobil^ilìntt  )  è  ii 
Principato  t  e  fra  (e  coiie  più  degne»  e 
più  animirabili  della  Terr^  »  niuna  ce  n*ha ,  che 
all'  ottimo  Principe ,  con  propria  gloria  ,  fo»ri- 
nidìma  non  conceda  la  maggioranza  :  perciocché  > 
oltre  all'ecceller  e  <juafi  divine  prerogative»  di 
-=  *  /  che 
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i^e  li  Principato,  (opra  ogni  altra  dignità ,  s*  av- 
vantaggia, fi  è  egli  di  qu^il*  ufficio  >  cotanto  proprio 
d* Iddio,  largamene^  fatto  partecipe,  e  T  ottimo 
Principe  a  quello  ineffabil  valore  ,  e  più  di  veruD'aU 
tra  cofa  terrena,  fi  rafibmiglia  ;  Quindi  vien  4#  dif- 
ficoltà del  favellar  degli  ottimi  principi,  e  d^l 
celebrare  i  toro  m^gnaninii  fatti  con  degna  lo- 
de ,  avvegnaché  pulìa  alce;^%a  di  ftile  all'  emi- 
nenza di  lor  grodp'  poflaa^iguagUarfi  »  Nel  (ole 
della  lor  maeftà  muore  ogni  fplepdor  di  facon- 
dia, in  tanta  vfighezza  di  mevici,  e  di  vir^Aidi» 
perde  ogni  vago  adornaoìento  di  dire ,  rpartfco- 
fio  in  tanta  grandezza  gli  arditiilìmi  aggrnndi- 
«enti.  Ma  viepiù  malagevole  è  quello  ufficio, 
imprendendofi  a  favellar  di  quei  Princìpi ,  che 
sfinito  il  corip  di  quefta  vita,  all' altra  novella- 
inente  fien  trapaflàti:  che  ficcome  vivendo  egli- 
00,  a' raggi  di  lor  grazia,  e  favore,  furgonp 
agevolmente  fpiriti  d*  eloquenza  ne*  dicitori  f  fi 
feconda  lo  *ngegno  ;  e  T  animo  di  lor  felicita 
lietamente  appagandpfi ,  ficuriffimo  fi  franchegr 
già:  così  per  lo  contrario»  morendo,  nelle  do- 
lorofe  tenebre  di  meftizia  rimane,  come  perda* 
fa  la  m^^nte,  e  attonita,  e  sbigottita  fomminiflra 
piuttofto  lagrime,  che  pa^role,  e  dello 'ngegno 
intenebrato»  e  confuibt  ogni  più  vivace  rpirito 
a*  ammortifce  n  (guanto  dunque  lia  malagevole 
a  me  parlar  con  e(Ìb  voi  de'  gran  fatti  di  Don 
Ferdinando  Medici  Granduca  dì  Tofcana,  Friii. 
cipe,  per  lo  *mperio#  per  la  potenza,  per  la  re- 
fixuiioaff   per  La  chiarezza,  del.  &iigue  »   pff 
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b   fo'ttwa  ,   graiid.flìmo  :   e    fe    «U*  eccellenB* 
ddU  virtù  fi  rigutrda,  colla  quale  fé  medefimo 
ftrope   reggere,   e  i  fuoi  foggetti.  Principe  cosi 
ottimo,  che  fé  fra  gU  ottimi  grado  veruno  s^  am- 
«letceffe  di  preminenza,  niuno  mai,  con   giufto 
tìtoJo    gH   contenderebbe   il  primiero.  Ma  Pria- 
cioè  (  ahi  dolorof^  ,  -e  lacrimevole    condizione  ) 
Pfihcioe  gi5i  vìvo,   ora  morto,  con   graviflimo 
dantto.  •  dolor   d'Italia,    «  d'  Europa,  e  della 
Griftiana  Repubblica ,  ma  con  infinito ,  e    quali 
ihfopportabil  di  tutti  noi,    de' quali  egli,  viven- 
do, f«  Duce,  e  guida,  e  che  fottp  il  foave  gio- 
»o  di  dolce,    e    piacevole  impeno,    godemmo, 
fa  fua  mercede,  intera  felicità.  E  nel  vero,  che 
fetto  così  grave  pelò ,  di    tanto  fe«to  aggravate 
le  deboUffime  forze  mie,  che  mi  veggio  in  evi- 
dente  perìcolo  di  dovere,   con  mia   vergt^na, 
cader  tra  via ,  e  dall'  altrui  lode  riportar    biafi- 
mo.  Tanto  nondimeno  è  dovuto  a  fua  alta  nw- 
ftioria  quello   pietofiflìmo    uflicio  ,   ed  il   voftrp 
comatìdamento  s\  mi   coftringe.  che  meo    biafi. 
tno  accatterò  io,  per  mio  awMo,  fe  jibbidendo, 
farò  pruova-,   e  moftra,  infienio  di  mia.  fiacche»- 
ftà,  che  fé  per  non -cimentarla ,  o  non  difcopnr- 
là  j  difubbidifli .  Sento  ben*  ora  dentro  a  un  nuo- 
■wo   dubbio  riftretta  la  n»eote   mia ,  perchè   do. 
♦endo  tralafciar  p?r  neceflità  molte,  cofe ,  e  pee 
tiòn  dipartirmi  dalle  leggi  di  queft'  arte ,  né  dall' 
imttaz5ooe.de!    migliori,   tencf.  qualche    ordine, 
noh  veggio,  quale  mi  debba  eleggere ,  né  con  che 
«dine  jrapc«n»rie«'  P»  qualunque   pvtB   io  .mi 
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éteg^t»  (empre  fia  maggióre  y  t  più  beila  qUeU 
la  eh*  io  laccio,  né  potrò  a  una  iota  >  o  poche 
virtù  rivolgermi,  che  V  altre,  rigirandofi  intor- 
no i  non  meftrino  più  rare  le  lor  bellezze  i  e  a 
ft  per  dirittura'  non  mi  richiamino  •  Non  po(ib# 
tacendo  le  prodezze  #  per  lor  natara  di  roinoi^ 
grado,  mentovar  le  maggióri,  conciofliachè  eoli*, 
eccellente  maniera  f  e  colle  mfagnanime  circo-c 
ftnnze,  colie  quali  egli  l'ebbe,  e  l*  usò,,  tanto, 
ibpra  il  loro  naturai  grado  le  foblimafle ,  che  al 
pari  poteflèro  ffndar  delle  più  fovrane.  SiniU* 
mente  fé  volendo  feguitarT ordine  di  natura» 
dalle  cagioni,  e  potenze,  ovvero  dalle  virtù > 
che  fogliono  di  tempo  preceder  T  altre,  vorrò 
prender  comlnciamento,  veggo  in  quefto  iug* 
getto  confufo  1*  ordine ,  come  nato  ad  un  par..^ 
to,  non  eflèrii  vide  mai  te  cagioni,  né  le  pot;eii« 
ze,  lènza  T operazioni,  gli  abiti  virtuoii*  Veg** 
go  avere  egli  avuto,  tutto  fuori  del  naturale©^ 
fiume  degli  altri ,  neir  età  più  acerba ,  quelle 
Virtù,  che  nella  fola  maturità  degli  anni  fòglio^ 
no  confeguiriì  •  Adunque  in  tanta  difficultà  d* 
ordine ,  e  d*  elezione ,  quelle  fole ,  per  io  tau 
gliore  racconterò^  che  di  mano  in  mono  all« 
niente  mi  s*  ofFerifcono,  e  a  quell*  ordine,  che 
tennero  in  lui  le  virtudi,  m*  accofterò.  E  fic?* 
come  egli  in  ogni  parte  di  Tua  età  tutte  quante 
Irebbe,  e  T  adoperò,  e  di  tutte  furono  da  lui 
più  Volte,  e  (empfè  con  maggiore  eccellenza  f 
reiterate  l'operazioni,  liccome  in  un  fatto  iblo 
tdttttò  pia  virtù  f  cosi  non  fia  fiMnvenevole  che 
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IO  in  ogni  parte  di  quefto  ragionaiiiento  con  un«  ^ 
qUflfi  ordinata  confuiione»  di  catte  favelli;  in  un 
tatto  folo  più  meraviglie  confideri»  e  talvolta  t 
fu  le  medefime»  per  maggiormente  ammirarlet 
riterni  con  maggiore  lode.  Egli  farà  principaU 
mente  mio  intendimento  di  dimoftrare*  che  Fer- 
dinando Medici I  colla  beniirna  grazia  del  Cielo» 
che  gli  diede  bellilfinle  occasioni,  concorle  con 
tal  magnanimità  f  e  prudenza  in  fervirfrne  otti- 
mamente i  che  egli  potette  a  quella  perfezlon  di 
virtù  9  a  quella  gloria  ,  e  felicità  pervenire ,  a 
cui  r  aveva  T  eterno  Bene  $  pef  felicità  »  e  glo« 
ria  di  qtiefto  iecolo  deftìnato  è 

Maggiore  f  è  più  beila  occafion,  di  virtù,  e  fe- 
licità umana  non  può  immaginarfi  ,  che  nafcef 
Principe,  e  pofledere  un  gran  Principato»  nel 
quale  ricoverahdofi  ,  come  in  proprio  abituro 
futri  quei  beni ,  che  fecondo  il  gìudicid  de*  mag- 
gior favi,  portano  all'  ottimo  fine  di  flcuro*  e 
yelociffimo  volo,  fi  può  veracemente  affermare* 
chele  più  belle  occationi,  e  le  più  potenti,  quafi 
tutte  vi  fi  riducano.  I  bèni  del  corpo*  per  una 
certa  qunfi  compiacenza ,  e  debito  di  naturai 
Vi  fi  ritrovano  .  I  beni  dell*  animo  di  pfegio 
tanto  maggiore,  pare,  che  infieme  col  Principa- 
to, ne*  fuccefTori  de'  Principi  vengano  per  re 
taggio:  abbondino  per  ogni  parte  le  comodità 
d'appt^enJere  le  più  belle  Icienze,  e  le  più  beli* 
arti,  ed  altresì  le  comodità  dell'ottima  educdh- 
zione.l  beni,  che  fi  chiamano  di  fortuna,  per 
ììal  guifa   vt  fbao  aiHffi  :   che  ficcome#  lenza  fi 

con- 
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tòtigiugnifflento  di  efli  >  non  <i  può  formare  gran 
principato  «  così  lenza  il  disfacimento  di  quello  » 
fion  (i  poiTono  diTunire.  Né  Iblo  tutti  in  nove« 
re  vi  il  ritrovano  quefti  beni^  ma  quafi  che  eia. 
fcunò  dì  «fli  afpiri  ^  pef  propria  gloria  *  d*  aver- 
vi là  preminenza»  pare^  che  per  confeguirlat 
s'accènda  fra  di  loro  generofii  gara  di  perfezid^ 
né.  f^d  in  quale  altra  Perfona  mai  tutti  queftibe-^ 
ni^  pef  sì  fatti  mezzi  caddero  in  tanta  finezs^a  / 
quanto  nella  perfona  di  Ferdinando?  Egli  fu  na» 
te  di  quel  legnaggio  rinominato  nel  Mondo»  é 
chiaro  ficcome  della  fclgofeggiànte  nel  Cielo  '$ 
nel  quàle^  fin  da  principio»  tutti  i  beni»  ed  ogni 
vi'-tii  pofèfo  il  foggio  loro  i  e  tion  folo  per  sì 
tunira  continovanza  di  fecoli  il  vi  mantennero» 
fn^  (empre»  in  ogni  fucceflione  di  mano  itt 
mano  a  difmifura  aVan:^.andofi  ^  Vennero  in  Ferì 
dinando  cosi  perfetti  i  che  qUdndo  egli  nulli 
averte  operato»   pef    i^eecelletwa   di   quelli» 


era 


•ppo  la  pofterità  ragguardevole  i  e  memoran- 
do. Nacque  Principe»  di  Principe  per  virtù»  e 
fortuna  mirr;bile  quanto  ogni  altro*  che  forte 
mai;  ed  ertendò  due  maniere  fole  di  Principato» 
ecclefiaftico»  e  temporale^  à  Quello»  pef  eie* 
iione  a  quert^o  Venne  per  fedita  »  modi  di  tut. 
ti  gli  altri  più  gloriofi  »  e  più  fanti  .♦  e  nell*  u» 
fto,  e  neir  altro  tanto  fu  grande»  che  quanto 
di  bene  portbnó»  e  fanno  dare  quegli  amplifll- 
fni  Principati,  ampiamente  potette  attraffe  •'  e 
quanto  ne  potette ,  foprabbondantemente  tutto 
1*  aùralTe.  Di  quello   fanno  aperta  teftioioniahr 
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^  le  lue  teiotii»  al  ràccotir^r   ddle  quali»  dal* 
lo  innalzamento   al  Principato  eccieiiaftico»  co* 
ine  cagione»  clic  fra  TeAerne   fa  la  primiera» 
ini  pare  convenevole  dar  principio.   Piacque  a 
Dìo  »  per  grada  »  di  fpirare  a  Pio  Quarto  Som^ 
me  Pontence  1*  alta  elezione  di  Ferdinando  Ma^ 
^ici   al 'fecondo  grado   delta  Crtftiana    religione;, 
*fiOn  avendo  egli  ancora  il  quactordicefimo  ^mm 
Compiuto  di  ma.  età:    età  coouinemence  a  quel- 
la facra  dignià  non  del  tutto  dicevole»  e  poco 
tifatif;  ma  in   qiiel  foggettot.ed  in  cia(cujìo  deU 
la  cafa  de*  Medici  dicevdUffima^    e    ufitatiffima. 
'perchè  fra  le  proprietà  f    delle   quali   per   favor 
di  natura»  e  del   Cielo,  di   là  dall'ufo  di    tutte 
T altre»  quegli  di  quella  ftirpe   (i    privilegiano f 
fi  è  quefta  mirabìlimma»  d*  avere   nel  fior  degli 
•ntii  maturezza  di  fènnof  e  quella  per  mezzo  di 
gran  carichi»  e  dignicà,  con  infinita   lor  gloria» 
con  beneficio»  e  faiuce   di  Città»  di   popoli»  di 
Provincie»    e  del  Mondo»    manifeftare  •    B    dkì 
mai  in  pia  tenera  età  veftl  della  facra  porpora» 
che  Giovanni  de'Madicl?  Chi  mai»  in  anni   più 
giovenlli  »  vedi    il  gran  manto»    come  lo    fteffo 
>oi  Leon  Decimo?  E  quando  fu  mal  netta  Chie* 
a  di  Dio  maggiore»   o  ^più  venerando  Pontefi^» 
ce?    Lorenzo   de' Medici»  nella >  prima   fiia   gio- 
-finezza»    al   governo^  fu  chiamato  :  delia  repub* 
Mka»  «e  con   la  piacevole  aura  della  fua    inaudi* 
Cfl'  prudenza  »    di/cacciato    da    lei    il    perniziolb 
liimo  'di  difiènzione  ,  che  ogni   raggio    viziava 
i  A»  teUezsa^  l>eUiffima»c:trafiquiUiÉma  la,ri- 
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«luffe »  E  che  <lko  dalla,  faa  repubUiea?  Se  TI* 
calìa  tutta  dalla  folta»  e  mvecchiata  calaginc  di 
diicordie»  e  di  guerre  f  col  Sole  della  prudetizf 
Ai  Lorenzo  de'  Medici  $  tanto  fi  (tenebrò  »  cbe^  - 
-iplendente  qtteltor  ella  potette  goder  gioconda, 
ierenità  di  quiete  »  e  di  pace*  sì  come  oTcurato. 
-poi)  per  acerba  morte t  nelle  medefliiie»  o  mag» 
glori  tenebre  di  calamità^  e  miserie»  più  xlie 
mai  miièra  (i  ricadde*  Ma  quale  efemplo  pia 
chiaro  fi  può  addurre  »  per  dimoftrapza  di  que- 
fio  vero»  che  quel  del  Granduca  Cofimo?  Che 
di  dicìotto  anni,  eletto  capo»  e  Duca  della  Fio- 
rentina repubblìca>con  tanta  magnanimità  acchit- 
tò quello  'mpeno>  con  tanta  prudenza  lo  gover* 
nò»  difpregiati  tutti  i  piaceri  (cofa  in  giovane 
Prìncipe  non  udita  )  alle  pubbliche  cure  fi  diede 
con  tanto  ardóre?  E  fi  debbe  credere»  per  r4o 
avviib  »  che  egli  »  nel  fiore  delle  Aie  forze  df  I 
corpo»  e  dell'animo»  depofitafie  al  Principe  Ojo 
figliuob  il  governo»  non  folo  per  tener  lietQ» 
e  pafciuto  quell*  animo  generofo  nella  dolcezza 
del  comandare»  non  iòlo  acciò  fi  facefie  er^« 
dc  prima  del  paterno  valore  »  che  dello 'mperi^ , 
ma  perchè  moftrando  in  quel!*  età  giovenile  in 
sì  grave  carico  (ènno»  e  prudenza  »  .di  privili^* 
g'o  sì  ^gn  a  laro  fi  mantenefle  viva  negli  uoitnijii 
hk  memoria»  e  di  quella  Serenifiìma  ftirpe  fi  ma- 
itralTe  degno  rampollo*  E  oggi  veggiamo  il.pr^ 
iente  noftro  Granduca»  nella  fteflà  età»  e. con  lo 
fiefib  nome  dell* avolo»  con-  la  fteflà  prudenzal: » 
^con  U  fteffa  piaravigU4>  cQa-b.fi:cflo  a^mu^Q-^t 
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(fe  medefimo  governare  lo  fteflb 'mperio .  Per  sì 
bella  prerogativa  adanque  di  Tua  famiglia  ,  delta 
quale  in  Roma  principalmente  n'  aveva  la  memo, 
ria  frefca»  e  gioconda,  e  per  li  pegni  (bprabbon. 
devoli  di  virtà,  che  di  lui^  In-  così  tenera  età, 
ogni  giorno  fi  ricevevano,  non  (i  può  immagina* 
re,, non  che  ridire,  con  quanto  general  concor- 
for,  e  favore  del  venerando  collegio  de' Cardina- 
li.» con  qmnto  appiaufa^  ed  univerfalc  aura  di 
tutta  Roma ,  egli  fòfTe  ricevuto  nel  làntìffimo 
Conciftoroé  Tutte  le  lingue,  tutte  le  voci  gli 
promettevano,  gli  auguravano,  (opra  tutte»  l'al- 
tre, feliciifima  vita,eg'*egi  fatti i  dilUfate  digni* 
ti,  (iiprema  gloria,  altiflimi  governi,  potentini  mi 
imperia  e  finalmente,  in  tutte  le  co(e^  nove!U 
felicità  •  Né  fàprei  io  giudicar'  (è  con  pìH  larghe^* 
za  corrirpondefle  il  Cielo  a  gli  auguri ,  o  egli  al- 
r  efpettazione  *  So  bene ,  che  sì  come  il  maggio* 
re  di  tutti  i  Rè,  acciò  Rè  (officiente  fofle,  do- 
mandò (ènno,  così  Ferdinando,  acciocché  vero 
Principe  fi  moftrafTe,  a  palefar  iua  virtn  diede 
cominciamento  dalia  prudenza  .  Trattavafi  in 
Corte  di  Roma  appo  il  (bmmo  Pontefice  U  cau. 
fa  del  titolo  di  Grandaci^  per  lo  Dùca  Cofìmor. 
intorno  alla  quale  era  quafi  comun  gìudicio  di 
Hitti  gli  uomini,  che  per  efTere  per  fé  medefi- 
ma  difficiiifiìma  a  riu(cire ,  e  da  moki  Principi 
vivacemente  oppugnata,  o  non  dove(re  chi  Im 
trattava  averne  vittoria  ,  o  averla  con  poco  gu-^ 
fto  di  quelli,  che  l'oppugnavano.  Ma  tanta  fa 
la  defttezza»  la   vigilanza,  i\  aifiduuà^  la    pra*;^? 
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detir.à;  la  dolcezza,   il  fervore >   col  quale  agitò' 
il  Cardinal   de*  Medici  quella   cauià»  fenza   che 
yerun' altro  mai,  o  con  la  perfona ,  o  coii   1* ope- 
ra ,  o  col  confìglio  punto  vMncervenifle,^  che  ve- 
demmo in  bfcve   efler  pofta  in  capo  al  Duca  Co-- 
fimo   la   corona   feale*   e  inveftito  del  titolo  di 
Granduca  di  Tofcanà.    E  non    folo   non  s' ìntic*- 
pìdif    non   foló   non  fi  raffreddò  1'' affetto   verfi> 
il  Cardinal  de* Medici  d*  alcuno  dì  quefti  Signori,* 
che  prima  ramavatio»  ma  s*  accrebbe  «  fenza  mi* 
furàj  é  nuovo  aftiore  verfo  di  lui  >  nuove  dome- 
ftichezze»  nuove  confidenze  in   molti  Principi  fi 
deftaronoi  che  furono  poi  perfette  amiftadi,  e  che 
da  tìfiagnanime  dimoftranze  [che  farebbe  lungo  il- 
ridirle]  in  molte  guifè  fi  fecion  chiare .  Una  (bU 
mi  fia  lecito  il  raccontare  di  Filippo  Cattolico  Rèi 
di  Spagna  la  cui  real  Maeflà,  finita  queila  caufa». 
ftelfe  il  Cardinal  de*  Medici    tra  tutto  il  collegio^ 
de*  Cardinali,   a   chi   forte  il  patrocinio  di  tutto 
il  Regno   di    Spagna,   nella   fuprema   Corte  del 
Criftianefinio,   fpeziàlfiiente  raccomandato,  e  P  o-^ 
norò  dì  quello  fplendido,  e  fublime  titolo  di  Pro-> 
lettof  di  tanta  provìncia,  e  fiioi  reggimenti j Con* 
tutte    che   dal  felice  fucceflb   di   cau&  cosi  im-i 
portante,  e  da  sì  generofa  dimoftrazione  d*  affet-i 
to  di    tanto   Rèi    crefcefle  fommamente  appo  di, 
ò^rnutio  la  riputazione,    e  T  opinione  della   fu^^ 
prudènza;  non   per  tanto  fu  quefto  il  termine r 
ma  puro  principio  d'atcfelcimento.  Anzi  s*  aiw 
dò  ella  Tempre   avanzando,   fecondo,  che  crelv 
liero   1*  occalioni ,  le  q^uali  a  luì ,  come  a  Princl*^ 
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pe  d^  alto  tif^zre ,  in  infinito ,  ogni  giorno  nittlti-^ 
plfcflvano»  ed  erano  con  tale  ardore  fempre  ab- 
bracciate,  che  non  folo  i  fuperflui  diletti^  dhe 
t^nto  s' appetifcono  in  quella  età,  m^  né  anche 
Ile  neceflarie  rccreazioni ,  da^  negozi  punto  lo  tra* 
Vlarono,  con  maraviglia,  e  paflione  infieniè  del^ 
là  fteflb  pontefice.  Ma  in  quale  occafione  pud 
dimoftrarfi  maggiore  la  prudenza  di  Cardinale, 
che  ne'  Conclavi,  ove  fi  tratta  negozio  fopra-. 
ftante  ad  ogni  altro  di  dignità ^  tracta^ndofi  Tele* 
ifidne  del  Vicàrio  d*  Iddio  ,  e  per  lo  numero 
grande  degli  elettori  diifìciiifiimo?  Che  quanron-^ 
qne  in  tutti  Uno ,  e  Tanto  fi  ritruovi  lo  intendi^ 
mento  d*  un  ottima,  e  perfetta  elezione,  non  dU 
meno ,  per  V  agguaglianza  dei  meriti  in  più  fbg* 
getti,  e  per  la  varia  inclinazione  deg^li  animi, 
che  naturalmente,  quafi  per  neceffità,  vi  fi  truo^ 
Va,  è  difficile  a  ciafcun  d' efli  confèguire  neU 
l'elezione  Io  *ntento  fiio .  In  quefti  tanta  fa  l'au- 
torità del  Cardinal  de'  Medici,  che  o  quello r' 
che  egli  da  prima  s'era  pronofto,  o  quello  >  t 
chi  egli,  fi  volgeva  col  Tuo  favore ,  fu  (empre 
eletto  a  Pontehce.  Tale  fa  la  prudenza  fua  nel 
governar  quel  negozio,  tale  la  magnanimità  nel 
proporfi  avanti  per  zelo  di  religione  i  (oggetti 
jfiù  degni,  tanta  agevolezza  aveva- egli  di  tirare 
fili  altri  nel  fuo  volere,  di  rendergli,  con  im*- 
peto  d*  eloquenza  ,  capaci  di  fue  ragioni ,  di  muo« 
ver  loro  defideriò  di  compiacerlo  ,*  e  con  una  co- 
tal  virtù  attrattiva,  e  quafi  divina  forza ,  volgere 
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£>verchid   umana  podanza  »  e  <:he  ha  il  (ho  prin^ 
cipio  nel  Cielo»  il.quate  agli  eletti  da  lui   a  glo» 
ria»    e    felicità»   benigno  la  compartiice •  Virtù 
potente   da  fé  medefìma  9  portando  quafi    afTolOi- 
to    dominio   fopra.la  più  nobile»   e   libera  coiai 
che  tifbifle    dalle   mani  del   Maeftro   eterno  »  ma 
con  P  accoppiamento  d'umanità»  d*  affabilità^  di 
piace  voIezTia  »  di  maeft^»  d'  aCpetto  »  d*  eloquenza  i^ 
di  graziole  maniere»  crefce  iq  infinito  h  ma  poi^ 
{anza.  Delle  quali    cote   eflièndo  fornito  il   Car<» 
dinal  de'  Medici  viepiù  cjte  non  paia,  poteri!  d^ 
fiender  fumana   perfezione»    di   quanto  il   puj|i^ 
creder^»    che    T autorità»  e   potenza    iua   quella 
paiTafle  di  tutti  gli  altri?  Fu  ella  tale»  che.  noti 
contraria    inclinazione»  non   intereilè»    non    vec* 
chìa  »  o    novelb    cagione  d'  allenamento   d*  ani-^ 
mo  le   poteva  tar  reiìilenza.  Con  eiTa  fi  guada-', 
jgnò.  egli    ièmpre  »    n   voglia    iiia     T  animo    di 
ciafcuno»   o    Principe  »   o   Signore»    o   Privato» 
e  maggiormente   di  quielli  »   che   '1.  Mondo  »  per  > 
varie    celioni  »   e  .rifpetti  »    dalla    fua    amicizias, 
ftimò  lontani .  Fra  i  quali  [  non  comporca  la  graat 
dezza   del  ibggetto»   che  io  lo  taccia]  fu   Doa 
Luigi  Cardinal  d^Eile^   nel  quale  l' emulazionje  » 
qon   che  altro»   della   grandezza»   pareva»   che; 
llamicizia  poteile  con  tradiare  ;  con  tutto  queilo.fii^ 
ella  fra  loro  perfettiiHma  »  e  particolarmente  nel* 
r  ultimo  della  vita  di  quel  Signore»  ipiù  importanti 
affari  vicendevolmente  ii  conferivano*  Si  riduin^J 
in  fomma  ,a  tal  iègno»    che    padrone  deirahimp. 
4ip*  Cardinali  t  poteva  quanto  tuttp  il  CoUej^ui^ 
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padrone  dell*  animo  de' Pontefici  »  potè V*' quali, 
to  gli  fteffi  Pontefici:  padrone  dell'animo  d*  o- 
gni  cond'fzion  di  perfona  »  d' ogn*  un  poteva  dì* 
iporre  •  Quindi  ebbe  egli  campo  di  Soddisfare  in 
qualche  piccola  parte  [dico  in  piccola  parte,  per. 
che  infaziabile  fu  nel  (ùo  grande  aniaio#que(io 
affetto]  ali*  ardentiffima  voglia  fiiadi  beneficar  fe« 
gnalatamente  altrui»  perciocché ,  divulgata^  hi 
ogni  parte  la  fima  dell*  autorità ,  e  benignità  del 
Cardinal  de*  Medici»  cia(cuno  ne*  fuot  affari  ^  del- 
V  una  »  e  dell'  altra,  ogni  cofa .  fi  prometteva  »  e 
ad  amendue  ricorrendo»  (en^a  che  mai,  o  fcufait 
o  niego  indietro  ne  riportai  »  ne  rimanea  confo- 
Lato.  Mi  mancherebbe  il  giorno»  e  la  \oce»  fe 
io  voleiGquì  raccontarvi  quanti  a  gran  dignità  Ec- 
clefiaftiche  furon  promoflì  col  (uq  favore,  quanti 
da  graviflimi  pericoli»  per  la  fua  intcr^effion , lù. 
beraiii  quanti  ottennero  grazie»,  col  mer.zo  iuo» 
quanti  in  ogni  loro  occorrenza,  dall*  autorità» 
e  conGglio  di  lui  furono  aiutati,  favoriti»  av- 
venuti; né  foio  a*fervidori»  a'perfonaggì»  agli 
amici  I  ma  a  ciafcuna  perfona ,  che  per  fola  vir- 
rà  meritaiTe  V  aiuto  fiio ,  da  lui  era  appreftaco.  il 
fuflidio ,  come  quegli ,  che  mai  9  glufta  voglia  non 
ferrò  porta  «  Onde  liccome  molti  avevano,  da  lui 
più  di  quello»  che  domandayano»  così  aUri  pri- 
ma  erano  beneficatili  che  conofciiiti»  e  talora» 
compiflcendofi  egli»  ad  imitazione  d*  Iddio,»  di 
precorrere  al  doipandare»  alcuni  »  fenza,  che  vo* 
pò  fofle  aprire  il  talento  loro»  confèguìvano  pri- 
ma I  che  domandafièroi  •  Così  fofierc^  eglif\Q.  tutti 
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qu)  prefènti ,  Uditori ,  che  fé  a  mio  disfavore  fd- 
cefle^'o  Me  per  avventura,  ch'io  dico  pocQ# 
farebbono  almeno»  in.  prò  mio»  ferma  teftimo* 
nianza»  ch'io  dicp  vero  •  Ma  quanto  meglio  nxi 
.tQ»*nerebbe  in  acconcio,  e  quanto  farebbe  più  ne- 
ceifario  »  che  ci  fpflero  tutti  quelli  v  che  molto 
maggiori  di  numero»  più,  per  profeifione  cminieu- 
ti  »  furono  da  lui  sì  largamente  beneficati,  per  ma- 
.filerà  viepiù  lodevole ,  ed  al  fuo  reale  ^nimo  più 
conforma?  Quelli  dico  illuftri  nelle  fcienze»  pe- 
riti ii«?Ue  belle  arti^  rari  per  altezza  d'ingegno j 
e  In  ogni  virtù  fingplari ,  nei  quali ,  ora  con  ma- 
gnifiche ricompenfe  ,  ora  con  grdflb  ftipendio, 
e  orrevoli  trattenimenti  »  ora  con  ampliflimi  dona- 
tivi ».feminò  egli  degnamente  grandiiiima  parte  di 
lue  ricchezze*  Quanti  ci  -avrebbero  fra  di  loro.» 
che  avendo  cat)tatQ.  altamente»  ne'teinpi  addie- 
tro#  quefta,  e  l*  altre  virtù  di  Ferdinando  Medi- 
ci 9  volentieri  di  nuovo  ripiglierebbero  queilo  ufii- 
cio;  verrebbe  dinanzi  agli  altri»  ficcome  fire,, 
r  AngeliOf  queir  ^ngelio»  che  dopo  aver  canta- 
to I  con  quafi  divino  ftile  »  le  lodi  di  fovrani  ^  e 
jlegniifiniì  Principi»  de' Seren infimi  noftri  padro?- 
ni,  e  4i  Ferdinando,  in  ifpezieltà  »  fu  per  ultimo 
di  quel  fommo  Duce  fommo  cantare;  •  Quell*  Aa« 
•gclio»  che  4  Ferdinando  Medici  ^^bbe  turto  fuo 
benei  tutta  (via  gloria,  poiché»  non  ìblo  in  tutte 
le  fopraddett^  ^lani^r^ ,  ed  in  grado  più  eminen^ 
te  di  tutti  gli  altri,  ma  con  amn^irabile»  er  forfè 
oon  più  ièntita  fpecie  di  beneficio»  fentì  djquel 
Principe  la  grandezi^at  mentre  gU  fu  propoilo  d^ 
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lui  f  come  foggetto  degniffimo  di  poemi  »  quellt 
guerra  la  più  Tanca,  la  più  gìufta»  la  meglio  am* 
miniftrara ,  che  fofle  mai  :  nella  ^uale  quella  Cit* 
tÌLf  chea  tanca  vergogna  s'era  perduta  del  Cri- 
ftranefìmo»  ad  altrettanta  gloria  n  racquiftò  •  Qae^ 
fto  fu  del  Cardinal  de*  Medici  proprio  penfiero  » 
proprio  concetto  p  da  lui  fa  pregato  l*  Angeito  ^ 
4a  lui  inftig9to,  da  lui  efbrtatò»  da  lui  a  comin* 
ciare  $  e  condurre  così  beli*  opera  a  fine  f  fu  per« 
fuafò.  Generofo  modo  di  beneficare  gli  uomini 
valorofi ,  non  folo  dnr  lorot  coi  Tuo  favore  t  re* 
putazionc  t  arricchirgli  di  facultà  con  le  (uè  ric- 
chezze, ma  proponendo  loro  opere  t  che  più  di 
tutte  I*  altre  tengono  viva  la  memoria  di  chi  le  fa, 
arricchirgli  appo  hpofterita  d'eterna  rinominane 
za ,  Ni  contento»  com*  io  ho  detto  di  (opra  »  d*  o» 
perare  una  (bla  virtù  per  volta  i  fece  ^ì  »  che  la 
prodezza  di  quel  guerriero  »  che  fu  in  quella  guer- 
ra duce  9  e  trionfatore  >  fo0e  caneata  da  Poeta  (b^ 
vrano ,  qual  fu  l'  Angelio  >  e  da  dltri  pofcia  ad 
e(emplo  uio*  E  quelli ,  m^avvifolOf  che  fo(rero 
1  primi  (^mi  di  quell*  aaguftiffimp  maritaggio  »  che 
Vedemmo  fuccecfer  poi,  perchè  previde  in  quel- 
li  divina  efTenza  11  generp(à  anima  di  Goffredo  « 
iphè  Ferdinandp  doveva ,  quando  ^he  fqtk  »  con* 

J^iungerfi  in  matriniioniò  cqn  donna  di  virtù  >  e  di 
angue  a  (è  medefimo  (bmigli^nie  ^  Onde  per  con- 
traccambiar quel  beneficio  (biennemente  f  operò 
fin  d'allora»  con  quello. Imperador«  che  fempre 
regnai  e  che  difpone  con  la  fua  grazia  le  ménti 
4ì  tìitù  gli  uomini»  che  gli  foflie  ri&rvita  la  mag, 
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gìorcf  e  più  valórofa  donna,  che  mài  fbrgefle  di 
iiio  legnaggio,  che  fempre  grandiflìme ,  e  valoro- 
£llime  le  produflfe»  la  quale». per  mézzo  di  Tua  fe« 
condirà»  con  btlla»  e   iiumeroià  prole»  la   ftirpe 
gli  propagafTe  »  con  la  virtù  gli  felicitaflc  lo  'Ripe* 
rio,  e  rutto  quell'onore»   tutto  quel  bene»  tutta 
qtiella  felicità  in  Firenze  riconducefle,  portata  in 
Francia  molt*  anni  prima  da  Fiorentina  donna  di 
Cafà  Medici  »  che  di  quel  gran  Regno,  cotanto  tem« 
pò  portò  infleme   corona,  e   fcettro.  Magnanimo 
contraccambio  di  quel    campione»  feconda  bene- 
ficenza di  Ferdinando»  da  un  atto  Iblo  della  quale 
ulcirono»  per  tante  guife»  in  perfònaggi  sì  gran- 
di» effetti  così  mirabili.  Ceda  nonlimeno  quanto 
$•  è  detto  fin  qui  della  liberalità,  e  quanto  intor- 
no alla  magnificenza   terrena  potrebbe  dirfi  »  che 
farebbe  pure   aflTaiflimo ,  ceda  dico  a  quello  »  che 
fi  può  dire  della  liberalità  ,  e  magnificenza  Criftìa- 
na»  tanto  più    beltà,  e  degna  di  maggior  lode^ 
quanto  che  non  (pio  è  grata  agli'  uomini  »  ma  a  Dio  : 
non  iblo  in  terra  ammirata»  ma  con  premio  d'e- 
terna felicità  guiderdonata  nel  Cielo*  Egli  in  que- 
lla tanto  più  infervorato  fi  dimoftrò  »  quanto  a  per- 
ibnra   ecclefiaftica  più    dicevole  la   conobbe.    O- 
gni  lingua  per  certo  verrebbe  meno»  quantunque 
poderofiffima»  non  che  la  mia  così  fiacca»  prima 
che  piccola  parte  fi  raccontafle  dell*  opere  di  pie- 
t>  fegnabte  di   quefto  Principe  •  E    perchè    ncn 
viene  dd  Cielo   celefte  fpirìto,  che  portando  di 
la/sù  quel  volume  »  ove   quefte   beli*  opere  »    con 
picrit  fealtà  fi  regidr^no»  iutte  ad  una  ad  un  a  le 
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vi  appreicnti»  e  appreflbt  con  atigeltct  voce»  t 
ficofidìa  «  i8  ^iia  favella  le  vi  racconci  ?  Sf  ocire- 
fiet  uditori»  le  larghiifiine  mercè  per  Dio.  aia-» 
te  giornalmetite  a^miferi,  e  bjibgQofì»  i  fovveni* 
ineiirì  a' luoghi  pift  devoti»^  più  pi)»  ifu^ldjye 
i  favori  a  tutte  l'opere  di  piet^.  Vedrette  nota- 
te fra  le  più  illaftri»  che  a' Religioli  oflervanii  di 
San  Fvaticeico  t  che  fo^n  la  Tua  protespion  ii  reg« 
gevano  »  non  folo  furono  del  continovo  ^pimì» 
»iftrati  dal  Cardinal  de*  M^i^i  i  lor  bif^pUma 
nelle  ftr  tardili  arte  occorrenze»  che  ftraordlnarja 
pterà  ricercavano  I  furono  eoo  tal  carità  fovve* 
unti  »  che  dal  patkneoto  palTavanp  at  comodo»  f 
ItrghiAma  copia  daUa  penuria»  e  da  mancameli* 
to  a  (oprabbondanvaé  Vedrefte  eCTere  ftacpfovye* 
DUCO  neir  Anno  del  Gìubbileo»  in  tutte  le  liQ^ 
gne,  con  grandiflima  fpeià  »  quel  fanta  Ivogo» 
che  di  ricevere  i  pellegrini  ii  prende  cura.^  si 
che  non  Mo  fu  badante  al  numero  iofiniio  di 
peif&ne»  che  vi  concorièro»  ma  a  moki  liioghi, 
di  Rama  potè  fuppUre»  a  quali  erano  l  prov* 
vedcmenti  fitti  venuti  meno*  Vedrette  tyttta  U 
pfìverA  di  noma»  ed  in  particiilare  quelli  d^ fui 
franchigia 9  nell* univerfaU  infi^rmità»  o  pelurie» 
eflcre  ftati  provvidi  di  quanto  alla  fatute  det 
r  anima  9  e  del  cor^o  faci^a  luefUere»  con  tanto, 
affetto»  ftimolo»  e  4ì1Ì0B^<*%4  eflì^r^  ftati  da  prq^ 
pj  i'uoi  gentilupmÌBt  yifìtati»  e  ferviti»  che  dp. 
ve  »  ièn^a  V  aiuto  fuo  potevano  eflere  da  quar 
lunque  più  milèro  coippatiu  »  con  quello  da* 
pia  agiati»  e  più   cojmodi  ptO(cv4nq  eflere   invi? 
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Aizti  cm  gnn  ragione.  Azione  tanto  pia  lod«^ 
vote,  quanto,  che  allora  non  area  eiemplo;  be- 
neficio tanto  maggiore  »  qu^oto  che  durerà  eter- 
no »  e  del  Cardinal  de*  Medici  eterna  conferme- 
rà la  memoria  «  Perchè  avendo  poi,  coii  refeni- 
pio  fuof  ì  fornm  Foniefici»  e  altri  ampliami 
Cardinali ,  in  iimigUanti  occorrenze  fattd  il  Oiie- 
defìmo,  hanno  giovato»  gioyanegiQrntliDè^^te»  ]» 
gioveranno  a  infiniti ,  i  quali  gran  pirte  de)  bf  • 
nefick)  conviene»  che  dal  Cardinal  de*  Medicit 
come  autore  di  si  bella  confuetudlne  :  riconti» 
icano*  Ne  (entirefte  cento»  e  miU'  altre  tutte 
grandi  »  tutte  f ieniplarì ,  tutte  mirabili ,  operate 
fempre  con  eeto,  alletto ,  e  voglia  d*  operarne  t 
e  di  poterne  operare  pia»  e  maggiori.  Ma  che 
maraviglia»  che  quefta  virtù  fH  gra^zio^  a  DÌQt 
e  di  filo  volere»  da'inefiaggi  del  regno  eterno» 
a*  ftioi  firguaci  raccomandata»  cotanto  fafle  in 
piacere  a  quello»  che  ardeva  sì  di  p!e(;ade  ver- 
fi>  di  lui?  E  come  non  ardeva  di  pietà  queito 
frin^Ipe,  che  oltre  all'ottimo  ièntimento  in« 
torno  atlft  prpfbnda  condnùon  divinai  dcre  al- 
Reflere  del  culto  divino»  con  veraci® ma  reve- 
renda f  offervaotiffimo  in  ogni  parte»  all'onore» 
e  Servigio  4* Iddio»  come  a  fiio  ^kimo  fine»  in 
esemplare  »  e  notabil  modo  »  ebbe  fempre  fiflb  il 
penfiero?  Che  di  zelo  di  Religione  fu  sì  ìnfistm^ 
mato  »  che  con  ^perpetua  cura  ».  e  foliccitudine  » 
con  largo  dftpendio»  per  .  m«ri^  generofiflimi» 
d/?IIa  Criftiana  fede  proccnrò  fempre  il  bene» 
r  onore  »  e  V  efaltamienta  ?  E  che  altro  »  che  zeio 
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Ai  Religione  lo  mode  a  mandare  ,e  minten^e  »  e 
per  iun^'O  dimoro»  più  gentiluomini    in    regioni 
iòntaniffime' d'infedeli,  acciò»   con   U    introdu* 
zion  delia  ftainpa  Caldea  »  e  Arabica  »  s*  incf=odu* 
cefle  negli  ftati  del   Turco  la  noftra  £eie?   Per 
eelo   di    Religione    altresì   tenne    egli    provvido 
onorevolmente  per    molto    tempo    il    Patriarca 
di  Antiochia  t  e  raccolti  di  quei  paefi  »  per  m^z* 
zo  luo»  pregiatiflìmi  libri  ideile    più    beile  icien* 
re  »  è  quelli  condotti   a    Bonia    infitme  con   uo- 
mini periti  di  quei  linguaggi,  da    Cattolici   Re* 
Kg  lofi  gli  fece  apprendere  ,  acciò  con    la   cogni- 
Irion  di  quegU  idiomi ,   la   religion    Cattolica    più 
agevolmente   ne*  petti   Q    feminaHe  degT  iofede* 
lì .  Penfiero  »  e  azione  da  EroeCriftiano»  non  fo? 
to  degna  di    Cardinale,    ma  che  farebbe  degnif- 
fima  in  un  Pontefice.  E  ben  verOf  che  di    qae« 
fio  arder  di  pietà  furono   lème  in    lui  Le    faville 
della  gran  fiamma  di  Religione  de*  funi  maggio- 
ri ,  della  quale,  ficcome  in  vita  loro»  per    tutto 
il  Mondo  folgoreggiò  lo  fplendore,  così  poi  s*è 
mantenuto  vivo  per  tanti  (ècoli    trapaflati,    e   fi 
manterrà   in  quelli   avvenire,    mercè    non   pure 
della  voce,  e  del  grido,    ma  delle    ftorie,   delle 
fcritfure  ,  ide*  volumi  jn  grande  abbondanza,  mer- 
cè  de' magnifici  templi,  de*  monafteri  di   facre 
vergini,  di  facri  reltgioiì ,  dotati  con    tanta    lar- 
ghezza ,  edificati    con   tanta    magnificenza  j  fton 
S>lo    in  Firen:i^e ,  e  in    Tofana  ,    mai    negli   ftotì 
barbari,  e  infedeli:  nelle  quali  cofe    fi    vede    ef- 
fi|iata  al  vivo  di  quelle. religiofe  Aitime  la   pietà;. 
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Mercè  finalmente  de*  celefti  favori  $  delle    gra* 
7]ef    della  profpeficà,  e  delle  grandezze  piovute 
loro    contìnuovamente   dal    Cieio^    le    quali   del 
prò  animo  loro  non    meno  fono  ftati  argomento  i 
che  guiderdone  •  Mi  propoli»  iè   vi    ricorda»  di 
eleggere   per  m.ueria  del  mio  parlar   quelle  co* 
le»  che  di  mano  in  mano»  mi  venivano  alla  me* 
moria  t  ma  ora    convien;    che  ceda   il    pt*oponw 
mento  :.  che  ih  io  voleffi  raccontar  dÓ  i  che  mi 
fovvienet   intorno  ale   virtuofe  ,  azioni    operate 
da  quefto   Principe  nel  Principato  £cclefiaftico# 
che  tempo  m*  avanzerebbe  per  nominar  9  non  che 
altro»  la  menoma   patte  di  qudlè  opeiate  pofcia 
nel  temporale  ?   Troppo;  farebbe  da  dire   ancora 
intornò  alle  già  mentovate   virtù»  troppo  intor*^ 
no   alla  benignità.»   alla  modeftia  »  alla  manliietu^ 
dine»!  alla   dolcezza  ».  e  ad    ogni  :àl£fa    lodevole 
qualità^  per  te  -quali,  vedendoli  apertamente  in 
qupj  rP^incipe » .  cdme.  iin ,  raccolto ,.  ed  un  colmo 
di  perfezione»  ooa:{bb  s*  ammlravan  le.  cofe  fat-^ 
te»  ch'eran  graitdiiCme»  ma  la  di^ofizione  »  e 
la  voglia»  che;  al -vivo -vi   fi  fcorg^va  di  faVne 
delle  più    grandi;   Che»   ficcomel' acqua  »  che 
fpticda   di  larghiì$nia   vena»  nohiblo  nella  boc*^ 
cai  del  fonte  Igo^ga  in  grin   copia  Vnta  eoa  tale 
impttQr  e   con    eal  .forza»,  che   moftra  e  poifa» 
e. voglia V  di   più  copioiàmenteifgorgai'e*  Gtìì:  U 
capioftffima    vén^^  degli  abiti  ^virtuofi    di    Fefdf-^ 
nando»  al   fronte  .^kklle  occafioni  arrivata:^  non 
iblo  .mandava  fuori  fatti  grandinimi  ».  ma  una  co*' 
mi  grandula   ^  /  foprabbondlanza  moftrava  -  egli^ 
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ndr  operargli ,  die  non  poteva  non  ttfgònieifcaf« 
fi  da  ciafcheduBO»'  eh*  ci  gii  opererebbe  nuig^ 
glori  t  ed  in  maggior  nunaero»  &  maggiori  »  « 
più  copione  gii  fi  porgeAer  l'occafioni«  E  quafi 
che  a  qaelta  pianta  sì  rigogUolà»  e  di  tanta  n^ 
berta»  fofle  angufto  va(b  la  dignità  del  Cardkia* 
lato»  afpettava  ciatcnno»  che  a  gui&  dell*  altre 
di  quetia  iBrpè  »  dovefle  eflère  trapiantata  bea 
tofto  nell*'  ampliffimo  campo  dei  Vaticano  f  cve 
profondando  »  e  dilatando  a  fiia  voglia  ie  ioe 
radici  j  quanto  le  porgeva  il  fno  naturai  v%ore 
fi  dinuBafle»  onde  non  una  Città  folamente»  noo 
«na  (bla  provincia  poteflè  aggiungere  i  fratti 
fiioi»  ma  02nì  popolo»   ogni  nazione»   quantun-^ 

Sue  remotimma»  e  (cooofciuta  #  Quando  Iddio ^ 
i  tutte  le  cofe  ottimo  difponitore  »  preveden^ 
do  col  giudicio  filo  non  errante*  che  nel  nativo 
terreno  era  eUa  p^  provare  mirabilmente  »  e  iè« 
gnalatamente nobilitarlo»  fiscoivdarlOf  ingrandir* 
lo  »  quello  per  fua  grazia   volle  arricchirne  t    in 

auello  riporla»  promovendo  alla  corona  reale 
i  Tolcana  (  vedova  allora  per  la  morte  dd 
Granduca  Francefco  di  gloriofa  memoria  )  la 
real  tefta  di  Ferdinando.  <^ai  bifiignerebbe»  «* 
ditori  9  che  m^aiutafleb^ngegno»  qui  della  mia 
lingua  (i  parrebbe  la  nobiltà  »  fe  tanto  s*  abaffe 
di  facdtidiay  e  di  ftile«  quanto  s*  innalzò  Ferdi- 
nando di  potenza  $  e  d'imperio»  fé  tanto  le  cre^ 
icefle  e  gravata»  e  vigore  »  eh' dia  pottfiè*  «io* 
Arare  .  appieno  1*  accresci  mento  ^  che  fecero  in 
lut  di  gmdo^c  di  inumerò  le  virtù  »  crelci<itatt 
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col  nuòvo  principato  ia  facultà  .  Ma  poiché  lo  'n*^ 
gecno.i  in  vece  di  potermi  aiutare»  mi   dìiieiiuca» 
e  iella  mia  lingua  altro  non  fi  può    dimoftrare  » 
eie  la  fiacchezza,  aiuti  voi  la   memoria»   e   nel 
ftlSttìre  ti  difetto  mio,  nel  (eguitar   d'attender* 
ni  tfitentamente  •  del  voftro  animo  fi  dichiari   là 
gtitilezaa  •   Al  quile  animo  nà    maggiof    ricrea*» 
ountd»  per  lo  tedio  del  mio  parlare»,  né  pia  ef« 
fi^ace  alleviamento»  per  lo  voftro   duolo   iàpcr* 
rei  apportar  io  di  prefente»  che  la  rimembranza 
feftola  di  queirapplauib»  x:on  che   egli   fu   ricer 
vut>  nel  principato  •  Applaulò  non  di  Firenwi 
ò  de'  liidditi»  ma  d' Italia  »  di  Europa»  di  chiana 
que  bramava   il  pubblico  betm%  e   di  fua   virt4 
(  dWla  quale  per  tutto  già  era   pervenuta   là   fa^ 
ma)   aveva  qualche   contezza*  Applaufo    tanto 
Più  da    ilimare  »  quanto  che   egli   fuc^edettii  t 
Priicipe   canto   amato,    tanto  pianto»   che.  con 
tacta»  e  sì  vera  fama  di  iàpicnza  »   e  con    tanta 
fàbte  de'  popoli   a  lui    (oggetti  »   aveva    retto   il 
fu»    principato  #   Àpplaiifo  »    che    nacque    sì  col 
ns(cimento  del  nuovo  imperio»  ma   non   già  :to* 
fb  morì ,  come  fpedó  avviene  »  o  perchè   infini* 
tefien  le  virtà,  n  per«hè  nello  ^Mperto  fi  mati* 
nci  o  perchè  6osì  porti  la. natura  del  démlflart-i , 
ann   fieeome  egli  traife   ia    fua  origine  d«i  ^  béq  , 
fotdata  opinione  deUa   nìrih  4i  tanto  Sigdófdj  , 
coA  4aU'  operazioni   di   quelli  ,    che   gìì^frkm. 
proforzionàtiflimo    iintf  imento  i  Tempre   fi  -  matti 
tenuta  come  vedefte»   nel  primiero  r  ^''^^If^* 
vi|Qit«  fi  canto  diagg  lori  invero  ^pf^tVér^-  itt 
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lai  ie  pafGite  virtù  >  e  tante  delle  naove  f^  9f^« 
lef^rono  :  che  quelle»  che  prima  erano  par  uà» 
come  tanti  Soli»  rimafero  come  mlnutidime  ihU 
le»  e  'diféttoib  apparì  quel  numero  giudicao 
prima  così  perfetto.  Ma  avendo  io  di  già  cond. 
mato  gran  parte  di  quello  fpaziot  che  a  qiiefl:> 
ufficio  comunemente  è  richiedo»  con  mia  gran 
pena  »  mi  veggo  ftretco  di  tralaiciarle  •  Ed  è  al. 
divenuto  a  me  »  come  a  quello  »  che  ammefl» 
dentro  al  real  palagio^,  per  vederne  in  poco  d'o* 
ra  le  bellezze»  e  ie  marayiglie»  nelle  prime»  tu 
rato  da  lor  vaghezza  »  tanta  s' aifiilà  »    che  feiza 

rter  veder  le  più  interne»  e  le  più  pregiate  »glt 
forza  r  accomiatarfi  •  E  come  fia  mai  polEùle 
cralafciare  »  intorno  alla  Rieligione  t  e  pietà ,  i 
nuovi  pegni  »  ed  effetti  del  zelo  deìr  onor  d' Iddb» 
e  dello  innalzamento  dì  quella  fede»  la  quale 
vince  ogni  errore  ?  Come  fu  la  reverenza  i  e  V  ò- 
bedienza  verfo  1  fommi  Pontefici»  la  ftin>a  dele 
peribne  Ecclefìaftiche  »  la  cura  nel  mantentr 
V  oiTervanza  della  religion  Cattolica  inviolah* 
le  ne  Aio* flati»  come  fu  la  fidanza»  ch'egli  eb- 
be in  DiOf  il  grato  animo  ch*e*mtoftrQ  ièmpn 
in  v^rfb  di  quello  i  che  fieoome  mai  non  preve- 
de mi  (avvenimenti»  mai  gii  ibpraggiunie  travH 
glÌQ».mai  ebbe; nulla  in  penfiero-,  mai  tentò  ìn- 
preM»  che  all'aiuto  divino  prima  non  ricorreflr.' 
così  non  god^fte.  mai  alcuà  bene  »  mai  gii  ìs'j^* 
giun(è  gpimdezzaff  <  mai  gli  ibrs)  profpet^tmmte 
alcun  fittto  *,  che  egli  dalh  poflcnte  qupo  «toa 
tkQUQ^Sk  4§\gv^nA^Mdìi}é  £  noi  il  iàip0k 
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-ttìO  »  e  H  vedemmo  »  ed  egli  fi  compiacque  '  (peC» 
iè  fiate  di  confeflarlo  •  Come  furono  le  magna* 
nime  propofte»  e  le  geuerofe  offerte  fatte  a  Pon« 
xefici»e  a  Potentati ,  i  poderofi  fpccoriì  dati  più 
•volte  alla  Cefarea  Maellà  contro  a*  ribellanti, 
alla  noftra  legge  «  con  le  proprie  perfone  de*  .va^ 
lofofìnìmi  Principi  del  Tuo  fangue  »  e  ftrettiiJV 
mi  fuoi  congiunti:  che  in  vero  quali  forze  »  quai 
Cefbri  9  quali  elèrciti  >  quella  Maeftà ,  così  pro« 
prj ,  e  così  pretti  ebbe  mai ,  che  pia  prefti  »  e 
più  proprj  quegii  del  Granduca  Ferdinando  » 
iémpre  mai  avuti  4ion  abbia?  L^aver  cercato  ora 
d*  abbattere  »  e  danneggiare ,  con  le  proprie  for^ 
ze>.t  nimici  della  Criflianità  »  ora  per  via  dicom-, 
merziof  e  di'cortefia»  con  aflenfo  pur  de*  Pon. 
tefìci»  fare  adito  alla  Religione  negli  flati  »  e  ne^ 
vaftiflimi  regni  loro,  Taver  coofentite»  e  favori*, 
te  nuove  fondazioai  di  luoghi  pi>  »  ed«  in  fomma  » 
intorno  a  tutto  quello  »  che  a  beneficio  rifùltaf^ 
le  di  noflra  fede»  aver  fempre  avuto  aperte  le 
orecchie»  per  afcoltarlo»  il  voler  difpoilìfnmo 
n  conièntirloi  il  favorej  l\  autorità,  e  ^1  teforo 
preflo  per  eiègùirlo»  Cocie -.fi  poticbbe  tacere, 
intorno  alrop^e  di  pietà  ,  che  egli  in  tutto  quel* 
Tanno  sì  calraiitofo^,  per  lo  gran  caro,  manten- 
ne in  quefla  Città ,  col  proprio  frumento  »  tanta 
gran  numero  di  perfbnef  che  dà  principiò  alla 
fiiie  di  filo  governo,  prav Vide  col  fiip  teforo  a 
qveL  luogo,  che  con  beneficio,  e  falute  della. 
Città  »  fuppUftre .  alle  mjfe*^ic^di  quelli  ; .  de'  quali 
tanni  è  pia  calamitofa  la  povfrtài  quanto»  chc^ 
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r^«nef!a  condizion  loro  ikiii  conrefite^  th' egtt 
fèuopran»  mendicancio  »  le  lor  bifbgM.  Che  eglt| 
ptr  dotare  gf an  nuiMro  di  donzelle^  fondò ,  già 
ionó  molt^anni»  annuale  entratale  ora  neli*  uL 
titUò  della  V  ti  (  maghaiiittio  difpfegiatór  delle 
pdmpe)  in   luogo  di    funerali ,  e  d^elèouie,  {:^er 

Jttafi  aitrettamo  numero.  Uh' tncriita   fimile  ha 
ahllira.  Che  egli  prbtvìié  con  Uttiofine»  quifi 
irtfinite,  il  vlveirà*.  Me  fabbriche   dfe*4»n venti, 
degli   fpedali  ,  de*  poveri    nomini  ,    reftaurò   le 
Chiefè,   l' abbellì  j  r  arricchì  di   {iregini  oriiai 
iheAri  f    ma   preiè    parcicolar  protezione  ,    come 
di  cofa   foa    propria»    dèi  divotiliima  romftoritti 
df   Monte   Settario,    Io   reftaurò,    l'accrebbe,  lo 
m^htenne,  il  dotò,  qUa(i  che  non  fofle  cotitpof«» 
cabile  al  genei-dfo  aniiho  Aio»   che  quel  luogo» 
che  fu  confacrato  a   Dio  ,  tance  centinaia  d*  anni 
prbh^,    di  nobili   Fiorentini  »  difpo(ti   a  conteou 
ptazione  di   cóle  célefti^li,  Toiro  Principe  tanto 
pio,  e  della  nobiltà  Fiorentina  tanto  amatore»  fi 
vedefle  qua^it  ridótto   al  nulla  é  Quanto  fi  defrau- 
derebbe a  quella  virtik ,  che  avendo  per  oggetto ,  e 
niateria ,  prihcipati ,  e  ^iechease,  gf andiflimi  fuc* 
ceffi,  eccelle   onorante,    il   ihmt^i}  riguarda   di 
tdéU  l*  altro,  Ife  contentandomi  di  ((del  poco^  che 
f^arraèiente  n*hd  detto,   trapafTaiH   qui   con  fi- 
létli^io  la  fermefsa   deir^nimo  del  Granduca ,  It 
btaftióft  artftétà  di  beneficafe  dltao^leneei  noti  pu- 
rè ciueffa  Gitcà^  non  puf  quelto  Stato  #  ma  la  Cri^ 
ftijtnità^    ma  il  Mondò  ^   lòpiponttni»^  ardimento 
contro  i  pericoli  rl<i  ftUsioiof  gi^tii^iQ  d^'  granai 

di 
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di  onori 9  di  rinominanza  ,  e  di  gloria?  E  che  d« 
trotche  effétco  di  (bienne  magnanimità  fa. in  lui 
la  gt-an  prontezza  nel  perdonare,  avendo  in  iut. 
balìa  la  vendetta  t  eU  gaftìgo?  A  cbe  litro  9  che 
a  fermezza  d*  animo  può  attribuir G  »  che  rafTabw* 
lira  9  la  dolcezza  »  la  manfiietudine  9  e  la  mode» 
ftiat  le  quali  non  Iblo  nelle  gran  forcane»  e  gran 
principati  t  ma  nel  femplice  favor  de^Priocipì 
fogliono  venir  meno»  non  pure  foflTero  da  lui 
mantenute  f  taSL  a  cotal  finezza  le  riducefle  di 
perfezione»,  che  più  perfette  in  alcuna  privata 
per  fona  mai  non  fi  videro?  Sempre  nondimeno 
con  la  prudenza»  la  quale  (bla  può.  unire  virtù 
disfermi»  temperandole  in  guifa»  che  in  vece  di 
inenomanza»  o  d'offefa»  grazia»  e  abbellimento 
recaron  ièmpre  alh  regia  (uà  maeftà»  Di  quello» 
chi  meglio  di  noi  può  far  fede»  a'q^iali  quefie- 
gniiaCe  »  e  piacevoli  dote  »  coii  che  egli  fregiò 
il  qianto  di  Tua  grandezea  »  tanto  pia  cw  agli  ti* 
tri  percocevano  nella  vifta  ?  Che  in  ciò  »  che  toc-* 
caf  dovefTe  alh  fuk  perfona  lo  Vedemmo  fempro 
parchiifimo  »  nel  govtrno  della  cala  civile  »  e  con 
difirreta  regola  moderato  :  come  quelli  »  che  ti*- 
tenendo  la  maeftà  nell^ àipeeto »  e  ne' fatti,  non 
la  cerca  Vii  ne  gli  ftbiti»  e  nelle  menft,  e  bramò 
che  i'fudditi»  coi  fuo  e&mplo  »  in  iamor  della 
parfimoniz  prendefièro  accenditnento  •  NèU'  afcoU 
tare»  nel  rirpondere»  nel  ricercare»  neU*  avver« 
tire»  ne* familiari  fagbnvnenti »  (òpra  ogni  al* 
tro  »  lo  provammo  benigno  ^  e  quando  41  tempo 
U^compaciiò»  fra  noi,  c^nafi  juìqM  mi  jnedfn^i 

mi« 


1Ì4  O  R  A  Z  I  O  NT  E 

mi ,  lo  vedemmo  •    Non   per  altrq ,  che  per  uaU 
trerfal «beneficio»  e  per  gloria  Tua  tentò  egli  mio- 
ve  navigazioni  nelle  nuove  parti  del  Mondo  f  ne* 
remotifnmit  e  potentifiTmi  regni  della  China  ,  Feù 
fi,  e  Mirocco,  nuovi  commerzi  :  a  diverfi  Prìn- 
cipi Criftiani    molte  fiate  di    dinari,  e  di  genti 
mandò  foccorfo,    e  Tempre  dall^arJor  di    giova» 
re  colà  fu  fpinro,  dove  co*i  maggior  utiità  dtrlla 
Criftiana   Republica  t    poceflè    occu-ìar    Je    forze 
dell0*mper?o,  e  dello  'ntelletro.  A  che  altro  fi-» 
ne,  che  per  fernwre,    e  ampliare  in  fé  fteflb,  e 
iie'poftefi  grandezza,    e  gloria,  s* imparentò  egli 
co'Sereniffimi  Prìncipi  diLoreno,  ed  in  un  tem« 
pò    medefimo  con  Arrigo  terzo  di  Francia,   po- 
fcia  ad  Arrigo  quarto  Re  di  Navarra,  edi  Fran* 
eia  maritò   la   nipote ,  e    per   ultimo    congianfc 
in  matrimonio  il  figliuolo,  con  una  delle  più  no<« 
btl    dònne    dell'  Univorfe  »    veneranda    a\  pòpoli 
per  la   fchiatea ,  aittmir^le   per   la  prudenza ,  e 
co*  maggiori ,   e   più    potenti  Rè   dì   cri ftianìtà  |. 
per  a^lmicà  congiùntiffima.  Onde  non  è  quafi   Po* 
(ént^cOi   né    Rèf  che  per  leggi  di  parentado» 
ed''  amore  ,   non    debba  »    con    tutto  .for^zo    di 
ménte  ,  e  d*  opere ,  favorire  come  cofa  ptopda  ,la 
grandezza,  la  riputazione,  :la  felicità >  e  la  glo-< 
Ha  di  quefti  Principi  <_  Ma  fi    potrà .  fbftener  •  for« 
le  Colt  ^ià  <igevolezza  la   lingiia»,    fi   potrà  fot^« 
le    dar    pafTata    con    minor.  c«rico5  .allà^  liberalii» 
tà,  e'  m*9gnificenza ?  Ansi  nj^arMeggio  oi'a  quan^ 
to  farebbe  tìiitò  'miglior  peb;fierov  labiata  ogni  fuft 
yinàf  fopra  quefta  Csh  ikì<àutmii  x^^tAsk  lodarcf 
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qtiefta   aggrandire.   Quanto    campo  d'  amjjificar 
zioire  m^  avrebbe  datot  non  folo  il  ricompetifar  sì 
vantaggiatamente  itijogni  perfi>na  le  iervicà»!  in.cr« 
riti,  e  le  fatiche»  ma  per  (ola    grandezza  (('aoif 
mo  ,  per  difianza  d'  operar  bene  >  h  pura  i  e  nùd|i 
virtù  riconofcere?  E  non  contento  di  quefto,cob 
le  proprie  ricchezze  »  e  danari  aiutar  gli    uomini 
a  meritare  »  per  poter  poi  ^  con  maggior  ragione^ 
e  frequenza  9    divenuti ,  eh'  e'  fuflibrp   meritevoli  j^ 
premiargli  •  Lodanfì  »   come    magnanime  le   d^^ 
glìanze,  che  fece    Aleffandro  Magno    del  non  eC 
lerci  molti    Mondin   per   non  potere»  in  combat^ 
tergli ,  e  foggiogarli,  impiegare    tutta  fua   forza; 
or  quanto  è  più   magnanimo»  quanto  più  lodevol 
penfiero»  neUi  mancanza  dVoccaiioni»  in   vece  di 
éolerfene)  farle  nafcere?  E  in    vece  dì  defidera^ 
re  »  e  far  gli  uomiai  »  con  violenza  f  e  fangue ,  fug* 
getti»  e  fervi» con  rovina  »  e  disfacimento  de'  re- 
gni » .  più   tolto   con  ornamento    del  Mondo»  per 
mezzi  lodevoliflimi  »  aprir  loro   il  maiagevoi  ièn« 
riero  della  virtù  »  ove  in  lor  libertà  diportandofi  » 
acquiftino  onore»  e  gloria?  Faccian  fede  di  quel 
eh*  io  dico  tutti  coloro  »  che  fènza  merito  d*  opere  p 
ó  di  fervigaocon  femnlice  merito  di  virtù,  lènza  ve- 
run  carico ,  «  liiggezzione ,  in  piena  libertà  loro  »  eb. 
bero  da  lui  continovato  liipendio  »  e  nella  propria 
lor  patria»  e  fra  Tozio  de*  loro  ftudj»  onorati»  e  prov- 
veduti» della  fua  liberalità  fì  godevano  ;  fra  i  jqualì 
ben  ci  avranno  di  quelli  »  che  avendo  altamente  con 
lugubre  canto  deplorata  la  morte  fua»  tutta  la  vita 
altresì, con  eroico , i^le 9 farajino  eterna •  Facciano 

la 
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la  ftefla  fede  ancor  quelli ,  che  dirpolVi  a  virtù  »  col 
merzo  di  fae  ricchezze  $  e  di  fuoi  conforti  »  alla  mi*- 
lizia  f  alle  lettere»  o  ad  altri  nobili  eièrcizj»  pou 
tetterò  indirizzarfì»  i  quali  »  deir  àcquiftaco  vaio* 
re  f  della  reputazione  9  della  lode,  del  premio  « 
che  per  eflb  acquifteranno  giammai»  a  chi  ahri 
debbon*  eglino  averne  gr^do»  che  alla  liberalità 
del  Granduca  ?  Quanta  cagione  di  parlare  m*  %^ 
vrebbe  dato  V  altro  ufficio  della  Hb?ralid| ,  eh*  è 
il  donare  ?  Ntuno  ih-aniero  arrivò  mai  pe*'  fuoi 
porti*  niuno  mai  (i  condufle  alla  Tua  presènza» 
nel  quale  folTe  fior  di  inerito  »  o  di  tirt^  »  che  do* 
hi  convenienti  (èmpre  alla  Tua  grandezza  non  ri» 
portaffe.  Non  fu  amico»  non  perfonaggio»  che 
egli  f  coftretto  da  volontaria  »  e  nobil  conftteta* 
tudine ,  di  magnifk!  prefenti  non  onorafle  •  Quan* 
to  maggior  me  Tavrebbon  data  i  donativi  fat(ia 
gran  Principi,  altri  pregiatifiimi  per  lo  valore i 
altri  per  1*  artificio  ,  altri  per  la .  itnguliiritl  t  8l«* 
tri  per  la  perfezione  »  altri  per  tutte  quelle  co* 
fé  infieme  «  (ègnalatiflimi  j^  co*  quali  guadagna^va  a 
fc  lode  (  vero  guadagno  de*  Principi  )  gloria  agli 
artefici  »  ed  a  chiunque  ^1  riceveva»  o  vedeva» 
gufto ,  e  flupore ,  Come  agevolmente  9^reì  mof*^ 
il  i  voftri  animi  a  maraviglia»  iti  parlar  delia  Q>lfn* 


ni  di  córtefia  nel  ritenergli,  n eli* onorargli»  d««> 
gr intertenimenti  »  degli  fpettacdi»  i  quali»  ben- 
ché Tempre  non  ftfler  premeditati»  ièmpre  per^ 
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fii^'on  grandU  {èmnre  pompofìt    (empre  maravv- 
giìofiy    fempre  da   Rè»    Quanto,  farebbf  ft^to   df 
dire   ibira   la    pompa»  e  magnificenza   delle  Tue 
QOXKet  di  quelle  della   Criftianiilim^   Tua  Nipote» 
di  qnHit   del   Principe  ilio  figliuolo,  .volendovi 
connderare    l*^d^nan7.a  di  tan^i  iovr^ni  Principi» 
di  si  gran  nif^^rQ  de*  pift  chiari  Signor!  dVitaiia  » 
di  moit?|i4i"e  infinita  di  nobiltà  »  tutti  dalurycon 
fcc?ffiv4    Piagnificenza»    alloggiati  ?  I  fyperbi  ;iVh 
pararin   h  pompofa   moilra»  gli  aftificiplt  di^i^i^ 
m^nti  d' in^ftiinabiU  arneii  »  i  maravigliai  fpetta'^ 
coli»  i   quali  non  folo   fuperavano  T  efpettazioM 
yniv^r(àln;ienfe  di  (uttì  gli  uomin!,   ma  ta  *mma* 
inaziooe  de' più  periti»  e  più  favi;  non  iole  non 
t    polivano   avanti  olla  rapprerenta;&ione    figurar 
nella  in^fe»   ma  rapprefeotari  »  e  fi  vidi,   non   fL 
capivano,  ^va   incredibile  h   fpei^ ,  inimmagin^* 
bile  lVarti£cin»  ttobilifiime  le 'nvenzioni  ;  e  ii  col» 
niava  la  gloria  loro,  ^  del  Principe,  nel  confet 
fargli  ciaf^uno»  di  comune  couientimento ,  mara* 
yigiiofi»  0  che  altrove»  che  in  Firenze  non  fi  ve^ 
devano»  che  atrove  che  in  Firenze   non  ft  pòte- 
van  condurre,  uè  di  altrp  Principe  potevan  far- 
fi  rapprefentare »    che  dal    Granduca.    A    molto 
inaggioir  .maraviglia  vi  avrebhe  modi   la  magni- 
ficenza degli  e4i£<^ii  il  iuperbo  palagio,   e  giai:. 
dino  di  iftoQ^a»  jl  quale  eretto  da  lui  i,  pocomen» 
che  da' fionda  menti ,    fu  anche  da  eflb  ,   efltndp 
Cardinale  I  condotto  à  tal  inagnificenza  »  ed  eTqujk 
iìtezs^a  »    ^  di   ricchiffimi   arneii  •  di  grandiffìma 

fppia  4fll^  più  antiche i. e  beUe  fta^ue  di  Roma» 
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di   delizie I  d'ornamenti,  di    gentilezze»  con    tal 
fbprabbondanza  fu  corredato,   che    non    lb|o  di. 
ventato  Granduca  »    ma   quando  folle   diventato 
Monarca,  nulla  di    più   perfetto,    più    magnifi- 
co, di   più   cfquifito  vi  averebbe  potuto  aggia« 
gnere*  Onde  quella    Cictà,    tanto   avvezza  alle 
Eiaraviglie,    maravigliata,  e   ftupida  1q   vagheg. 
già,    e  quel  eh* è  più,   come  fiia  propria,  e  de- 
tizia    pubblica,  con   tanta  libertà   1*  ha   goduto; 
che  fabbricato»  ornato V  niantenuto  dal  Granduca 
poteva   dirfi ,   ma   goduto,    ufaro,    pofleduto  da 
qualunque  perfonaggio,   o   Signore,   che   di  di* 
portavift    averte  brama .   Oltre  a   quefto  il  palaz. 
zo  regio,  e    nobiliflimi   altri  abituri  accrefciuti, 
migliorati ,  illuftrati ,   o   forniti ,  le  deliziolè  fab« 
briche  nelle   ville,  le   fortezze,  altre   reftaurate, 
altre  condotte  a  perfetto  fine ,  altre  levate  tutte  di 
pianta  :  i  colofli ,  le  ftatue ,  ed  altri  ftupori ,  che  per 
ciafcuna  contrada  la  magnificenza,  e  la  memorici 
gridano    di   Ferdinando.   Fifa    maravigliofamente 
abbellita  nel  rifacimento  degli  acquidotti,  de*  pa- 
lagi, de*  facri  templi ,  i  corfi  4e*  fiumi  reali  rivoU 
ti  altrove^  i  paludi  leccati  ?  la  nuova  Città  dì  Li- 
vorno,  cotìie  fabbricata  da*  fondamenti,  la  forti« 
jlcazione  di  eda   ampliata  ^  e  compiuta,   il  porto 
fermo  con  fìiperbifiìmo  molo,  il  nuovo  ricetto  per 
le  galee,  le  Chiefè ,  le   pubbliche  flanze.  L*aver 
per  ultimo  fatto  nafcere  fra  terra,  e  correre  nuo- 
vo mare,  nel  mare  aver  fatlx)  furgere,  e  fermar 
nuova  terra.  E  finalinente  TefFere  iìa^o  dalGran- 
i|uca  Ferdinando»  in  si  breve  tempo  y  tra  unainfi* 

ni- 
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nlcì  d* altre  fabbriche»  ed'  altreipeftt  condotto 
a  perfezione  quello»  che  né  Fifa ,  la  quale  un  tem- 
po di  quei  mari  fu  Reina  »nè  quefta  Città  »  eh*  ebbe 
talento»  e  poflanza  d*  avanzar  tutte  V  altre  nella  ma« 
gnificenza  degli  edifici»  non  ardiron  mai  di  ten- 
tare •  h  che  altre  'cofe  fon  quelle  »  che   de*  Ro- 
mani Imperadori»  che  fignoreggiavano  il  Mondo» 
come  maravtgiiofe  »  equafì  impofiibìli  fi  raccon- 
tano? A  i  quali,  chi  non  vede,  che  quanto  più 
Ferdinando  nella  potenza»  e  nello  ftato  fi  difag- 
guaglia  »  con  tanta  maggior  fiia  gloria  nella  vir- 
tù »  e  nell'  opere  gli  vantaggia  ?  Ma  dove  lafciava 
io  la  fabbrica  già  cominciata  dell'  oratorio  di  San 
Lorenzo»  ove  non  fi  vedrà  cofa  veruna  »  che  non 
crafcenda  umana  credenza»  la  quale   di  magnifi- 
cen/a  ,  e  di  maraviglia  non  fòlo  tutte  f  altre  di 
Ferdinando  »  ma  tutte  1*  altre  del  Mondo  fi  lafce- 
rà  di  gran  lunga  addietro  .  Ivi  paflèrà  la  materia 
ogni  pregio»  il  lavoro  ogni  efquifitezza  ,farà  per- 
fettiflima  d'ordine  d*  architettura  »  e  tale  in  ogni 
fua  parte  »  che  ficcome  »  lenza  fallo  »  làrà  la  pri- 
tna  »  così ,  (è  l' antiveder  non  m*  inganna  ,  non  cre- 
do ,  che  fimile  »  o  eguale  a  lei,  fia  mai  per  poter 
fiirgere  la  feconda  •  Ma  perchè  non  vi  lodo    io 
più  torto  «  o  non  vi  confiderò  la  pietà  »  che  sì  per- 
fetta vi  fi  conofce?  Pietà  verfo  Uio»  dedicando- 
gli •  con  tanta  magnificenza  »  e  fpefa  »  colà  sì  bella  » 
Vieta  verlb  la  fua  Patria  »  accrefcendole  ornamen- 
to unico  al  Mondo  •  Pietà  inverlò    de*  Tuoi  con- 
giunti»  mentre  non  folo  avranno  quivi  degno  ri- 
cetto  le  ceneri  de*fuoi  paflati,  e    de*  fucceflori  » 
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ma  cflìcacifllmo  aiuto  per  falverza  delle  loro  a- 
nime,  celebrandovifi  del  contino vo .divini  uffici, 
per  li  quali  t  quelle  di  loro»  che  per  avventura 
nel  regno  »  ove  fi  purga  V  umano  fpirito  »  beveC 
fèr  lo  dolce  aflenzio  di  quei  martiri  »  tornate  bel- 
le, anzi  tempo»  a  colui  che  le  fece»  nel  regno  ce- 
lere »  s*  impinguino  di  verace  manna  d'eterna 
beatitudine  .  Lodinfi  pur  dunque  amendue»  e  ila 
del  Granduca  Ferdinando  propriffima  lode,d' 
avere ,  con  un  ibi  fatto  »  meritato  gloria  di  pia 
Virtù ,  e  fermifi  quefto  vero  »  che  la  liberalità  » 
e  magnificenza  di  luì»  non  folo  a  me,  ma  a  qua* 
lunque  flnitlimo dicitore  »  farebbe  degna  materia, 
e  fufficiente  di  ragionare.  Poiché  dunque  il  tra- 
lafciare  affatto  quelle  virtù  troppo  difconveniva» 
e  '1  parlarne  a  fofficienza  troppo  è  impofDbile  i  non 
vi  fia  difcaro  »  uditori ,  che  io  »  così  per  paflag- 
gio»  rabbia  trafcorie»  tanto  più»  che  così,  tr.i- 
fcovlef  e  nudamente  accennate»  maggiori  »  e  più 
vaghe  apparilcano  »  che  non  farebbon  le  granàio 
fime  degli  altri  uomini»  con  le  più  acconceador- 
nezze»  e  con  le  più  minute  raccoutazioni  :  e  piac- 
ciavi altresì»  che  fènza  più  trattenermi»  qualche 
cofa  dica  dell'eccellenza  del  fuo  governo.,  le  par. 
ti  principali  del  quale»  non  potendo  io  »  come 
poco  efperto»  ritrarvi  così  al  vivo»  che  v\  raf^ 
ièmbrino  per  le  Tue»  mi  bifognerà  far  come  quel 
pittore»  che  diffidandofi »  per  diifalta  di  Tuo  fa- 
pere»  di  poter  dare  a  feihbiante  umano,  nelle 
principali  fattezze»  tal  iomiglianza»  che  tofto  fi 
raffiguri  »  da  neo  »  o  margine  »  p  famile  altro  appa- 
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rentc  »  e  particular  contrafTegno  »  sì  la  proccura  . 
Ottimo  governo  pare,  che  fia  ftimato  quello  co- 
munemente,  nel  quale  i  Aidditi ,  a  imitazione  del- 
le cofe  naturali  »  fono  indiritti  dal  Principe  al  fi- 
ne loro,  eh' è  di  ben  vivere,  e  da  tutto  ciò,  che 
può  contraftargliele  ,  affictirati ,  e  difefi  .  Or  fot- 
te quàl  principato  vedefte,   o  fentifte  mai   tutto 
quefto,  meglio  adempiuto,  che  nel  principato  di 
Ferdinando?  E  indirizzo  a*  fudditi  nel  ben  vive- 
re,  il  coniervamento  dell*  antiche  leggi ,  e  buone 
coniuetudini,  la  cura  dell* oiTervanza  dì   quelle» 
il  perfezionare  il  governo- in  ciò,  che  lo  mollri 
difettofò  r  erv>erienza  ,  e*l  rimunerar  chi  lo  meri- 
ta .  Però  egli ,  portando  la  dovuta  reverenza  aU 
le  antiche  leggi,  e  cenRiètudin ideila  Città  i^ con 
quelle  (empre   governò  lo  ftato  collantemente  , 
allora  con  piacevolezza,  e  deftrezza  innovando» 
le,  o  variandole,  che  fomma  neceflltà,  o  (òmmo 
utile  11  rie  hi  ed  e  fie;  amando  meglio  ricidere  il  na- 
Tccnte,  e  tenero  male,  col  coltello  piacevole  del- 
le leggi,  che  lo  indurito 9  e  crefciuto,  colgafti- 
go>  e  col  ferro.  Onde  talora  al   foverchio   lul- 
iò,  talora  alla  h-aude  ,  alle  ingordigie,  e   ad  al- 
tri vizj ,  e  difordini ,  da  poter  iiifcitar  malizia  ,  e 
il  buon  governo  corrpnlper  deHa  Città,,   pqfe  c- 
gli  acconcio  rimedio,  per  nuovi  ordini  t    e  nuò« 
ve  leggi*  In  quello  usò  egli lemprc del  configlio 
de' periti  fuoi  configlìeri,  che  avvegnaché  mol- 
to (a vio   folle  r  e  dd  Mondo ,  e  di  tutto  'i  fuo  fta- 
to làpefle  cotanto  addentro,  nondimeno  mai  ilette 
a  fuo  fenno,  ma  perchè  più  uomini,  più  cofe  con- 
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(tderano  »  domandò  icmpre  la  fapienza  di  quelli  » 
che  egli  li  tratteneva  per  idranaento  della  pruden- 
za •  Da  quefti  (èppe  egli  trarre  t  qaafi  ape  da*  fio- 
ri,  lo  miglior  fugo  e  ordinando  pofciadafe  me* 
(leilmo  »  e  rifolvendot  ad  altri  non  usò  mai  di  ri- 
mettere  le  bifbgne.  Allora  è  nelle  leggi  vica,  e 
vigore ,  che  elleno  »  determinate  dalla  prudenza , 
dalla  «ura  dell*  oflervanza  fon  cuftodite;  però  e- 
gli  9  non  folo  con  tutù  i  più  efficaci  9  ed  acconci 
mezzi»  nelle  co(e  ancor  minime»  di  quelle proc- 
curò  ne*  Tuoi  fudditi  V  oflervanza»  ma  per  cedri* 
gnere  maggiormente  »  con  V  efemplo  di  fé  med^fi- 
mo  »  dichinandofi  quafi  a  noftra  condizione»  vo- 
lontariamente a  qaelle  il  fottomifè  ^e  potendo  o- 
,  gni  cofa  f  fi  compiacque  di  poter  quello  »  che  dal- 
,  le  leggi  fole  fofle  permeflb  •  In  ciò  fu  egli  feli- 
.  cidimo  veramente,  perchè,  con  tutto  che  con  o- 
.  gni  diligenza,  e  rigore  fi  cercaflfero,  e  puuiflero 
i  trafgreflbri ,  radiffime  nondimeno  fi  videro  nel  fuo 
governo  le  punizioni,  fuccedendogli  quello,  che 
nello  'mperio  è  lodevoliflimo ,  e  gloriofo  col  ga- 
ftigo  di  pochi ,  far  temer  molti ,  raffrenar  la  mal- 
vagità di  molti  col  fupplìzio  d'  un  fol  malvagio , 
e  i  misfatti ,  ricifi  una  volta  col  ferro ,  non  germo- 
gliare .  Non  per  tanto  fu  egli  sì  amatore  della  fé- 
,  verità ,  che  prudentemente ,  e  con  dolcezza  non 
la  temperafTe  con  la  clemenza,  virtù,    per  pro- 
^pia  inclinazion,  da  lui  amariflìma,  e    conolciuta 
propria  de*  Principi,  che  più  degli    altri    hanno 
campo  d*  efèrcitarla  :  con  ia  quale^dando  agli  uo- 
mini la  falute  a  Dio  s'avvicinano»  e  che  d*  amo- 
re 
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re»  di  ficurezza»  di  ftabilità  »  di  glori;)»  equafi 
divinità»  è  in  loro  produci  crice  •  Onde  in  quelli» 
ne*  quali»  o  fofle  leggiero  il  fallo  »  o  vero  il  pen« 
timenco»  o  cerca  la  (peranza  d*  ammenda  »  ficchè 
lènza  pubblico  danno  fofle  il  perdono»  fi  vide- 
re»  in  ogni  tempo»  effetti  belliflimi  di  cleraen« 
za.  Né  altro  9  che  zelo  di  quella  virtù  alla  lève* 
rità  lo  coflrinfè»  che  effendo  neceflar j  per  lo  pub*> 
blico  bene  i  gadighi»  accidia  malvagità  di  pochi 
non  diiconci  la  innocenza  di  molti ,  con  qùalmez« 
zo  (i  poflòno  tener  più  ficuri  gli  uomini  da*fup« 
plizi»  che  con  feverità  »  e  rigore  tenendogli  net- 
ti da* malefici?  A  quello»  che  di  fua  prontezza 
il  è  detto  nel  premiare»  potrei  io  ora»  con  quel- 
ita nuova  opportunità  »  aggiugnere  nuove  cofe  » 
ma  dirò  foto»  che  il  rifplendere»  e  ogni  giorno 
farfi  vedere,  convenevole  il  giudicò  alla  regia 
magniiifrenza  »  e  in  verfo  coloro  »  che  prodemente  » 
per  fervigio  pubblico  adoperaffero  »  lo  reputò  d* 
obbligo  »  e  neceflario  »  ficchè  quelli  nella  reco- 
gnizione» e  nel  premio  furono  lémpre  a  ruttigli 
altri  antepofti  •  A  quelli  i  più  orrevoli  uffici  »  le 
maggiori  dignità  »  e  preminenze»  e  più  degno  luo. 
go  nella  fua  grazia  fi  rifèrbava  •  GÌ'  impedimen. 
ti  poi  del  ben  vivere  »  da  quai  Tudditi  furono  te^ 
nati  mai  più  lontani»  che  da*  fudditi  di  Ferdinan. 
do?  Quelli  non  d'altronde  hanno  origine»  che  da«. 
gli  efterni  nemici  »  da  i  brigofi  9  e  da  i  turbatori  deL 
la  quiete»  che  avendo  in  difpetto  ogni  civiltà  ^e 
tutte  1*  umane  leggi»  di  vita  inumana»  e  beftiale 
moftran  talento:  di  quelli  fu  egli  fempre  e  con 
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le  Icijgif  e  con  V  armi  sì  rtgorofo  ,  sì  ifpro  per. 
lècutore»  e  nemico  t  che  in  catta  la-Toicana  af- 
fnrto  fé  ne  perde  la  (èmenza  ,  e  ne*  più  alpeftri  luo- 
ghi t  e  nelle  più  orride  (brttudini».faper  gliaU- 
tantif  e  pafleggieri  più  (icarezza  ,  che  in  qualun- 
que meglio  ordinata  Gttà  •  A  ì  nemici  edemi  per 
ogni  parte  del  iuo  dominio  fu  chiufoil  paflb  » 
avendolo  tutto  f  come  ricinto  di  ripari ,  rocche, 
e  fortezze  f  abbondevolmente  guernice  di  mani« 
sioni  9  di  Ibldati  ,  edi  capitani  t  e  di  tò  che  fa 
mefterio  a  rcfifterc  agli  avverfarj.  Egli  delle  lue 
miUzle ,  e  di  cavalli  j  e  dì  fan  ti ,  non  Iblo  per  nuova 
descrizione  il  numero  riaccrebbe  »  ma  con  li  con- 
tinui militari  efercizj  »  con  Y  ottima  dilciplina  di 
peritiflimi  capitani,  sì  notabilmente  accrebbe  il 
▼alore ,  che  in  tutte  le  lor  fazioni ,  e  di  prodez- 
2a  »  e  di  fede  hanno  fatto  di  sé  gloriofa  moftra  « 
e  9  ovunque  fono  arrivati  ,  lafciato  da  amendune 
onorata  la  ricordanza  •  Le  genti  mandate  dal  Gran- 
duca in  Ungheria,  e  in  Tranfilvania,  ficcomee- 
rano  lempre  il  fior  delle  fue  milizie  ,  sìqsì  •  e  nel- 
r  apparenza,  e  nel  fatto ,  furono  tenute  il  fìoredi 
quegli  eferciti*  Nelle  imprefe  fue  proprie,  che 
da  -molti  anni  inquà  fono  {btecof\tinove,e  tut- 
te pericolone  ,  tutte  difficili ,  né  lontananza  ,  o  no- 
vita  di  p^efes'nè  barbarie, o  crjudeltà  <li nemici , 
né  .pericolo  >  o  difavvantaggio  gli  ha  ritenuti ,  che 
nojì,  adattino  $  non  (àccheggiiu) ,  che  non  predi- 
no; pochi  hanno  fepprati  molti ,  e  ftrameri ,  e  del 
tufto  nuovi,  hiinno  ptefi,  atterriti^  e  discaccia- 
ti i  nemici  ne'  pròpr j  alberghi  /  E  forlè  che  il  man- 
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tenifliento  della  virtù,  delle  fcienze,  e  dell*  ar- 
ti >  e  de'beni  efterni,  nelle  quali  cofe  è  rlpofto  il 
ben  vivere,  nel  governo  del  Granduca  Ferdinan- 
do fé  dìflbnanza?  Sapeva  egli  quanto  agevole, 
fbpia  ibuoni  folle  lo  imperio  ,  e  che ,  fenza  la  vir- 
tù ,  veruna  adunanza  non  era  né  ftabile,  né  lode- 

VOJ 

tr 

volgei 

fogget:i  air  altezza  del  Principe,  più  _ 
ti  dall'efemplo  di  quello,  che  dalla  pena.    Per 
favorire  ,  fecondo  il  cortame  della  Tua  cafa  »  le  let- 
tere ,  e  le  fcienzc'^  allettò,  (limolò,  con  promef. 
ie  ,  privilegi  »  e  favori ,  e  con  difufate  provvifio- 
nifi  primi  profeflbri  delle  fcienze  9  e  detr  arti  no- 
bili  ,  e  di  quegli  lo  ftudio  di  Fifa  ne  rifiorì  ,  e  gran 
parte  de* letterati  d'Italia  ebbero  in  Firenze,   o 
nella  fua  Corte  onorato  intertenimento.  Le  no- 
bili adunanze  de*  Vircuofi  sì  ebbe  in  grado, che 
non  folo  a   tutte  mantenne  fempre  lor  privilegi, 
e  in  parole,  e  in  fatto  le  favorò  ,  ma  nel  regal 
luo  palagio ,  fondò  nuova   Accademia    d'  uomini 
eccellentifiìmi,  sì  per  le  fcienze  »  sì  per  lo  molto 
adoperamento ,  per  tratne  per  fé  medefimo  quel 
diletto ,  che  in  animo  ben  compofto  ,  e  reale  , 
tutto  altro  avanza ,  e  per  lo  Principe  fuo  figliuo- 
lo quegli  ottimi  infègnaoaenti,  co*  quali  de*  dol- 
ci trotti  di  Capienza  fi  tacefle  abbpndante,  e  ric- 
co. Gran  numero  d'artefici  eccellentiflimi carez- 
zò ,  e  nutrì ,  onde  fono  ufcite  tant'  opere ,  che  noi 
vediamo,  colofll,  ftarue  , pitture,  fontane  ,giar- 
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clini  f  laghi»  fofli 9 ripari ,  nuove  miniere t  niirii;i^ 
ordigni  9    fègreti»  ftillamenci,  medicine  9  rimedi 
potenti  9  e  tirando  a  fine  il  magnanimo  periterò 
del  Fratello»  e  del  Padre  »  d' introdurre  in  firen- 
ze  tutte  le  maeftranze  »  e  meftieri ,  ha  fatt^  sì  » 
che  per  la  vivezza 9 e  capacità  degl'ingegni  .cuc- 
te  Tarti  ci  fono  divenute  perfette:  ondeit  eia- 
fcuna  cofa9  nella  quale,  per  fèrvigio  del  vivere 
•  del  ben  vivere  degli  uomini»  fi,  può  impiegare 
r  umano  ingegno-9  de*  proprj  fudditi  può  ieivir- 
fi  9  e  quefta  Città   non  abbifognandole  di  fuori  co* 
fa   veruna  »  entra  9  coti  ragione  »  a  parte  di  fuel* 
la  lode»  fòla  del  Mondo.   Cola  che  fa  fluprele 
genti»  e  che  fa  quefli   noftrì  Principi  fingoari: 
che  dove  gli  altri  per  potenti»  e  grandi  »  elee* 
fieno»  abbifbgnano»  in  varie  occorrenze»  dsgli 
altrui  fudditi»  quefli  a  tutti  i    Principi  de'  pro- 
prj fudditi  pofTon  dare.  Onde  veggiamo    ógni 
giorno»  ora  da  quel  Principe»  or  da  qi»v4l'aitro, 
uomini  di  quella  Città  domandarfi  ,  equell'ope* 
re,  che  per  la  frequenza»  e  confuerudine,  co- 
me comunali»  qui  non  fi  pregiano,  edere  avute 
fuora  »  quafl    miracoli  •   Gli   ancichi  onori   delia 
Città  tenne    fempre    nell'  antica  reputazioie;  e 
perchè  ella  più  illuflre  ne  dìvenifle,  gli  accreb- 
be di  numero»  d'autorità,  di  titoli,  edi  ipien- 
dore,  e   fu  nel   diftribuirfi   sì    prode,  e    giiiilo 
eflimatore  degli  altrui  meriti,  che  gli  onori , per 
iua  mano,  e  giudicio»  non  tanto  erano  di  r.pu- 
taziòne  ,  e  dì  gloria  per    lor    medefimi ,  punico 
per  In  certa  tellimonìanza  ,  che  esportavano»  a 
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che  gli  confeguiva  di  1r.cric3r.tl.  .  Per  ampliare 
ne*  fuoi  fiidditi  le  ricchezze,  ora  iiidiverfe  par*. 
ti  del  Mondo  proccurò  d'aprir  nuovi  crafllchi» 
ora  di  rimettere  ì  cralaiciati»e  aìla^nduftria  dal- 
la quale  depende  in  gran  parte  di  ben  edere  de* 
popoli,  preflò  (èmpre  grazia,  e  favore.  La  pa- 
ce ,  fèn7a  la  quale  fono  inutili  agli  uomini  tut- 
ti ì  beni»  cotanto  gli  fu  a  cuore  ,  che  non  (blo 
mai  non  fì  vide  ombra  di  penderò  di  farle  offe- 
ià  9  ma  con  lo  feudo  di  fua  prudenza ,  di  iìia  au* 
torità  y  e  dolcezza,  e  di  piacevoli  temperamen- 
ti, dalle  ingiurie  di  qualunque  f\  fede,  sì  la  di- 
fefè ,  che  iémprc  ,  vìvendo  egli,  mantenne  cUt 
fua  dignità.  Tiìlora  previde,  con  quell'ottimo 
accorgimento,  col  quale  gii  fu  agevole  pene- 
trare lo'nrtrno  de*  maggior  Principi,  onde  po- 
tere levsrfi  vento  a  danro  delb tranquillità  de* 
fuoi  ftati,  e  d'Italia,  e  allora,  non  curc>nte  di 
fpelà ,  ne  dì  yericolj,  tutto  inte'o  al  pubblico 
bene  ,  con  avveduto  ardimento  sigli  s*  op»  ole,  ed 
in  Ibi  na/cere  ,  sì  op}X)rtunamentc  lo  rii'pinU» ,  che 
o  difToIvendcfi,  o  vnlgendofi  altrove,  rcftò  a 
quello  gi*':rdino  del  Mondo  la  lolita  fcmefjità  di 
concordia  .  Ma  quanto  iarebbe  mancato  1  iia  pa- 
ce il  p  lì  piopno  iuo  ornamento,  .inzi  quale 
eftermmìo  ,  in  qu?l  calj'nuui  ,  in  qual  rovina,  in 
quante  mife^nhia  careftie  il  fars:bbe  condotta» 
non  folo  b  Tolcana  ,.  mn  turra  1  celia  ,  le  il  Gran- 
daca  l*erdiiianc?o ,  .«ni.aio  u' aivmi  di  provviden- 
za, non  fi  foHe  oppollo  a  i:r.ta  mi  feria  ?  EgB 
non   contento  dt  vt(ler   Ikuia  la  l'ole  an  a  di  man* 
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camento»    vi    volle   veder    V  abbondanza:    non 
contento    dell*  ^abbondanza    de'  faoi     popoli  t  a 
tutti  quelli  dMtalia  ebbe  (limolo ,  e  pofTan^a  di 
provvedere  •    Non  abbiamo  »  cred*  io  9  memoria 
in  Italia  di  tant'annidi  careftie»  tutte  univerlà- 
li,  tutte  grandi,  e  più  continuate,    e   maggiori 
nelle  provincie  più  fertili:  ma   né  anche  abbia- 
mo memoria ,  che  verun  Principe  ricorrefle  mai 
a  sì  generofo  rimedio,  quanto  il  Granduca»  che 
jmandando  luoi  gentiluomini  nelle   eftreme  parci 
del  Mondo,  per  trarne  grano,  tentò»  per  mez- 
70  di  quelli ,   navigazione  del    tutto   nuova  ,  la 
quale  riufcita    pofcia  felice  ,  non    folo  campò   i' 
Italia  da  quella  pre(ènte  mìièria ,  ma  di  non  ^- 
terla  mai  più  fentire ,  la  fé  ficura  •  Quindi  ebbe 
egli  benevoli  tutti   i  popoli,  ed  in  quella  Città, 
e  nella    nobiltà   fpezi^Imente  »    nacque   verfb  di 
lui  quel!'  amore ,  che   ci  fé  sì   odiofà ,  e  fpiace- 
vpte  la  fila  morte,    sì  gradita  la  fiia  prelènza, sì 
defiderata  la  fiia  grandezza.  Onde  vedemmo  da 
tuttala  nobiltà,  per  ifpontanea  lua  volontà,  per 
riverenza,   e  dolore,  sì   nell'abito,  come    neir 
opere,  nel  mezzo   dell*  allegrezze,  farfi  tal    di- 
moftrazion  di  triilezza ,  e  di  duolo,  che  né  più 
univerl'ali ,  né  maggiori  fi  farien  ville ,  fé  per  pub- 
blico editto ,  come  fi  coftuma  nelle  morti  de*  gran 
Signori,  fi  fofTer  comandate.  Vedemmo ,  non  di- 
co la  fedeltà  ,  l'obbedienza  ,  e  T  ofljequio,  che  (pn 
dovuti  per  obbligo  a  tutti  i  Principi,  ma  la  pron- 
tezza incredibile  d'  ofFerirfi  ,  d' efporfi  volontaria-  . 
mente  a*  pericoli  dell'  avventurate  ,  fenza  riguar- 
do 
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do  veruno  a  prò  (uo  »  e  di  fun  grandezza  ^  Vvìca,  • 
avere.    Vedemmo,  vivente  lui,  effergli  fatti  di 
quegli  onori t  i  quali, perche  radifllme  Iqnlebe* 
fiavventuranze,  e  gli  avanzamenti,  a*  quali  non 
iia  vicina  la'nvidia odagli  ottimi  Principi,  e  Au* 
guftiffimi  Imperatori ,  folo  dopo  la  morte  fur  con* 
irguiti.  Quindi  fu  la  Tua  prudenza  appo  tutti    t 
Principi  in  sì  gran  pregio,  che  no»  pure  i  Criftia* 
ni,  ma  quelli  d*  altra  i^ligione,  gli  conferirono  i 
lor  penfieri ,  ricorfcro  al  fuo  con  figlio,  amarono 
la  (uà  amicizia,  defideraron  di  compiacerlo,  est 
volentieri  in  ogni  affare  da  lui  fi  lafciaronoper- 
iuadere,  che  col  moto  della   fiia  volontà»  quaii 
primo  mobile, fra  l'altre  sfere,  quelle  degli  al- 
tri quafì  fempre   fi  tirò  dietro:  e  tenendo,   co* 
me  la  jchiave  del  cuore  di  tutti  i  Principi  ^  in  un 
certo  tfiodo,  la  potenza   racchiufe  dell*  univerfb  • 
Ho  parlato  fin  qui ,  uditori ,.  dì  quelle  virtù ,  e 
fitti  di  quefto  Principe,  co*  quali  égli   afcefe    a 
quella  fublimità ,  alla  qirale  è   permefib  a  crea«* 
tura  umana  di  fbrmontare  ;  ma  ora ,  per  finire  al- 
tamenjte  il  ragionamento  in  quei  fatti,  ne\quall 
egli  eroicamente  finì  la  vita,  mi  convien  paflàre. 
a  quella  virtude ,  per  la   quale  rifatto  egli  ufci 
deir  umana  fchiera ,  e  nella  erdca^e  divina  co* 
tanto  penetrò  addentro,  che  potè  concepir  nell* 
animo  quei  penfieri,  potè  nafcergli  nel  petto  quel- 
r  ardimento ,  che  eccede  V  uman  potere ,  col  qua-^ 
le,  quafi  ogni  co&  gii  fu  pofiìbile*   Con  quefto 
potette  egli  metterfi  in  cuore ,  e  condurre  a  fine 
quelle  impre(è  «  che  hanno  Ufciato  dubbio  negl 
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Homini  t  &  al  vìncerle  ,  o  ali*  scceiitarle  fi  debbU 
la  maggior  lode  :  fé  più  vi  fi  debbiano  commen- 
dare  sii  effetti f  che  fi  vedevano »o  ì  progrefii» 
che  n  fperavano»  poiché  da  più  deboli   princi- 
pi: e  da  minor  forze  ebbero  origine  per  I*  addie- 
tro» gloriofifiimi  acquìfti^  nobiliffimi  imperi  nel 
mare  »  ritrovamenti  di  nuovi  Mondi ,  potentifilme 
Monarchie  •  H  chi  negherà  »  che  non  abbia  pia  del 
divino»  che  dell*  amano»  che  on  Principe  di  To- 
scana» belliflima  sì»  ma  però    pìccola  parte    del 
Mondo  ,  abbia  ardito  levarfi  contro  allo  'mpera- 
tor  dell'  Afia  »  e  irritare  »  e  deftare  quella  poten- 
za» che  quieta»  e  addormentata  fa   tremar  tut- 
to l*univerfo?  Non  per  (ète  di  dominio»  od* im- 
perio» ma  sì  ben  d'eternai  fama.  Non  per  in^ 
ftiggettir  popoli»  ma  per  fbttrìrgli   dair  empio 
giogo»  di  doppia» e  miferabiiiflìma  (ervitù.  Non 
per  accender  tra  i  Criftiani  difcordia»  o  guerra 
ma  per  tor  via,  quafi  novello  Davitte»  la  ver- 
gogna »  e  1*  obbrobrio  dalCriftìanefimo»  con  l'  ab* 
baflàmento  »  e  con  V  oppreflura   del  Filifteo  :  e 
che  però  non  contento  d*  avere  afficurati  i  mati 
con  le   fblite  fìie  galee  »  con  affai  maggior  nume- 
ro »  con  tant'  altro  numero  di  navili  ottimamen- 
te armati»  e  provvifti»  d*  incomparabile  »  e  non 
mai  pi^  veduta  grandetta»  abbia  travagliato  per 
canti  verfi  »  quel  sì  fiero»  e  poflènte  nimicodel 
Criftianefimo  ?  Ora  facendo  /chiavi  migliaia  di  Tur- 
chi »  ora  migliaia    liberandone  di   Criftiani  »  ora 
predando  grandifiimo  numero  dì  vafl'elli  »  di  na- 
vi f  di  galeoni  »  ora  afl'altando  »  e  mettendo  in  fon- 
da 
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dogatQvane  Turchefche,  ora  in  Affrica  ,  ora  in 
^Grecia»  ora  in   fu  gli   occhi  della  fede  di  queU 
^>p'iiiperio,  fu  gli  occhi  dello  fteflb  Tiranno,  pi- 
4gUando,  faccheggiando »  fpianando»  ardendo  ca- 
•  Tali  9  villaggi  »  luoghi  muraci  yefpugnando,  e  fpo* 
gliando  fortezze,   correndo  Città,    ed  avendo, 
ora  con   accorgimenti ,  e  copertesele,   ora    alla 
fcoperta  con  viva  forza ,  tentato  di  trarre  dalle 
mani  di  quei  barbari  regni  intieri,  e  Sollevar  lo- 
ro contro  Provincie,  e  popoli,    e  fatto  sì,  che 
quel  Gran  Signore,  il  quale  per  natura,  e   po- 
tenza fi  fuperbifce,  che  tutti  i  PotentatiCriftia- 
ni  infìeme  ha  quafi  in  derifione,  folo  dal  Gran* 
duca  Ferdinando,  dalle  fue  armate,  da'fuoifoU 
dati,  ha  ricevuto,  per  molte  parti,  con  rabbia, 
e  (corno,  danno,  o  temenza:   onde  nou    è  ma- 
raviglia, che  fra  quei   barbari  non  fi  conofceflè 
quafi  altro   Principe,  d'altro  Principe  Criftiano 
non  fi  parlafle,  d*  altre  forze ,  che  di  quelle  del 
Granduca  Ferdinando  non  fi  temefle.   None  ma- 
.  ravigiia,  che  alla  novella  della  fua  morte  abbian 
fatto  quelle  publ>liche  rallegranze,  che    nelle  li- 
.    berazioni  da*  maggior  pericoli ,  e  nelle  morti  fi 
ibglion  far  de' nemici  più  formidabili,  nons'ac* 
corgendo  gli  llolti,  che  la  dirpofizione,  P  ardi- 
mento, e  la  potenza  di  Ferdinando  viverà  fer- 
ie ,  più  che  mai ,  nel  fuo  fùcceflbre .  Né  dee  ar- 
recare a  noi  maraviglia,  che  a  quello  immenfo 
guiderdonatore  degli  altrui  fatti,  che  forti  Fer- 
.  dinando  Medici   a    tanto  bene,  fia    piaciuto    di 
trarlo  fufo  a  quella  mercéde,  che  égli,  con  vir- 
tù 
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tu  perfetta ,  e  alto  meritò  conquido .  Perchè  noa 
baftaiido  ì!  valore  di  tutta  la  felicità  umana  infic^ 
me  a  rimeritarlo  ,  ch^  altro  era  tenerlo  in  vita^ 
che  ritardargli  la  ricompenfa?  Di  quefta,  ficco- 
me  fu  in  lui  ardentiffimo  il  defideno,  così  cri 
vivnciflima  la  fperanza,  e  tanto  T  aflìcurava  fili 
'coscienza. 

La  buona  compagnia ,  cbe  P  uom  francbeggis 

Sotto  r  usbergo  del  fentitfi  pura  . 
che  non  fu  maraviglia  ,  che  alP  avvilo  della  vi. 
cinanza  di  morte,  datogli  da   voi   Hcceilentrffi« 
mo  Oziofò,  che  vi  moftrafte  in  quel  facto,  iion 
fo  fé  miglior  Criftiana,  o  Cavaliero/m  vece  dì 
disfrancarfi,  intrepido  imbaldanzifle ,  e  come  di 
lieta  novella,  come  di  fegnalatiflimìo  beneficio, 
cordiali  grazie ,  ve  ne  rendefle  .  Onde  fé  noi  do- 
lorammo,  e  piangemmo,  pèrch'  egli  fofle  privo 
dì  vita,  è  ben  ragione  per  termine  a   quel  do- 
lore,  che  troppo  gran  fallo  farebbe  a  noi»  che '1 
fomnio  gli  .bramammo  di  tutti  i  beni ,  attriftar- 
cì  dì  quefto  fuo  sì  felice  paflaggio,  dal  caduco 
air  eterno,  dalla  Terra  al  Cielo, ov* egli  trioìifa 
lieto  dì  fua  corona,  ove  divien  fizìa   fua  mag* 
gior  voglia 5  ove  fatto  proffimano   a  Dio,  lènte 
quella  dolcezza ,  che  non  guftata  non  $*  intende 
mai.  Ma  fé  dolentiflimi  fummo  oltre  modo, per 
lo  noftro  danno,  vedendo  gli  occhi  noftri  fenza 
il  loro  più  defiderato,e  pift  degno  oggetto,  la 
vita ,  e   falute    noftra  ,   fenza  il  fuo  più  ft.abile 
fondamento,  poflente  mezzo  altresì   abbiamo  di 
ijonloiarci .  perchè  beliiflimo  dì  tutte  le  cofe  è  A 

Sole* 
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Sole  ,  né  da  veruna  cagione,  fra  le  cofe  create, 
più  che  d.il  Sole,  depende  la  noftra  vita:  tale 
nondimeno  è  /èmpre  il  Aio  tramontare,  che  niu- 
no  di  quello  a  ragione  fi  può  dolere  :  perchè  e- 
gli  in  tramontando,  fegue  dio  corió  »  ali*  altro 
Emifperio  di  fé  fa  par^e,  a' lumi  del  Cielo  gran 
parte  communica  di  fplendore  ,  e  ratto  ritorna  à 


Mondo  di  benificj ,  e  di  gloria  ,  è  trapaflato  a  gio- 
condar  co*  cèlefti  fpiriti ,  e  non  (blo  ha  impreflb 
nelle  menti  di  tutti  gli  uomini ,  e  nelle  noftre  prin* 
cipalmente  ,  fiammeggianti  fplendori  della  fua  fa- 
ma ,  ma  non  permettendo  umana  condizione  9  che 
ritorni  egli  fteflb»  come  vorremmo;  ci  ha  lafcia* 
to  tale  in  fua  vece,  che  sì  vivamente  il  ci  rap-» 
prefenta,  che  infenfibile  può,  e  debba  farcì  pa- 
rere la  fua  partenza.  Vn  quello  quali  in  novel- 
lo Sqle  per  la  purità  ,  e  finezza  del  fuo  divi- 
no intelletto ,  e  per  la  capaciffima  ampiezza  del 
filo  grand' animo,  ha  potuto,  quefta  in  fua  pri- 
laa  età ,  qua  fi  nel  primo  oriente ,  transfondcrfi  tut- 
ta qnella  limpidezza  di  fenno,  ha  potuto  capire 
tutto  quel  gran  cumulo  di  chiarezza  di  virtù  ,  di 
potenza ,  e  di  gloria  acquiftata  dal  fuo  gran  Pa- 
dre, nel  lungo,  e  perfetto  corfo  della  fiia  vitat 
e  da  quello  in  beneficio,  e  falute  di  tanti  popo- 
li t  con  pienifiima  larghezza  comunicatagli:  onde 
quando  egli  fèguendo  il  fuo  felicifiimo  corfo» fa- 
rà montato  alla  fiia  più  lublime  altezza,  a  quale 

im- 
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immenfita  ,  a  quale  eminenza,  a  quale  eccedo  b 
vedremo  condotto  di  perfezione?  Seguiterà  egU 
lenza  fallo,  tinto  più  fovrjnamente  di  tutti   oli 
altri  quell'antico  ftile  de' fuoi  maggiori ,  di  ftfb. 
Nimar  la  fua  caufa  ,  che  toiliendo  a"'  pofteri  la  fpc- 
ranza  del  trapaflarlo,  portcìà  loro  qùefto glono- 
flBitno  pregiudizio  di  non  poter  più  lèguìtar  quel- 
la coftuma  ;  e  noi  obbligati ,  e  pronti  a  crefcer 
Jempre  in  proporzione  di  fua  grandezzata  amo- 
re, e  tede,  di  tanto  fopravanzeremo  i  noftri    an- 
tenati,  che  fi  reputeranno  i  noftri  pofteri  a  fom- 
»ia   gloria,  di    pareggiarci.    Così    non   ci 
avendo   Prìncipe,   che  abbia    lud- 
diti    più   benevoli,   e   più   leali, 
né  fuddìtj  ,   che    fieno   da 
migliore,  o  più   feli- 
ce   Principe   do- 
minati ,   c- 
gli  domi, 
nando 

ta* 
fudditi, 
noi  obbedendo 
•  tal  Principe,  gode- 
remo fcambievoU 
men  te  com- 
piuta fé- 

1"     •    \ 
icita  • 
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DI  fERDINANtìOPiBilMO* 

-     •  GranàuCà^  di  Tofeana 

DI    M.    $A€0?0    SQLDAm' 


^Recitata  da  luì   tiell"  Accademia  à€gU  t  -- 
Alteraii  Ù  di  i}^  Giugno   i<Sb>  "':,- 

finché  molto  più  per  avventuè^  fi 
CQtfvQiiifle  , .Uditori  ria  xnemwa  4» 
Fertln  andò  AfediciGrandM^?  di  Jo,- 
fcanaconalcuna «uova > %  u;^Qr4t- 
,„5B^ro^g^  natia  ditnoftrazione  0|tQraria,^h^]| 
4 i lui  gloria  commettere  j>ll'.<!loqueoaa  dictUjcUp 
ria  »•  q"e'>  pericoli  noodjm^po-pchenel  rac^ontp^^^Jj- 

l' altrui  lodi  fi  porMii.v»-'»*R«*'*'^°  <1»  M'BWfiS 
^\  gtoriofo,   a  me  fare  .<}»aft  del  ,tuttp  patejr^ 

uggire .  1  raperóosfib*  «flisltdp  proprio  ^n.  .gr 
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umani  alterexTa  cotanto  le  altra!  Iòdi  ({^brova* 
rcf  quanto  ella  prefuma  poterle  per  fe  medefi. 
me  confeguire  »  e  quello  »  in  che  fovrafìarfi  fi  fen- 
te.f  invidiare  p  o  ^lon  credere»  le  i*  iidrco>rri6he 
perita  ceiitexzr  del  lòd^lto  Ben  ha,  ode  cofa 
maggiore^  che  di  potere  eflbfare  gli  capifca  neL 
f  aniinPy  ftima  che  H  dicitore  diipofto  in  qual 
il  voglia  piodp  a  lodare»  fi  iia  fconvenevQl|nen« 
te  ^vanzatpi  ficcotne  per  contrario  quandp  di 
c\ii  che  fi  tratta  <fc- in  tendente,  e  verlp  il  perfp- 
P^^ÌQf  che  fi  loda  inclinato  »  Tempre  fiperiuade, 
che  molto  più  (carfamente  detto  fi  fia  di  queU 
Io»  che  egli  lente»  p  defidera.  Ma  del  Gran- 
duca parlando^  ficcom^  non  ^i  ha  akrunoy  avan- 
ti a  gli  occhi  del  quale  il  maravigUolb  lume  del- 
le Alf  magnanime  azipni  non  rifplende»  cos^  niii* 
PO  fi  troverrà»  che  in  eflb  affiflhndofi  fermlfii* 
me  ppihion^  non  porti >  che  e^  fppravanzj  di- 
gran lunga  le  forze  di  qual  fi  fia  gr^  dicitore* 
Io  non  niégp  già»  Uditpff  »  ppterfi  qaefto  ufi- 
9Ì0|  che  pra  alla  fila  glorio(a  meoism  <^i&riai- 
ino  I  più  accon^iape^ce  dh  (|UeUó  »  cfie  io  fen  per 
fa.f e.  f  da  altri  adempire  >  9fe  iicco^^  la  dittan^a  » 
jphe  è  4Mle  vaili  alta  cifnii  dé^più  alti  monti» ih 
iCirperto  ddb  lof  Ipn«an»i)za  dal  Cielp  è  Cpatio 
jp^r  U  fila  i^tpcoiézzaf  i|ifenfit>ik!»  come  ch^  dal- 
la profcndità  (li  efie  V^lfi  f)%pardan4o  ci  alli- 
brino i  gioghi  di  qMllt  .toccar  le  ft^Ile  »  co»! 
benché 'apparisca  isii*^  dicitore  nella  fisrzà  deldi- 
te  affili  mtrìo  delt*alo»o-viifere»  Aimo  io  nond^ 
Aeno  quinto  i  datta  maggtoie  ailsi  minorcrelo- 
*      *  '  queii* 
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que'nza    non    efi'er    intervallò)    che   ÌI  cbricetto 
della  grandezza  tì  FeMinàndo  Medici  ufi*  voflri 
animi  polla  alterare.  Oridelè  quanto  diluì  dirà," 
alla  volila'  afpcttazlone,  riórt    cofrìrponderà  ,  ^  iJs 
che  fcufandòvi,  v*  immaginerete,  che'come  net 
rimirar  rimmenfìcS  dell'  Oceano  {a  noftra  vedu- 
ta  tutto  non  Ip comprende,  nia'è  d'd'uft  fratto,  e' 
da  i^no  fp^zio  non  gràpde   terminata,  còsi' neU 
r  .impiezza  delle  di  lui.  virtù  ,  abbia  la  Igd^  )  filbi' 
teTrainì,   jWa  che  ditola  lode;"  pOichè  pè  anco 
r  opinion?  ,  che- mediante  l'ottimo  Aio  govérnp' 
vi  fiete  nelle  voftre  menti  formata, di  gran  lun-- 
ga  all'eccellenza  del*  Tuo  ^nimd  fì  avvigna.  Piti- 
che »  qXiantunque  non  ci    abbia  pafié    pìil   éiiii-; 
nente,  e  pitf  a  gli  ocelli  di  tutti  érpr**    -''-" 
principato,  dove  a  gùi(à  d'  uii    gran 
collocata  la  virtù,  il  mondo  Tragga  ali 
7.br^  di  fe  ftèfTa ,  nóndìiiifenó'ciTpvéndc 
tutti  rimifata ,  è  forzii,che'oiolto>le' 
però  minore. di  quello»  che  ella  è,,  ar 
ftfo  intelletto  apparììce .  Oltreché'  Ce  X 
diquallìvogtia  artefice  i»  non' In  )ina,'.{bi  [ 

confuma  ,   ma  poflànza  gli    réfta  da.  f;  , 

dell'  altre  molto  meno  la    virtù  >    fhé 
è  maeftra  ,  ^  de' regni  af chiTéttricc ,  , 

principato,   pia  né  anco  nell' imperio  (  .,\ 

Mondo  tutta  Te  ftefl'a  farà  mariift-fta  ;  perchè  il  non, 
aver  termine  è  1'  nnico  teiTnì^e',  col  quale  bllàft  . 
mcdefima  cìrconlcrive  •  Fer  la  quarcor^Vppìcliè  ^ 
né  ir  mfo'difcoffo,  i].è'i[  vo|lfo  cj^ncetto  jppffoi,.; 
nò  co/iVeneVolmenteTe  ■'virtù  del  Granduca  rpife-' 
"■  '  Vi  gare. 
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gare  9  e  poiché ,  quantunque  non  perfettamentp 
nondimeno  con  mi^giore  «eccellenza»  che  In  quaU 
fivoglia  altro  luogo,  rifplendono  pel  principa- 
to, alziamo  gli  occhi  verfo  quello  Ì/  confide, 
fàndolo^e  dalla  qualità  di  chi  obbcdV»  e  da  queU 
la  di  chi  <:omahdò ,  e  dalla  maniera  cónche  fu  co- 
inandatOt  e  in  ciò  il  noftro ripofo  ila  felicità  d*  I- 
falia,  e  la  tranquillità  di  tutta  la  Crìftiana  Re- 
pubblica  riconofchiamo  • 

Ottima  pofa,  e  bellifllma  è  a  gli  uomini,  comao« 
4are,  e  quanto  può  la  ragionein  ciafcunp ,  altret- 
tanto in  tutti  potere,;  anzi  la  r  ag  ione  edere  ,e  U 
légge,  eh*  a  tutti  fovrafta.  Tale  imperio  fino  a 
Dio  è  gloriofb ;  perchè  quantunque  eflendo  >  fé 
ileffo  beato, di  niuna  co(a,  che  fuor  di  ie  (id,ab- 
bifogni, nondimeno  in  tanto  è  egli  nominatone! 
mondo,  in  quanto  e^li  èuniverfal  ragione  (colpi- 
ta injtutte  le  cofe  create.  Vero  è,  che  quanto 
q jiellOj,  che  all'  altrui  imperio  foggìace  è  nell*  ef. 
^  ier  filò  più  eccellente,  tanto  maggior'  è  la  lode 
4i  chi  comanda  •  E  che  abito,  o  che  qualità  tra 
gli  uomini  fi  ritrova, che  podà  renaerela  ragio- 
ne pia  perfetta,  e  per  cosi  dire, di  fé  fteflipiù 
ragionevole  »  di  cui  non  fblp  quefta  riobilPrnvin- 
cìa  >  ma  in  particolare  qiieftà  Patria,  fiore  degP  in- 
gegni, maéftfa  dèli* arti,  non  fia  ottima  genitri- 
ce? Nelle  cui  lodi  fe  deliberato  non  avèflì  quel- 
lo,  che^  del  Granduca  proprio  non  è  ,  dovern  cja 
me  triilaiclare  ;  potfrei  nou  iato  la  nobiltà  de*  fuà- 
diti,  ma'  anco  la  chiarezza  della  Patria,  e  degli 

jD(£nau  d!  lui  in  un  tempóf  e  con  un  'argomen^' 

•••-'-  ......         .       •,.   »• 
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co  racchiadere  •  Avvegnaché  Io  fplendore  di  Fidi 
renzacon  quello  dtilaFamigiiade*  Medici  di  ma- 
niera fi  corrifponda  9  e  con  tale  dependenza  (la 
in fieme  congiunto  9  che  non  meno  apparifca  la  virtè 
de*  Medici  a  guifa  di  mare,  tutte  le  glorie  di  Firen- 
ze ricevere,  che  le  glorie  di  Firenze,  a  guifa  di 
rufcelli,  dalla  virtù  de* Medici  derivare.  Imper* 
ciocché  Te  ella  delia  religione  fondamento  te  le- 
game di  tutte  1*  umane  compagnie  fi  jpregia  ,  niu- 
no  più  vivo  argomento  ne  pud  dimMrare ,  che  i 
maravigliofi  templi  ^  dalla  magnificenza  de*  Me» 
dici»  a  Dio  dedicaci :!*  edere  ftato  il  fommo  Sa* 
cerdosiQ,  e  lo  ftato  di  Santa  Chie('a,da  meno  di 
cento  anni  in  qua  in  mano  a  quattro  Pontefici  al- 
la lor  pietà  raccomandato*  Che  fé  Firenze  delU 
perfezione  de  gl'ingegni  fi  dovefié  vantare,  a  niii* 
no  più  che  a  Medici  apparirebbe  ,  eh*  ella  ne  fu C 
(e  tenuta  ;  poiché  eifi  conducendoct  i  Teodori ,  i 
Laicari,e  gU  Argiropili  dal  fontedella  Greca  fa- 
pienza  le  hanno  arrecato  le  fcienze,  rinnovato  1*  o^ 
nor  dell'  Accademia  ,  ed  Atene  dall'  Attica  nella 
To(cana  trasferito*  Conciofiiachè  non  (òlo  me« 
dìante  la  magnanimità  di  Cofimo  il  Vecchio ,  il 
fole  d«lia  Platonica  dottrina  >  dalla  Grecia  ail^ 
emiij^ero  della  Latinità  appari(Ié,ma  quello, che 
in  eiì'a  dottrina  fi  afferma  yla  fapienza  di  Loren» 
zo  coli*  effetto  riconfermò»  cioè  beata efTer  queU 
k  Repubblica  ,  dovct  domini  il  Filofofo  »  o  filo* 
iàfi  il  Signore  ;  perché  e'  fa  non  meno  nella  pru<<; 
denza  civile»  che  nelle  dottrine  ammirabile  »  edaf 
lui  r  Italia, non  folo  b  pace t  ma  le  arci  della  pa«^ 
-  V  j  ce 
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<rC  riconobbe  •  La  beUcaxa  .<i*  Fircojte ,  cotanto 
Jiel  cofpetto  del  mando  ragguardevole ,  fu  da'  Me- 
/dici  con  privaci ,  e.  pubblici edifizì  di  Palazzi ,  di 
Fiori  I  di  Sacre  abitazioni  dirò  formata  »  poiché 
poco  è  a  dire  fatta  pijì  iiluftre.  Eflà  fudipictu* 
re, di  ftat.ue,e  di  coloffi  per  loro  adornata  ,  nel- 
lo quali  opere,  noa  Sa't  fc  j)iù  là  magnificenza 
de'  Medici,  o  ti  Fiorentino  ingegno  firaflìguri. 
Per  opera  diCo(imo,di  lei  per  pubblico decre- 
to  chiamato  Padre,  i  confini  dell*  imperio  allar- 
gò •  dal  coftfiglb  di  Lorenzo  iiLfatca  appreilb  a 
gli  altri  Principi  veneranda  i  in  lei  fu  dal  valor 
del  Signor  Giovanni  il  pregio  dell*  armi  i  e  l*o- 
Jiore  delL*  antica  milialia  rinnovato  .^  dal  zdki  finaU 
mente  della  religione,,  e  dell'amor  della  giùftizia 
del  Gran  Cofimo  quella  corona  gli  fu  mefla  in 
tefta,  la  quale  fino  al  tempo  di  quelli  amichi  Re 
era  dalla  fronte  della  Tofcana  caduta  .  Per  la  qual 
eofa  falendo  al  dominio  di  lei  Ferdinando,  noil 
feto  vantar  il  potè  ,  che  Stato  così  fiorito  alla  Aia 
prudenta.commeflbfofie,  quanto  gloriarfi  della 
cultura  de*  fuoi  antenati,  ed  in  quefl»  giardino 
P  induftria  de*  fuoi  rioonofcere*  Dove,  poiché 
Jirrivati  fiamo,  è  da  vedere,  quale  perciò  T On- 
nipotente mano  di  Dio  foi^roatolo  avefle.  Certo 
iè  gii  ttomitii  (anno  a  tutti  gli  uii  della  vita  prò 
pbmonati  ftrumetiti  appf eftare ,  bene  avrà  èlU  Ca- 
poto al  più  nobile'  efercitio  $  che  fia ,  cheè  ilTe«» 
gna]*e',  r.ianimodi  lui  attamente  comporre ,  queU: 
lo,  non  pur  come  gli' altri  alla  divina  iembiaùt 
iòeendo  iòmigliantt^  ma/  in  eflb  alctmidi  quei 
>.  ■  -,    V"  ■    fc* 


I»  E  CT  M  A.  jil 

iktru  mfondeodo  $  per  gli  quali  s^  ammira  1*  inélltbil 
ragione  del  Tuo  principato:   perchè  ficcome  nei 
rkratti  le'  granPrlncipii  pittori  non  iòlamente  i 
.  deUneatn^nti  del  volio  $  e  la  vera  (orma  del  cor- 
po vanno  imitando  i  ma  ancora  #  o  con  la  coro* 
fia»  0  con  lo  (cttttOf  la  reale  dignità  rapprefen- 
tanoi  così  gli  animi  di  coloro  f  i  quali  per  felici* 
tà  de*  popoli  eletti  fono  a  regnare  $  tlon  iblo  t  qua- 
£  di  Dio  animate  immagini  «  compofti  tòno  ;  ma 
ancora  V  infegne  del  iiui  Reame  in  (è  ftefli  dimo- 
^  Urano  t  non  con  La.  por  por  a  »  o  col  regio  diade- 
mai   ma  con  la  virtù  dt  tutti  gli  abiti  reali  più 
preziojlà*  (Quella  «  come  da  una  proprietà  di  ter* 
reopf  i  ftata    iempre. dalla  famiglia   de*  Medici 
.fbb^Dd^^aaeiite   prodotta;  onde  come  le   api 
.d^lla  .for<na  dei  corpo  #  così  noi  da  quella  dell*  a* 
.ì^ÉOà^f  abbiam  iuipr e  potuto  i  noftri  naturali  St« 
gfiori  riqonofcereé  Né  fu  ella  nell' animo  di  Fer« 
^ina^ido.con  maggior  felicità  generata  ^  ch*eIU 
.fi^fìiflè  dalla  cura  del  Padre*  e   dalla   diligènza 
de*  preaetcori  cttilodita.'   onde  come  un    gene* 
toib  rdovpollo»  diftendendofi  in  diritti  rami   nel 
prtiètile  rigoglb  dimaftrala  futura  bellezza  ico-^ 
jn  ej(la.  nel  vigor  d*  una  (Incera»  e  naturai  bontà  f 
^w^  41  quei  frutti  fperanza  ^che  da  lei filònpo^* 
j^ù  :  pòi    così  /abboudevd  mente   raccorre  é   Io 
soglio  al  prefente  e  i  prefagi»  e  \t  promelTe 
jde*  ii^pf  ciciri   aipettt  lai3iare  #  che  a  tanta  virtù 
jfmpfO»^  e  a  noi  ieliqltà  predicevano  #  tio»  per« 
4laèÌQ  veglia  tìegAre  »  che  ftatjt  Don  l^efW  ma  ac> 

rhe  io  dair  ^ggiusueJr  qqùl  alcii*>i 
V  4^^^  M 
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fia  alle  fìie.  lezioni  cotanto  mi  allontano»    che   e- 
alandio  tra'  le  vere  io  vd  quelle  sfuggendo ,  che 
a  tutti  conte  ,  e  manifefte  lono  •  OttinfìO  angurK) 
del  regno  è  la  grandezza  dell' animo  9  la  quale  ih 
Terdinfindo  »  non  col  mezzo   del  principio ,  anzi 
il  principato  col  mezzo  di' lei  fino  ne' più  teneri 
anni  apparì.  Già  fi  cominciavano  in  quel  nobile 
intelletto  a  gettare  i' fondamenti,  e  a  fabbricare 
di  quel  governo  Y  'idea,  la  quale  egli  ha  di  poi 
con  tanta  felicità  fuor'  di'ic  medefimo  efplicata. 
Avevano  quei  magnanimi  concetti   nel  luo  gio. 
vane  cuore  le  lor  radici  :  sì  che  nella  guifa  p  che 
allóra  da  quelli  conofcer  fi  poteva,  a  qualfègi» 
dovefle  in  lui  il  lènno,  e  la  prudenza  riufcire, 
così  al  prefènte  quando  altra  notizia  non    aveffi- 
ttiOf  potremmo  dagli  fteffi  ammirabili  effetti  l*  ce- 
cellenza  dell'educazione,  e  la  nobiltà  deirindoL 
Je  argumentare  .  Delle  quali  io  non  voglio  al  pre^ 
leiité  altro  teftìmone  addurre ,  fé  non   che  ella  t 
non  come  Iperanza ,  ma  come  di  virtù  ficuriffi. 
'j^o  P^gnot.e  certezza  fu  da  Pio  Quarto  Ponte*- 
'fice  fapientiflimo  dclh  Cardinalizia  porpora ono^ 
'rata ,  la  quale  dignità,  dvvengachè  in  le  ftefla  gran- 
tìi/simà,  ' còme  quella  ,  che  tra  le  facre  è  fera' al- 
cun mézzo  alla 'fiiprema  vicina  j  da  lui  per  tanto 
ma^^lorè  fpfendore  di  quello,'* che  ella  gli  die^ 
de,    acqu!flò7  cfoncidfiiachè    fiiperandó    con    la 


'^y.QgOà  èra  Prtocìpe,  r^fe  lrctamcn« in iè ftcfr 
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(o  ^^éì  grado  t  ali»  real  dignità   non.  dUèeitale  ;'. 
in   canto  ebe  egli  in  qneila  chiariffima  Cita  ^che 
di  tuttofi  mondo  è  teatro»   fa  jaaunirabile ,   la 
quale  per  antico  coftamedi  niun  dtra  coiè^che* 
di  £e  fteflk  »  e  ddila  Tua'  grandezza. lì  maraviglia  •  > 
Non  era  »  uditoti  »  ca  cotanta  magnificenfa  nien- 
te lontana  la  pietà, .ma  era  bene  da  cotanta  pie- i 
tH  ^gnVinfingimentc  disgiunto  »  non,  avendo  mai 
potuto  a  k^ffo  prrfuaderef  che  non  peraltro». 
the  per  la  virtù  li  debba  la  virtù  Seguitare  >  e 
perciò  non  con  vare  apparenze ,  ma  con  iòmma 
umiltà»  e  (incero  aiFetto . abbracciò  ièmprela  re.. 
licione  9  ilimando  »  che  iiccome  Dio  è  principio- 
dt  tutte  le  cotdf  cesi  il  riverirlo  (ia  d*  ogni  vir. 
tà  fondamento.  E  perchè  eglifi  conofceva  in  tal: 
grado  collocato». de  non  iblamente.  doveva   nel: 
vivo  Jtempio  delUi  (uà  anima  »  cuftodirla  »  ma  per 

2 vanto  conceduto  gli  era»  per  tuttoil  mondo dif-< 
roderla  »  e  ,qaal  ^elètto  vaiò  »  nel  coipetco  delie- 
genti .  portarla  ipcoccurò  con  eroica  pietà  fa-> 
ceodo  i  facri  votimi  »*  dove  ella  è  ipiegata  » .  in 
Arabici»:  e  Calde:  caratteri  imprimere»  noUaSiw 
ri»»  e  nelle  più  ellreme  piUti  dell*  Etiopia  »jnti'0«. 
durla,  quafi  vokfle  cpr  vincolo  de*  fàcri  patti* 
unire  V  Oriente  »  e  1*  Occafb»  e  proponendo  al, 
mondo  uh' ifteflàl«gge»  formarne  quafi  un'ifteC». 
fa  Città  •  .  Imperciocché  egli  non  era  nato  fola» 
mente    èer  giovare  la  fé  ftefla».  o   a'  popoli  »  t 
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il  caidoniniO'Diogli  rifdrbaiira»  mar  incora  qiwf^ 
It  f  che  eflendo  a  tant  comime  i  è  veramente  pubr 
blicat  etti  nton  termine  dr  coàfcrtire  »  né  d'altra 
oerchio  che  dial  corfo  del  Sófe  vkm  circondata  • 
Qaefta  con   V  ammo  »  e  con  la  concamplasuone 
ielamente  abbraociare^  penfìcro  ahiffioio  fi  ftinsa  # 
e  perciò  ateisti  ^propon«ndoi  fi>lo  la   nothM  di 
qualche  colà  ,  che-  abbia  del  naovof  e  del  peU 
Icgrìno:  a  perìcoli  del  marev  e  alla  rabbia  de* 
Tenti  8*  efpongono  >  e  par  ccnofcere^i  coftwiti  de* 
popoli  ftranieri ,  e  delle  naaiom  barbare  ^oraimoo^ 
ai  9  ora  fiumi  pattando  #   per  diverfi  paefis'aV' 
volgono*  O  quanto  è  piàgkmofiif  Uditori^  non 
con  la  curiofità  9  o  coti  le  ptHegrinaasioni  ^  quc* 
ila  UBÌverfal  Città  contemplar?»  ma  con  Tope^ 
re  9  nella  di  lei  contemplazione:, la  irera  deità  in^ 
trodurre»  non  pellegrinando  da  gli  idtnticofitf^ 
mi  apprender  \enno  ;    ma  ftacdo  immobile  que^ 
popoli»  a* quali  tu  diftendi  il  tuo  nome^  della 
vera  fapienza,  e  dei  vero  cuit(»  informare  «  E  a 
qual  iine,  ir  non  a  quefto  sì  cenerofbf  credete 
voi  f  che  f  uflèro  le  fpedizjoni  della  Siria  «  da  Fer* 
dinando  indiriazate?    A  quale  i  commercie  per 
tutte  là  par^i  del  mondo  procciitati  f  Dove  tr^ 
no  le  intelligenze  ne  Regni  di*  Fea^e  di  Maroc« 
co  rivolte  ?  Dove  le  moftruoiè  navigazioni  »  eoa 
le  quali  egli  per  il  Settentrionali  masti  f  ^    per  le 
firovincie  della  Perfia^  tentò  fiao  ndla    Cina  pe« 
nettare»  e  a  benefizio  della  CriAìàna^  Repubbli- 
ca »  neir  anoftcizia.  di  qtfeli  gt^i  *  Re  inarodurfi  ? 
<  i«egraa.€oieiiitrapreiidejE^^t'C0iPunfolo  sfor^ 

ZO  9. 
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zo  y  a  qaalche  grado  di  perfezione  condurre  9  co<» 
me  che  open  à*  ako  foraggio  fi  ftimi  t  è  lode  ^ 
che  a  molti  è  connine  ;  ma  dar  loro  il  prqpofto 
fine»  fenza  mai  da  qnel  primiero  impero  r4tÀped- 
dar  fi  »  perchè  è  opera  noti  folamence  d*  uomo  pr^u* 
dente;  ma  ancora  ih  provvedere  i  debiti  mezzi ^ 
induftriolb  »  e   in  difenderle  dalle  mali^^oleau 
le 9  forcete  coraggiofo^  a  pochi^oquafia  nia« 
no  f  intervenne.  Onde  non  avendo  anaiilGrmi* 
duca  alcuna  imprefa  tentata  ^  che  da  lui  prima  ooiii 
incredibtl  prudenza  esaminata  non   foAè  f   e  di- 
tutti   gli  opportuni  mezzi  provveduta  •  «    con 
ibmmà  coftanza  da  ditte  le  difficoltà  liberata  #  con«. 
viene»  e  di  lòpr*  amano  accorgimento  #  e  di  fin*, 
golar  provvidenza  »  e  d' invincibile  forceasa  com- 
mendarlo. Ma  è  da  vigere ^  c^me  l'abbondanza: 
di  tante  virtù  »  che  a  guìfa  d' Un  grandìffimo  ca<r 
pò  d'acqua  non  conveniva  ornai  tenere  più  per 
delizia  d'un  ibi  giardino 9  fatta  comune  ni  gene^ 
re  umano»  e  dali^  animo  dì  Ferdinando^  ove  era. 
tacchiuià  t  tratta  fuori ,  ad  irrigarne  là  terra  *  fi . 
fi à  mediante  il  principato,  pet  U  Toicana#  {ler* 
r  Italia  »  e  per  tutto  jt  Mondo  dìffufa  v  Poct>  era  : 
a  C9SÌ  grand'  anima  un  lòlo  corpo  informare;  it^ 
corpo  di  queilo  priaeipaco»  di  dui  egli  fu  vitale, 
fpiriro.  e  legame 9  iè  le  doveva.   Perchè  non  è 
da  credere  9  ohe  tdie  mtelletto«  tali  U>rzQ^  tali 
deiideri  gli  fufièto  (lati  da  Dio  conceduti  »'^per^  { 
che  egli  diamente  fe  ftefib  all'  umaM  felidcà  ctm*  > 
docefièt  (bla  i  propri  appetiti  (ùperafli^,  folor  iè  ; 
medekmo  di  eoa ve^v^iÀ  mezai  alla  glori^Pprov*  : 

ve- 
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vedeflè.ir  noflrobene,  la  felicità  di  tanti  papo* 
Uf  Uquiete  d'Italia  9  la  pace  dibatta  la  Criftia* 
na  repubblica*  erano  proporzionati  oggetti  di  quel- 
la mente.  La  fua  provvidenza  nella  comune  fte« 
rilità  ,  e  nella  fama  di  tutta  Italia,  è  fiatala  no- 
stra abbondanza  •  La  ièverita  verfo  gì'  ingiufli  9 
lo  (Uegno  implacabile  contro  V  inimico  del  nome 
Crifliano  ,  qua(^  cote  t  la  di  lai  fortezza  più  a  cu- 
ra rendevano  •  Onde  in  quelle  tre  virtù  f  nelle  qua* 
li  è  fondata  la  mole  di  qual  li  voglia  gran  prin- 
cipato, è  egli  a  noftri  occhi  apparito  così  am« 
Biirabile  »  che  di  eìTe  molto  più  di  quello  ,  eh'  io 
non  fono  per  dire ,  mi  converrà  tralaiciare ,  le  co- 
iè  grandiifime  né. pure  toccando;  poiché  maggiore 
reverenza  farà  al  voftro  immaginare  ]a(ciarle  in- 
tere «  che  brevemente,  e  quafi  alla  sfuggita  di- 
.  fcorrerne,  iègiànon  vi  piaceflè  palTando ,  con  un 
iblo  fguardo  la  ina  prudenza  rimirare,  la  quale 
come  occhio  dell'anima,  cotanto  in  lui  fu  acu- 
ta, che  4^  quello, che  altri  torrebbe  peradom* 
brarla ,  e  renderla  olcura ,  cioè  dalla  felicità ,  e 
4alU  buona  fortuna,  io  .intendo  di  tarlavi  man  ife- 
ila.  Spefle  fiate  l'invidia  degli  uomini,  i  quali 
i! eccellenza  :  che  in.  loro  non  è,  (limano  non 
pofsibile  ritrovarli  in  altrui,  quello,  che  alla 
virtù  è  dovuto  ,  trasferifcon  nel  cafo ,  non  riguar- 
dando» che  fé  pelle  delibarazioni  quallivoglia 
parte,  benché  minima,  trafcurata,  a  cagionar 
oiiav venture  nella  vita  è  baftevole ,  dove  per 
a\i  profperi  fuccelsi  non  giova  talora  averle  tutte 
pene»  e  dJligetatfimeot«  eicquice»  per  niuua  ca- 
gione 
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gione  fì  dee   quella  felicità. alta  forciin^    attri; 

buìre 9    nella   quale  tanto   s*  afEitica   V  -,  ìnqluftrìà j 

Molti  tra    le  felicità  del  Granduca  que((a  annofy 

vereranno,  che  il  Tuo  principati^  wUa;  paced*]^ 

talia  fi  Cì^  avvenuto,  iènza  por.  mente»  ^i^e  ^I(# 

è   ftata  da  lui  confervpta  9  a' prQj^rit  t   prefenti 

ìntereffi  antepoila»  e  con  fuo  partieolar    rifchia» 

procacciata. ,  La  quale  tanto  p^ò  è  orrevole  »  ^ 

preziosa,  quantp  ella  non  è  fifutto  4^  ^^imoG^v^ 

vile  f  e  troppo  alli  ftudi  della  paqe  f.jvolio^  m» 

da  un  prudente  ardire ,  e  da  un^^rd^tja  prudtas 

za   generata  •    Percjìè  egji  non  foldinisnt^  lé  pre-;. 

(enti  malattie,  mJ>,  l.e  univerfaii  cfigipipi»  che  .Ìe> 

ingenerano  nel  bei  corpo  d' Italia  ,c^rifl9Ìrando»>ji 

tQCti  i  fòrpettì»  a  i^tte  )f  iji ferocità  ^i  Ì^i,ha  &^, 

puto  (alutiferi  rixqedl ,  e  potenti  antidoti  appli<*i 

care^  che  ie:ielice  ^  4ecro  colui, ^cl^ff  If;  cagiq^j 

ni    delle   co(e    conoA^e»   come  dqvremp  rJipi   ih 

Granduca  appellare,  che  dopo . avetlc   conpfciu*v 

te  V  non  iblo  a  quelle  ha  l  moi  fini  rivolti,  ma.^ 

di  loro  or  una  accrefcendo,,  or, altra  tena^peran- :; 

do#  or  quefta  ,  or  quella  ,  or  tutte  in  Seme ,  con  1 

varj  artifizi  ^a  fé  medefiipò;  repdf;i4o^ favorevoli  ,5 

ne  ha  iaputa.  trarre  ,  non  iblo  il  ;  privato    corno-  > 

do,  ma  la  comune  quiete,  e  T  uuiyerlal , felicità  ?r 

Non  è  periijeflQ  ,.  yd^ton^.^Jia-pruderj^?  de 

V  iga n  ti  por  legge  2Ì'  y enti ,  -  o .  a  i^noi  Iq w^  -il  iiiar  ji 

re  render  tranquHU).    Affai  è.ndle  tjetnpefte,.dal-j 

furor  di  quelli^  e  dalU  m^yffgit^  4«l  W^^ 

le  fchermirfi ,.  e  traftenendpii;^  lafciar^  ,^11  meno;,  .| 

che  fi  può ,  i4:\9rp  ìnip^Ko  tnffff]fiì:ftf  .^^^^         :\ 

le- 
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lécito  iì  Granduca»  non  (bìamente  il  Ìlio  animo» 
che  era  in  tròppo  pi  A  afcò  luogo  riporto ',  .che 
ttottna  fllPH»iel»a^  perturbatone  lo  potefle  com^ 
mixo^ef^  f  ìxéh  IBÌamenre  fl'fuo  Stato»,  che  adài 
pnpevà'i  n'eglt''%niverftfi  tumulti  quietò  mtimt:-'' 
nere  ;  ma  1^  lodlilà^tutra  a  quelgradò  ihnakarè ,  c!ié* 
dal  domihk]^  dFìd»  che  dèlPinnane  vicende  ve'» 
tozie  è  pàd^oHa*»  fembrafle  libera,  e-da  lui  fu& 
fc'  quaii  ìì^  éèefna-  tf anqiiilRtà  ft^Hìta ,  Ahbiam 
'*fidutO'[W hbIW€*gd]più<l^  una  Tòltale  aflSi  da  vU 
cinefegtìaFPd^ftttìfa  tempefta'.  Vedennho  gli  '  ani- 
bA  de*"gféhd4  '  tui^t)arfi  ,  d' ire ,  e  di  difcordie  ac- 
cencterfi  >  -^toatì  gli  e^rciti',  ninna  a^trà  cofò , 
die  firfyirtl  >'  e  bafamità  minacciare  f  ma  non  ve- 
demmo atièo  irWfcra  d' autorità  maggiore ,  o'  df 
Ini  più  potente  fr  placare,  e  render  tranquille 
l'^onde'  di  IWate'  tbiS  adirato  i  it  maMtierte  in  1^ 
fl^flQ  ^  z  bpppKfl •  lalih  pc^enza  ì  e  ^ alP^ kmbitiotte  • 
yeiì^r  <*te.J^^fl^  ^^'I^^l^^'ferenità  ff  contràp*, 
péngoiio  j  \ff on  è  àdtinijité- operai^  deHa^  fórtùna 
atta  fortiirià  fópraffk^es  fbl<yqiiWll  ViHu ,  et  più 
tofto' 
zo 
da 

pBarei  confini  ki^  una  provincia  ,  ti  jptdrtdó  intero 
tra^vagllà  ,  e  conturba^.  E'-com^  ijjtéflM^fo  <Qhi  da. 
giji'uotnini  ammirata  ,  noiiditóepo'^^wli^l^  K  ve- 
race,'  e* delf  imperio- de^cafo^lftrirà^'i  ' clic  fall 
benefizi*  v^  alPuman  genere  dilóenfii^Pi^  >  '  fenjsa 
i  quaHnOff  fóìo  di  fóro  reèètifbfc^  piTVci >  ma  Jn 
fotóma  nttfèriav  «in.  eftjfe»V4iffHm  «  colbcav 

to  f 
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ito*  Ondinoti  tanfo; (iamo al Gr^jida^^ tenuti >  per 
gli  frutti  della  ^z^tj^.^^  ^^ 
oiianco  per  gli  inali  dglla  suerjrat  che  abbiamo 
lìcpifati,  cantore  gfat  feUcu^  euer  la  reugron 
vi^eraia  9  quanto  jniièria  vederla  ^i^jx^xx^yX^ii*. 
to: giova  »  ichp  gli  ftpdì,  e  le  bel?  artj  ITorìfcanOr 
qpapto  woce  r  i^norapfa  >  elà-banU^n^Vt^ntò 
di  male  apporta  la  fervUù , ,  q^^u'tQ^  4:i 'r^f <i^^,  j^? 
libertà p  Ella^  diagli  aJtri  beni  .jipn  parlando,'  è 
ico<a  sì  prezipra^jcfiV  npti  è  caro  cqniperarla.cQl 
i'angìie.«  Per  ;leiègloriofploav.ere,.e  làyitkmetT' 
tere  in  a]>)>aDdofio  ;  ma  chi  còme  h^  fatto  il 
GraiidHca^  cql  ^ezzo  della  pace'vT,a9«;uifta;ìipfi 
folo  dì  lei }  che  è  tf  Cbrp  ineftiQia^ile  »  nà  della  vi.: 
ta»  e  del  fangue  ^.  che  egli  ha  xi^piqrpacé  è  agli 
lipiiiini  creditprf  •,  <^uei^,  merito,  non  fòlo,  verlo 
X\%%^2k  I  irea  (f fiw  tutta  Ja  ^Criftianiià  «vére  11  Gran- 
4^ca.;  j^e voi.  /ar^be  "dunoflxar v^i  /, .  uditòri ,  le' 
\eiS^o\vcÀ  idfS^  jo  iatep(Jp »  e  quello 

^^^^  è^apff|}UiF^iifp^^Ìegarè^..RJar/r  ripoferebbe 
ora  in    tanyi'jranq^iUicà  fl  ^Cklluaefiroo/  male 
diffoBderebbf  (opta  \%  t^rra  ]a  prce  i  liioi  teib« 
XV}    jnal  farcbbf  ficurò 71  commé zio  ,per  j   pia 
ricchi»  ^,  fioriti  regpi  deir  )Eurq)a;  i  maggiori. 
potiPUPfi . 0 rb^iif^ifi^ip  4slKum?i?Ì9  genere,  non  fa- 
rehibpw  in^f me:$ii  jlriét^ffi^    ni)di   d!  arnicizia' 
c;io»g»«»tij|  4':)^:pf^ll4«l^?  4»  Ferdinando  non  a- 
Ycgèt  al(:ijj^f,'^pfr^fpfq^'/j^vi)iè  Ti^nr.àte  ^cheera-^ 
no  ad.  Vfmim-k  ^^mx^x  ^-Pcjflimi^ìncendi ba-' 

J  :ioÌ  r^glonanifp,  cQn  ,voji  fede  *  nòit  ; 
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»U^  SLtìiVi  chi  noti  fifa  egli  jpbriuàfo'  avei'  gfjftì 
core  cfequito  il  Graadutr,   pèicb^  altro  Princi- 
pe non  ci  aveva  »  il  quale  per  àltciià  dHpiritii 
V  per  una  lunga  efpcrierza  pottfft  Ipenfieri  de* 
maggiori  Rè  ^iù  acutamente  peti ett^àfc^  e  grim- 
provvifi  •  e  imòenfati  tsiR  provvedere  ?  Sono  n^A 
vero  ^U  -Urnam  avvenimenti   in  una    olcttfà*,   e 
Wo'fónàiffixrià   notte   hafcofi  ^    avvengàchè  Dio 
lpQfl*àbìflb  del  ftio  configlìò  i  lor  femi  ten^d  ce'»- 
latiV?  fovéntfe  fotte  oppofta,  e  qontrririà  fi^itìi 
tianz^  le  cagióni  del  maleV  o  dérbeneci  mani- 
fefti;  Di  qui  è  che  tiiolto'pìù  è  agevole -^il^Hd 
che  per  Ungo  fpaziò  di  .luogo,  e  di  tempo  c*èi 
lontanò  »  cDtìie  i  movimenti  de'  Qefi ,  le  nafcite  i^ 
%  ì  t^amon^ari  delle  ftelle,  le  'etliffi  biella  Lurva  ,, 
e  del  Solere  quello,  che  è'  più -Aaravìgliofo ^ 
4 vanti  mptó  fecoli T ora ,  e  spanto' di coiì grani- 
di  avvenimenti  determinatamente  C0nòfi:ete«','ché 
quanto  davEtiti  et  è^-  coinc  le  fiorii' degli*  *uo. 
«>ini ,  là  fortuita  d' un  Regno  Aé  mtftajlQni<  una 
provincia  ahti'cdére .  Quéfto  avvFei^  \  perehè  il 
numerò;  degli  iccidenti.è  infinito»,  è  miellò  che 
termina  non  hi,  mal  priò^'P untarla  &plen2a  at^ 
bracciare.   Forfè  ì  penfierrdegli  domini  così  ir- 
pfrtamérite  ci  i  difcuópi^orio ,.  cné  *i  iquéll?   tu' 
ppiT^  le  iWò  deiberazìonfavvJfafréF  Forte  i  pre- 
téfir'della  i^éli^iiue  ,  è  'dìélla  pì&t3Pfcatórtcrtìdd?,' 
e  mbìzìcfì  conciti,  notitelaìHO/?^iMafiaa  froit* 
tè,  mài  il  vòlto,  mai  tó Ihigilà  ton  rtentè ? For- 
le  la'  fortuna  per  unapalfet?  felìcftà'fi  *  co^ '^- 
fo  wi  Qùti  ^Vitretto ifcrafaeiito ^Bbligé«> 

'  "J  jnu-. 
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jMutazione  d*  un  minisno  accidente  ron  ce  la  pe& 
A  in  eftrema  miftrìa  tramutare?  Quegli ,  Uditori  » 
il  quale  tante  variedk  »  tante  incertezze ,  tante  (i* 
auiazioni  nofi  ingannanu  »  come  certo  mai  il 
Granduca  ingannato  non  fu;  anzi  chi  come  eell 
tutto  prevede  »  gì'  intereiS  di  tutto  dìfcuopre  »  che 
i  fini  conosce  9  contiene  in  un  certo  modo  nella 
capacità  dei  fiio  animo  T  infinito*  Conobbe  egli 
qual  fine  doveflero  in  Francia  le  civili  difcordie» 
e  gli  inteftìni  tumulti  fortire  :  a  quali  fperanze  do« 
vede  la  virtù  del  preiènte  Rè  la  (qualiida  »  e  fu- 
netta  faccia  di  lei  fohevaret  a  tante  tempefte  di 
guerre  t  di  (edizioni  t  e  d' erefie»  quanta  tranquiU 
lità  di  pace  $  d' obbedienza  tedi  religione  aveflTe 
•  fuccedere*  Queftaquafi  divina  fcienzafuin  lui. 
così  ammirabile»  che  non  folo  dall*  eccellenza 
del  fuo  intelletto»  ma  daU*ifte(Ie  fiie  delibera* 
aioni»  le  quali  &  altro  ri^)ettonon  mi  trattenete 
le  »  ben  ftrebbe  a  propofito  raccontare  »  fi  argu^ 
menta  •  A  quefl;a  ,  come  a  un  Oracolo  »  i  (ommi 
Pontefici»  e  i  maggior  Principi  fi  ricovravano»a. 
quella  Corte  9  come  a  una  univerfità  di  pruden» 
sa  quefti  i  figliuoli»  ad  apprender  mandavano 
I  Principi  di  diverfii  religione  con  quefta  fi  con« 
figliavano»  il  che  egli»    permettendogliene  Ta-. 

5»oftolica  autorità»  non  fuggiva»  con  tale  occa* 
ione  fempre  alla  noflra  vera  religione  qualche 
aiuto  porgendo. 

Io  non  poflb ,  Uditori  »  con  l' ineiperienza  del 
mio  dire  cosi  gran  colè  abbracciare»  non   poflb 
in  rutti  quei  luoghi  rivolgermi  »  dove  la  pruden- 
te ea 
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«•  del  Grandaca  apparì;  alfai  farebbe  U  luce  di 

lei  in  quefto  Stato  i  dove  ella  fpezialmente  è  ri» 

ilretrat  contemplare.   Non  prima  adunque  TanU 

mo  alla  cura  di  lui  rivolle  »  che  da  quella  pelli- 

knxa  lo  refe  libero  $  la  quale  >  non  fobmence  la 

ToicanSf  la  Romagna  t  1*  Umbria»  e  la  Campa- 

gm^  aveva  affaUto;  ma  in  molc4s  altre  pruvinde 

•ppigliatafi  •  gii.  per  tutta  1*  Italia  volava  vincicri* 

ce  •  Conctolflachè  »  o  folTela  tralcuraggine  di  co- 

l^o»  che  a  principi  non  (i  oppofero»  o  la  mad- 

zia»  che  cosi  malvagio  fuoco  foQientaflre»  o  Tira 

di  Dio»  che  allora  con  quedo  flagello  ci  voieflè 

perciK>€ere»  aveva  la.  perfidia  di  alciioida  aoulti 

altri»  come  avviene»  feguitata  »  coi;  tante  rapi* 

ne»  uccifioni»  e racrilegi.ai9Iitta.r  Italia»: che  chi 

allora  la  folitudine  delle  piiM>liche  llrade»grùu 

cendl  de*villag^^  le  vendite.» e;  i  rilcarti  deg^li 

«omini  a.  guifa  di  fi:hiàyi»ave(re  veduto  »  avi  tb* 

be  di  leggieri  ftimato»che  ella  .fufle  da  una  hera  ». 

e  crodel  guerra  afialità  •  Non  furono  »  Àicóltato« 

si'f  rolamente  quefti  mali»  dal  fubito»  e  accerto 

avvifi)  dx  lui  fiirpati;  sia.  quanti  beni  ci  fuflero 

infieme  largiti» Io  dimoftrò  l'uoiverla}  applaulby 

e  la  comune  contentezza  di.tutti  i  popoli ,  che  in*. 

iieme>  conile  iperanze  del  nuovo  Principato  pò. 

ferono  jodere  i  frutti,  del  buoa  governo  •  Tan- 

tofto  rinfblenza»  e  la  temerità  taffirenata»  nac«» 

que  in^iuefta  CitA  la  quiete^ eletti  6ggi  Minilìri^  la 

giuftizia»  la  «quale  appreflb  di  lui  fu  in  ce^r  rotea» 

e   milericordioià  »  am^ando   meglio  i  fudditi  co* 

benefizi»  che  co' gaftighi render  migliori»   eflen* 

do 
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4o  (olito  dire»  poter  ciò  più  acconcia menie  a. 
doperare  iì  buon  Principe  con  V  efèmplo  »  che  li 
cattivo  cO*ftipplizi.  E  di  vero  iòno  ie.  nature 
degli  tiotninì  alla  volontà  de'  tor  Signori  ir^- 
rendevoli;  perciocché  dedderando  d'cflerlpre^. 
ri»  e  però  ta  propria  vita  alla  lor  conformando  « 
avviene  »  che  quali  catti  co'  lor  coftumi  •  vivitf- 
mo.  Molto  più  è  valuto  a  mantenerla  qQtetedi 
quefto  ftato  la  reverenza  del  Principe  »  che  la  p;m<« 
fa  delle  leggi  ;  perchè  quantunque  elle  ftiano  »  c0w 
me  altri  difle»  per  mallevadore  del  giudo  tra  gii 
uomini»  elle  non  hanno  però  tali  forze»  che  gli 
poffano  aflblutamente  far  buoni»  anzi  fé  te  eoo-» 
fideriamo  disgiunte  dal  Principe  yficcomeelic  noci 
hanno  anima»  eflendo egli  chiamato  legge aoimt^ 
ta  »  cosi  iti  certo  modo  fi  può  dire»  che  in  loro 
ragione  non  ila  »  la  quale  in  fé  non  avendo  ^ma- 
le pò  (Tono  render  perfetta  in  altrui  •  Quindi  è  che 
il  Granduca  »  meglio  che  efle»  poteva  vedere  »  tato» 
ra  un  ifteflb  peccato  per  ^  dtverfì  accidend  noa 
dover  una  mede  fi  ma  pena  ricevere  »  averfi  aiqv* 
no  errore  per  qualche  minor  mate  a  tollerirre  t  al^ 
cuno  doVerfi  feveramente  punire»  non femprecf«* 
fer  la  pena»  ma  talora  la  penitenza  baftev<4e  <r 
Quanto  ferma  volontà  avefle  pòi  in  confervare 
a  ciafcuno  il  lùo  avere»  lènza  gravai!^ -'anco firi«^ 
le  pubbliche  occafioni  i  fuoi  popph  »  con.tentaiz# 
doli  delle  pubbliche  rendite  »dìriétamefite  a  ogni 
Principe,  quafi  premio  della  viglia  nza  »*)vui:e  ^  e 
per  la  grandezza  di  quelle  cofe,che  abbiamo  fi* 
no  a  qui  detto ,  e  di  qaelle  »  che  fianio  ©ra  per 
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Aggiu^oere»  credo  y  che  meglio  farebbe  tacer  e  • 
Imperciocché    a  così  pura  ;  e  sì  alca  magnanimi* 
taf  per  sì  lungo,  e  si  contìnuo  l'pazio ha  egli  av- 
vézzi» td  abituaci i  noftri  animi»  che  le  della  mo- 
deranza,  e  della  giuftiziadifcorreilimo,  remerei» 
che»  quantunque  mar avigiiofa  cofa  fìa   vederie  a 
tanta  autorità  ,  e  potenza  congiunte  »  e(?e  per  can- 
to, cóme  beni  comunali»  e  confìieti  non    appa* 
riderò  9*  quafi  altro  in  lui  ammirabile  nonfia  ,  che 
aver  la  pace,  eia  libertà  d' Italia  mantenuta,!* 
Unione  nel  Criftianefimo  proccurata ,  dal  mare  i 
corCiIi ,  e  dalla  terra  la  fterilica  difcacciata  •  Ma 
tt  altre  azioni,  come  che  nfpetto  a  quefte»  me- 
no eccellenti,  e  che  in  altri  pure  farebbono  glo* 
rìofe ,  quando  non  per  altro  •  almeno  per  quefto 
te  dovremmo  ammirare,  che  elle  non  furono  tra 
ranci,  e  co^ì  alti  penfieri  trafandate»  Fefteggia- 
ré  :  con  reale  magnificenza  accogliere  i  Principi  •* 
di  tontuofi  fpeteacoU  i  popoli  rallegrare;  Recare 
le  paludi ,  correggere  il  cor(ò  de*  fiumi  »  con  nuo« 
ve  coltivazioni  render  più  fertile  la  Tgicana,  la 
Biagnifkenza ,  non  iblo  nelle  fabbriche  de' pala- 
gi, o  de*  templi ,  ma  delle  intere  città  dimoftra-» 
re;  erano  concerei ,  che  infìeme  con  le  cur^  d^gU 
itati ,  con  1  tractameiici  de*  Prìncipi ,  co'  penfieri 
della  guerra    potevano  nella    capacità    di    quel 
gr^d*  animo  dimorare.    Alla  glori?  del  Padre  ^ 
dila  memoria  del  Fratello ,  e  di  tutta  la  liia  gè- 
fieroia  Jchiatta  cominciò  a  innalzar  ièpolcrò ,  an. 
ei  tempio  così  augufto,  e  di  pietre»  e  di  gemmp 
cosìprezioiè  adornar  le  »i:he  quali  ièmagnahimitil 

d*  un 
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d*un  fol  Principe  non  baftafle,^  è  convenuto  la* 
fchme  la  perfezione  al   Figliuolo*   Fifa»  reftaa-* 
ratole  il  Tempio,  accrefciuta  del  Foro,  e  d*un 
acquedotto  alla  maeftà  delia  Romana  potenza  non 
dileguale,  Tplendore,  bellezza,  e  iànicà  acquiftò» 
La  città  di  Livorno  è  ftata  da  lui  come  da' fon*» 
damenti  fabbricata  ,  e  quafi  Regina  incoronata  del 
Tirreno, di  cui  pei"  Tuo  fortificamento  1*  hacir* 
condata  •   Con  un  fuperbiflifno  molo  di  maniera^ 
le  ha  accurato ,  e  ftabilitole  il  porto ,  che  ad  u«- 
cilità  dell'umano  commercio,  ed  a  gloria immor» 
tale  del  Tuo  nome»  innumerabili  navili  approdali- 
dovi,  ricchezze,  e  teibri  ibmminiftrano  all*lt^«« 
iia  I  che  altra  porta ,  che  Livorno,  aperta  non.  vi<» 
de  ,  onde  le  luffe  dalla  previdenza  di  Ferdinan- 
do nelle  Tue  fterilità  V  abbondanza  introdotta  ;  per«» 
che  egli  nuovo  Pompeo ,  non  fblo  il  mare  liberò 
dà  corfali ,  ma  anco  lei  di   viveri  tenne  abbon- 
dante. Penfièro  ,  che  minor  gloria  a  quel  vato- 
rolò  Imperadore  dicono ,  che  non  apporta(re,che 
avere  l'oriente,  eToccaib  di  vittorie  ^  e  di  trion- 
fi ripieno.  Conegual  fortuna,  autorità,  e  confi- 
glio ,  a  nuovi  viaggi  aperfeil  Granduca  le  ftrada 
1  porti  (coperte  ,  e  di   maniera  con    gV  inauditi 
commèrci,  la  fertilità  di  Settentrione  ci  fece  co- 
mune, che  quello ,  che  a  fatica  un  ibi  luogo  pro- 
duce i  fèmbrò  chefuffe  nato  per  tutti,  E  tale  U 
natura  del  mondo ,  che  Ce  ciafcuno  i  propri  beni 
tenefle  raccbiufi ,  ciafcuno  anco  Mentirebbe  t  l'uoi 
mali,  dove  quando  il  traffico  lecofe  accomuna  t 
Accòxoe  alcuno  i  propri  mancamenti  non  prova,c0'* 


/ 
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.  s)  le  altrui  abbondanze  in  un  certo  modo  Ce  gli  ap« 
p^rtengono  •  Non  mai»  o  di  rado  il  Cielo  così  é- 
gualmente»  e  contanti  liberalità  i  Tuoi  influ  ili  fo- 
.pra  la  terra  diCpenfa»  che  quelli  effetti, che  fer- 
.  xilìtà  generano  neirirnagna,  in  Italiano  in  altro 
luogo  careftia  non  producano»  anzi,ch^  è  più  ma- 
.  ravigKolò»  quella  pioggia»  che  accampi  di  To- 
'  fcana  è  giovevole»  a  quelli  dell'Umbria  è  Han- 
.  ^nofa»   Ma  il  Granduca  da  tutti ,  (e  non  la  Aeri- 
.  lità»  almeno  i  mali  della  fteriluà  difcaccid,  a  tue- 
.  ti,  iè  ooa  r  abbondanza,  almeno  ì  beni  dell*  ab- 
.-bondanza  apportando.   Vantofli  talora  nella  dia 
.  feeondicà  la  Sicilia,  e  come  quella  in  cu!  favo- 
leggiano i  poeti  la  Dea  Cerere,  più  che  in  altra 
.  provincia  i  fuoi  telori  verfare,  granaio  d^  Italia 
s^  appellò  ;    vana    alcuno  anno  fu  la  Gii  gloria  » 
onde»  non  cke  altrui, ella  non  potè  co'^fhoi frut- 
ti palber  fé  fteifa  •  Ingannata  adunque  della  con- 
•  fueta*  dovizia  non  con  minor  fidanza  chiamò  1*  aiu- 
.  to  del  Granduca^  che  ella  già   faceHe  della  fua 
.  Dea,' né  più  lungo  fpazio  ella  (offerì  il  fuo  ma- 
le» che  quanto  dimorò  a  palefàrio»  imparando  per 
.  prova  non  effcr  di  maggior  abbondanza  cagione 
'  Si  r accorre  »  che  U  vigilare  ;  e  molto  più  eflèr  deU 
iìx  vita  de*  Tuoi  popoli  alla  provvidenza  del  n&ftra 
;  Prìncipe , che  alla  propria  fertilità  debitrice.  Ma 
:  io  non  incendo  tutti  i  benefizia  che  egli  fece  non 
:.iblp  ali*  Italia»  ma  ancora  a  tutta  la  Criftiàna  Re- 
repubblica   in  quedo  mio  breve  (ii^òt'fò  i'acchiu* 
-  dere  ;  affai  farebbe  i  noftri  poter  ,-deg,riamìènCe   rac- 
itontaré*  Al  cui  colmo  fiito  al  *  principio»  die  «• 

'  gU 
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"gli  nello  ftàto  fuccedè»  niente  altro  pareva  man* 
care ,  fe  non  che  efli  ;  ficcome  erano  grandiflimi  » 
così  divenìffero  eterni  »  e  la  felicità  di  quella  Cit- 
tà, che  Tempre  fu  le  radici  di  quefta  Sereniffima 
Cafa  è  crefciura ,  nella  difcendenza  de*  (boi  Prin- 
cipi fi  rendefle  perpetua  •  lononfò,  Afcoltanti, 
/è  noi  fiamo  di  ciò  più  alla  fecondità  della  Gran- 
duchefTa  Madre  »  o  alla  prudenza  del  Granduca  de- 
bitori ,  quella  ci  ha  dato  il  prefente  Principe  » 
quefta  eleggendogli  tal  Madre  »  cei'  ha  dato  sì  vir- 
cuofo  •  Poco  era  forfè  col  proprio  >  o  col  dome- 
ftico  efempio  alla  virtù  accenderlo,  fc  non  Ta- 
V  e  (le  anco  con  quello  de' materni  avoli  in  virato? 
Moftrandoli ,  che  quei  legni ,  quelle  navi  »  quel, 
le  tante  volte  vincitrici  armate,  che  egli  quafi  o- 
gni  anno  da  quefti  porti  verfo  l' Oriente  fcio- 
glìeva  f  dovevano  eflère  una  volta  da  lui  a  quei 
,  luoghi  fatti  arrivare,  dove  colui  che,  non  folo 
del  fuo  materno  legnaggio,ma  dì  tutto  il  nome 
Criftiano  fu  gloria  ,  e  fplendore ,  quel  gran  vóto 
difciolfc,  il  quale  oggi  tanto  poco  (miferia  de* 
noftri  fecoli)  i  Criftiani  Principi  fi  ravvolgono 
nella  mente  .  Oh  (è  a  più  felice  tempo  ,  e  a  mag* 
giore  unione  nel  Criftianefimo  cotanto  zelo  di  Per-; 
nando  fi  fufTe  avveduto,  ficchè  piuttofto,'che  n^i 
così  hella  imprefa  afpirare,  non  foffè  Itato  .flie- 
ftieri  1*  offèlb  corpo  della  Criftianìtà  aguifadìfe- 
del  membro  fbccprrere.  Principe  alcuno  tra  i  più 
celebrati  del  Mohdo ,  ficcome  non  V  ha  vinto  d* 
affetto ,  così  non  Tàvrebbe  fuperato  di  gloria .  Per- 
che,  iè  mentre  laraU>ia  Turchefca  per  tante  vit* 

X  ^  tone 
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torie  •  e  per  Io  conquifto  di  tanti  Regni  infoiente t 
e  fatta  nelle  Crtftiane  dilcordie  prgogliolàt  veiiu^ 
ta  in  Ungheria, e  quivi  le  più  forti  Città  debel 
late,  ali'Icaliiy  e  al  facrofanto  leggio  della   Re* 
ligione  minacciava  $  quando  per  Vavvicinar/i  a' 
noftri  porti  $  e  per  V  incendio  di  Regsio  erano  t 
noftri  animi  tutti  forpefi ,  ha  potuto  foio  con  k 
proprie  milizie ,  con  li  propri  nayilf  le  fortezze 
ior prenderle  9  le  Città  iaccheggiarle  »  af&ontark 
regni»  e  fbUevarle  le  provincie,equaii  progref- 
fi  avremo  noi  veduti ,  le  una  volta  il  popol  diCri« 
fto»  lanciatele  cHlcordie,  T  emulazioni  »  e  le  invi« 
die  da  parte ,  gli  avefle  contro  il  comune  inimico  t 
r  Imperio  del  mare  conceduto?  Certo ,  leda  quel- 
1*  ardente  zelo  fofle  flato  lecito  agurarli ,  grandi  fi 
dovevano  appettare  »  (e  da*  pronti  effetti  nel  /bc« 
correr  dì  genti,  edite(bro  1*  Imperio  »grandi& 
fimi  :  perchè  egli  in  Ungheria  due ,  altra  jn  Tran- 
filvania  »  e  altra  in  Croazia  tali  aiuti  mandò,  che 
confiderato  il  valor  delle  geliti,  furono  di  grandi/li- 
mo  momento  giudicati .  I  fortiffimi  petti  de*  Tuoi 
più  cari,  e  congiunti ,  che  in  Ungheria  fi  fecera 
ariane  ali*  Ottoroannico  orgoglio ,  H  làngue  da  lo- 
ro fpar/b ,  le  gloriofe  ferite  da  loro  ricevute  non 
ibno  elleno  teflimoni  della  fua  pietà,eargomen* 
ti  del  filo  deiiderio/  Queflo  in  lui  fu  così  arden- 
te ,  che  fé  di  eflb ,  pia  che  di  tanti  legnalati  ef- 
fetti fo   menzione!  avviene,  perchè  dovendovi 
coi  miodiicorlo  quafi  la  figura  del  Tuo  animo  de- 
inleare,  cui  tante  glorioie  azioni  non  quietavano  > 
è  fffvu  f  tche  per  dimoftrarvi  la  fua  grandezza  » 

10 
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io  anco  di  efle  non  mi  appaghi  t^d^ai  m*  ingègtu 
provare  »  che  elle  erano  molto  a  fuoi  concetti  in- 
feriori •  Pochi  giorni  avanti  »  che  egli  con  canta 
coftanza  pieno  di  gloria  al  termine  della  vita  «r-* 
rivaflè  $  eflendo  in  tale  ftato  di  faluìe  t  che  ancor 
poteva  della  fna  real  prefenea  quello  Tuo  amato 
popolo  (bddisfare  9  a  chi  gli  era  per  congiunzione 
di  iànguet  e  per  ibnriglianza  di  virtù  cariffimo  » 

'  diflè;  che  morrebbe  con  tento  9  iè  avefle  con 
qualche  fegnalato  benefizio  $  o  con^^  qualche  glo* 
riofà  impreia  »  alcun  merito  col  popol  CriftU» 
no  acquiftato*  O  voce  veramente  magnaiaouif 
bene  da  quelli  organi  già  languidi»  e  alla  loro 
diflbluzione  vicini  pronunziata ,  ma  dalla  bal- 
danza di  quel  cuore»  e  dal  vigor  di  quello  fpi* 
rito  mandata  fuori»  il  quale  immortale»  e  beato 
nelt* eternità  de* fecoli  viverà •  Checca  mag- 
giore »  o  anima  generofa ,  potrefti  tu  dire  ora  #  che 
cinta  delt^immortalità  »  la  piccolezza  di  quefte  infe- 
riori coie  diicerni?  Poco  ti  pareva  9  avere  in 
mare  per  tanti  anni»  e  con  tanti  navililaTur^ 

'  che(ca  potenza  infeftata  »  e  coftrìngendola  a  fpar- 
gere  le  Tue  forze  a  «guardia  di  così  lungo  tratto 
di  marine»  aver  per  avventura  a  noi  unacrudel 
guerra  divertita  ?  Poco  ti  pareva  aver  nel  nume- 
ro di  tanti  prigioni  quaii  una  poderofa  ofte  in» 
catenato?  Poco  cosi  gran  turba  di  Criftiani  da 
lacci  f  e  dalle  carene  difiriolco  »  e  da  fiN'vi^gio 
9Ì  vile»  e  sì  empio  liberato?  Poco  gli  inimici 
retori  dìftrutti,  foriè  d*  una  fopraftante  guerra» 

'  nerbo»  e  vigore?  Adai: non  è  aver  l*  Affrtcane 

Cic- 
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Gttà  abbruciate  $  defolato  i  Caftelli  »  in  una  idi 
volta  tutti  i  navili  àcl  eorfò  di  l^arberia  difper* 
£»  profii  Scioa  la  Proverà  ibggiogita,  e  ultima- 
mente.  Botia  prefà»  e  iàccheggiata?  Volevi  for- 
ft.lepnavincie»  e  i  regni  debellare?  Dal  tuo  ar- 
dire non  i  mancato*  jSino  a  quelle  imprefe  afpi- 
ravi»  che  Jnfieae  tutta  la  Criftianità  ardito  non 
avrebbe  l^t^e.-  Cra^i  cofa ,  o  Ferdinando  »  e  V  e(^ 
ftre  Aato  delU  pa^ce  $  e  della  libertà  d*  Italia  au. 
^tprr;aver  in  guerra»  e  per  conièguenza il  furo* 
rvct  la  violeni^af  e  la  rapacità  del  mondo  fcac- 
rata  ;>  il  mare  d^^Jadroni  fatto  ficuro;  avere  il 
proprio  ft^to  COI»  tanta  fapienza  governato  »  e 
per  mezzo  delle  nozw»  prima  della  PrincipefTa 
Maristf,  pregio  •  e  bell<2%a  del  Mondo  t  e  poi  per 
mezasordi  quelle  del  prefente.  ooftro  Signore  con 
V  ArcidttchdTa  Maria  Maddalena  d*  Audria»  che 
jgi^  come  nobile  t  e  pellegrina  pianta ,  in  quello 
terreno  tfaslata  ,  tua  divina  ftìrpe  fruttifica ,  con 
l' amiciziade*  Re^di  Francia »e  di  Spagna  alla  tua 
jGafa  di  sì  ftretei  «nodi  di  parentela  congiunti  » 
qitafi  con  due  ancore  »  averlo  nel  porto  d' un  e« 
terna  tranquillità. inabilito •  Quello t  che  fènz*  al* 
cua  dubbio  fin  da  cotefte  lontaniifime  parti  ti 
dee  grandiffimo  apparire  »  e  che  l*eiFetto  tuo  fi- 
no allora  doveva  pienamente /òddisfare»  e  lavir. 
tà  del  tuo  dilettiamo  figliuolo»  la  quale  tu  per 
Milro  ineftimabil  bene  ci  andavi  con  tanto  ftu- 
dio»  con  tanta  prudenza»  così  diligentemente 
formando.  Ninno  pia  vivo  argumento  rimane  in 
terra  della  tua  immortalità  »  che  si  ottimo  fuc^ 

cefc 
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ccflbre  •  Or  godi  in  quefta  come  in  un  compeit- 
dio  di  tutte  le  tue  grandidime  azioni ,  la  tua  glo- 
ria >  e  vedendolo  in  quefta  età  »  in  quefta  po- 
tenza» in  quefta  autorità  le  luiinghe  de*' piaceri  t 
le  giovaiiiU  voglie»  i  fenfualì  appetiti  fpregian- 
do»  con  tanto  ftudlo»  con  tanta  carità  la  cura 
della  repubblica  abbracciare  »  al  bene  >  e  alla  fé* 
licita  de*  Tuoi  fudditi  intendere»  lafiiagranMa^ 
dre  già  delle  tue  magnanime  fatiche  »  e  della  tua 
gloria  conforte  »  con  tanta  pietà  »  con  tanta  oC 
•lèrvanza  riverire»  prendi  lieto  il  flutto  dì  q«el* 
la  virtù»  che  già  in  quel  giovane  cucNre  femìna* 
'fti*  Gradirci  r  ofiequio»e  U  pHMitezxadeiram* 
*  mo»  col  quale  «ioi»lui  come  una  tua  facrolànta  ^ 
e  gtoriofa  immagine  veneriamo» 


Il  Jtne  dell' Oraziimf  dfimé$ 
rd  uifim0  • 


# 


TAVOLA 

Dì  quanto  fi  contiene  in    qneito 

primo  Volume. 

PRefazÌ99te  Umvtrfile  di  Csrh  Dsti  alle  Profe 
Fiorentine  • 
L  Orazione  di  M*  Giovanni  della  Cd  fa  ferina  a  Car^ 
lo  Qfiinto  Imperadore  intorno  alla  refiituzione 
della  Citta  di  Piacenza^ 
//•  Oratone  del  Mede  fimo  delle  lodi  della  Serenifu 
Repubklica  di  Venezia  non  compiuta  %  ni  fiè 
ftampata-*  trattf  da  un  M.  S.  di  Gio.  Berti  $  e 
diligentemente  riveduta ,  e  corretta  da  Simone 
di  Oso.  Berti  »  e  da^  Carlo  Dati  • 
IIL  Orazione  di  Bernardi  Davanzati  tn  Morte  del 

Granduca  di  Tofcana  Co/imo  Primo. 
tv.  Orazione  di  Giovanni  Rondinelli  delle  h£  della 

Reina  di  Francia  Caterina  de*  Medtci . 

V»  Orazione  di  Lorenzo  Gìacomini  Tebalducci  Ma^ 

le f pini  9  delle  lodi  di  Prancejco  Primo  Grand»^ 

ca  di  Tofcana. 

VL  Orazione  delMedefimoin  lode  £  Torquato  TaJJo  • 

VIL  Orazione  di  Prancefco  Sandolini  delle  lodi  di 

Piero  degli  Angeli  da  Barga . 
VIIL  Orazione  di  Piero  Segni  per  la  morte  di  Afm 

Iacopo  Mazzoni  m 
/X  Orazione  di  Giuliano  Gir  al  di  delle  lodi  di  Fer^ 

dinando  Primo  Granduca  di  To/cana  • 
X  Orazione  di  Iacopo  Saldane  deUe  lodi  del  Me^ 
dej!m$ 

II 


Il  Slg.  Canonico  Girolamo Lanfrediniii  compiac» 
eia  di  vedere  ,  e  riferire  t  ih  nella  preiènce  O- 
pera  iia  niente, che  ripugni  alla féd^  Cattolz-^ 
ca,  e  buoni  coftumi.  26  Luglio  1659. 

Vittc.  BarJt  f^ic.  Geu.  Fior. 

^domandandomi  V.  S.  Illuftrifi.  e  Reverendifs.  che 
io  legga  le  retroicricte  Orazioni ,  &  avendo  ub- 
bidito a*  Tuoi  cenni  tè  r ^fenico  9  eh*  in  eflò  non  ho^ 
trovato  »  o  letto  cofa  repugnante  alla  fede  Cat- 
tolica,  o  buoni  coitumi^  ma   eloquenza   fin- 
golare,e  nobiliilimi  concecd  degnamente  me^ 
J  riteyoli   di  ricomparire  alla  luce  colla   ftam« 
pa^  }9.  l-uglio  1659. 

OhroUmo  Laff redini  Can.  Fior  4 

Staiwpifi  oflervati  gU   ordini   5.   Luglio  1659. 

Vinc.  Bardi  Vie.  Qen.  Fior. 

Il  Padre  Maeftro  Lelio  Mela  Servita  noftro  Con- 
fultore  rivegga  la  prefent*  Opera ,  e  riferifcat 
Quello  di  31.  Luglio  1659. 

/>.  Angelo  Ottaviani  da  Popoli  Cancellieri 

del  5.  Off.  de  mand. 

^everendifflmo  Padre  tnquifitere. 
Ho  obbedito  a' cenni  di  V.  P,  Rcverendifif.  coij 
avertette  le  retro^ritte  dieci  Orazioni:  né  vi 
ho  trovato  colà  che  repogni»  o  alla  noftrii  ian«» 
ta  Fede  9  o  a  buoni  coftumi  •  Anzi  con  mio  gran« 
àì&txkQ  contento  vi  ho  vsfto  docam€ni;Ìi  uciliffi-^ 

mi 


mi  in  ogplTgpotte-di  .vktii .  Tivfede  ho  (crieto  di 
xnia  pi^Qpria  »4uoqueftodl  4.d'  Agofto  1659, 

E  Lelio  l/leli  ié"  Servi  Co»Jul^ 
tore  detS'  Off. 
U  Sig,  Dottore  Francefco  R^di  noftro  Confulto- 
re  rivegga  ie  in  quefta  opera  vi  fia  cofa  repu- 
gnante alia  fede  Cattolica  ^  o  buoni  coft»rai ,  e 
riferifca  quefto  di  4.   Agofto  1659. 
Fr.  Af^gelo  Ottaviani  da  Popoli  Cane.  delS*  Off. 
df  mand. 

Revtiendijs.  Padre  . 
Hòr  letta  diligentemente  quèfta  prima  parte  delle 
Profe  Fiorentine,  nelle  quali  non  ho  trovata 
coft  .alx^una,  che  pofla  ofl'epdere  la  fede  Cat- 
tolica, o  i  buoni  codumi,  ed  ho  avuto  campo 
d-am^iirare  l?  eloquenza  |  e,la  purità  .della  favel- 
la de' Fiorenf  mi  Scrittori,  c'I  delicato  giudìzio 
del  dottiffimo  Smarrito.  13.  Agofto  i6j9. 

,,  ;  Francefco  Redi  • 

•    •  •  ,  "  •       •■    ■ 

£tjnte  le  fuddètte  afteftazioni  fi^  ^aropi  quefto  di 
14;  Agofto*  1,659^. 

Fr.  Ang^BloQsh&:o}anida  Popoli  Cane.  delS.  Off* 

de  mand.  Reverenàijs. 

/Jeflandro  ,  Vèt^^aSèjoiatore  Auditore  di  S.  A.  S- 


Si 
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Si  Riflampi  • 
Orazio  Mazze f  Vie.  Gen»  di  Firenze , 

Si  Riflampì. 
Fra  Bernardino  Frachia  da  Valenza 
Min.  Conv.  Vie*  Gen,  delS  0fizi9 
di  Firenze 

Si  Ri  (lampi  • 
nappo  Buonarr noti  Senatore  >  e\Au* 
dttore  di  S,  A*  %• 
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PREFAZIONE- 

t  OhU*,*  faggH.evofdiment^.fk 
^    qwll9  4»IP  truditijgìma   Catto 
'    Dati ,  il   qutUe   tffenda    tenera 
J   emoiwe ,  e  fervente  deW  Elo- 
&    qttevza  TofcMna  ,  quanto    attri 
p    mai,  tbhf  in  HBÌmv   di    racco- 
*  gliet-e ,  dtjporte ,  e  pabb/icarr, 
*  dtftingtiere   in  varie  Parti , e  in  div«rfi  Volumi 
ie  Projf  di  multi  fcrittori  Fiorentini ,  a£tn(bè  i  col- 
tivatori del  HoJJro  bello  ,  e  dovizia  fo  idioma  avef* 
fero  efempli  purgati ,  e  jtdtri ,  e  fitltt  da    legge' 
re,e  daimìtare.  Quefto  ìodevol  penfiero  ^  al  quale 
egH  diede  fphndi da  tgmincfamenfo  tol  mandare  alla 
fabbliea  Ittce  la  prima  Parte  del  primo  Volume  del- 
le Prifjè  Fiorentine ,  k  mio  intendiment»  di  proft- 
gnìre ,  e-  additare  injomigliante guifa  il  fentiera  a 
quegli  avventuro fì  Jpt  ri  ti ,  che  ofpirana  di  gingne- 
re  £l  glorio  fa  atqnifi»  detl^  eloquenza,  ed  accender- 
gli^  ed  infiammargli ,  e  metter  hro  davanti  agli  . 
occhi  a  vroa  efimpio  di  molti ,  edeccellenti  fcritto^ 
ri,  dietro  aUe' vefligia  de'  quali  imamminendofì  ■, 
colla  Ivnt  ftfrta ,  v  celi*  itìtìtazione  di  effi  pojfann, 
tigewhnentt  »I  bramato  altiffimy  jiafiferveoife  ^  E^ 
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fn  verù  che  fer^  art^vsre  i^la  perfezÌ4me%  9Jt  al^ 
eccellenza  neWarti\  e  nelle  fetenze ^  niùna  firadu 
vi  ha  pia  facile ,  n^  pia  fpeitta  ^^  che  f  imMazhne^ 
itegli  ottimi  Antori ,  che  >  quella  r  che  vi  conJ^ce^  di-- 
rittamente  »  conciioffiachi  axtendala  natura  creaPo,gli 
nomini  capaci  /T  imitare  %  tutte  le  cofe  da  ejji  nom 
per  al^ra  nie^zo,  s\fppatana^  fe^fion  a^^^foc^  a  poca 
vedendo ,  eimìta^dS  qnett^^ ,  chegltaltre  hanno  fi^^. 
49  tt/àvente^CMfidfirandu^  eptmoand^^e  riprtroan^ 
de  q4ieir  ifirfpt.f^  ^MU  quali  hr amano  di  far  fi: 
^/feditoti  •  G^nohbe-fjutfi^  vjerità  Quintiliano^  per  ^ 
4iò  favellando,  di  tat,  bifagna  diede  quefii  ptiliffìmi 
^mmaefiràmentii  N^e€{^eemfa^du^i^^ri^poteft>^aia 
arcis  pars  magna  oontineacarioiicatìofie  ;  nam  u^ 
io  venire  pritnaoì  fait»  cftqoe  pFscipwiu ,  iic  e^ 
Qus  bene  inveoita  fant»  utile  feqiM;dtqae  omnisL 
vine  ratio  ile  conftat,  ut  qu9  probamus  iaaliis,^ 
facere  ipfi  xeltcìiasi  -,  ilo  Uceranun  daftusi ,  ut  ferir 
bendi  fiat  ufo»,  pu^ri  reqiKLqcar;  fi^mufigi  yoQeni 
docentium ,  pi^ris^  <iptera  pr^oruin  %  iruftici  pra- 

'  batam  in  expefimenia  calcuram  in  exea^)lun\ 
ir)taentur«  Qmms  denique  difcipUnfl^  init^  a4 
propofitum  fibi  prxTcripcum  forop^i  vidomus^ 
&  hercle  liecefle  efr  aat  (ioiU^Sr  ^  ^\9I  diflimilei 
bonis  (imos  )  fimilea  raro,  nacara  pra^at  9  frequen^ 
ter  imitatio  «  ^er  le  quali  ^òfe  fi  fmote  dire  effer^ 

.  nata  infieme  con  gli  uomini  T  imitazione  y  e  ohe  da 
effa  ne  fieno  pure  ,  cQme  da  chiara  forgentet  venire 
f  arti  ^  le  ^uali  non  che  la  riionofcano  per  loro,  ori-, 

gine  primiera  ^  ma  fi  è  ella  ancora  il  torc  fyui .  Di 
iquefiti  forte  afpmiio^laP9eti(4^iefiejidochìaAim\;> 


#air»  i^hipyìpfeìrù  i  prihìi  Pbeti^uefà  gfmd^  ìi^erà 
kfìfllWnivérfo'yi^itftù  f/tiraMe  Min  nétura  apfeptn  4 
^tti  V  e  fignato  tlifMti  xaràtteri ,  tHi  tànn  i^fré 
d^  onktp^nzlt\iìòaiit9  fatto  le  ^eàti&e  ,  e  gli  og^* 
getti ,  che  lo  compongono  .  in  ij^efio  coUternplando  I  * 
^eti  "àìederù^  coniinciamenf^  afte  loro  opere^  the  ^/» 
tra  non  furono  ^p  non  ifHitàzioni^i^iòy^he  rifni*> 
ravano  ^ellà  natura  ;  quindi  inntandofi  Vun  f^ltro^ 
ftè  n^nnero*xùhr9  ^the  ofservànào  le  4nànìèfe  daejfi 
praticate  igei  foeìmre  >  h  ridufsen>  a  ìnèfodo  >  t 
trèando^r  èrte  ne  diederoi  precettile  te  fegoie  .  Cw* 
Arifiotite  h  fiéa  arte  poetka  fnO^firevolmente  fot^ 
tnh  €olla  tegoM^a  cfservàzioìge  di  ciò ,  che  aveva  rof^ 
.prefentéto  itetlefìe  imitazioni  Vfnero  , 

Cui  le  mufe  lattar  più  ch'altro  tnài» 
NelP  ifiefsa  gi4fa  »vi;ennè  ancora  Ma  Pitt^rAych^ 
xonvénexfotmenfe  vìen  cofnparata  alla  Paefta ,  poiché' 
"^ptelle  cofe ,  che  i  pittori  àimofirOno  tome  frepntt^ 
^  fol^i  le  narrano  rome  future ,  ed  i  pittori  rappr&^ 
jfèntano Tulle  figuf^ yto* 'Colorii  le  xolfvmire  quèt- 
'46'jChe  i  poefi  fanHo  tolte  parbte  ^^  colte  voci ,  mtie* 
"eieganfethente  ^fmi^hide  prejso  Plutarco  difse^la  Ptì^- 
tnra  i^fs^re  Poefia  tacente ,  e  la  Poejia  Pittura  pat^ 
ìnnte .  5Vp)n/r  iqùefià  fai  'vigore  fiali*  iìnif azione  » 
the  gii  ecCeltenti^  artefici  per  ^uefto  Hiezzo  poteri^o 
tùndurji  a  ti  akofegno ,  dje  te  figlie ,  e  i'  azioni 
^fprefse  né"  loro  tavì>ri  f^sefò  vive ,  e  f pi  ronfi ,  e 
ginn  fero  ^  far  si  ^  cì^  dà^  rigi$tif danti  s*  intendefi- 
fero  'yuelle  cofe  i  che  per  fé  nteliefime  inon  eran  vale^  ^ 
voli  d*^Jser  dipinte.  Plinio  c(ifsf  d* Apelle  :  Pinxit 
&<  qac  piogi  0oa  poflant  >  toaitrua  >  fulgv^tra  9 

*  i  '  lui- 
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^ìgat^ae.f,  a  racconta  di  Parmfi^^  ^  té  op^é^ 
fiie\traHo  di  tanta  perfezione ,  0  f(^  ben&  attfggla^ 
Pe^  che  ia  rimirandole  fempre  fi  comprendeva  pi^^ 
di  fUfil  che  fetnirava^  che  vifofse  ft^to  efprefio  dal^ 
/*  hduftre pennello:  In  omrììhxja  t'fìiÉ  op^ribos'  infiei- 
liticar  plus  .fein]^r,qua0ipingicur.  Così  parimente' 
la  Scultura  ba  nelf  imitazione  il  fuo  fondamento  ^ 
ondti  Policieto  volendo  raccogliere  tntti  gli  é^mmae*^ 
fitamenti  dell*  arte  fua ,  come  colui  r  che  otùmamfH* 
te  gli  fapea  ».  propvedutafi  d'  un  fine  .marmo  co^ 
lunga  fatica'  ne  formò  una  ftatua ,  regolata-  m.  o-^ 
gni  fuo  menerò  ,  e  in  ciafcuna  fua  parte  ^  la  quale 
nominò  Rfgole ,  comecché  intefe^  che  a  tutti  gli  faU^ 
tori  fervi jse  à*  ejempiOy  editiorma.  Così  coWirni-^ 
tazione  fon  nate ,  e  creJUute ,  e  pervenute  al  fim^ 
mo  /•  Architettura ,  la  Mufica ,  e  f  arte  Militare  ^ 
I4  quale  per  valermi  delle  parole  di  Ciceronr  cete" 
rjs  omnibus  praeflat  9  e  i  gran  Capitani  perciò  fono 
jtati  grandi ,  perchè  fono  fiati  vaghi  </'  imitare ,  e 
d*^  intendere  ciò  ^  che  avevano  operata  di  laudevo^ 
/r«  e.  dì  gì  Orio fo  i  prodi  antenati  <  Cosi  Alefsandra 
imitò  ,  ed  emulò  Achille  -^.Milziade  Temifioete^  le 
vittorie  del  quale  pungendolo  digenerofa  invida  gli 
toglievano  il  ripojo  ;  Annibale  Alefsaniho  ;  Cefare 
Epaminonda^  e  così  adoperarono, mill^ %  e  mHl* (d^ 
tri  9  che  lungo  farebbe  il  raccontare  •  E  per  sì  fatta 
gmifafu  riputato  dagli  .antichi  valorofi.  uomini  atip- 
ie »  e  necefsc^ijU  l!  imitazione  de'  virtmfi  maggiori^ 
che  per  t^  cagione  furono  ritrovati  i  ritratti^  e  U 
ftatue ,  e  /*  altre  memorie  d*  onoranza  ;  acciocchì  i 
ppfieri  quelle  mirando  fi  fintif seroda  punenti  acuti 
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HeHfi  dé(t$  JégHOté  c&é  tÀnt0\  9fifiaMfo  i  Ui^dé  à 
hìtìm  Mùi^àtiptéédt  Gia-Mt^è  tolofa  i  cbe  per  una 
%Màójif9f azione  fé  per  buàbé^zd  tenevano  éppefi 
l^  inmiaiini  degli  itpéli  Iwré  f  fenia.imhdr  fii  tà 
Imr^gefiÀ  fatk^Je  i  ^     .        . 

.  Qui»/£^£iii»  garìeìi^is  iiAroìi  jàftarc  capaci   -• 
.  F»tnoiQs  é^oitviiii  cam  dtSatore  sift|iftros  i 
v&  xùtufA  Lepidis  oialc^  yiVttuÉ'  ?  eihgté!!  ^o 
Tot  bdlUtof um  i  it  lòdfciuìr  àlea  pèfnox 
Ante  I>Ì[iuiiantiÉ}€»s  i  t\  àoitsàxt  ii^éipU  ofm 
.   LiiiESKìèri  yC}uo  (igne  daces ,  &  cadrà  fhoVebàttt 
'  kd  è  altresì  teiftrt  H  détti»  di  Qyiétà  Màffim^i^  À 
^iélh  Siipi4fhe  »  itémìni  fogfkilati  nella  kfptMtóim 
komandi  die  affètmà'éém^  y  tbt  in  ùìMeUnphndt^  djà- 
hutgini  de*  loH  pràgehit&ri  fi  fintivani^  ì^niiHàrè  i  ti, 
vticendereAd  imitare  Id  virtk  hr^t  Né  fdrono  r<w* 
ienii Jfddméftte  di  è0nfervaii^e  quéfié  riiii'danze  iella 
virfè  Jé*  partati ,  é  di  Idfcidrlé  a  queiy  che  efser  dalie  » 
vééo  delia  tudghézza  dei  tef^ps  avveaire^  tHa  pet  j* 
vei^U  ptépré  pfefedti  s' instavano  ad  imitare  i  farti 
iht^idì  è$n  cdnidrè  iloró  fatti  magnanimi  è  Ó^rr: 
intrùdutè  Achille  »  cbe  diveriendt^fi  col  canto^  célekrs 
tegtih'iè  degli  dòntiài grandi  i  dicedda  di  itfs0  i 

O^d'  àmie  MfMÀeiH  iifSfi^  ^ 
J^  èdil^Hé  rèCcoHtd  nelì^  Ofiginìi  che  $  Èomani  n$^ 
^on^iti  cdittmfakà  i  fuhlihti  fatti  d^ptòdi  uamini.e 
^dlaì^fiì  Si  die  dUnqi$e  per  dppaifar  l*  arti  imitar^ 
ié  Hàfùrdi  fi  dèe  imitare  gji  Uomidi  i  è  t  opere  hel^ 
te  f  e  fiebtimi  i  ed  il  fomigliante  fi  dee  fare  per 
giugnere  ai  $9nfeguiidenté  delle  fciinzet  le  quali  ni  ^ 

*  4  pur 
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pur  ejse  con  altro  mezzo  s*  acquifiano\  e  ^uéftoji^^ 
za  alcun  fallo  fu  il  fintimento  degli  uomim  fii^n^ 
zia  fi  ,  e  ili  tali  cefi  feritifftmi ,  i  quali  co  vfrecet-^ 
ti,  coir  autorità  >  colle  ragioni^  colf  e/èmpio  fecerm 
chiaro  vedere ,  che  neWimitas^one  de  huoni^  ed^p^  - 
provati  fcrittori  Jia  riposo  il  pregio  delle  keil*  arti .. 
Piatone  nel  Timeoiifferma^  che j  lenza  imitare  akan 
lodevole  efempioj  niente  fi  pub  far  dagli  nomimi  f  che 
a  buona  ragione  pò fsa  meritar  la  filma ,  e  V  apfro-^ 
vazione  de' faggi  ;  ed  eglifiefso  confermh  colf  ape- 
re  ciòf  che  aveva  detto ^  imitando  avvedntamente  Sot- 
trate ,  ed  Omero  in  molti  luoghi  •  Eradide  Montico 
in  così  alto  concetto  tenne  la  Poefia  d*  Omero ,  che 
voleva  >  che  i  fanciulli  fin  dalla  nUtoc  r*  av^ezzafie-  ' 
ro  alla  foavità  di  quell*  infigne  poeta  \  eche  i  vee* 
chi  avefsero  fempre  inbocco'ifuoiverfi^nè  vifojse^ 
veruna  età ,  che  non  fofse  prefa  dalla  vaghezza  di 
quella  dolcij^ma  armonia^  non  pr  oc  curiose  ditrarhei  - 
tmitandolày  utilità  •  Demofiene  ^  al  riferH-e  di  Lu^- 
ciano  9  copiò  otto  volte  F  iftoria  di  Tucidide  perbene: 
imitarla.  Longino  infegna^  che  volendo  intraprende^' 
re  alcun  componimento  fublime ,  ed  alto  «  e  nobile ,  e 
grande  ^ottima  co  fa  farà  ^  fé  noi  ci  faremo  attenta^ 
mente  a  confiderare^  come  in  una  qualche  fomiglian*  • 
te  congiuntura  avereibero  adoperato  .Omero ,  Vla^ 
tone ,  Tucidide  ,  e  Demofiene  ;  imperciocché  propo* 
nendoci  noi  d! imitare  tali  eccellenti  u/tmini  %  e  le^ 
co  fé  dette  da  loro  ravvolgendoci  per  V  animo  f  quelF 
ifiefso  pen fiero  ci  alzerà  9  e  ci  folleverà  fopra  di  n^l 
fiefsife  ci  renderà  valevoli  ad aggiugnere  alla  loro, 
jubl imita  p  ed  alla  loro  maraviglio/i  dofjfrtna  •  CU  ^ 
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€&t4i^e  :Ììc)t  Ji^JeMedeJifko ,  the'cbnfefsava  tng0nu4^ 
mentt , tbefregUevajokfnontat^nHla  pubHknefti^ 
mazipoe^it  qfmlcbe^  grado  d*)èttfìfùefizay  egli  U  d4w^ 
vaMafafMJafcmla  dtgti  Au^drmm  ^  nelV  tipéti 
4e^  qiMti  '^onfemptandù  ,  nveva  fotith  foftia  rendei 
benèvoli  apìmratori  dtijuo  'mre  gli  animi  degli 
nfcpieanii  >  e,  qinmdo  diede  i  pfetetti  delV  Oratore^ 
tofiv  egli  a*vverfh  :  Hoc  ilt  prijnum  in  preceptis» 
ineì$ ,  ut  demofìttremus ,  quem  itnitemur ,  atquc  iti 
ut  qus  maxime  excellanc  in  eo,  qnem  knitabi-»^ 
mur,  ea  diligentiftine  peHtnt^aarour .  E  pòcoap^ 
freffbfogjgiagite  rh^nc  igìtiirfìtìiìKnrdrneiD,q{ii  itni<- 
tatione  ^eqm^olet)  tum  cxercitatiombus'cre^ 
bris  >  atqu:^"  magnis  ^  txttn  fcrìbendò  snakinìe  pro^ 
fequ^tvir  .'•£  "di  ioli  àwtrtimentrfi  era  egli  per  fé 
medefifMk  firviio  y  fa  fendo  n^y.cie  ne*  libri  degU 
Offizfprefi  ad  imitar  Pas^zitkitbk prima  di  luì  ave^ 
va  j&iti9  diital  materia  >  in  -  quelli  della  Repub^ 
blica  SlatMe  >  e^  in  aieri  Crantore^  e  'Crijipp\>  ;  «^ 
facendoti  eerti  iQuintìììafiby  che  colfi.  imitazione  di 
Demo/lene  fi  rendè  Cicerone  quel grandifiimo  Ora-^ 
tifre  ycbe  egli  fa  ^  e  di  tanta  fama',  che  Plutarco  t 
avvengachi  GréCo^  non  ardìfcè  diant^porgìinh  puf^ 
Dem^ene^'E  Livio  Jìrivendo  ai  Jiro'  figliuolo  nof^ 
d*  altro  f  ammonifte  \Je  non  che  legga  di  continuo  Ci^ 
cerone  performàitfiju  queiP  efempio^  ^farfi  u  quel\ 
lo  fomigiiantejittftaftiapojfa\  il  chepar^ mente  con*^ 
figliarono  Varrone  ,  e  Ce  fari ,  uomini  oltre  miji0é 
dotti fsimif  e  prudenti/si  mi .  Per  tal  m^do  Omero  av^ 
ifengachi  chiamato  < 

PrìiiK)  pAtcor  dèlie  memorie  ^ntìcii e.»   ^ 
^      -•    >  imi'» 
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imitò  ié  p9fì^ffi$  ÈìdiB.  dà  im  t&(fi  H  Jhggéiéè 
(Ml4  Gytfrd  Trejàmà  i  Cuti  FUoAìf  infréprefi  am 
fèrie  Mimò  dà  imitét  Piatirne ,  nei  che  rhjii  si^ti 
iénta  Hde  i  che  fu  créduto  altro  PtaiùHe  i  Sulpiàré 
imitk  Craffbf  ApàUomo  Efiòdo  »  Terenzio  Mènàmdr&é 
i  Apolhdoro,  Virgilio  ÓiHéré  i  Valeria  PkHCo  Àpol* 
timif^  Aùdiòi  Plauto  Epicarrno^  onde  Orazio  dip  : 

flintVLs  ad  exémplar  Sicoli  pfùf>erdré  Epieàtoii  é 
Propertio  CdlUni^aeo  i  e  ddft  ntidefimo  àamdno  Cal^ 
tirddcó  s*  dppeUh  0     .     .  :.  *, 

Catiilio  ddth^  agii  imitò  Cdllimacai  e  dàUi  tolfe  td 
tanto  famojd  compardthne  %  id  tìtì  leggiadramente 
pàragùHd  i fiori  atte  dùnteU^yneila^éialè^ pò/ciaf  àrà^ 
éi0  Caliimaùéié  CdtùHo  irnhéti  édl  PoHziaHo^fuindè 
td  prefero  d  gara  ^J^kio fi' pregiarono déiVidtiidzió^ 
àe  ,r  Ariòfto.H  Té^OiJtd  ài  Guatino  i.  Of/kàip  imi- 
tè  Pindaro  i  ed  di  pater  dei  Mdreto  motto  préfi 
dd  i  Lirici  greci  icbà  fi  fon  pirrittti  ;  éwt.  Hferit 
éklto  StaUgértf,  fecéSìfieffo   dateoghidéi  e  dd 
Potìlidé .  E  quando  àopitidiadatdà&iC  imperio Ko^ 
0dnà  i  coli!'  tkoftddzioné  delle  bdrtfo^firaniefé  na^ 
t^mì  féràèjkintdif^emé  toUdiibertl  ógni  lucè 
S  fapi^nzd  i  ògdi  òbidf^ezz  a  di  buone  difcipiiéd^  ttùd 
m^  altro  argomento  furono  rich'rayUatè  l*  ani,  é  té 
fiìéftté,  fniérmé  i  fi  nod  percbi  Mmfor  Ée  doga 
Ai^dbì  càH  grandi  fimi  prem'j  fiifdoi^^li  uotniiH  deU 
I»  fUdfiàzioùA  d.ricercdre  gli  ottimi  auiàriye  còlt  /- 
mitazioné  contìnua  di  éOl  a  rinnéveiidre  faétiedper^ 
dma  dottrina.  Così it  Petrarca  i lume  fpléndidifié 
mo  di  qutfiamid  Pai ftd $  imitando  lodroòimntèi 

thié* 


re  glori  ufo .  E  pfr  quéfto  ijh^fentier^\^mmhém44 
felhemehte  il  ^irtuoJijfftìHo  Q^riUf^.  J^nàp ,  stilla 
tetterà^  che  ftrilJe  f$pirà  (*  imit^^e^ji  étì^  ^  giU-^ 
ftizia il  vanto  d*  iiifer  reHi^io i^ 4HiMo'ptegio  alta 
lingua  ToJfOoa^i  imitaiìdq t>0nìé  iif:BfHiifrcé $  i  il 
Èocfacùo'j  i  4uali  in^gni  jcritt&rl^  ihf  fénio  £o* 
mbbeto  i  e  tanto  pfpeto  >  quanto  in  quetl*  etàpt^  Ar*. 
cito  ad  umano,  i^tendiìneHto  di  co^àfdéfè f  è  dtjàpe^ 
ire  ^furono  imitétm  graHdiffirni  ,  penio^^bi  tnùite 
imitò  Virgilio^ quale, Jempt9  thi4mò</iio matftrOylt 
JSiù  duce  -|  il  Petrarca  non  furè  té  Latina  lingue 
affatto  perduta  ficon^uffe,  a  Uo^elU  vigorofa  vitlt^ 
i»a  nel  Tofcano  Idioma  motto  afferw  ^e  molto  ìpt^Jt 
dagli  antichi  kimatOri  Proi>enòaH  '$èd  it  Bot^éutò^ 
uoncbejì  appdgaffe  difegùìfi'orm^  de^  Latini  iù^ 
térli  i;oUe  aver  contéikza  auUìfa  de*  Greci  i  e  pi^ 
tal  Jine  4vènda  condotto  uh  uomo  di  tìreciai  eie  quH 
doviziofo  aureo  linguaggio  gli  injegmffé^utti  ijk^ 
Jìritti  colte  fpog^ie  a  quello  rapite  mara^ìgliojknm^ 
te  arricchì  *  Q^efii.  ire  petfettifsimì  Maéfiri  deiU 
facondia  Tofi^ua ,  imitati  pofcia  con  avvedutézza  ^a 

aoUjennodai  pellegrini  ingegnai  f  cke  in  print'tpiè 
jiotirpno  nel  decimo  quinto  Jecoloi  furono  verace  ts* 
gione^  che  te  iam^e  lettere  in  quel  tempo  felice  a  mé^ 
ravfglìafi  renderono  chiare,  e  adorne  i  del  che  p(^ 
irei  trarre  ddloro  f ertiti  e  dì  prof  a  ^  e  di  ^efjéi 
indubitate  oertifsime  tefiitnonianze  ,fe  io  noUtèmef^ 
ft^he  iljniora^ionamentoriufi4j[fejoVfir4;Uo  lung^^ 
t  rincrefcevole  •  Vagli-amì  per  tutti  Monftgnor  détta 
Cafa  Jommo  Qrfitort  » rfoe»mo  Poeta,  che  di  (rgujjt;, 

i  or* 
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i^mi  delPettwriMfi  xHubiùtn  vtitm^Jò  étfi^^ 
¥iiiJo  ^  dicendo  t 

Soblìmi  eletta  vie  ^ 

Onde  il  mio  bucati  Vfóirio 
'    Lungo  PerineiTo  feo  naovo  cahi&iihó  ; 
•  Deh  come  féguii:  rò\  tAtì  pie  fitr  vaghi  ! 

Né  par  die  alironde  ancor  T  àliha  s^  appaghi  \ 
9d  altrove  i 

'  E  colio  ftil  che  a'  buon  tempi  Àoiriva 
"  Poco  da  terra  M  follevo ,  ed  ergo .  ^  ,^ 
£  per  Vero  dire  dalla  hmna ,  e  'oirtuina  imihkioitè 
ne  najie  poi  i  e  ne  d^rihia  j  conìe  da  fonte  purìffifno\ 
f  em»iazi<^ne  lodevole  i  iHercè  delta  ^uate  ci  sfor^ 
zimmo  di  fnperare  quegli  Jleffi ,  che  abbiamo  intra- 
prefo  ad  tmitar^ ,  e  di  trapajjhrli ,  It  di  vincerli  y  é 
soA  adoperando  non  fotainenie fi  fegue  Fnltrni  vir^ 
tè  d^  lontano  ^ma  vi  s*  ^vitina  ^es*  adegua  ,  e  tal^ 
Mea  ancora  fi  formonta ,  e  fi  pajpà  .  Quindi  è ,  che 
Plinio  il  giovane  interhgàto  dal  fuo  afhico  Fufié^ 
e^mègìi  foffe  di  mfiiihri  ftudlt^e,,  t  e  fitta  à  tra^ 
iUfìre  ^l  Greco  in  Latino  ^  è  dal  Latino-in  Greco  ^ 
acciocché  coli*  imitazione  degli  ottieni  iàcquiftajfèld 
faeokà  di  poter  ritrovar  cofe  fimili  :  Quferis  i  dit» 
agli  i  quemadmodumiti  feceflui  quo  iiam  diu  frue-» 
^s>  pstem  te  ftudere  dportere  .  Utile  ih  primis  * 
&  multi  priBCipiuilt^  vel  ex  Grifeco  iti  Latihum  i 
vel  ex  Latkio*^  Vìè^ftc^^e  in  Gr^còtó  ,  ijùò  genere 
exercitationi^  pr<»prìetas ,  fplendotqùe  vérbòfum  i 
copia  figurarum^  vis  ekplicàtidi  ^  pi^^erea  tini-' 
catione  optimomm  fitfiiUà  inVehìendi  fàtultas  pa- 
WW*  £  fereih  U  Menzini ,  atf  ufì^  de'granpoe-^ 

ri» 
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fi  hSoHdùfe  medffitHO ,  nftrmOr  (he  vi  fu  dù  dìfr 
fé,  efere  fiato  fgdfilo  ai  evtulare  ilChiabrer^  netti 
tue  gtntiUffime  Qan^mette  i  ed^Jpnr  fgUitmi  «^ 
'4e  detta  fu^Ura:*  . 

Y'è  chi  4ice;. 
O  felice  »  .         '  ^■'* 

Che.  tant*oUr«  l'ali  ftcfii»  .' . 

5  che  fola 
Il  hel  voto 
.   E^nql'^  dcil  S^vonefe  <     .    -     1  >' 

.  ^en  fa  fede. 
Come  eivede 
Egli  iìa  dpU' aurea  Uca} 

Così  dolce  .     . 

L'  auf<?  molce  * 
Q  Si!  eiride,  o  s'eifofpifflt 
Jn  quefta  guifa  imìfanM  0cur4fdménfe  i  rì^taati 
autori  y  f  *  acerete  per  mirabil  nf^da  il  patrimonìm 
delfapere ,  ed  avendo  la  mente ,  qiyifi  preziofa  con-» 
ferva  j  ripiena  di  belh  cognizioni ,  e  di /enfi  mentii 
e  di  hmì ,  e  di  concetti ,  quando jl  bi fogno  il  richie  • 
de /fé  ne  fa  poftia  un  convane^f^k  ufo ,  e  traendoli 
fuori  a  tempo  f  e  con  belf  ordine^  in  proprio  fervU 
gio  fi  (fonvertono,,  emendo  quefto  appunto  ilfaporitm 
frutto  ,V4  ^kt^pndevole  t  che  dàll^  infataziane^e  dat^ 
tfl  lettera  copioJ<imente  fi  raccoglie  ^  come  lo  not^ 
jjaacrobioi  Hunc  effe  fruftum  l^gendi  «mulari  ea  , 
GU^  in  aliis  prohes ,  &  q»®  maxime  iiner  aliorum 
Jiaa  mirerisi ,  in  aliquegi  urum  %wm  opponana 
derivatione  convcrtere,  //  che  fi  dee  fare  nmcm 
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giufiamente  da  Mentri  firitf ari  vien  binftfiH9$§^  e  C9n 
0jì>re  rampogne  viìi^fa  ♦  e  fchernita ,  e  degf  itni^ 
Ut  ori  UfinùlfirUé  Orazio  b^jfandégH  Jiffe^i 
O  imitatores  fervam  pecus  «  ut  mìbi  f^pe 
Bilem }  Hepe  jocam  veilri  mc>vere  tamultus  ; 
fna  far  fi  dehbe  in  guija  libera  ^e  fraina^  c^  leg^ 
gér  molto ,  molto  tkdire ,  motto  tagionare<^  conferire ^ 
.  meditare  ,  e  le  fue  meditazioni  collo fiìle  eftrimere^ 
f  nelP  imitazione  de^  buoni  ejercitandoji ,  ià  trottato 
da  altri  felicemente  aggiugnere^  e  f^f^^  v/<Jf  yì^ 
raffinare ,  e  perfezionare ,  cbe  quefto  i  il  fondàmen-* 
to  ,  lo  f pi  rito ,  i*  anima ,  che  la  f acuità  di  di f cerner  e, 
e  di  giudicare  informai  t  ed  itluftra ,  e  dove  la  beU 
fa ,  utile  yjàvia  >  e  neceffaria  imitazione  unicamn- 
te  confijte.  Seneca  con  prudente  accorgimento  e*  in^ 
fegna^  che  per  nok  cadere  nel  vizio  delia  cattiva 
imitazione  noi  dobbiamo  imitar  le  api ,  ledati  da 
f  differenti  fitgbi  9  che  traggono  da  i  fiori ,  ne  com^ 
fmtgen^  pofcia  U  /«ro  m^^le ,  nella  ìfie^ffa  fórma ,  ch^ 
Ì4  natura  maejfra  da  1  differenti  alimentiy  cbè  ella 
f rende ,  # digerisce;  ne  f^ma  una  fufianzay eolia 
fomle  H  nojhro  cèrp^/fi  ^^fé^  >  ^  fi  jtfiitne ..  Apes  ^ 
dite  egli  *  d<4i0tottr  tottah ,  6i  qu^ècumque  ex  di* 
Terftì  cQffigd^ud  fepàrare  ........  deindt? 

tAikibita  ingtnH  noftrt  cura»  &  £ia:iltatè  >  in  u-t 
min  faporèm  vatia  iMa  in[>amenta  Confondere  , 
ut  ftUm  a  appiirtjierk  unde  fiimptUin  fit  «  atiod 
tuntti  effe  y  quaitì  qndé  Ibmptum  eft.,  appaireàt  , 
Q]Od  in  corpoff  MfktQ  vidimasi  fine  uHa  ope^ 
rt  tiùtkà  fac<»re  nataràm .  Aliniehta ,  qu«  acce» 
l^mmi  r^amdiii  io  Aia  quatièatè  perdurant,  Je 


p3liid%  limat^nt  (loaiapHó,  onera  fune,  ftt  gpol  ff 
pp»  quod  éranè  i  m^%^tt  f^K^C  «  tane  demà^  in  '  ^R 
'  fTf  s ,  &  in  fimgaii^eai  ^r^nfeun^ .  I4em  his  ^  quibiif 
^Uncuir  ingcnia ,  prcftemus; ,  ut  quiscv^mquQ  hai|. 
iimas  •  non  patiamoli*  inpegra  ^^fTe,  Qf  ^U^nii  (intf 

e  T  f  •  •  Ego  Api*  h^mm 

Graw  «rpf OlU  thyipa  per  la^orem 
Plariroum  <ifW  n^nnij?,  viridique 
J^t^i^ris  rip^3 ,  operoff  par yu¥  . 

_     Cartnioa  6i\go, 

^4  fillQra  fi  v^4e  f  imi^AbÌQnfi  ^  ù  miglhrsfa  fu^ 

firfvolff  vmffk  >  /<^^W  il/  dihtto  4f*  highdrl 
depfi  (raf^arfAfi  mp  pfifrf  4(trui ,  iarrogt  quella 
giofondipim  de(  g0rfgiMmfnfOf  Farmi  d*0Vfr  ma-i 
HÌfM^fn^P^  frWéft^  t  che  pel  (QnregMÌmfit^9  di  put^ 
te  i  ^fffp  f  ii  tui$f  le  Jfien^ef  giQvevQle  i*  imim 
fa^igof ,  (ftmfi  nm^ll^  9  ibe  U  (offiva  ,r  If  rende fir-, . 
?/V^  i  f  k  fy  €rf fiere ,  e  germogliare ,  Al4  hfua  fo/^ 
fen(^  fiV90  /w  •  fbe  ii^  «^ »i  arte  i  fd  in  ogni  altr^ 
fm»M«%f<mran  (heJifacmJeHtirf  nelPEhfUfm^^ 

^%  (9mhf4mbi  non  fi  aeqviftMdo  fiia,(qmevuof 

l^(m9  fptmfer  mtk^o  4eU*  imitazione ,  fila  è^ 
(^b^  (i  fiOirfàJs^  i  Pff99i  frqpore^iowH  pel  confegui^ 
menlQ  4fi  ntflnfi^^  "  4i  ^HttiofimolOy^uella  kra- 
pta ,  quelgeniOi,  ibf  ii  porta  a  v^n  fffer  Jornlglia»^ 
ti  a  qualche 4im  n^U'  arte  4^  Jir§\  il  dijfeV4ut9^ 
re  della  Rettorìcag^fyfnnì»  :  Imi^tip  e^ft,  quia  im- 

mi- 
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iimVles  ia  dicendo  velimus  efle  .Eh  ered^  tàngìm 
ira  •  che  confiJeranJ$  quali  fieno  le  firade^  che  alltt 
gravità,  deit  Orazione  conducono ,  concbiuje  ;  tìq  ^ 
a^n  rU  Txpk  Afvjiivoi  òÌoq  èwì  rà  ùp¥^Kk  répa 
woi»  9kt^  rk  ctvTì/ì  ij  tSu  èfArocrdrev  \fjeyk>m  enry^^ 
yfct^ém  i^  TOtìifiv  fitfAviTiQ.  E  di  cìòjipuotéage^ 
volmente  render  ragione  fpaicbèfe  non  v^^  dubbio  ^ 
€he  quanto  più  f  arte ,  che  fi  vuol  conjeguire ,  è  na^ 
kil^  9  imporeante\  e  perfetta  >  con  méggior  cura  f^ 
X  iandio  fi  debbe  proccurare  /T  imitar  coloro^  che  im 
quella  Jono  Jiati^per  univerjale  con fentimento  degli 
uomini  dotti ,  riputati  eccellenti  »  e  sforzar  fi  ^  e  con.» 
tendere  con  loro  di  parità  ,  ed  ancora  afphrare  alla 
foaggU^ranza  \  chi  non  vede ,  che  ciò  fi^  dee  fare  per 
V  acqmfta  dell'  eloquenza ,  che  è  quelV  arte  nobili ffl- 
$tta  ^colla  quale  quanta  per  la  favella  fiamn  fùperìo^ 
vi  agli  ammali  di  ragion  privi  ^altrettanto  per  que-^ 
.  fi^  fopravanziamo  gli  altri  uomini  ì  Dalle  lodi  della 
quale ,  e  dalle  difficoltà ,  che  t*  incontrano  per  conje^ 
guirla ,  pare ,  che  debbano  conoscere  colóro ,  ebe  vor- 
ranno, leggere  quefta  Raccolta  di  Vrofe  ,  quanto  fiat 

ella  dà  aver  fi  in  pregia ,  poicbi  quivi  troveranno 
fceltiffimi  efempu  con*  imitazione  de^  quali  potran^ 

no  vincere  le  difficoltà  »  e  render  fi  neW  arte  di  ben^ 
favellare  eccellenti ,  éfubtimi  ;  la  quàle^è  veramente 

queir  arte ,  che  ^  propria  nofira^  e  Vadomartà ,  e 

V  abbellirla  è  fiata  aUa  noflra  cura  fjpezialmente 

(ommeffò  y  poiché  come  diffe  Dante  : 
Opera  naturale  è,  ch*oom  favellt 
Ma  cosi,  o  così  natura  laTci^ 
Voi  fare  a  voh  fecondo  che  v^abbelfia  • 
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V  elo^nza  è  queir  arte  maravigliofa ,  colla  qualf 
la  f acuità  ^  che  è  in  noi  di  persuaderei  fi  dimoflraf 
la  qual  facoltà  non  ejfendo  punto  limitata  9  e  riflret^ 
ta  ad  alcun  genere  particolare  di  ragionamento ,  ^a* 
fne  alcuni  follemente  fi  fanno  a  credere ,  fria  adoper 
randofi  da  noi  in  tutte  le  occajìoni  ,  in  tutti  gli  af- 
fari »  in  tutti  i  tempi  9^ in  jùtti  i  luoghi ,  F  eloquen-^ 
za  è  di  tal  manief^a  nece^faria^e  così  ampiamente 
fiende  i  confini  del  Juo  vajliffimo  dominio  yche  jfen^ 
za  di  efsa  quefia  bella  facultà  deir  anima  nojìra  yif- 
rebbe  vile  »  e  negletta ,  e  di  ni  una  forza  ,  e  di  ntuk 
-valore^  Oziofofijiarebbe\efodó  ^ed tncuTtb II fer'^ 
file  terreno  della  ragione ,  fé  dal  vomere [^  per  "così 
dire  ^  del  dijcorfo  aratoci  e  laiforatò  nonfòJj[e  /  '/><'> 
guefto  mezzo  unicamente  la^  ragione  fi  fa  paléfe  ,  e 
P  anima  noftra  ne^  ^i fior  fi  fi  manifefta ,  'e  tralu(e\ 
tbe  altro  non  fono  ^per  vero  dire ,  fir  non.&n^phhMT 
gine^  unfimul^cro  della  ragione^  anzi  la  ragione  mer 
defima^  che  adornata  della  fplendida  veftè  delle  pa^ 
rote  /  i  rendita  percettibile  al  nojlro  fenfoj  im^er* 
ci  Office  quando  un  oggetto  yprèfo  afiolutàm.ehte'^da 
fi  9  egli  è  una  coja^unajpecie  capace  di  cffere^affrefa^ 
quando  pafia  neltanimo  S  tU  io  apprendere  pénfieià^ 
#  quandoMpot  efce  fuor  fin  voce  di  queltofigntficatu 
va,edejj(^  (piegante  ^  ?  pdrdìajn  cut  con  grande^  e  bel 
filievofta  impreffa  rimma»inè  delle  cofe  ;  perciò  per 
dimofirarcifaviafne^nte  favoleggiando  T  antichità  ta 
firetta  ìega^  e  congiunziOf^^cbe ^affa  fra  te  cofe,,  e  le 
ftarpleyfralafafitenza,  etafacQ^diayUnì  infitfire  Paì-^ 
fadex  e  Mercùrio  in  quejtfejtaìue  ^che  dd  Greci  Jòm 

^^t^iHiieBrmàfene^delttm 


Atfico^fer  la  curie/a  etudiziQf^y^be  ìnfe(O0èn^vé*. 
no^f  mofira  vugbijffima  djfarn^  una  (opiofa  raccoUni 
e  perciò  i  difiorfiycmf  dice  Colone  prejp>  l^ert^hy/k- 
no  fimulacri  d/f({tfiy  dì  mmera  che  quali  fin^  i  di^, 
fc(nrfi^tah  fono  iJentimetiH  del f  animo  di  quelli  prò- 
ducitor€'^  e  tali  appMto,  i  cojiami  »  ejfet^do  iierifj^m.^ 
il  defjo  dì  Platone  a^er mante  :  Olo;  i.  Kì^yùt  rotòulo^ 
.  ò  rf  ìtoc-9  e  quelle^  dì  C^cerandy  cbf  pia  ampi,at^»t9 
4iM  k   Qaalis   Q^jarque  aiximji    ^efìus    ^flet  », 
t^V^m  ^(te  honunèoi  ;  qualia  auten\  ipfe  Uomo  efTet  ^ 
taki9  ^iks  ^ir<?  prationem»  ordCÌQi\i  m^tem  fada 
4ÌwlÌ^;iiAd.is  vit^tT)^  Anziché  ejfer^^o  di  tale  amK 
fian^(kif^r^  di  loro  \ongluntt  quiflie  due  operazioni 
jli'ffnfìre  ;  e  dìfà'ùeUdr^  ^V  eruditi ffimo.  Pier  Vet^ 
t^ri  not^,  noA  f fervi  altro  qrgiin^ntOi  per  gi%^K^ 
\afoKfifar^^^V^'^^^jdea,edil  caràttere gìufto^  qua- 
li fieno.  gV  interni  penfafnenti  degli  uomini^ /e  non, 
r  offetV/in  il 0X0.  dijcòrfii  e  nf  riparta  il  Qr^co  det(% 

^m^  -  ;t*<»P«»7*ip  évtMv^^  yv^pi^^lM  t  U  ^^^fj[f^fh 
mentayu  efpre-ffò  ifppi  M  fer^m  e  '  ^ 
Na  aunji.qaala  iag^0l|ih^b^^9s,fl;^t  it^dicio  oratlo, 
Di^UÌ  è ,  che-  dallQ  fiih ,  ^  dalle  maniere  tufate  iièlt 
faT^ellare  da  i  paffàù  f^cj^l  noi  p^ìfA^o  cpnoj^efir- 
2(4 1  g^ifianofifite  If  Iqìq  it^inaM^ni^^H  f  loro,  {a-» 
jiuftti ,  pojckè  qnai^oipQfùÙi  J[(ino,fian  fobrl  'Jp^'^' 
ni  di  m^ aerazione ^(t^  rf^Mati  ^  il  (oro'  rf//?or/a  ,  /a 
.fiile  lora^ato  fe^niplice  ^(Hietto  ^  e  Jfnzt^  v^nl  ah.-^ 
belli  menti ,  ejuperflf^i  i  m^  qi^^M  ^  KCgn^^o  ilfa- 
Jioy  Jajkmpfirata  delij^tj^za ,  f  lo-fi^oderafo  luffq\ 
Ji  fon^ve/inti i ràgiiknmmipiehlJi  rid^ndM^^K^ 

gàìffi^  I  ^  ^ajimi  4i  vezzi^  f  con  modi  ^  H  0^^M^'>^ 

ni 
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ITI  Affrettate  ycàimproprit .  Seneca  fece  qw fi*  offer* 
vazionef  allorachè  dijje  i  Genus  dicendi.  imitatur 
publicos  mores  ;  fi  diiciptina  civìtatis  laboravit, 
&  fé  in  deliciis^  dedtt ,  argumeotum  eft  iu^curiae 
public»  orattonis  lafcivia  »  fi  moda  non  in  una  y 
Ruc  ia  altera  fait  >i'ed  approbaca  eft  ,  &  reeepta  • 
Non  poteft  alias  eflTe  ingenio  >  alias  animo  colori^ 
fi  ille  fanuseft  >ficonipofitus»gravis»cen)perans» 
ftigenium  quoque  ficcum  »  ac  fohrìum  eft .  Così 
Ifocrate  avvertì^  the  il  parlare  carne  conviene  y,èje^ 
gno  grandi fftmo  d^  intendere  dirittamente ,  e  che  il 
difcorfovero , legittimo , e  giufio  èfimulacro>  i ^- 
nimo  onefto ,  e  fedele  x.  Ti  Àéyau  eii  tó  rv  cpfwéiv 
io  y^éyt^ou  ireiASov  wotéiJie^et  i^  XSyoc  àAH$tìf^  »  )§ 
àÌKC$toQ  ^V'X^^  etyciSf^^  zcc)  T<<srH«  h^kùv  Wiv  'Jicco^ 
nteper  to  contrario  il  mentovato  Seneca  dà  per  ma- 
nifefio  9  e  indubitato  fegnale  della  corruttela  de^  co- 
fiumi  9  laftrabocchevole  delicatezza ,  e  lafmoderata 
tìfcratura  delle  p^ro/^  r  Ubicumque  videris  oratia* 
nem  corruptam  placete ,.  ibi  mores  quoque  a  re- 
fla  defcivifle  non  erit  dubiiwn  >  quomodo  con- 
viviorum  luxuria  »  quomodo  veftiam  >  sgrs^  civì- 
tatis. indicia  funt  »  fio  orationìs  licencià  oftendit 
animos'  quoque  > a  quibus  verba  exeunt  ^procidif- 
fe  *  Jn  prova  di  che  porta  Seneca  re/empio  di  Me^ 
ienate- ,  Scendo: ,  chef  adi  cofa  era  il  ravvi  fare  dalle- 
parole  affettate  ^e^  leztioje  9  che  egli  ufava  ne^Juoi 
ragionamenti ,  quanto  egli  fojfe  delicato  ,  e  dedita  ^^ 
f.  piaceri  ted  al  tufso^  Ed  in  altro  tuogaper  confermai 
viepià  quefia  verità  egli  dice  ^  Oratio  vultus  ani- 
mi eft,  ii  Gircumtonfa  eft^  &  fucata  i  &  manu-* 

**  2.  fa- 
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fifta  %  oftendit  iHum  quoque  non  effe  ffnceriH»  ,^ 
&  habere  uliqaid  fraài .    Dalle  quali  io  fé  puote- 
chicche fta  ricono  fiere ,  che  dati*  animo  pigliano  qua^ 
tifai  forzale f^ìritole^parole^ onde  a  nAfura^che 
f  animo i preoccupato  danna  qualche  paffione^  quella' 
fnedefima  appunto  fi  dimoflra  neldifcorfo ,  di  che  ci 
fa  fede  F  ift^jjh  Seneca  affermando  ^  che  i^acunji 
homìnis  xracunda  oratio  eft ,  commoti  mmis  in-^ 
citata ,'  delicati  tenera.»  &  flux;a..  E  O/azh  nell4 
poetica  dice  .^ 

n  ..........  •  Trlftia  Hìoeftum- 

^  Vult.ura  Yèrba  decent ,  iratmn  piena  minaruniA. 
Ludentem  lafciva  ,.  feverui»  feria  didu  ; 
Format  enim.  nat;ura  prius  no^  intus  ad  omnen% 
Fortunarum  habicum  ,  ju vat ,  aut  impellk  ad  irak 
Aut  ad  hamum  nuerore  gravi  deducit  »  &  angitsb 
Poft  effert  animi  motus  interprete  lingua . 
1ì>a  quejla  'i>arietà  di  movimenti  eccitati  negli  ani^, 
mi  noftri  dalle  pacioni ,  e  dagli  affetti ,  perìfpiega^ 
re  i  quali  P  acconcio  parlare  fi  richiede ,  in  gran^ 
parte   deriva  la  diverfità  degli  fiili ,  che^  fervono, 
a  ì  vari  generi  deir  oraziane ,  dal  che  ne  vengono  poi 
le  difficult^ ,  che  rendono  malagevole  il  poffidimento» 
éeir  eloquenza ,  per  fìiperar  le  quali  fh  di  mejlieri 
lagìipdìciofa  imitazione  de* Javi  fcrittori  ,  per  potete 
fare  un.  copio fb  capitale  di  vocile  di  marnerete  un  ap-^ 
parecchio  doviziofb  di  ejprejjionì^  tanta  di  deli catez^' 
za  y  che  dì  forza  iper  poterle /ffuo  uopo  trar  fuori  ,^ 
per  impiegarle  neìl*  ampli ffìmii  varietà  de^fuggetti  y 
che  ^  dehbon  tratfare^  ^  oufierLfoavi  j  trtfti  /gra^ 
vlj  allegar  i  ^ferj  y  faceti ,  alth  umili,  gentUi  y far  ti  5 

èli 
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'^i%9jinfne\  ir  affetto.  Cerni  offìacbè  non  fi  ^iugrii^ 
rebbe  giammai  a  muovere  >  ne  a  pervadere  àò  >  che, 
ip  vuole ,  a  coloro  »  ilon  cìtiji  ragiona^  fé  lo  ftile  ,  e  /^. 
maniere-n^n  fojfero  lattate  -,  e  xonvenevoli  ^efto-', 
ifriè  aljoggetto  ^  dì  che  fi  trutta\  Vitruvh  ojferva  », 
-^he  nella  bruttura  de*  Tempjfi  feguitava  ì'  ardine  t* 
che  meglio  re/primeva  H  carattere  della  divinità  i  4f 
tui  era  U Tempiodedicato .  V  ordine  Dorigo ^che  è ii. 
frùfodo  , ed^l  fiàfemplke ,  traadoperato  ne' lem" 
/y  di  Minèrva ,  di  Marte  ,  p  rf'  Ercole ,  non  convè'-. 
nendo  k  delicatezze  ^i  fregi  y-egli  adornamenti ^e--^ 
g'ii  àltr^  (k'dini  alia  Ddt  della  fapienzà ,  al  Nume 
/le[  combatti  menti  ,  né  air  efterminatore  de*  ìnofiri.[ 
1  ìempì  di  Venere  \  41-  Flora  i  di  Proferpina^  e 
ideile  Ninfe  ^rano  fabbri<atì  fecondo  V  ordine  €c^ 
ìrìntib^xhe  i  -tenero ^-delicato y  carico  di  fefioni  ,^i 
fogli  ami  ^e  arricchiti)  cantarti  gli  ornamenti  delfAr^ 
xhitettura\   i*  JonUò  èra  confacrato  a  Diana  ^  4^ 
Xiiunone  ^e  air  altre  Deità  ihen  dimofirando  h  re^ 
^ole  di  queJF  ordine  le  proprietà  deì4oro genio  i  /)«/- 
xbé  egli  appunto  tiene  il  luogo  di  Mezzo  fra  là  firn* 
plice  Jodezzà  del  Dorico ,  e  la  magnifica  gentìlezzs 
•del'CQrìntioy  Vijleffofi  vuole  offervare  diligente'^ 
mente  nel  difcorfo  ;  i  fiorii  è  le  gentilezze  délC  eld^ 
yuenza  nbn  convengano  laddove  fi  tratt-a  un  fogget^ 
to  grave  ,  e  macfiofo  >  /*  auflerità  dello  fiile  non  è 
propria ,  quando  la  frateria  richiede  di  rallegrarfiy 
e  difcherzar'e  ;  e  la  forza  delle  ejprejfioni  è  inutue^ 
allorché  gli  ànimi  fi  guadagnano  colla  dolcezza^  né . 
V/  è  di  ìnefiieri  di  combattergli ,  ne  di  forzargli  •  La 
^imliìà  delle  cqfe  \  delle  quali  fi  parie  i  4tbbe  ella 
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effer  la  norma  fé  la  rrgolatrUe  delhfiile^  dì  mu^ 
^iera  che  quando  le  toje ,  di  <ui  fi  ragiona^  U  r tibie'* 
dono  f  ora  bi fogna  accenderfi  >  e  mofirar  della  forxa  ^ 
e  della  veemenza ,  ora  della  jempliàtì  ^  e  della  de^^ 
Ucatezza  ,  ed  ora  dello  Jctnetto ,  e  del  naturale .  Uel^ 
liffime  in  quefto  prof  ojito  fono  le  farole  di  Seneca  t 
Defideres  »  inquies  »   conerà  vitia  ali^uid  afpere  ^ 
dici  >  centra  pericula  animofe  %  centra  fortanam 
faperbe  »  conerà  ambitionem  contumeliofe  »  Vo« 
io   luxuriam  objurgari ,  libidinem  traduci  >  im- 
potentiam  frangi  \  nt  aliquid  oratorie  acre  >  tra* 
gice  grande ,  cornice  exile  •   Per  far  ai  bi fogna 
ufare  quel  genere  di  ragionamenti  >  ihe  è  convene^ 
Dole  al  f oggetto ,  e  quello  efp^mere  colla  locuzione , 
che  è  fua  propria ,  conciojfflacbè  quefta  ancora  varia 
a  mi  fura  de"*  diver fi  generi  delf  orazione  .  Ce  »*  am^ 
momjce  Arift otite  nella  Rettorica  i  Aè  S^  fiìl  Aiyti'- 
^irm  ori  à^hvi  éKCtor]^  yhe(àffi6TÌ&  Ài^.  y  yòff 

}.  KùLytvLÌi .  Né  folamente  è  baftevolé  quefta  riflejfionft 
ma  fi  vogliono  eziandio  conjtderare  oon  accuratezza 
le  circoftanze  delle  per  Jone  ,  con  cut  fi  favella  ,  e  de* 
luoghi  ,  e  de"  tempi ,  le  quali  famno  sì  ,  che  quel  i  chi 
riguardato  da  p^rjefteffb  farebbe  forfè  flato  flon^ 
venevole  ,  e  vergognalo  ,  in  alcuni  cafi  e  adattato^ 
e  leggiadro ,  //  che  et  additi  chiaramente  nelle  note 
fopra  la  Poetica  d^  Arift  ot  ile  il  Robert  elio  :  Fa- 
cìunt  etiam  f«pe  h«  cìrcumftanti^  locorujn ,  pcif- 
fonarum ,  &  temporum ,  ut  aliquid ,  quod  per  fk 
feparatim  confideracum, turpe,  àbfurdumque  vi- 
dl«ri  pglTet  >  venufte ,  apteque  dicatur  ;  dimodoché 

fi 
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fi  pUotè  scìh  Qurnf Urano  nffermare ,  fuàlm  qviifcttte 
2fbrtndm  »  4c  propirium  quetndach  modum  eloqUeh- 
tia  pDfcìt  >tuih  etiam  in  ckteris  aSibus  vit^  ^  i^orl, 
idem  ito  {brQ,.cltxià>caìDfio,  tWàtro^doitii»  ì%^ 
tere  toh  venite  JQy^ftà  ini  fura  ^qùe fi  a  dherjttà^ 
1qu0a  tonWntvóle^za,  "che  ji  richieda  ÌH  tiafcbedu" 
VQjiite  i  e  ifì  ciafihedvifg^érf  d^oràziùnr  >  sagiona, 
ia  difficultà  grami}  IJìma  y  thè  fi  rììrovà  nel  vok^giu^ 
gnfte  aliu  ferfeziofie  neil^  eloquenza  i  IhoràciìbAe 
inibii  eft  difficilitis  •  quiim  (|uid  dcéeac  Videro  » 
«-f#^w^ìàpp€llaht  Gr^ci^  hòs  detorum  >  <//j(^<?  Ci- 
teronf  ;  Dille  qanli  aofe  àvvéHgacbh  difficili ^^  thiUa^ 
j^evùiiy  pur  fi  tlebbe  aftenìamenu  procurare  di 
farne  il  braìnatì)  acqìfijfh ,  comecché  elle  fon  tu^te 
ìninipVef  if  ferventi  di  quella  nòbili fiina  fféCùltà^  the 
eloquenza  s^  appella  >  la  quale  non  che  Jblamentè  pn^ 
lefi  It fae  forze^ìiando  pèvfuadef  o  diffaàde^  celebra^ 
t  biafima*  difende^  o  acca  fa ,  ina  in  ogni  parlare  è  kti" 
iij^ma ,  in  ogni  fona  di  dts trina  è  neceffnria ,  '^  per 
iàtte  V  àrtii  per  tutte  le  fetenze  penetra^  e  rifplendef 
ir  tutte  fé  adorna,  le  fiori fce,  e  t  iliumina,  e  1  abbrac- 
'iiit^  le  contiene y  impercioxchì  pofedèr  l'eloquenza  in^ 
^rado  ttninentè  ,  e  perfetto  non  è,  altro  yfe  nonjtipcr 
parlare  ^'e  fcrivere  i  e  giudicare  dirittamente  :  il  che 
ìcbi  nenA;ede  tonùUal  mìrabìU  vaftiìà  /  eftenda  ,  e  fi 
'diffonditi  ioncioj^achiè  t  ìfioria  non  è  bellaj  ne  aggra^^ 
Ufvèlé  9  fi  Hcn  quando  ella  è  feri  ita  con  qutlla  nobil 
tbiaretta  »  e  con  quella  franca  efpreffipne  %  che  più  al 
tei w  dipinge  le  verità ,  che  ella  narra  ;  la  Filofofia 
ttiedefi^na,  avveHgachè  fchiva  ^  ed  aufierat  ri  chi f* 
éi  Àella  proprietàri^  della  pulitezza  Ji  dire  »  ne  ci^ 
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è  fenza  ragione ,  poiché  F  eloquenza  fa  nHh  fà^n*- 
ze  ciò  che  fa  il  Sole  nella  gran  macchina  deW  Umi-^ 
verfo ,  non  effendo  altro  elleno  jfe  non  tenebre  prò-* 
fonde ,  ed  ofcure  yfe  il  dijcorfo  non  ie  rifchiara^  ed 
illumina.  V  arte  del  dire  fm per  tutto  luogo ^  ella 
è'  utile  a  i  Filo fo fi ,  a  i  Matematici ,  a  i  Medici  > 
a  i  Dialettici  ;  la  Teologia  iftejfa  ne  ha  di  mefiieri  » 
poiché  ella  non  potrebbe  spiegare  le  verità  fpiritua^ 
ti ,  che  fono  il  fuo  oggetto  ,  fé  ella  non  V  efprimejfe. 
acconciamente  colle  parole  ;  ne  vìi  azione  alcuna  tra 
i  mortali  ^  utile  t  commendabile  ^  glorio/a  ^  onefta  ^ 
della  quale  /'  eloquenza  nonfia  ,  o  favoreggiatrice , 
0 guida  ,  0  compagna .  Per  le  quali  cofefi  puote  cono^ 
fere  ,  che  effendo ,  come  gli  uomini  fcienziati  hanno 
detto^tufte  le  arti  liberali.e  le  nobili  difciflinefra  di 
loro  Urtitele  Jirette^  e  collegate^  e  congiunte  con  un  co^ 
miine  forte  vincolo  dijocietà^  e  rf'  amore^  dimodoché^ 
ttonfipofsonofciogliere ,  ne  fé  par  are  ,  ma  fra  di  loro 
injieme  unite  s^ajutano^JireggonOie  fi fòfiengono  vi- 
jcendevolmente,  il  dijcorfo  è  quello^  che  è  il  mezzano^ 
S  /*  interprete ,  per  così  dire ,  di  quefta  maravigUofa 
occulta  lega^d  egli  la  manifefta^e  pale fa^per  ci  occhi  la 
fetenze  medefime  ^quando  non  pure.injegnando^ma  di^^ 
tettandole  commovendo^fanno  dolce  forza  diperfìia^ 
fione  alla  mente  ,  allora  altro  non  fono  che  C  tloquen^' 
'za\  la  quale  tutte  le  collega  injfieme^  e  le vefte  ^eVa» 
pòrnd.  V  eloqifenza  fu  quella  ,  che  condufse gli  Hp'* 
ìJimì ,  abitatori  delle  campagne ,  e  delle  fpeloncbe , 
dalla  vita  fdlvatica  ,  ed  inculta  ,  a  quefta  piena  d* 
umatiitày  e  dì  manfuetudiney  poiché  gli  eloquenti  fu-. 
rQnQ\  che  gli  uoritìni  difperfij  r  i^ivenù  a.guifadi 

rab^ 
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^Ukjèfier^ ,  co9fgr^àro»o  infieme ,  ^  fdificate  f^ 
fcia  le  citte ,  4iedero  loro  U  leggi ,  t  all'  arti ,  e  eli* 
/cienu  li  confortarono-^  farebbe  giammai  fiato  poj^^ 
^  bile  r  che  quei  rozzi  ^  e  fieri  nomini  \ignoranti  de¥^ 
equità ,  e  Mia  givfiìzia ,  e  della  foàetà  difpregia^ 
tori  9  fi  fodero  di  buòna  vogli<i  fottomeff%  al  forte  ^ 
e  dolce  giogo  4èlle  leggi  jje  non  vi  fufse fiato  chi  con^ 
prudente  ^ed  acconcio  ragionamento  ave  fise  manfue-^ 
fatto  le  loro  menti  feivagge ,  edavefse  mofirato  toré 
i  comodi  4eUa  focietà ,  il  bène ,  ^be  cagionano  le  leg^ 
£i  ,  /*  Utile  9  che  fi  ritrite  dalle  città ,  e  per  io  contro^ 
rio  i  4ànni ,  ^  ^  calamità ,  cbe  derivano  dalla  foli'- 
Mudine  ,  e  quanto  fofse  pia  da  riputare  ^e da  tenera 
in  pregio  ià  giuftizia ,  che  la  forza  ,  il  viver  fra  g^ 
4iomini^  cbe  fra  le  fiere  ^iUhe  a^  addith  Ifocrate  in 
fuefiaguija  :  B'yysvofiiifi^  ii  ii^tSv  t%  wéòetv  ÀAAVf 

^éAeic  &KÌa'ajk€Vi^v6(ie^èBéiitdtcùì^TÌjQWQ  ìvfojieif 

feì  ifjiJiv  i  cvyxuTctcrKevio'aQ .  £^  ^uajil^ifiefsofen^ 
timento  apprepo  Quintiliano  fi  ritrova  ;  Ecjuìdètì 
nec  urbium  coìiditorcs  reor  alitcr  efFefluros  fuìf- 
fe,ut  vaga  illà  multitudo  coiret  in  popul^s,  nifi 
dofta  voce  cornmota;iiec  legum  nèpèrtorés  iìnè 
fumma  vi  orandi  confecucos  >  ut  fé  ìpfi  hcniìmèd 
ad  fervitutein  jUris  diftringerent .  Ed  Vraziò  co^ 
favio  accorgimento  penfa ,  che  quelle  fayotofe  mara-^ 
viglie ,  che  d*  Orfeo  fi  raccontano ,  ali*  arie  del  dire  , 
di  cai  fi  fervi  per  rifiringere  il  bel  xhcolo  della  fò^ 
iietà  9  fi  riferifiang  $  dimdo  s 
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Cftdibos,  kiccàò  Vidi!  deteìtuit  Orpheos , 
iDtélìis  cb  hot  lenire  tigfts ,  lrabidoft}iHe  l^ooes; 
fr  ^héì  faggi OfH^nte  favoleggi  ApoHèèil^  y  ^hè^o^ 
tMdà  idueftytetli  Anfitne^  e  2^èÌo  &iiifi^àtit  le  mw- 
*H  dì  ìeh\  ietù  ù^n  thal  cofi/igliìif^  Ja^èrb^par^ 
ttifndù  i  Taffi  fo^tà  le  /palle  péto  s*  a^nzavA  >  An^ 
Jibìtt  air  imt^ffo  tmahtlo  Ih  dàlteguìji  tó  litn  ♦  vr- 
niH>anùJfpgHtafléafh^t^fe  ija$y  cbefeHta  Hiffkà  faticai 
ie  itefideritte  mura  inàlzàvanè }  colle  qMtifai90tif  in* 
-fejf  Apollmo  </*  aif^eittire  ,  che  Hella  famritia  dèlie 
-Cina  pia  ^i  ha  par  fé  lafatohdiài  thè  f  ^era,  ù/d 
"fafita  di  thie^hefia ,  imperciocché  non  è  già  ver»  >  ckè 
'  ri/M  lifafipppané  muoH;ere  i  fa$ ,  Wia  col  difv^fi 
ètnrìji  pofsonó  gli  uomini  piegare ,  àpphcevolire  j 
ik^anfuefahfj  e  pervàdere  *  V  ìflv^iiéhìsa  è  ifuilià,  thè 
HUtutiii  maggiori  beni  della  Wa  Umana  ^  lafOrgen- 
te  'ùétìjfimai  iùonchffiachi  coir  alrr»  dòti ,  chif  nei  ab^ 
Marno  i  non  fu^r4amo  molto  gli  altri  animuftìtma  i 
molii  f  e  di  HiHotità^è  di  Hbfifte^za  >  e  d^ altre prerò^ 
gatìvéjiamò  di  gran  lunga  inferiori  .Nàta  poi  in  noi 
la  f acuità  di  perfuaderci  t  un  l*  altro  iedi  nofiri  ^d- 
Ieri  fra  Mi  medefimi  dimojtrareynijiamo  in  nobiì 
lega  injiemè  congiunti ,  efireiti  »  e  abbiamo  date  le 
l^ggi  9  ^  l*  arti  ritrovate^  coH  qUeJlo  foHiffiino  à^to 
di  i^uafi  tutte  le  iofe  ftamo fiati  inventori  y  e  maefirii 
poiché  tll4  i^chè  delle  cofegiufté^  ingìujlf^delle  ver- 
gàgnoje  i  e  dell*  onefie  rende  ragioHé;  qùefià  le  ope- 
rè  belli;  i  è  Ibde^oli  innalza  ié  le  biàjime^li  bppri^ 
^f ,  di  quejiè  concitando  odiò  i  di  quelle  amore  ^  i 
Htttnefàtione  :  quejìagl*  innocenti  di/inde  è  t  Jl»*^/^'» 

ti 
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#r  grido  fpaventa  i  rei  :  qkefia  CQnJigiiay.afHtnpnifci^ 
riprende  »  ejort^i  cenjola  :  ((^H  quefiB  diamogli  am^ 
maejiram^nfi^e  de*  prudenti  fiutiamo  lagiuftaproV0i 
€on  quefiadeile  coje  controverse  difputiamo^  quellt  ^ 
Ji  cui  monfiamo  conJnpevoliyrintrnccìùnioJiHfpercìoc^ 
thè  con  quegli  argomenti  ^coi  quéUi  altri  Ji  perjièadi^ 
idi  quei  medffifni  amcorà  cifir^oiaiino  nelle  pròprit  de^ 
iiberas&ionii  eloquenti  effendo  quegli  f  xbe  foffonO  agli 
uomini  acconciamente  ragionare^prudenti  poi  colora^ 
tbe  di  iqualunqne  hi  fogna  feco  mf  definii  ottimamenfìt 
eiifcorroné.  È  quefiijon  quegli^ che  tentone  co$h 
fublime  gloria  conjeguijcono  ^  che  da  tutti  Jono  aml^ 
fuirati  »  r  riveriti  >  e  venerati  y  di  che  ile  fa  feda 
Omero  ,  xbe  altamente  dijfe  : 

A'^^àoc  iiÀ¥  r  oiùT  iìSog  àiuUfitepùf  wkìja  kftip 
À'AAÀ  ^1^  m^nTf  iri^iéfé^  oì  èì  t'è^  aùfìlf 
Téfiréynèvoi  he6o'avyo'i¥  òì'  cc&tpaMiH  àyofeCé$ 
hìfoi  fietMxi^  fW7À  ^1^  ìrpiirH  Àyfùy^ivotiri 
lB.*Px6tl€vov  è^àvà  £^v  Òmòì^  &f  i^ofiw&i . 
A  quejt  altezza  conduce  t  eloquenza ,  comèccbì  ella 
di  tutte  le  arti^  di  tutta  lefcìenze  è  guida ,  e  compà^ 
gnài  di  tutti  i  beni,  co^^aali  tut^ana  vit a Ji  governa^ 
e  fi  regge  >  i  proàucìtrice  legìttima  #  0fecondt£lma  * 
EgU  e  il  vero ,  che  per  quefia  inagnanììnà  imprejà 
molti  fiudj^molte  cognitionilmolti  lumi  fi  richiedono  \ 
poiché  ella  è  pia  grande  >  cbe  forfè  altri  non  fi  fa  à 
credere:  md)ùs  eft  hdc  quiddàm^quam  homines  ot>i^ 
tiantury  k  pluribns  ex  drtibtis»  ftttdiifque  colte-^ 
flum  ;  ed  h  vero  altresì  >  tbeJa  firada  ;  che  a  quefi^ 
altezza  conduce ,  ficcomé  di  tutu  U  piregeDoìì  tufi 
0ddiviene  ^  è  afpra  da-frinapìchi  e  dìjage^ote ,  ma 
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*  cbi  per  fff4  con  forfè  tìuote  t'  incammina ,  fiJirèW^ 
^e  ellapojcià  facile  ^  e  diletto  fa  \  ed  amena  >*  queJlA 
altra  non  è  tCbe  P  imitazione  di  iquegli  elevati  in''- 
gegni ,  che  co*  loro  componimenti  Jifon  guadagna  fi 
gloria  grandiffima  ^  perchè  la  mente  nofira  nel  breve 
jpazio  di  quefta  vita  »  e  nella  grande  ampiezza  y  è 
profondità  delie  tante  cofe  da  apprender/i  »  non  con^ 
jeguirebbe  giammai  quelle  perfezioni  s  e  quelle  bel^ 
iezze falle  quali  per  proprio  naturale  inftituto  ella  a^ 
fpira^fe  le  doveffeperfe  medefime  rintracciare^  non 
te  andaffe  contemplando  v  e  raccogliiendo  dall^  opere 
fatte  dil  celebri  ,  egiudizioji  maefiri  ;  Quefta ftr a- 
da  io  vi  propongo ,  <  vi  addito  benigno  ,  ed  amore ^ 
Wf  Lettore  in  quefta  Opera ,  che  io  vi  prefento  i  Pei^ 
bene  imitare  »  come  di^  il  Vaffìo ,  ci  vuole  amore  ^ 
fatiia  i  e  contemplazione  \  di  quefta  io  vi  prego  ^evi , 
gtavo  ;  imitate  faticando  ^contemplando  »  e  amanda 
quefti^  chiari  feriti  ori .   Non  vi  jpaventi  la  gran^ 
aezza  »  né  la  difficultà  deW  imprefa  >  poiché  quante 
maggiori  faranno  le  fatiche  ^  e  ifudori^  che  nello 
ftudio^e  ìielÙ  imitazione  di  quefti  ottimi  efemplari  dì 
ben  ragionare  impiegherete  ^piàgloriojfo  ^epià  gra- 
dito  farà  il  contento ,  ed  il  frutto ,  che  ne  feguiterà- 
certamente  .  tJè  faranno  ancora  grahdij^tihe  le  fati-^ 
the  f  tbnciofflachè  /*  imitazione  in  gran  parte  le  fce^ 
ma  j  e  le  rende  menò  gravi  »  e  no]bJe ,  appianando i 
t  abbre'viando    quel  cammino ,  che  a  chi  il  vale  fé 
intraprendere  per  i)ìa  di  precetti  ^e  di  regole  farebbe 
lungone  così  duro  ^e  intralciato  ^che  forfè  a  triftò 
fine  condurrebbe; ,  e0ndocbè  f  imitazione  de*  buoni 
à  fa'oorifcejubito ,  e  C  apprefta  copia  grandiffima  ^ 
'    '  éjem-^ 
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ffìmpti  y  cbe  nelle  differenti  aecafiani  ,  nette  quali  s? 
impiega  /'  eloquenza ,  ci  poffono  fervire   di  nor-^ 
ma  ;  laddove^  ie  regole  ^  che  altro  finalmente  nom 
fono  ^fe  non  una  raccolta  t  unammajjamento  di  offer-^ 
nazioni  intorno  a  ciò ,  che  ìfanno.  praticato  nelle  dim 
ver  fé  congiunture  i  cbi<iriffimifcrittori^onfonjem^ 
pre  giovevoli  9  e  ficure,  perchè  talvolta  t  grandi 
autori  ad  effe  non  fono  jùui  foggetti ,  e  juperan^ 
dola  tutte  ^  e  taf  dandole  ^inimojamente  dietro  alla 
fpalle ,  e  diJpreTu^ndole ,  ogni  regola  i  fiata  debole^ 
e  fiacca  per  aggiugnere  alla  fublimità  decloro  altifi 
fimi  voli .  Plutarco  dice ,  cife  V"  eccellenza  della  mefu 
te  d*  Omero  gli  dava  tatua  fidanza  di  fi  medefimo  i 
^he  non  aveva  dìfficuttà  di  paffar  fopra  allf  regolo 
delta  mi  fura  de*  ver  fi  ;  Quintiliano  narra ,  che  i 
^ran  HNeti  ,  talw a  fi  fondano  fopra  il  gufio ,  nongiè 
fopra  la  ragione j  e  ne  dà  Pefimpio  di  Virgilio^ 
^be  avendo  riguardo  df  eleganza^  e  alla  nobiltà  ^ 
aveva  formato  una  voce  nuova^  piuttofto ,  cbefcr-K 
virfi  dell'  antica ,  ed  ufata ,  che  farebbe  riufdtadi 
fuono  baffo  ye /piacente*  Qusdàm  non  tam  ratlcK. 
ne  9  quam  fenfa  )udicanmr ,  ut  iliad  >  Cafa  jun^ 
febap  fetdera  parta ,  fecit  elegans  fiàio  nonùnis  » 
quod  fi  ftiiflec  porco ,  vile  erat  ;  Anzi  che  i precetti 
fono  f cor fi^e  rifiretti^  in  par  agone  delV  eloq^enza^ha 
^  ampia ,  ricca ,  ed  in  ogni  genere  di  ragionamento  fi^ 
diftende ,  e  fi  allarga ,  e  non  pafcono  la  mente ,  #  noa. 
to  riempiono  di  belle  conofcenze ,  e  non  la  fornifiona 
di  efempjicomefa  V  Imitazione  ^  la  quale  ponenda 
^  avanti  agii  occhi  »  e  moftrando  lefue  copiofe  ric^ 
4bez^^  e  faand^  'federe  iot^  fi  fieno  contenuti  i 
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grandi  autori  ^s^fiama  le  difficoltà  ^ertniie  itfim^ 
iitra  àilV  elaqu^fma  •  erfa  per  altre  %,ed  alpefire^  e 
Sfafirefi  9 eguale  »  ed  ornine^  e  giecomdo^  VimU 
taziene  dunque  ^  dekke  foa  ardente  brama  }egmeare 
di  tutte  le  arti  »  e  delle  fciesze  tutte  maefira ,  per 
fare  il  ghri^fì  acfuifio  deirehjuenzaf  cke  conea^ 
affeà  apertamente  fi  è  dimofirato  «  i  quel  partqi  no^ 
kUij^ma  della  ragione  „  tbei^  in  tutti  gh  atti  della  vi^ 
ta  ^i  avvalora  9  à  franckeggia  %e  ci  reggere  F  ani^ 
mo,  pafie  di  belliffime  c^gnizieni^  ed  altiffimey,e 
i^  appaga  Xùn  un  grati jjìme  piaure ,  edanefiiffimo , 
dimadechè  /  puh  dire  C9U  Cicerone  :  C«cer«  artes  ^ 
«eque  temporum  faot  ».  &tqtiie  «tatizm  omotom  » 
lie<^c  locorum  «.  Hicc  ftadia  adolercencUoi  abiu  » 
feneàutom  oble£^aat  »  fecnoda^.  res  ortiant  %  acU 
v«rfi6.  prefugtmiìi  ac  folatium  pnri^eat  >  deludane 
4oiBÌ  ,^  tion  impediunt  fòris ,  per tiodaoc  m)Urciim.  % 
peregrinanrur ,  rufticatimr  •.  Al  estivamente  delT 
eloquenza  Tafcana  io  vi  cbiamoL^  è  v*  invite^  pcr^ 
fnezzQ  di  efuefia  finita  di  Frop  *  che  io.  vi  prèfemo  ^ 
jmU  ntt  vati  wiori^ube  la  tompangono^ttovefiete  am^ 
piamente  di  cie.pajceregii  attimi  vofiwi  indiverjh 
maniere,  di  dire ,  ed  avrete  attimi  efempli  da^  poter 
fiawwmtnte  leggerei ^ed  imitai .  J29^J^/*  t(t  ca^ 
^<mt ,  che  mo(fe  il  dottiffimo  C0rlo^  Dati  a,  raccorrà 
il  Primo  Volume  deUe^  ?rofe  moreietim-^fuefia  ifief-^ 
fa  ho  avuto  io^ nel  numdare  attor  pubbli caknct  quefl^ 
ftiondo  Volume  »  n^Ha  quale  non  altro  vi  tromrà.  il 
iettore  di  divario  yfe  non  cbe-lè-  orai&ioni ,  cke^  eom^ 
fokgono  le  Pro  fé  raccolte  dei  Dati ,  toltMe  quelle  di 
Monfign^  della  Cafa  yfonoiuUte  fiate  fatte  int  oeca^ 


pm^  dì  celehra,r  la  tneptoria  (ti  colori  $  chj^  m^nir^ 
fVatiQ  in  'qìt a  sperano  acquìfiati  ^olh^irtà  loro^ran*. 
^{(p.tnafama  i  di  q^eHepoi  >  ^beform^nq  la  préfint^ 
^0C(iol(a  ,  niuno!  ve-  ne  ha ,  ^he  fi(k  fiata  fatta  in 
congiuntura  d^lla  morfe  di  diclino  ;  ^befe  ella  far^ 
rmvuta ,  ficcarne  iqfperQ  %  con  qi^elp  ifie/fo  favore , 
€be  ebbe  (a  prima  del  Dati ,  ben  prffio  farà  da  altre 
ancora  Jeguitata  >  a  quefia  di  pregio ,  e  di  numero 
null^  inferiori  i  acciocché  (*  eloquenza  Toji^na^  in 
futfi  i  diverfi generi  ^  né*  quali  ellaptKQte  largamene 
te  fpazi^re ,  abbia  attimi  efemplari  %  ^pur^4ti  %  che 
folti  una  vqlt4  d/illofiud^o  ,  fhe  vi  fianco  fofira  al-, 
funi  po(hi  privatamente  ^  arrecbino  un  mv  elio  tri^ 
^utQ  di  gloria  alla  noftr^  leggif^dra  favella  ^  e  infie-^ 
tne  fervano  alla  pubbli c(k  utUitk  »  e  rendendo  facìlf^ 
f  grata  /'  intelligenza  del  vero  xfiÀ  profondamente  ^ 
<  P^^  f({lda,inente  /*  imprimalo  ^  e  lo  fiampino  nella 
ptente 9 acciocché  ciafiuno  ne* propri  ^componimenti 
fo  faccia  pofcia  comparire  albhelhtó  dì  ^^ei  pregj  , 
f  di  quelle  adorne^sie,  che  avrà  potato  ri  trarre 
(olfa  lettura ,  e  colla  giu4iziofa  imit^ktfe  4i  2^<^ 
j?<?  f^rfeftifiime  Vrofe  • 
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P  R  IMA 

D'ALBERTO   LÒLUQ 

NeU'  apparecchio 

DI  CARLO  V,  IMPERATORE 

..     "Ber  la  Guerra  dì  Germania 
a  Papa  Paola  Terza . 

|Ella»  ed  onorata  occafìonevì  fi  ap^ 
prelènta  oggi  >  Padre  Beacifiìmo  »  dì 
potere  agevolmente»  non  folo  ia 
Terra  >  ma  anco  in  Cielo  ,  render 
la  gloria  del  nome  Voftro  immor* 
cale .  Onde  la  imprefa  »  che  io  ho  da  pTQpoc-i> 
vi>  si  per  la  lode»  che  (iete  per  acquiftarne:;» 
che  è  grandi(fima  »  e  sì  per  la  utilità  »  che  ih 
OQÌ  ritrarrà  la  Repubblica  Criftiana  >  che  è  iur 
fini^>  merita  fommara^eme  d^eflTer  da  Voi  ab- 
bracciata, e  favorita  volentieri»  Per^io^èia 
fé  mai  fu  tempo  alcuno  >  nel  quale  il  graa'Vi-» 
cafìo  éft  Qifto  dov^flo  mo(^e  la  cai:ità,».che 
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r^li  è  tenuto  di  penare  iC  pbpolj  ftoi ,  qM^f^ 
è#quefto,  dico  , è  vera<ncn(e  quello,  nel  qpf^ 
le  trov^ncjojì  \^  Ger^atiU  p^r  le  civili  difl^n^ 
fioni  piena   (li  tumultp  «  fpll^vata   dall'  auto* 
riti  4i  Gfov»n  Federico  Du^a  di  Saflbnia,e  d^ 
FHippo  I^^ntgrave  d' lEéia  ^   ìpftfmf^  con  gli 
altri   frin^^ip)   deila<  L^a   S<n^U:adica  ,   fpt^Q 
preteftp  di  nupvp  R^UgiiJin^^  rib^lh^afì  air  Imr 
per^ore,  e  fpre^&zau  I4  riveren;^^  4clU  Sed$ 
Aptìttplica,  col  A^ror  proprio  af/i^ge  fe  (hM> 
fa,  e    ^o\  furor  dell'  ara\i  rivolge   le   vi^ln^ 
contrade  fotcòfopti^;^A   quefti   nafc^nti  niaH 
non  hanno  potuto  giovare  i  tnplci  ^ritnedj  ad^ 
f>efàtì  da  Sua  Mae(li,ìaqt^alé  nelle  J>ietefat*T 
te  in  Yormaz!a,in  Augqfta,in  Norimberga,  in 
^pir^  ,  non  haf  mai  ceflato ,  con  tutti  \  qìodi  op- 
portuni» di  pierfuadèi^  que\Prìn^pi  a    deppT 
Tarnii,  e  riconofciata  la  grandezza  del  ^pn^- 
méflb  ^rrpte,  alla  clebittl  obb^dienia,  e  quetcì 
thodp  dì  vivrete  ricpndarfl  .   Medeiìrnàmen^ 
di  t\im  profitto  fono  #Ate  a  prò  loro  l^  lanf^ 
Legazioni,  amii!K)m2VoniV  efoitaiionì,  configli^ 
prièghl ,  e  fcongiun  -di  VoftrH'  Santità  ,  Perchi^ 
tippo- lunga  pézi?nT,a  ,^  defidfiraftdo  Cefar^  d| 
Cpegiier  Taccefo  ftip^o,èTÌfanateqaella-  Pi'tìft 
cincia  ,<2ferc{|  dì  fnetcei?^  infìeme^ale  Bfefctuo» 
the  ih  vif  tè  Ria  ^iptfe  noit  ptit  apotitratare  c^*' 
iVemfrcr  vlptenti ,-  róa  ìtidwgii  eziandio  ^omeiiQq* 
*m  vaffiifli  a  far  Tuftcip  loro. 
-    A  che  eflenddgU  ftatodal  fratello  Ferdiintiite 
|)romeffp  b\ion  IbclXirfoy  e  dotuandaip  a)OCC|  % 
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mo\n  Princìpi  deir  Italia  «  fi  è  pofto  in  R'ati$i)p* 
«a  ,  Città  comodiffima  da  ricevere  ,  e  trattenere 
le  genti  per  acqua  ,  e  per  terra>  e  quivi  fatto  ver 
nire  i  Tuoi  Capitani  > e  Soldati  »  atteiKle  a  proy^ 
•vederli  di   tutte  quelle  cofe»  che  al   maneg- 
gio ft  e  profitto  d^  una    tanta  imprefa    reputa 
iieceflarie  «.  Non  ha  maacato  ancora  in  cafo  pie* 
no  di  tante  dlfficultà  »,  di  far  fubìto  àmilmet^e 
ricorfo  a*Santi{nmi  Piedi  Voftri ,  pregandovi^ 
e  {bppiicaadovi  pex  la  maeftà  deli^  Imperio  » 
{>er  r  onore  »  ed  utile  della  Santa  Chiela  ^  e 
per  r  efalcazione  >  ed  agumento  della  Cattalf- 
ca  Fede, a  mandargli  quel   maggior  fuiQdio.  » 
che  air  importa lua  del  negozio,  ed  alla  ^an- 
4ezza  del  bifogno  è  richieilo^   Di   cui  delu- 
derò oggi»  Padre  Beatiflima,  dinanzi  alla  San- 
tità Voftra    ragionare   appieno  .     Eflendpchè 
io  prima  intensìo  moftrarvi».di  quanto  momea- 
tS>  .fia  in  quefto  tempo  T  acchetare  la   Germa- 
sya  »  Dipoi  »  che  fìccome  Cefare  in  queft^oc** 
Gorrenza  ragionevolmente  a  Voi  foccorio  chie- 
de-,tW5Ì  Voi  >  fra  tutti  gli  altri»  dovete  »  e  po- 
tete aiutarlo ..  La  qual  cofa  farò  io  ,  no^   già 
perch^io  non  fappia  >  che  Voi  non  avete  pun- 
ta bifogna  di  ricordi  altrui ,.  o  perchè  non 
iftimi  ,    Voi  eOere  à  quefta    fantiiUma   ope- 
ra y  come  coiwieaii  ^  grandemente  infiammata 
(  perciocché  qual  Pontefice  fi  trovò  mai  nel 
governar  lo  Stata  più  accorto  »  pia.   bramofo 
del  pu'bblico  bene,  più  intento  alla  Calure  det 
fao  tregge  y  e  più  collante  protetto!  dell^  Im«> 
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perio ,  di  Voi  ?  )  ma  fpinto  fDlamence  dall*  iith 
menfo  defiderìo»  che  io  ho  di  vedere  «  che 
eftirpate  le  perverfe  ppinioni  »  cftinte  le  di- 
fcordie  »  e  riconciliati  gli  animi  de'  Principi  » 
dopo  i  lunghi  travagli  delle  guerre  avuti  ,  i\ 
Mondo  in  lieta  pace' viva  felicemente.  Volef- 
fe  Iddio  1»  Padre  Beatiflìmo ,  o  che  non  mi  ac- 
cadere ora  far  quefto  ufìcio  %  ovvero  ,  ghe  in 
me  il  crovafle  %  almeno  per  oggi ,  tanto  d*  au- 
torità ,  e  d' eloquenza  ,'che  io  potefli  con  quel- 
la gravità,  ed  eifRcacia  ,che  fl  conviene^cchp 
"io  bramo  con  tuttq  il  cuore  >  di  qaefta  iUv|-e 
ftrifflm^  caufa  parlar  degnamente  * 

Ma  io  mi  confido  petò^  nella  fomma  bonth^ 
e  prudenza  Voftra ,  che  qonfideranda  Voi  le 
cole  ,  non  comic  da  me  dette  fono ,  ma  come 
elle  fono,  le  ftimerefte^fpero»  degne  de*  vo- 
ftri  divini  penfieri,  in  cui  non  folo  il  confl- 
glio ,  ma  lo  ftudio ,  V  opera ,  e  le  fòrze  tutte 
fi  debbano  impiegare .  Sonoff ,  Padre  Beatiffl- 
mo ,  p«r  lo  addietro  farce  dimolte  guerre  per 
aflai  debili  ^  e  fpedb  ingiufte  cagioni  ;  effendo 
che  dall^  ambizione  V  ed  ingordìgia  de*  Princi- 
pi ,  i  quali  cercavano  d*  ufurpare  l*  altrui ,  o  dal 
defiderio  di  veftdicarfi  d*  alcuna  piccola  ingiu- 
ria ,  fi  veggiono  effer  fatte  t  La  Guerra  dà  Ger^ 
'  mania  non  pur  da  grave ,  giufta  ^  e  neceflaria 
Cagione,  come  fapete ,  deriva,  ma  ^  anco  il 
propofito  filo  ragionevole  ,  e  C.riftianQ  5  intan- 
to ,  che  ella  vi  dee  a  favorirla  incitare ,  ed  in- 
^aiQma:^  V  ^mma  grandemente  ^  Concioffiaco^ 
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fàctò  iti  feflk  fi  tratta  di  cortfervaiSe  là  iììàeft^ 
tìeir  Imperio  »  la  qual  perduta  >  p  abbacata  i 
tutti  gli  Stati»  le  Repubbliche» e' Regni  infie- 
tiie  Goh  lei  andrebbono  in  ruina  •  Trattaiì  del- 
la verità  della  hoftrà  keligione  >  a  conferma-^ 
iliione  della  iquale  uh  infinito  nuniero  di  Mar-^ 
tiri  hanno  già  fparto  il  fangue  -,  ortde  ella  me- 
rita di  eiiere  à  tutte  le  altre  cofe  prepofta  $ 
ÌTrattait  della  poteftà  della  Chiefa  Romana  9 
per  onore»  e  difefa  di  cui  gli  Anteceflbrivo- 
ijri  molte  i  e  grandi  guerre  hanno  fatto  i  Mo^» 
Veft  rimperadore  »  noti  per  cupidigia  d^  al* 
largare  i  confini»  ma  per  confervargli  ^  non 
per  difendere  le  membra  dell*  Inàperio ,  ma  per 
non  perdere  il.  capo;  non  per  opprimere  gli 
innocenti ,  ma  per  correggere  i  difìibbidienti  j 
tpronato  a  ciò^  non  tanto  dal  fuo  privato  ini- 
terefle  i  quanto  per  foftenere  là  riputazione^  e 
gloria  della  Santa  Fede«,  Laonde  egli  è  di 
tanta  importanza,  e  netefiltà  in  quefio  tettipo 
il  dare  ajuto  a  Cefare  »  che  ogni  picciolo  ih- 

Jlagioj  che.vi  s'interpohgaj  f^ottebbe  grandif- 
imi  »  ed  ineftimabili  danni  al  Mondo  partori- 
re i  Vengono  dalia  Corte  ogni  giorno,  avvifi 
tertiffinii ,  da'  quali  s' intende  »  che  i  Collega- 
ti vaniìo  tuttavia  'inaggiormente  ihgroflàhdo 
i*  Efe.rcito  loro  $  è  che  hanho  già  iragunato  una 
gràndiiìima  quantità  di  denari  »  di  ihanizioni» 
di  vettovaglie  »  d' a rtigUerie  i  e  di  tutti  gli  al- 
tri apparecchi,  da  guerra  i/  Talché  pièni  di 
^randiiluna  confidenza  <  e   ardire     minaccian^^ 
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rton  por  la  Francia  >  laSpligna,  e  la  Fiandra  i 
ma  difegnano  anco  d*  impadronirfi  d*  Italia  y 
e  venir  dirittamente  a  porre  il  feggió  loro  iti 
Roma.  A  quefto  rapido,  ed impetUoro  tofrert- 
tc  bifogoa  far  refiftcnxa,  e  non  comportare  » 
che, rotte  le  rive, e  fracairati  gli  argini,  egli 
vada  ogni  cofa  guaftando  ciol  diluvio  fuo  .  Da* 
quai  timori ,  difturbamenti ,  pericoli ,  e  mali  i 
che  Ci  ftanno  d' intorno ,  acciocché  tofto  col- 
r  ajuto  di  Dio  ,  e  dell*  invitto  Valore  dì  Carlo 
Quinto  fiamo  liberati ,  tutto  lo  sforzo  dell'  au- 
tofith,  grandezza,  e  potenza  Vóftra  dovete 
àdoprare .  Pigliali  adunque  quefta  guerra  pef 
la  difefa  della  Religione ,  colla  quale  le  cofe 
terrene  alle  celeftì  s*  annodano  ,  per  la  quiete 
della  Criftianità  ,  per  Io  ftabilimento  del  Seg- 
gio Apoftolico ,  e  per  1*  onore  di  Dio .'  Perchè 
ella  è  tanto  grave ,  che  lafciarla  fenza  comune 
vergogna  non  è  lecito;  tanto giufta,  chefchì- 
var  non  fi  dee-,  tanto  ueceflaria,  che  differire 
fenza  pubblico  pericolo  non  puofR.  Percioc- 
ché ,  fé  ogni  piccol  romore ,  che  nafca  in  un 
popolo  ,  fé  non  fi  accheta  nel  principio ,  appo- 
co appoco  va  di  maniera  crefcendo ,  che  di- 
Venuto  poi  grande  mette  ciafcuno  in  perico- 
lo, e  tutta  Ta  Città  fi  fcompiglia;  cl^fé  difor- 
dini  ,ché  tumulti ,  è  che  mali  debbiamo  noi 
ragionevolmente  temere  da  tanti  Principi  *  tan- 
te Cittì^  ,e  tanti  Popoli  congiurati  contraTlm- 
{>erio ,  e  M  Chiefa  ?  Erano  già  da  i  Re  ^  e  dal- 
e  Città  grandi    in  pochimma  confideraziona 
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ft^rbtì  Ipu  Ifidr^ni  9  che  j^trediyàhò  U  Marel 
i  gasili  oiénti-e  Uroito  rpréiii^atif  ec<^nìporcati» 
Ha  tiùmìeìro)  ed  in  forze  érebbeh)  di  màhierai 
tiie  non  foto  à  i  Re  5  édalle  Città ,  ma  a*  Aoinai^ 
fteili  iSigfiiori  del  Mot^dx}  lùiferd  gran  ierxo-^ 
ire  I  taldiè  ìFtìroli  fariati  à  rare  una  grof^ 
fa  armata  ^  e  mandar  èah  e(ta  Grieò  Pompejd 
jpetftiilimio  della  guetrà  per  eftirpargii  i  Co*, 
inineiò  a  Torgere  la  Setta  Ldceràha  V  anno  d4 
hritirà  falute  Mbkvtl.  nel  cjual  ténipo  iiige-* 
*tòl  tofà  farebbe  fiatai  hella  manièra  médefi^ 
ina  y  che  fi  Fece  già  quella  d'  Àfrio^  quella  di 
ì>iofeoiro>  e  quella  di  Neftoifio  »  V  eftin^etU 
tfl  tutto  ;  Ma  avendo  elta  conttciuanietìté  acqUi^ 
ftdco  nuove  forale  »  ed  appoggi  maggiori  i  tot 
fuo  veleno  corrotta  noti  pui"  la  Sàiroiilàfe  là  Svei- 
Via»  ma  quaii  la  tìermania  tutta  ^  ardifce  òrà 
di  pirovocai-e  air  arnie  Cefai*e  ftto  Signore .  tìi 
fche  però  noh  debbiamo  pùnto  maravigliarti  , 
èii'eiidochè  uiiapìCGoià,  e  debile  fcintiUà  ha 
fpeÀb  generato  graiidimmi  incend)t.Veden  il 
Jomigliàtire  àvvéfiir<e  di  tutti  i  mali,  i  quali  fé 
hel  pi^iftiiipio  botla  debita  diligenza  non  fono 
éuràti  i  ili  poco  ceoipo  deir  acquif^àto  lòr  vi* 
^oire  faiìno  altrui  pentire  :  Co£Ì  le  cole  di  quel- 
la iHuftre  >  e  veramente  genérofa  Provincia 
fotio  oggi  a  tal  termi  ne  di  cònfuiiohe ,  e  ruina 
tohdotte  i  che  non  ìi  può  più  loiro  con  altro 
Éiiezzo  9  che  per  via  dell'  àrm^i  fpef ar  di  ri- 
mediare «Però  fé  alia  deUberàzione>eaÌfuror 
Ài  «oftorafMTefto  ooà  fi  refifte ,  veggio  ogòi  co-^ 
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Ci  in  brieve  fotcopofta  allie  voglie  loro  •    £4 
ceco  apririi  una  iarghìfBma  ftrada  air  in{a£ia>- 
bile  rapacità  del  fier  oimico  della  nojftra  Reli** 
gione  >  il  quale  alerò  non  brama»  e  ad  altro  ood 
attende  9  che  di  vedere  a  quefto  inodo  la  Cri- 
ftianità  difunita  ,iperando  termainentey  per  Io 
mezzo  di  quefti  difordini»  poter  tuttavia  più 
accrefcere   V  iropurifTimo  Imperio  fuo  .  ,Co9Ì 
per  le  difcordie  .di  Boemondó  »  e  Tancredo  pri- 
ma »  e  pofcia  degli  altri ,.  furono  i  noftrl  dal 
Saladino  fcacciati  dall'  Afia  i  e  *i  Sepolcro  <ii 
Crifto.  vero   Salvator   noftro    un*  altra,  volta 
tornò  nelle» forze  degl'  Infedeli  *  Così guerrjeg»- 
giando  co' Paleologt  ì  Catacufini  »  entrò  il  -pri'» 
ino  Amurate  in  pofleflìone  d'una  gran   parte 
della  Grecia.  Cosi  non  fi  accordando  fra  loro 
nelle  cofe  della  Religione  i  Principi.  Occiden- 
cali  ^  Sul tan  Maco metto  fi  fece  Padrone  di  Co-* 
ftantinopoli»  fpegnendo  infieme  il  nome»  e  la 
gloria  dell'  Imperio  Orientale .  Cosi  a'  gioroi 
noftri   il  fuperbiffimo   Solimano  ha^^rpugnato 
Belgrado  >  prefo  Modone  »  vinto    Rodi  >  Tac-^ 
cheggiata ,  arfa ,  e  diftrutta  T  Ungheria  *  Sic- 
ché mentre  i  Criftiani  fra  lor  combattono  »  (i 
perfeguitano ,  e  Ci  confumauo  >  egli  trionfa  $  e 
Ce  ne  ride  ,  afpettando  fenza  fallo  d^  riportare 
dell' ambizione  9  e    pazzia  loro    optala  vitto-^      ^ 
ria.  Laonde  chiunque  fttmai  o  coafiglia,  che 
fi  pofla»  o  debba  indugiar  pi^a  far  provviiìo** 
ne  a'  tumulti  di  quefta  guerra ,  non  merita  di 
ciFer  chiamato  né  forte  y  né  {a\ìq  9  né  Criftia^ 
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,  toó  (^nm  uno»  U  ^nle  non  cari  d' alltrgure  i  tecini* 
hi  della  Rebgiptve ,  e  voglia  afpettare  9  che  il  pe<^ 

•  ricolo  s'  avvicini  >  ^d  Jl  fuoco^  sfaccenda  dS 
:  marnerà  »  che  000  fi  pofla  più  ef^ipguf  re  *  Arr 

I|latì.i9g^^  armali  è  lecito  d*  opporfi/» -e  chi 
.perfuade  akrafqiei^  p.  quegli^  non  il,  pubblico  » 
.  ma  il  privato,,  non  .il  voftro  »  ma  il  fuo.  cof» 
.anodo  proccura  ^  A  voi  dunque  ^  P.^dF^f  Bei^-* 
.cifliiQo»  aU'  autorità  y  grandezza  »  e  pptehza  Vo^ 
«Ara  è  fommainenfe.  richiefto  II  fare  cgui  opef 
«l?a  »  ed  ufar  tutti  i  mezzi  po^t(ili  t  affinchè  re,- 

ftando  Ceiàre  in  quefta  guc^r^  fupf  riore  »  1$ 
/ppfla  fat*e  incontanente  della;  pigliata  fperanza^ 

•  temerità  ^  eoa  da^no ,  e  vQi^ogna^f^a  »  rim%- 
.  aere  ingannato .  •  Concioìliachè  ;  €;gU  t  è  fem^- 
,t)re  ftatQ  fatale  aVjCattolici  Ro  di  Spagnai  qua;^ 
tjkinqiie  volta  rhan.iuofle  raimi  a  danno  degU 
JnfedeU^  di  riportarne. gloriofa  vittoria*  Cdiv> 

tra  r  orgoglio  ,  prefunzione,  infolenza,  ana$ 

;  rabbia  de  quali.,. (e  mai  fu  bifqgnp  d' ufarla,  le 
^adoperarla ,  pra  è  fopra  modo  profittevole ,  e 
jieceflario^  avendoci  efiì  di  tanti  npftri  beni,^ 
dignità  miferamente.rpogliati.  Fér  Ji^qiialcoG^ 
^Padre  Beatiflimo ,  dovete  Voi  ora  cpn. eflo  Voi 
grandemente  rallegrarvi  >  considerando ,  cìjie  ifi 
quefto  tempo  non  poteva  nafcere  né  piÀ  gra«* 
.ve  •  né  più  bella  ,  né  più  illuftre  occasione ,  che 
fufle  pi^  atea  per  farvi  caro  a.  pio ,  e  rende;^ 
te  a^pofteri  la  memoria  del  vofiro  nome  più  gra- 
ta , più  chiara,  più  onorata,  o  più  lunga  di  que« 
ila .  Perciocché  f  cpl  favorie  deU^  ajuto  Voftr^ 

alla 
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-riìà  GehHVnià  \  ti  alla  CnÀklUki^  pace  recMié^  i 
«hiellà  dlfbmmàfelilcit^,è  Voi  di  et^fiià  gìoiià 
nempiì^fére.  E  ^àtitiirti}de  ì^gti  è  ià  cìfederir^elks 
gli  ator  Prihciph  i  qUali  Viktà  tèbgont)  gtì  ocelli 
fiffi  ili  Voftrà  Santità ,  per  j^gtié#  da  lei  la  fioc- 
ina détte  loro  àztoht  t  Hoiì  thaiHbìiìeraiiÉio  d*  aia- 
taf  e  1*  tntperadoré  iti  tutto  ^èl<  chie  potranno  i 
Doti  è  però  atcQho  ^  ctie  iti  qoèfté  calicò  lode^ 
i^Itè,  t  talico  ohoràcà  impirdà  fi  debba  mo- 
i^rar  pia  protitò,  pia  ^Ule&ttoi  «  più  ardeiiré 
di  Voi  i  ÈReridòchè  it  gràVilimo j  e  buoìiiffimò 
tìempio  Voftrd  irtoVferà  forteiiicnte  il  cttor  di 
€iàfòurto  à   voUt  (ktCì  partecipa  d'  uti*  Opera 
eos)  glotidf^i  Cile  fé  tutti  gli  éltri  Jigtiori  ii) 
l^éfto  ' graia  bifoghò,  iti  tma-caufà  tanto  pia  » 
tanto  Ofkffta^  tàitto  utite^  t  ismto  tieàeflatìi  > 
fiehà  ài  tiìc^e^  è  di  làude  %  «o^  teforl  ,e  coRé 
pttrfbìié  Itìrb   ptentàmeiité ,  *é  .  volèntieH  foc- 
'èòftréràniìò  l*  ìmperàdore  »  hóiì  v<^g(io  credé- 
féf  che  Voi  folo  vogliate  timan^rvi  di  farlo  i 
|>6ichè  quefto   hoii   rifpdnderebbé    all'  ottìnià 
«pihìòtièj  é  rper^ntii  che  fii^^d  Mondo  dei- 
fa  vòftr*  foprànàved  eccdtèrrfS  Vii*tù  i  é  la- 
tebbe  uti  pèrdere  in    uti  gtof rio  tfrttà   quelkì 
&Qla  i  e  r^otài^iórìe ,  che  avete  gii  in  tanti  art- 
ftii  òort  uiiìle  travigli  i  é  fjiti^he'  Or^àifeenté 
«ctìiiiftata  i  ed  uii  far  torto  a  tatte  l*  altre  Vo- 
ftfé  lodevoli ,  é'  Virtiiofé  aziCHii  4  Qui ,  qui  di- 
co. Padre  j^eatiflinio  i  (i  ricerca  la  carità  ^  là 
giuftizia ,  e  Qi^gnanimità  voftrà  t   Intanto   che 
te  la  natura  v'  ha  dato  altezza  d' ingegno  ;  fé  il 
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lungo  \ir(%  dette  cofe  v*  hd  fòcto  nel  ftiatieggìé^^ 
le  prudente  \  e  fé  la  ffrmèxitta  >  e  dignità  ,  in 
tut  dà  Dio  fìtte  pofte  ^  vi  rehde  iippreflb  cià- 
Tctitio  d^amorkà,  e  rìvertenzs  rigtiardeVoIe  j 
terto  air  ufficio  ,  e  debito  Voftro  ConVietift\ 
quello  i  the  pele  Voi  far  fi  può  *  futlo  larga- 
mente  ifpendere ,  e  adoperare  a  beneficio  di 
f}uèftà  nobile  imprefà»  dal  cui  iutceiffb  deriva 
la  quiete ,  il  bene  )  e  (a  filate  dettt  Crìftiahìtlt^ 
l'onore  9  ed  utile  dèlia  Sàhtà  Cbiefa)  l^ePilItà^ 
Stiohe ,  ed  auguihento  della  Cattolita  i^ede  i  O 
fopra  tutte  T  altre  bella >  fWice,  eglotiofa  Vit^ 
toria  9  che  fra  quefta  ■$  dove  i  nemici  noti  pof- 
fono  mai  vincere ,  fé  noti  fon  vinti  ?  Io  fon  pia 
che  certo  ,  Padre  Èeatiilimo  »  che  toirnandovi  % 
iisente  »  come  tutti  gli  altti  Sommi  PoiiteiSci  fie- 
iio  Tempre  (tati  del  loro  a'jtsto  pigoliti» è  libera-^ 
li  verfo  colot-o ,  che  n'  kaiifio  avuto  il  bifoj^hOi 
t>ì\dt  à  loro  ftefli  grandtilima  làude»  ed  agli  aU 
tri  comodi  iion  piccoli  acquiftaì'ono  i  Voi  toh 
Vorrete  óra  all^  onefta  »  è  jiuftd  doìMtidà  di 
Cefare,  Prìncipe  ìleligiDiìffiilio  ^  e  drii*  ono- 
re i  ed  utile  delU  Sede  Àpoftoliéà  fttidiò{ìjf!h- 
WOi  mòftrarvi  men  beirignoi  trteiì  corteféj  b 
tnert  pio  di  loro  i- Anzi  vi  sforzerete  Voi  Coffe 
prudenza» e  maghaniéiltJ  Tòftra,  lion  pure-m 
queilo  imitargli  >  ma  di  grati  tilnga  avanzargR  ^ 
Armò  Urbano  SeCo'iido  nella  Dieta  di  Chiara- 
monte  trecento  hlila  perfone  per  la  efpediì^io* 
«e  di  Terrà  Santa  .  Nel  quài  iiiàneggio  Bernar* 
do  Abate  di  Chiaravatle  fu  reputato  degno  di 

mol- 
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Itaolta  lode,  per  avere  co'prìeghi»  e  colle  pèrfaà^ 
lioni  Tue  molti. Principi  ad  mia  tanto  pia,  e 
tanto  neceflaria  guerra  incitato .  Soccorfe  Ea« 
genio  Quarto  Ladislao  Qaarto  Re  d' Ungheria 
travagliato  dagli  infedeli  «  Diede  CaliiVo  Tef r- 
to  in  un  altro  bifogno  al  inedefin)o  Re  gran- 
difiimo  ajtdto.  Fu  Ferdinando  Re  di  Napoli 
ìlei  riacquifto  di  Otranto  da  Sìfto  Quarto 
{bvvenu|:o  gagliardamente  »  GoUe  genti  di  Cle- 
mente Settimo  Predeeeflbr  voftro  fece  T  Im-^ 
peradore  vergognofamente  fuggir  dà  Vienna  il 
po^ntiflimo ,  e  fuperbiflimd  Solimano  *  Ma  che 
vado .  io  più  aggirandomi  ?  Non  avete  Voi  >  Pa«- 
dre  Beatiuimo,  già  due  volte  datobuonifiìmo  foC'^ 
cprfo  a  Quefto  gran  Carlo  P  V  una.  alla  felice 
ìmprefa  di  Tunifi  i  T  altra  a  quella  di  Algierir 
.che  ha  egli  adunque  da  fperare  al  prefente  i 
in  un  bifogno  di  cosi  grande  importanza  ^  il 
quale I  feoza  dubbio^  è  di  gran  lunga  ma^ior 
le  »  e  più  grave,  che  non  furon.queiru  edifi 
cui  non  meno  fi  tratta  dell^  utile  ,  ed  interefl*é 
dell^onor  voftro  >  che  del  fuo?  Non  fa  egli 
forfè  i  o  non  fi  ricorda  $  Voi  efser  Criftiano  ? 
Criitiano  ?  anzi  R^eligiofo  ,  e  Sommo  Sacerdo- 
te. Religiofo?  àlizi  Miniftro  della  Cattolica 
Fede  4  Miniftro  ?  anzi  pu^  Capo  i  e  Principe 
della  Chiefa  di  Dio  $  a  cui  $  come  a  buono,  e 
faggio  Paftore  fu  il  Gregge  Ctiftiano, in  guar- 
dia dato  f  acciocché  da  qualunque  fiera  »  che 
lo  cercafse  olKaggiare  9  la  rendiate  ficuro.PelU 
•he  chiunque  vorrà  dirittaaiente  eonfiderare 

ià 
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U  Gittftizta ,  la  Carità  t  la  Pi'adenza  >  la  Fede  « 
e  tutte  l'altre  eroiche   Virtù,  che  fiorifconQ 
in  Voi ,  non  potrà  dubitare ,  che  Paolo  Terzo  « 
lucìdtflifiio  Sole  de*  tempi  noftri,  ^oria  de'  Ro« 
mani  Pontefici»  ornamentto ,  e  foftegno    deU 
V  ApofloUco  Seggio  |il  quale  è  da  tutti  merita* 
niente  chianoiato ,  non  pur  Padre ,  ma  Vice  Dìq 
della  Sacroianta   Repubblica  Criftiana  >  in  una 
così  onprata ,  e  cosi  illuftre  occafione  ,  in  cut 
egli  può  lafciare  a*  poderi  una  immortai  me^ 
moria  della  grandezza  9  e  potenza  Tua,  iìa  mai 
per  maiKare    di  far  quanto  conviene  alla   Tua 
dignità  »  al  debito  deir  ufició  prefo  »  ed  all'  im« 
menfo  defiderio ,  che  egli  ebbe  fempr^  digio« 
vare  a  ciafcuno;  il  quale  in  che  campo  pud 
egli  ora  più  largamente  efercitarfi  »  o  più  chia-» 
ramente  moftrarfi ,  che  in  quei|a  lodevole,  giu^  . 
fl-a  »  e  fruttuofa  efpedizione ,  foocorrendo  P  Im» 
peradore ,  pacificar  la  Germania  »  arricchir  I4  ' 
Chiefa  »  aumentar  la  Fede  ì   Ognuho  di  Tana 
intelletto ,  Padre  D^atifiimo ,  confefla  ingenua** 
mente,  che  ficeome  al  governo»  e  maneggio 
^'  una  tanta  imprefa  non  fi  potrebbe  trovare 
né  più  valorofo ,  né  più  efperto ,  né  più  pru^ 
dente  >  né  più  felice  Capitano  di  Carlo  Quin- 
to y  cosi  a  fomentarla  ,  le  favorirla ,  non  era 
'  d^uopo  di  minor  pietà ,  configlio  ,  e  virtù  di 
quella ,  che  regna  in  Voi ,  Gravifllmo  per  cer^ 
to  9  ed  a  tutti  gli  uomini  virtuofi  gratiflimo  te* 
ftimoilio  della  molta  bontà,  é  prudenza  Vo^ 
itr4  n  fu  ^u^Uo>  c][aaado  con  tanta  modeftia.t 
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yflMnità  »  e  gtttftixU  riforttafte  •  e  riordinaftc  >» 
CmanUtoofa  Cìrà  di  Perugia  »  del  c^at  grandi^ 
iimo  beneficio  <jae^  popoli  con  ogni  gratitudi* 
ne  d*  animo  eternandoti  vi  faranno  tenacia 
Ma  r  aficihetare  in  iju^fto  tempo  la  Germama^ 
fifiitttrU  I  deniarla  >  ed  air  obbedienza  deU*^  Imr 
perìo  9  «  ^voi^ion  della  Qhi^d  ridvirla  >  farà 
inpa^rt  taiito.  rara  «  e  di  maniera  eccellente ,  che 
ttccompagnata  dair  ammirazione ,  e  (faipor  del- 
le genti»  porgerà  voWida  T inclito  nome  Ya«. 
ftvKx  r  ornata  cU  vera  »  e  perfetta  laude  dall'una 
aU*  akra  poto*  Talcbjb  farete  eoa  foouni  ,  ed 
Immortali  onori  dagli  uomini  alzato  al  Cielo  i 
ma  che  dico  io  dagli  uomini  ?  anzi  da  Dio. 
maggiormente  >  il  quale  »  come  giofto  rìcono-> 
fcitore  deU*  opere  virtuofe^  ed  egre^e,  nel- 
l'una t  e  nell'^  altra  vita^^  per  fua  infinita  bon-^ 
%ìi  %  CQt%  lirghi^ml  premi  ^^  gloria  le  ricom* 
penfii .  Certamente ,  Padre  Beatifllnia  >  fé  per 
edificare  una  Cktà  fi  mierita  tanto  onore  ,  di 
<|ual  farà  degno  colui,  die  avrà  provveduto  ». 
clie  tante  già  edificate  non.  cadano  a  terra  l^- 
•Se  per  ^endjere  ^xi  pigolo  folo  9  in  tanta  glo-^ 
fi^  fi  Caler  in  <|ual  fàlirà  colui  «che  ne  a  vera 
infoili  id^etne  coafetvati  ?  Se  per  moftrare  il 
bel  vivere  agti  uomini^  cotanto  pregio  s^  acqui-^ 
fta  ,,di.  «|iM^ntQ  fi^  dovrà  ornar  calw  >  che  non 
pur  moftratp».  ma  eoa  tranquilliflìma  ficuctà 
4'averà  loro  tenuto  ?  E  fé  lefeo  ».  ed  Ercole 
•per  W  ^ter^^e  inimicizie  »  che  ebbero  qo^  ti- 
ranni ^  ^aoiOt  ^mati  degni  di,  tmtsk  riverenza  ,^ 
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ì^i:j  I  ed  altri  divini  pnori  ;  quali  laudi  iquai  ù« 
tpU,  o  qufii  gra^HB  yguali  a*  in^riù  fi  potr^» 
fip  nigi  rend^r^  a  Voi ,  Padre  peatilfivio,  il  quat^ 
le  collo  0udip  )  favore  31  ed  opera  voftra  (  quel* 
Ip,  che  l^one  Pecimo ,  Adriano  iSefto ,  e  eie» 
pìffite  Setcifao  non  poterono  fare  )  toUe  yi% 
|e  civili  dif^pr^ie,  e  fvelca  T  Ertila  l*uj|;eraa9| 
ì^c^iata  la  tiranqide  ^  ^d  eiliata  la  guerra  t  npa 
fola  a|la  Germaoia  »  ina  alla  Fv^n^ìsi  »  alU^  Spa^ 
pi% ,  9lla  Italia  y  9  quaiì  air  Evirppa  tutta  »  90* 
mf  4^1  Cif  lo  h  pace  «  1^  ozio  9  la  tranquillità  , 
U  gittftizia^  la  H^ligionete  f:utti  gU  altri  ben| 
sverete  apportato?  Qual ^aj^ion^^  adunqv^e  Hi^ 
rà  tanto  barbara ,  o  tanto  Ipiuana^a  <:ui4iqae«!> 
ftp  i^n^nenfo ,.  ed  ipìoiortal  beneficio  >  fatto  al- 
rymana  (jftn^a;^iQne  »  m^  giunga  la  fama  ì 
Quali  I(lorie  pptranno  (nai  efler  sì  ingrat^t  ctm 
If  meritiflìaif ,  e4  infinita  l^di  Viceré  ceflinQ 
^^i^are?  (^ual  ppfterità  f^rà  tanto  fprda>  ch^ 
I  noilri  gridi  j,  per  T  amnùr^zipne  della  virtù ,, 
^  felicità  voftr^  ini^np  al  Cielo  mandati ,  rim^ 
|>ombare  non  oda  ?  I^aof^de  ^ fleqdp  ftaca  fenzi 
ìiubbio  dair infallibile  provvidenza  di  Pio  »  ^ 
Yoi  queila  Ipde  »  ^ueft-  onore ,  e  «juefta  gloria 
ferbata  »  rendendo  di  ci^  a  fga  pivim  Maeft^  iti* 
iSnice  grazie  1 1' oiF^r^  ^  ^^^  A  belU»  si  comoda, 
4e  $ì  ohoFaca  occgfioiie  rì^ofipfcere,  e4  abbrac- 
ciare dovete.  Vana  certo  «ed  ingiu(ìa  p^mi  j» 
«be  fi  debba  (^^i^mar  quella  glpriaja  q^ialefi 
Cfr«a  COR  iogittifia  altrui»  gHtiU  ^  yfra»oM^ 

fta, 
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fta  »  ed  IfflBiortal  gloria  »  che  non  col  diftra^- 
gere  i  Popoli  »  e  disfar  le  Città ,  ma  coir  aniiv 
gli  in  buona  concordia ,  dar  loro  ficora  qaie-r 
te»  e  liberarglr  dall*  angoTcie  9  e  miferie  ,  che 
gli  affliggono  »  fi  guadagna  •  Però  all'  altezza  , 
e  generofità  del  baono  »  e  pietofo  animo  Uo^ 
Uro  grandemente  àppartienfi»  pofciachè  alla 
Repubblica  Criftiana  sì  largo  frutto  ne  fègae  » 
e  cne  Voi  perciò  in  tanta  gloria  falite  ,  coi» 
ogni  diligenza ,  e  ftudio  proccurare ,  che  que-* 
ila  nobile  ,  ed  onorata  imprefa  9  col  mezzo  det 
Voftro  aiuto  principalmente  fi  conduca  ad  ef* 
fetto  f  sì  per  le  ragioni  da  me  fin  qui  raccon-» 
tate ,  e  si  eziandio  maggiormente  per  quefto  » 
acciocché  ficcarne  il  laiciarvt  il  pofliefib  di  co* 
$ì  grande  Stato»  agli  AnteoeflbriVofcri  fu  bellifli« 
ma  laude  »  così  a  Voi  ora  non  fia  bruttifsimo  bia- 
fimo»  non  potere  9  o  non  volere  quello  »  che 
da  loF  rkevefte ,  ^fendere ,  e  confervare  * 
^    A  dover  quefto  fare ,  umilmente  vi  pregano^ 
quefti  Illuftrifsimi  »  e  ReverendiTsimi  Padri  ;  i 
quali  r onore,  il  bene»eloftabiltmento  dico^ 
tefto  altiftimo  Seggio  hanno  a  cuore .   Ve  n  e 
fupplicano  parimente  i  Vefcovi  >  i  Prelati  »  ^  e 
tutti  i  Sudditi  voftri .   La  bella  Italia ,  e  fpe- 
zialmente  queft*  inclita  »  e  celeberrima  Città  di 
Roma  y  colle  lagrime  agli  occhi  »    ginocchton 
ve  lo  chiede .  Ricuferete  Voi  forfè  ora  ,   Pa- 
4re  Beatiflimo  »  in  una  così  ilhiftre  occorre»» 
za  9  di  favorire  »  ed  a jutare  V  Imperio  »  di  cui 
per  \q  addietro  fete  fempFe(caM.pr^tirsimo,4) 

gè» 
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gagliardiflimo  difenCore  ?  Confidepando  mailt- 
niamence  »  che  non  può  l' Imperio  fenza  la  pò* 
teftà  della  Chiefa ,  ne  può  la  Chiefa  fenzà  la 
Maeftà  deU'  Imperio  efler  ferma.  Eflendochè 
dal  riforger  dell  una ,  V  eTaltazione  dell'  altro  » 
e^  dal  cadere  dell*  uno ,  la  rulna  dell'  altra  di* 
pende.  Che  fé  le  mitene r e  i  danni  grandifli- 
mi, che  per  le  diflTeniioni  della  Germania  in- 
degnamente patifce  listato  Apoftolico ,  non  vi 
muovono  »  e  fé  il  difpregio^^li*  autorità ,  e  gran- 
dezza Voftra  non  vi  fa  rifentire  ;  fveglivi  alme^ 
no,  e  fpronivi  V  onefto  amor  della  laude,  il 
timore  della  infamia ,  la  riverenza  della  Reli* 
gione ,  e  V  on'or  di  Dio  •  Non  cerco ,  e  non 
fon  buono.  Padre  Beatiflimo ,  per  darvi  con  fi- 
glio ,  che  effendo  Voi  in  tutte  le  cofe  vigilan«- 
tiffimo  «  e  prudenti&tno ,  ciò  farebbe  uno  fco- 
prirmi  prefontuofo ,  e  di  niun  giudicio .  Per- 
ciocché non  ò  alcuno,  che  meglio  intenda  il 
bifogno ,  e  che  più  interamente  conofca  V  im- 
portanza ,  e  la  necefEtà  di  quefto  negozio  ,  di 
Voi .  O  tre ,  o  quattro  volte  felice  Voi ,  Pa- 
dre BeatifBmo ,  in  cui  fitigolarmente  fi. veggio- 
fio  rifplendere  tutte  quelle  ìUuftri,  ed  eroiche 
qualità,  che  Voi  negli  altri  Sommi  Pontefici 
A>levate  defiderare  ! 

Ciò  che  ta  fortuna ,  e  la  virtù  ad  un  uomo 

favio  potev  ano  donare  ,  dal  benigno  favor  de* 

Cieli  tutto  avete  ottenuto .  Ora  è  il  tempo  di 

far  piuttofto  i  fatti ,  che  dir  parole  •  Se  le  giu^ 

jfte  preghiere ,  e  fé  i  pietofi  voti  de'  Popoli  vò- 
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ftri ,  e  di  tutta  la  Criftianità  inileme  t  non  tm- 
petrano  al  prefeote  da  Voi  quefta  -grazia  9  qaan* 
do  potrà  ella  mai  più  fperar  ripoio  a'-cravagb 
Tuoi  ?  Non  fono  t  Padre  Beatiffima  »  ooo  fonada 
difprezzare,  avendoli  mafiime  riguardo  al  <te* 
coro  del  grado  Voftro ,  all'  interefTe dello  Stato 
Apoftoiico»  allo  rcoxno  della  Religione  >  ed  si* 
molti  gravi  pericoli,  che  ci  fopraftano*    An- 
zi ,  con  buona  gram  detta  Santità  .Voftra  ^  io 
dirò  t  che  quaqda  Y  Imperadore  »  da  alc^ e  guer- 
re impedito  9  a  quefta  non  poieiTe  attendere  « 
a  Voi  foiosa  ir  auturtttk  »e  potenza  Vo^a  {feo- 
x'  afpettare  >  che  altri  ve  ne  prcigafle  )  apptar-^ 
terrebbe  il  pigliarne  pteftamente  h  eara»  ed 
efpedirla  ;  e  cafo  che  Voi  non  .vi  trovafte  de- 
nari a  baftan2;a  >  la  gravità  del  negozila  e  V  ioh 
portane  delbifogno  richiederebbe  >  cM  fi  veq- 
deflero  fùbito  le  Cotone  t  le  Mitce  9  e  tutti  .gli 
altri  orn^nen(t  de*-  Temp)^  e  al  ìo^p^gi^flerQ 
le  iftefle  Città» per  ottenere  una  gloùQfa*  ed 
immorcal  Vittoria»  come  farà- quatta»  \  frutti 
della. quale  pieni  di  gtoja»  di  pace»  di  felici- 
tà., e  d' allegrezza  faranno  ai  ^Qndd. tanto  pi)3[ 
cari,  e  tanto  più  dolci»  quante  più  fono  ftatì 
i  Cerni  della  guerra  amari  •  EQVudqchè  tali  fo« 
no  le  condizioni  delle  coib.  umane. «che  dalle 
avverfe  le  profpejré,f  per  le.avv?effe.^le  felici 
fi  conofcooio  meglUaw  QcH^e  «fì^ome  h  fani^ 
tà,  e  il  vigor  del. corpo. è  di. gran  l\JiQg^  pi^ 
grato  a  coloro ,  che  d' una  grav^  mfermità  fono. 
Ubèrati  >  che  a  quelli ,  che  non  h^imionstdi.fentitft 
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male  alcuno  ^  ed  il  cibo  per  la  fame»  e  l'acqua 
peclà  fece  maggiormente  s*  apprezza  :  cosi  que  * 
&Q  pubblica  trionfo.)  per  li  mqlfi  gravagli ,  ed 
angofcie  dal  Mondo.  {Katite»  apparirà  molto  pi«i 
ìUuftre ,  pia  '^.elel^re ,  e,  più  gloriolb .  Che  fé 
nella  Guerra  Cartaginefe  i  DaciaH   V  efaafto 
Erario,  de'  Romani  ajatarono;  e  fé  le  Matro- 
ne t  acciocchè^  5*  adempiile  il  Votò  di  Gammi l* 
lo  f  tatti  i  lom  più  ricchi  arnefiallav  patria  do* 
parono  e  fp  Fabio  Maflìmo.»  fior'  rifcotere  i 
prigioni ,  vendè  fiibito  i  fuoit^rrleni;  che  fi 
dovere  poi  fare  in  una  cosi  gì?aiide»e  di  tanto 
momento  >  occorrenza  ?  Se  tion  fo0ero  mai  ac* 
cidute  fumili  cofe  »  ^erto  noi  deveremmo  glo* 
riatei  d' eflère^  r  ^rimi  a  darne  efempio  agli  al- 
tri •  Ma  degtiUi  la  Santità  Voftra:,  per  la  faa 
incomparabite  >prttden2a  1  di  confideraìr  meco» 
ouanto  r  efficacia  dì  quefto  ajuto  largamente 
n  ftenda  ^  Goneiofllac^è  >  tantofto  che  fieno  dal- 
la Germania  le  Leggi  >  e  i  comandamenti  del* 
r  Imperio  «acoéttati ,  (oltreché . le  fledi«^ioni ,  i 
cumulti,  e  te  concefe  tutte  fi  accheteranno  ) 
cosi  abbraccerà  ella  $  e  feguirà  volentieri  gK 
ordini  Voftri  ancora.   Il  che   auantò amore, 
contento ,  riputazione  »  e  frutto  fia  per  appor- 
tarvi >  cte^o  èchi  noi  vede  •  E  perciocché  tut- 
ti i  penfieri  ^  i  'defidèrj  »  le  voglie  »  e  i  diiegni  di 
Cefare  non  hanno  mai  mirato  ad  altro  ,  che  ad 
accomodare  le  cofe  della  Criftianità ,  e  con  tutto 
r  impeto  dell*  animo ,  e  delle  forze  fue  darfi 
a  diftruggere  il  fièr  Tiranno  dellVOrìente  ;  quaf 
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cornodt ,  quali  atilith ,  o'  quali  ajùct  non  gli  fa« 
ranno  preftamence  i(  ed  a1>bondevòImenee  (bm-r 
mtniftrati'da  quella  nobil  Provincia^  fonte,  e 
miniera  d*  ycaìmì  helUcòii  »  ed  efperci ,  i  qua^ 
li  nelle  zuffe  non   aìrrender^  »  o  fuggire,  m% 
vìncere  fof tetfiente  »  o  morire   gloriofamente 
hanno  in  ufo  ì  Abbondai  poi  di  buoni ,  e  for«^ 
ti  cavalli  ,  d'  armi  ,  di  muìiìzio^i",*d*  arti- 
glierie»  di  tefòri,   ed' ogni'  aftra  cofa  op- 
porruna  •  Ond^  non  (Hrà  imprefa  tanto  afprat 
tanto  grande, o  tanto  maIagevQle>  di  cui  Sua 
MaeftiT  non  pofT^  fperare  lieto  «  e  felice  fu^- 
cedo  col  mezzo  del  valore  ,  coftanza  >  e  virti| 
della  gente  "Germana  .  Allora  fi  farJk  il  Conci- 
lio unìverfale,  e  yederanfi  daHa  dottrina  ,  e4 
autorità  de*  Cattolici  Padri  le  falfe,  e  perni- 
ciofeopiaiam  constate,' ed eftiin te  ^e  gli  abuft 
fcacciati ,  e  ùìA  la  <;erti(fima  verità  della  San*? 
ta  Fede  ,con  umiltà  di  fpiritd  «  e  purità  di  cuo- 
re» interamente  da-  tutti  creduta;  e  fervatan 
eflendo.  ella  p^iempreticon  àU|i^  nurayi^tO'- 
fi ,  e  profóndi  mifterj  'dichiarata  ^  illuftrata  »  e 
ftabUita  maturamente  .^  pa  che  nafcerà  la-  fa-s 
Iute  d'  infinise  Anime,  le  quali  óra ,  cammi- 
nando per  le  tenebre  degli  errori^  vanno  in  per^ 
dizione  .  Di  quèfla  beila  rjf(n*ma  quant'  alle- 
grezza ,  fefta  V  cj  triofifQ'fòrarinòj  non  pur  gli 
uomini  in  Terra,  ma  gli  Angeli  in  Cielo  ?  Quin- 
di potrete  Voi ,  Padre  Beatiflìmo  ,  fenza  impe-r 
dimento ,  o  contratto  alcuno  ,  ansii  con  ogni  ri-i- 
verQn?;a^  e  decoro  dell*  uficio  VoUto  >  in  qu©* 
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felici  Péeù  libérainehte  efercitar  la  piena  po* 
teftà  da  Dio  ricevuta  %  Il  che  meritaóieote  vi 
farà  dixoolblaziotie  >  di  ornàintmo  f .-e  dtgcan*- 
diflimi  CDóiodtci^oAe*  Petcitnxhè  le  rendi» 
te  della  Chiefa  *  che  nella  Gertnaitia  (  come  &» . 
{lete  )  fón  gratidt  »  non  più  daU'  alerai  infoleq* 
^>e  temerità  inprofiinì  ufi  faranno  converti-*. 
te\  ma  ita  que^  Peribnaggi  >  cfa^.  p«f*  la  candì» 
dfezza  de^^udlumt^  e.pet  i^  integrità  :d^a  vita 
lorO)  fecondo  la  eìesz^iòne  del  Voftro  pinidente 
giudido^di  quelle  fi  iDoftretanno  degni  >  com- 
partirete t  Ota  fé  p^ì:  ricoverare  l' entrata  d' pa 
Vii  Caftello  li  fonò  già  fatte  guerre  gratidiffi- , 
me,  the  dover à  poi  iSirli,  per  rae^uiftare  ie 
rendite  d^una  taaco  illuftre  Pfovinc;iai  piena 
tìotì  pure  di  molte  Caftellaj^roffiifime»  Dia  di 
quaiS  infinite  Cittì  opulentiw^/?  ;Pf[rchjè  do- 
vendo r  efpediùone  diqoeàa  impitfa  alIo^Sca»  : 
te  Apoftolico  tanta  grandetta >  a  Voi  taqta  ri- 
putazione, e  tanta,  gloria  >  ed  alla  JRepubhlica 
Griftiana  sì  d<rfci  >  e  cosi  larghi  frutti  recare  $ 
chi  negherà  lelveflere  non  foioonefta»e  iode^ 
Vole^  ma  eziandio  giuftiffima  ,e  necefiaria.:?  Far* 
Ini  veramente  %  Padre  Beatifiimq.»  djel  tu(tQ  fo- 
cerchio  il  ragionare  di  ciò  a  lua^  co(i  e^y  oi , 
per  non  fare  incipria  ;a  quella  fublioì^à  d^  inr 
telletco  >  ed  a  /)ujèUa  tata  prudenza  ^  di  cui  il 
Mondo  vi  cpnotòe  fempre  eccellentemente  do- 
tato* Qaeftg  gretnt  bisne  adunque,  iiceonxe  per. 
lo  miszzo  del vVoiiro  ajuto  da  tutti  il. deédera 
rgmmameriti&i  c;s]i|i  ancoda  Voi^^g^^nev^h^^n- . 
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ce  fi  fpert .  Perciocché  di  qtiefta  faìita  opera 
non  par  dovete  efler  fautore  >  e.  iproccoratore  ; 
ma  con  fomma.  Toftra  Uod&^ioè.Aitililà. potete 
anco  agevofaftente  condurla  ar€oeL  Goncìoflia- 
che  egtir  è  ivoto  a  tiafcanor;  ^che  a.  Voi  non 
mancano  denari ,  ftimati  giuftaAiente  il  polfo  » 
enervo  delle  guerre •  Parimente  égli  è  chiaro  > 
che  nelle  terre,  e  paefi  .  Voifri.'abbiòndeYol* 
mente  fi  trovano  uomini  fortt^ede&rdtati  da 
pie ,  e  da  cavallo ,  i  quali  altro  non  bramano  » 
che  n^Ile  imprefe  onorate  poter  gloriofameo- 
te  mcftrareta' virtù  loro  4  Di  Capitani  poi  chi 
è  meglio  prowifto  di  Voftra  Santità  ?  Sarebbe* 
mi  agevoi  cofa;  il  nominarne  parecchi ,  idte  per 
r autorità,  efperienzat  prodezza,  e  prudenza 
loro  fon  ettari  ,*  ed  illaftrì  ;  '  ma  non  accade  • 
Ballimi  folo  il  moArarviqc^elle. due  meritamene* 
te  care  pupttle itegli  ofochi  ¥0ftri,neir  incli- 
to valor  de^  quali^d^ittamente  H  fondano  le  fpe«* 
rànze  della  Vòd^a  verde ,  e  felice  vecchiezza . 
Eccovi  il  faterò  Àleflandro ,  tàìi  magnanimo 
Ottavio  )  due  làoènilffiml  Itìait  deQ*  eroica  no« 
biltà*  I  quali  (Spendo ,  che  il  corfo  di  qoefta 
vita  è  breviffimo^é  quello  della  gloria  fempi- 
terno,  fi  sfbrzeil^no  dimbftraife  nelxofpetto 
di  Cefaire  W  fortezza  ^  la  fède,  là  rel^ionìfr  ^  e  Ila 
generoficàtfógti  animi  Romani'.  A  fuefti*^  P^e 
Beatiflimo ,  potete  Voi  ^ixt^meii^ii^élBStgmkte  A 
governo  deirefercito  Voft^;  Y^nù  cóliemie ,  e 
cònfigltofùo,*  r altro  col  %i^e, e  perita <léU 

Tarme  foftìenà  H  pefi^  di  queftalmpffefa .  Sic, 
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che  troy&ndovi  beniifimo  il  modo  di  {potere 
comodamente,  e  largamente  ibccorrer  iMm 
peradbfè^  ed  appiartenendofi  al  debito  delP  ufi- 
cio  Voftro  il  fatte  fpontaneamcnte ,  che  altro 
fi  cerea  qui  *  fé  non  una  pronta ,  ed  accefa  vo- 

-  gHa  >  che  a  queftà  utiliffima,  e  neceflariilima 
efpedteiODe  aggiunga  1*  ali  ?  Tanto  più ,  che 
tsivendbSua  xMa^fti  per  fine  il  bene*  eia  falu- 
te    del   Criftiànefiino ,  tìellafoinma  bontà»  e 

-  provvidétìaa  di  Dio  grandiffimo  fperar  ferma- 
mente 'dobbiamo  i  che  farà  ilfacceflb  di  quefta 

{euerfa  lieto  >  gloriofo ,  e  felice,  in  cui  vedraffi 
a  Germania^  apprezzando  più  la  Fede ,  che  la 
CAffìe,  e  *1  fangue,  e  volendo  pìuttofto  coli* 
•  umiliarfì  ,  eftet  confervara»  che  per  ofttnazio- 

-  ne  »  e  durezza  d*  anitnto  perire  alla  fine,  agui- 
;  fa  di  quel  Figliuol  Prodigo ,  de*  Tuoi  errori  pen- 
tita, con-  infinico  contento /e  Confolazione  di 

-  tutti  i  bttoni ,  air  obbedienza  deir  Imperio ,  e 
devozione  détla  Sedè  ApoftoUca  ritornare.  E 
così  finalmente  la  temerità  alla  ragione  j  la  bu* 
già  alla'  verità ,  le  tenebre  alla  luce  daràn  luo- 
50  k  Qaefta  fperanza  fa  ,  che'  moki  già  de'  lor 
paflati  danili ,  e  delle  miferie  fi-fòdrdanò ,  e  pieni 
4*  uh  allegro  penfiero  ,à  queftó  lungamente  de- 
iidéfato bene drizzan  la  mente»  E  qui  tacciai) 
colotò,  che  per  la  moltitudine  de'  mmici  di- 
cono fpiventarfi ,  Quafi  come  non  fi  fio  gfà  molte 
Volte  veduto  un  gran  humérp'éì  gentévàat  mi- 
nore eifer  vinta.  ^(Tendochè  non  nella^frmta  dt 
-flUoltt  >  ma  nel  cuope  ^  nella  fbrtes&sia  ài  pdchi  la 
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vittoria  confifte  •  Softenne  Ageliiao  con  poch! 
compagni  V  iropetuofo  aiTalto  dì  più  di  fec- 
tantamila  perfone  , guidate  da  quel  tanto  terri- 
bii  fulmine  di  guerra  Epanùnonda  »  ed  in  bre- 
ve dair  afledio  della  Città,  malgrado^  loro  >  le 
coftrinfe  a  partire  •  Ruppe  »  e  fracafsò  Milcia- 
de  ne'  campi  Maraton)  con  diecimila  Tolda- 
ti  centomila  Perii .  Fu  con  pochiffime  Navi 
la  grandiiCma ,  e  fortiffima  Armata  di  Serfe  da 
Temiftocle  vinta  •  Quante  volte  fuperò  Alef- 
f andrò  con  piccole  fquadre  i  numerofi  eferci- 
ti  di  Dario  ?  Quanti  illuftri  vittorie  acquìftd 
Cefare  con  pochi  contra  molti?  Quante  Sci- 
pione ?  quante  Annibale  ?  Lafcio  per  brevità  i 
generoii  fatti  di  Leonida»  di  Gottifredo,  del. 
Vaivoda,  dei  Vittimilio  »  e  di  molti  altri  •  Di^ 
rò  folo  di  Graziano  Imperadore  »  il  quale  quan* 
tunquedi  forze  foflè  di  gran  lunga  inferiore  a* 
nemici ,  confidatofi  però  nel  Divino  ajuto ,  ani- 
mofamente  i!  mofTe  contra  gli  Sdti ,  gli  Unni ,  e 
i  Goti  1  popoli  ferociflimi  »  e  riportonoe  glo- 
xiofa  vittoria  •  Perchè  non  ii  ha  punto  da  te* 
mere  »ct]^e.  ora  fia  per  tener  minor  conto  deU 
la  Tua  Chiefa  Dio ,  che  egli  fi  abbia  Tempre  te- 
nuto Be^'hifogoi'  de'  Tuoi  amici .  Sovvenga  un 
poco  a  coftoro  quel  memorabil  fatto  d' Àbra- 
mo., quando  cocf,  dugento  fervi  diflrufTe  gli 
eflerciti  di  cinque  Re.  Mirinfi  le  infinite,  e 
fpaventevoU  fchìere  di  Faraone  nel  Mar  roflb 
in  un  momento  fommerfe .  Con  trecento  uomt« 
ni  fcelti  f^onfiilTis  Gedeone  Ieim)umejrabilifqai^ 
,y  drc 
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(tre  de*'  Madianiti,  ed  Anaalecìti/  Chi  fiQfi 
empie  di  ftupore»  e  di  fperaqza. la  ouferabile 
ftrage  &tta  daH'  Angelo  nfel  fontflinao ,  edefer^ 
citacirsimo  eferctco  di  S^oiicheribbe  ?  Ed  a  chi 
non  fa  grandemente  crefceM  il  cuore  la  mi« 
racolofa»  e  ftupenda  victocia  di  Gfofafac  con« 
tro  gli  Ammoniti>e  Moabiti  «concedutagli  da  Djp 
fenza  fudore  ♦  ed  opera  d' alcun  de*  fuòi  ?  Tro- 
vandoA  Elifeo  inDotaim  ftrettUsimàmente  aC-. 
Tediato  <]al  Re  di  Sona  $  non  vide  egli  in  Tuo 
aiuto  apparecchiati  gli  Angelici  Eferciti  ?  e  co* 
si  incontanente  d' ogni  timore ,  e  pericolo  fìi 
renduiK)  ficuro .  Ivi  a  poco  il  medefimo  favore 
fentijoram,  allorché  eflendofi  ritirato  in  Sa-^ 
maria» né  potendo  più  oltre  la  grandifsimé  ne*« 
cefiità  della  fame  patire  »  poftifi  i  nemici  per 
lorq  ft'effi.  io*  fuga ,  di  tutti  i  loro  arneli  »  vet- 
tovaglie ,  e  tefori  rimafe  pofleflbre .  Che  più  ^ 
aUa  VQce  di  Giofuè  obbedirono  i  Cieli  >  per 
comandamento  fuo  fermoldi  il  Soie ,  e  la  Luna 
un  giorno  intiero ,  accciochè  egli  potefle  ap- 
pieno vendicare  de  i  cinque  Re  degli  Amor- 
rei  9  i  quali  »  avendo  prima  i  lóro  eferciti  diffi« 
pati»  e  fconfittì ,  fece  tutti  per  la  sola  ìmpic* 
care .  Sicché ,  fé  fi  confiderà.  T  onestà  »  la  giù-»  ^ 
uhm  f  et  la  neceffit^  di  quefta  caufa ,  la  rara 
prudenza»  e  T  invitto  valore  di  Carlo  Quinto* 
e  la  fpecial  protezione ,  e  cuifa  »  che  jn'  averà  . 
il  Signore  >  (  eflendochò  per  (pimentare,  la  veri*  * 
tà  della  fua  fanta  parola  fi  combatte  )  fenz'  al* 
4pna  dubbio  la  vittoria  i  p«r  noi.  .Eg)i> 
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P«ilre  Beadffiine  f  farà  il  noftro  dapitaito  «  la 
noftra  fovtCEsa  »  e  il  noftro  rcfagio  ^  e  la  virtà 
noftra*  Dipoi,   parlando^  fecondo  i  dticorfi 
umani  »  chi  non  vede  ,che  per  efler  V  efercito 
i»*  nemici  di  moln  capi  compofto ,  pon   farà 
poffibile  9  che  egli"  &  mantenga  »  uè  darì  langa-^ 
Bience  ?  Concioffiacofachè  tanto  fono  fra  loro 
gli  affetti  f  V  opinioni ,  e*  defider)  degli  nomini 
diverfi  «  che  mirando  fempre  ciafcano  piatto* 
fto  a*  comodi  funi  pafticoburi  $  che  all'  ot^le 
tmiirer  ra}^ ,  forza  è  >  che  V  anione  (  iiccome  è 
tante  volte  avvenatt>  neir  eth  paflace  )  in  brie- 
ve  fi  difcioÉiia  i  e  disfacci .  Che  altro  mi  refta 
qui  a  fare,  Padre  Beatiflimo  »  fé  non  confidar- 
mi (  ficcome  io  faccio  nel  vero  gi^andemente  ) 
tiella  fomma  pietik,  giùflizia>  e  prudenza  Vo« 
Ara- ,  che  con  tutto  V  animo  •  ftudio ,  penfieri , 
e  forze  Voftre  a  btyracterete   la  protezione  di 
qnefta^  tanto  lodevole  «  ntile ,  e  gloriofà  tmpre- 
fa  ed  abbracciata  «  a  qttel  felice  fine ,  èhe  ognun 
defidera  ,  e  fpera ,  la  condurrete  .   Drtve  pol- 
tra ciafcuno,  come  in  un  chiaro  fpecchio^ef^^ 
preflamente  vedere  la  grandifiìina  carità^r  che 
V-  arde  nel  cuore ,  il  vero*  e  vivo  «eld  dell* 
onor  di  Dio,  e  1-afFettuofa  cura  »  ^e  aviete 
del  Gregge  a  Voicommeitb  •  I  neinlci-  tfòti  dor-^ 
mono,  non  perdot^  tempo ,  fono  ai^àtì,  fono 
apparecchiati ,  fòna  in  procinto,  chiamano  la 
battaglia  «Farmi  d'  udir  fin  di  qua  lo  firèpito 
dell*  arme  ,  il  fremito  de*  cavalli  ♦  il  romor  de* 

tambm»  e.lQ  ftrid^r  d^le  trombai  Non  piùs** 

in- 


tndugt  isìdmìque  >  noli  {nàV  tàdùglyFadrè  Bfefl^> 
ftiHmoìf  fokmehb'0gm^'j^ck  ifoK>tff  di  malta 
p^ti^ìì  4  ^  meAv-b  ripieits?:^r; troppo  ^aF  iacf*' 
go  è  ftata  infin  cfià:  f.^dtvtii  perfidila  »  :e  diiite<«é 
lenza  impunita  •  E"  la  Germania  da  infiniti  tra- 
dimenti opprefla  ?  la  quieterete  ;  trovafi  dall* 
ambizione  »  fuperbia  »  e  gare  de'  Principi  fie- 
ramente percofla»  ed  afflitta  ?  la  ricreerete^  Co* 
no  i  mileri  popoli  per  le  continue  efazioni , 
e  gravezze  confumati ,  e  disfatti  ?  gli  riftorere- 
te;  fentefi  la  Meda  deir  Iipperto  da  chi  men 
doveva  »  indegnamente  offefa  ?la  vendicherete  ; 
hanno- 1  matìzìofi  uomini  co'  loro  capricci 
la  verità  delle  Scritture  oiTufcata  ?  la  illumina-* 
rete.  Infomma  T  autorità»  la  riputazione  »  e  la 
poteftà  delle  Chiefa  Romàna  dalla  forza  deU 
V  arme  (barrita ,  e  fprezzata  t  nel  Tao  primiero 
vigore  9  e  dignità  ritornerete  ;.  ' 

Tolgafi  >  toigafi»  f  adr^  &eaxiffijtìO  9  alla  pò* 
flerità  quefto  fpleitdoi^  <fi  jwdei  aggiungaift 
quello  beilo  t  e  grande  ornamento  agli  Annali 
noftri  \  notifi  con  queft*  onorato  titolo  il  fe- 
lice Papato  Voftffo ,  che  fenza  efprimere  il  no« 
me  di  Paolo  Terzo  »  bafti  a  dire  »  quel  Ponte- 
fice» che  ha  la  Germania  da  lunga»  e  perico» 
lofa  infermità  rifanata  »  dagli  errori  purgata  » 
dalle  falfe  opinioni  diftolta»  dalla  dura  tirane 
nide  liberata» e  finalmente  all'  obbedienza  deU 
r  Imperio»  e  devozione  della  Chiefa  ridotta* 
^  O  noi  felici  »  quando  quefte  cofe  avverranno  ! 

O  tempi  dal  Mondo  defidcrati  f^mmamente  ! 

-  \j 
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O  V<»  fra  tatù  ^  altri  Pontefici  Beàtìfino* 
•  fortonatiffiiBOi  eflèndbchi  »  mentre  Itarà  It 
Terra,  e  finché  girerà  il  Cielo, viverSt  U  me- 
noria  di  w$ì  Uh&rc  vaont  ì 
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SECONDA     : 

D'ALBERTO  LO LLIO 

P«r  la  liberaz^ione 

PEI»  CRISTIANISSIMO  RK    ,' 

FRANCESCO  PRIMO 

Al  Pmutiffimo ,  ed  ìnwmjimo  Carlo  K 

Im^eradort. 

A  Vittoria  da  Vo!  ottenuta»  Sacra 
Maeftii  y  per  comune  confentiineir* 
to  ^  ognuno ,  ha  non  folamente  al- 
l' la  hvoA  >  e  celebriti^  del  Nome  Vo- 
ftro  gran  momento  apportato»  ma 
farà  anco  a*^ofteri  (  come  fi  fpera  )  d*  un  chia- 
riamo efempio  della  mòdeffia  >  e  4*  uti  eteN 
fia  memoria  della  bontà  »  e  clemenza^  Voftrà  » 
cagione .  Conoioffiacofachè  efTendo  Voi  ftato 
fempre  fra  tutti  gli  altri  defldérofo  di  vera  glo- 
ri^ i  por  amor  4^Ua  quale  9vete  gi^  tanti  diA- 
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l^ifòfùttto  p  utìfst^ùàoh^  Ipane ,  e  coluti  pe« 
l>coU' della  vita  fcor^  *  non   fi  pud  dabitare  , 
ék^  non  fiatt^  orit  pèìr^  ufarie  pradentemente  qae- 
fta  belliflimat  ed  onorattflima  occafione,  che 
mfih  oftrttiitellajpei^olia  dtl  C«ift}aniffimo 
^e  Fiipti^efCQ  ptiixp  ,  il  guale  I  popeifchè  ptr 
orbine  della  Divina  Provvidenza  nelle  forze 
della  M^eftè  VoftfH  ^  venuto ,  afpejxa  fenza 
fallo  di^  ricevere  ^affai  n^g^ore  ^allegrezza  nel 
l^edsrfudalla.ibm|na  benignità  di  Voi  libera*» 
ta»  chfiL  aon^  Sol  A  dolor^'*  cbe  fentl ,  ^uttndo  fa 
ikcto  prigione .  Ouefta  i>aona  fperanza  >  nell* 
afflitta  fortumi  d^  un  tanto  Re ,  ha  eziandio  avu- 
to il)  me  cosi  grande  efficacia  >  eh  -  ella  m*  ha 
sne(Tb  a  credere  I  anzi  tener  per  certo, che  l^ 
core»Ì3h'  ia  fon  par  aite  dincorn<ì  ad  -efra  Ube-^ 
Tazione,  le  quali  cut^e  rotore.»  l'utilhà^  e.Ui 
.^andazza  volbaMStl^acderanno  «.dalle  umaaitU 
fime  >  e  clementipixie  Qrecchie  di  Cefare  beni- 
gnamente 9 come  defidero,  faranno  afcolcate  . 
EiTendochà  ia^beeyemente  initeiidp  mot^irK^i  ^ 
che  ir  liberare  il;  £e.  Qon  folo  è  «cofa  onefta» 
Jpdevòle»  e  glofioC^ji  jnà  farà  anco  z~  noftro 
Signore  Dio  molto  grata  i,  ed  a  Voi»  e  a  tutta  la 
.  òrii^ianità  infieme  9  utile  »  e  comoda  fomnia^ 
[  mente .  B  febbene.  egli  è  noto  a  cififoui^p  »  che 
.tuttp  (e^  yòftre  onorate  asuQni  ad  alcrq  no» 
^  lairanp ,  che  alla  gloria  »  nondimeno  f^oj^or- 
Vrendo  io  queà:a  futile  a  pari  dell^  oneft^  ^  tan« 
^$Q  più  prontamente  >  e  .più  volentieri  doyeret^ 

efequirla ..  Impero^cH  iicwine  le  cofe«  che  & 
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faimo/con  piacere  i  ci  diiletc^jn^ ,  e  ci  fot)  gra^ 
te;  ^os\  quelle,  che  derivano  ji/^l)^  y^y^.*f9^ 
no  fempi^e  pif^ne  4i  lapde,  di  fpleadore,  fg/^t 
gloria^  ComifìPiandQ^  ^nqi^e^  Sacpra  Mainila ^ 
U  iqìq  ragiooampntQ  da.q^fllap^ci;:e,che  è-cpr 
me  il  fuplof  e  il  fondamento  d^  patta  qu£^ 
materia»  dico ^ che  non eflendo  la  infinita  boii'* 
t\  di,  Piq,nè  per  aUra  via  megUq ,  ró  più  ei& 
p^f  fsameiite ,  che  pfsr  (a  grandezza.  ^9  e  frequear 
z$k*  de- bene^C)»  dagli  «pmini  conofciiua ,  qu^i 
Principi  (anco  pìi^  degU  lltrj^  alla  Divinità  Ss^ 
ran  credv^tì  appreflaru,  quaWQ^pin  gli  altti  di 
umanità  1  di  plemen^a  te  di  cpri;efia  il sfqrzanp 
d*  avanzate.  Laonde  avendjì)  .Voi  già  molti» 
volte  fmo  cpnofcere  altrui»  che  fete  ornatp 
di  tutte^  queUe^  belle  virt^t^e  alla  fi^bUmia^ 
del  grado  voftro  fi  xpnvengpno ,  credi^ii  dV 
))aoixi  >  tanta  dovere  ora  efler  V  umanità  t  p  I9 
clemenza  i^o(|ra  verfo  il  magoaniniOte  virtoQ- 
fo  Re  Franceff:o ,  che  T  onoa:e  t  Ig  laude  »  f.  Iti 
gloria ,  che  nel  liberarlo  .Aet^  pcir  acquiftaf ^9 
non  pure  in  fr^  gli  uonuni  vi  far>  di  perpeoM 
fama  digniflinid  divenire!  Qi$t  per  cagione 4^1^ 
la  mode ftia ,  e./liheralità  »  in  un  ee^to  modO:aii^ 
^o  vi  ripudila. fidile  a  I>io.«  In, die.  Ceguifin-^ 
do  Voi  i  if^aW  coftiimi  del  genemfo,  ed  e4- 
celfq  animp  vodra tornato  di fingolar  prud^Hr 
%9itQ  virtfi,  farete  appunto  quidlQ  t;i2hc  hCotmr 
ma  hont4  della  nacura  VQftta,  e. la  qontrarùi 
torpoadi  sì  pptentf  IR.e  V'amti|onifce,evMn-«^ 
ffgtta,  Jg  5tj:$o  quelli,, ci»  bwao  propino  il 
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-Cielo*  debbono  agli  affiittk  foccorrere  vcdeti- 
tieriy  perciocché  quello^  che  pofllà  loro  col 
tempo  intervenire ,  non  (anno .  Avvengachè  io 
«lon  intendo  per  qaefto»  Sacra  Maeftà^di  far* 
▼i-alcttn  trifto  augurio,  anzi  tengo  per  certo, 
che  Sccome  Voi  non  maneherece  maidi  effe* 
re  geheroTo» ed  accorto  in  tutte  le  operavo- 
itre  i  così  'amando  il  Signore  Dio ,  e  tenendo 
g^an  cara  di  tutti  quelli,  che  cercatìo  d'imi- 
tarlo ,  non  ceiTerà  di  favorirvi ,  e  di  efaltarv? 
tuttavia  maggiorniente  ;  nondimeno ,  come  uo- 
mini ,i  cafi  avverti ,  ed  i  rivolgimenti  della  in- 
coftante  fortuna  dobbiamo  temere.  Impercioc- 
'che ,  ficcome  il  ^mo  cerca  Tempre  d*  afcen- 
dère  in  alto  ;  così  te  intidie ,  le  fciagure ,  e  mi- 
ne a  coloro  mafllmamente  foglièno  fopraftare  » 
che  in  piùfubtitil'é  grado  di  dignità^»  trovano 
ic0llocati.   Qaefta  egregia,  ed  ilKiftre  azione 
aduncjue    non  folo   chiaramente  moitrerà  al 
'Mondo ,  che  non  è  cofa  piò  propria ,  pia  con« 
yenevòle  ,  pfiù  tiec^flaria ,  e  pift  utile  a'  Prìn* 
cipi,  che  r-efler  giiifti,  liberante  benigni,  e 
che  alla  potènza, e  grandezza  toro  appartiene 
*it  fovvenire  gli  oj^refll,  e  1*  ^trui    calamità 
Rilevare,  e^ipecialmente  de*  Re,  v'qaalì  di 
Dio  immortale  fono  famtiagini  vive  ^  ma  lafce- 
rà  anca  imptefla  '  nella  -mente  d'  ognttnò:una  fe- 
de certiffima^  che' il  frutto  delle  vìfieorie   al* 
•tro  noa  fiacche 'l'Onore,  il  qua](e  non  daUHn- 
folenze,  dati' efl-of  ii0ni^,  e  dalla  crudeltà  %  ma 
dilla  mo46ftia,  daHa  virtà^.e  dalla  continenza 
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fi  coglie  ;  e  che  non  i  foperbi  moli  i  la  Por-> 
pora  >  r  Aquile  »  4e  Corona  ,  e^gliiìcectriy  ma  la 
umanità»  la  manfuecudine >  la  cTemeosa,  la  li* 
beralità  >  ^e  la  giuflizia  fono  le  proprie  doti  • 
ed  ornamenti  de'  Re ,  e  le  vere  infegne  degli 
Tmperadori .  Stimano  alctini ,  che  fia  una  gran-* 
deiiTiptefa  il  vendicare ,  ed  ufar*  crudeltà  con- 
triEi  ir<iimicò;ma  e'  s*  ingannano  grandemen- 
te. Conctolsiacofachè  atto  aflai  più:  lodevole^ 
e  regno  di  molto  maggior  fortezza  ti' animo  fu 
Tempre  giudicato  il  non  volere  offendergli  $  an^ 
21  dipoi  che  fono  flati  da  noi  vinti  colP  ar* 
me ,  così  dobbiamo  cercare  di.  vincerli  colla 
cortefia  f  e  farceli ,  come  diile  Ariftotile  i  di  ni- 
mici  amici.  Perciocché-  appreflb  gli  uomini 
d'alto  ctfiore)  che  hanno  la  victù^^e  la  gloria 
per  ifcopo,  i  frutti  della  clemenza  »e  dell'  uma^* 
nità  fono  di  gran  lunga  più  foavì.»  e  più  dol- 
ci di  qualiivoglia  vendetta  fetta  pon  ragione  • 
Laonde,  chi  per  amor  di  quella  combatte»  non 
offende  la  vita  del  nimico,  né  d' alcun' altra 
cofa  tien  ctura^  ma  di  lei  fola ,  cóme  di  pro- 
prio 9  e  vero  premip  della  virtù  »  fi  contenta,  e 
il  appaga  •  Di  qui  è ,  che  gli  Scici ,  popoli  tanto 
crudeli  9  nelle  vittorie  loro  altro  non  apprez- 
zavano ,  che  la  gloria  •  Ed  Aleflandro ,  Erco-^ 
le,  Tefeo,  e  gli  altri  famoii.frói,  non  tanto 
-per  avere  colla  forza  deU'  armi  loro  vinto  ,  ed 
uccifo  una  gran  moltitudine  di  nimici»  furon 
fatti  immortali  ,  c^anto  perdocchè  erano  uo^^ 
nùni  giufti,  demènti^  e  benigni,  e  fcpperoufac 

C  le 


34      ORAZIONE 

le  vittorie  modeftameQte^  Conobbe  Hpmulo  con 
prudente  giudicio  »  che  alia  conferva^ion^  >  e 
accrercimento  del  nuovo  Regno  era  cofa  di 
grandi(!im;i  iniportanza  »  ed  utilità»  r.acqui(tare 
piuttofto  degli  aoriciy  che  de*  fervi»  non  paren- 
doli di  potere  ibriicttro  fra  tai^ti  Qd)  vicinirS*ei 
non  cercava  di  guadagnare  il  cuore ,  e  V  ani* 
mo  de'  popoli  colla  clemenza»  giuftizia  ,  ed 
umanità  iua.  Perchè  vinto  eh*  egli  ebbe  i  Ce* 
nineii  »  i  Crdfaunmj  »  e  eli  Antennati  >  non  gli 
diftrufle%  né  fece  Ioro>  oltraggio  alcuno  ,  anzi 
moftrandofi  benigno  »  e  corteie  verfQ  clafcuno  > 
grazìoiiflimamente  gli  accettò  tutti  per  compa- 
gni, e  conforti  del  Popolo  Romtno  i^  ^  donò 
foro  le  ragioni  ».  ^  i  privilegi  ^Ua  .Città  •  Me- 
defimamente  »prefa  Fidente  ».  espugnati  i  Came- 
rini »  ed  i  Ve  jenò»  con  ferena  fronte  nel  féno 
della  fua  benevoleoaa  gli  uomini  ricogliendo  » 
e  le  follante  »  i  tetti  »  ed  ogni  cofa  loro  inte- 
ramente fervando  v^i  fece  lue  Colonie  •  Onde  i 
Latini» e  glialtci  po^poli  dintorno , invitati  dalla 
fede  »  dal  valore ,  je  dalla  virtù  »  che  In  così  alto 
Re  chiaramente  fpIeQdeya.»;ad.onore»e  iicurez- 
ìa  grandifsima.  fi  recarono  il  collegarfi  in  amici- 
zia con  eflb  lui  «  Da  cotai  magnanimi  »  e  genero^ 
atti  moflb  peravveritura>SigifmondoRedi  Poi- 
Ionia»  usò  già  tanta  umanità  »  e  cortefia  verfo 
i  Principi  y^iUacchi  da  lui  debellati  »che  fé  gli 
rendè  dinimiciamicifsimì .  Per  la  qual  cofa  Ci- 
ro potentìfsinx)  Re  de*  Perii  ragionctvolmente 
diceva ,  f^liè  efiendo  V  umanità  il  lume ,  e  l*  or-^ 
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namento  di  ratte  V  altre  virtù ,  non  era  uficio 
più  proprio,  né  più  convenevole  a  iRe,  che 
r  effer  benigni,  e  clementi  verfo  ciafcano^ 
Sicché  rendendo  Voi  al  virtaofifsimo  Re  Fran- 
céfco  tofto  la  libertà,  ed  allafua  primiera  di- 
gnità graztofamehte  reftitaéndolo ,  dimoftrere> 
te  a  ciafcuno  di  efleryi  a  ciò  moflb  fpontanea- 
mente,  rpinto  dalla  voftra  natarale  benignità, 
-e  propria  cortesia ,  non  piegato  dal  tempo  ,  né 
«fpugnato  da'  prìeghi  altrui.  Talché  di  qui 
pigliando  gli  uomini  il  faggio  della  voftra  mol^ 
ta  clemenza,  potranno  agevolmente! compren- 
dere, che  alla  generofità  del  forte,  e  pio  ani- 
mo voftro  fta  baftatoT  eflergliftato  nella  guer*^' 
ra  fuperiore,  T averlo  rotto,  V  averlo  vinto, 
r  averlo  prefo ,  T  averlo  pofleduto  prigione  , 
^  che,  iiccome  il  lafciarfi  vincere  agli  affetti 
h  atto  fervile,  così  il  raffrenar  Tira, da  cai  é 
impedito  it  conHglio ,  il  temprar  la  vittoria ,  la 
quale  di  fua  natura  é  infoiente,  e  fuperba  ,  il 
dominar  fé  medeiimo ,  che  é  uficio  di  faldo,  e 
generofo  cuore ,  V  effere  umano  ,  benigno ,  e 
liberale  verfo  il  nimico,  é  cofa  veramente  re- 
gia, illuftre,  divina,  é  degna  di  eterna  laale, 
€  poflonfi  chiamar  quefti ,  non  pure  i  fommi  « 
ma  i  foli,  veri,  e  perfetti  beni'.  Concioffiaché 
nella  giufta  laude  li  trova  tanto  fplendore ,  e 
tanta  dignità  nella  grandezza  deli*  animo  é  po- 
fta  >  che  qUefte  cofe  propriamente  dalla  virtù 
donate ,  T  altre  tutte  dalla  fortuna  preftate  (i 
credono  •  Laonde  apprefso  gli  uomini  di  giudi- 
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zio  fu  fempre.  tenuta  opera  piò  lodevole  \  e 
imprefa  molto  pia  gloriofa  lo  allargare  i  coji- 
.fini  deirucnaoità  ».che  deir  Imperio.  E  le  vit- 
torie iftefse  foDO  repacate  tanto  maggiori  »  pia 
onoratele  più  illuftri  ».  quanto  h  più   grande 
l' umanità  Jamodeftia, e  la  clemenza  di  chi  le 
acquifta  •  Efsendocbè   coloro. ,  che  dilatano,  i 
termini  delb.  Stato  »  di  picciole»  e  caduche  cor 
fe  aumentano  la  potenza  (oro^ma  quei»  che  pror 
pongono  altrui  colali  efempi.  di  bontà, di  eoa- 
tinen«;a  y  e  di  cortefia  »  efsi  con&ctano  i  nomi 
•loro  air  eternitè)  e  adornanfi  il  capo   d'  un» 
corona  immortale^  Ed  ancorché  la  é3ttuiia  de^ 
glialcirui  profperi  avvenimenti  atrogantemenr 
te  il  faccia  ignora». nelU  vittoria  di  noi  ftefsi 
.però  non;  ha  ne  P^ce  %  né  interefse  alcuno  ;  on- 
de ella  noTk  H  offre  a  farfi;  compagna^  di  quefta 
gloria  X  anzi  a  iK>i  cede  ».e  confessa  qujdiita  ella 
m  (che  nel  vero  è  grandifsijnaj  che  ^  tutt^ 
noftrd  y.com^chè  ben  6.  «'^vveggia.*»  che  la  teme^ 
rità»  e  la  prudenza  noa  ebbero  «ai .  coipmer*' 
ciò  initeme  »,  uè  punte  il  cafo,  qol  confìgUo  aver 
luogo^.jMa  potrebbe  forfè  qui  dire^ alcuno,  non 
avendo^  l' Imperadore   wel    rioiet^er   l.e  ofFefe 
altro  fine  »  cw  ornajii  d>  gloria ,  ei  farà  fem,- 
pre  efpoftp  a  nuove  ingiuri^xtalchèlafuacle» 
.menza  gli  acquifterà  tuttavia  piùnimici.  A  che 
xifpo)iderei  >  che  qoefto  farebbe  forfè  da  dubi- 
tare, nelle  pedone  viti,  e  di  bafsa  condizione  » 
non  in  coloro,  che  fono  di  nobile ,  ed  alto  fpi- 
rito }  come  è  il  Re .  Ma  pollo,  ancora  che  egU 
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d^  un  taiito  beneficio  non  fi  mpftràfse  rìcono- 
rcentei(  il  che  per  la  generola,  e  cortefifsima 
fua  natura   tnì  fi  fa  impofsibilead'  immagina- 
re) acquili andogli  la  ingratitudine  un  biafimo,  ed. 
una  infanga  perpetua ,  a  Voi  ien^a  fallo  di  eter- 
ìia  lode ,  e  d*  una  immortai  gloria  fafebbe  cà-- 
gione.  Bgttfi'Vede  tutto  dì  per  efperienza ,  che 
coloro  V  che  fonò  espugnaci  dall*  arme  jaltrui , 
tìivengeno  loro  ptu  afpri  nimtei  ;  ma  quei ,  che 
tìalla  umànkh^  e  dalla  cbrtefia  fi  fentonofupe- 
ì-are  >  al  Vincitore  fi  datÌTib  in  '^fitìa,  e   fan- 
nolo  interamente  dell'  aiiiriìo  loro  padrone  ,  in 
che,  pei*  gìlidizio  de' fa vj,  là  vera,  e  perfetta 
vittoria  confitte >.   Allora   Dario   ingenuamente 
confefsd  <l*^fser  vinto,  e  tenne  Aleftandro  per 
quel  magnanitno>e  valordfd  Revch*^g5i'era , 
tiuando  fi  vide  dall' umanità  ^  dalle  cdrtefie  ,  e 
da*  benefit?)  di  *lui  largamente  onorare  i  onde 
pregò  gli  Dei, che  dopo  lui  del  fuo  Regno  lo 
ftcefse!ro fucceftore % Qual fertilità  d'ingegno  è 
si  grande  ,,Sa(*a  Maeftà,  qual  fiume  d'  elo- 
quenza è  tanto  ampio,  qual  maniera  di  parla- 
re, o  di  fcrivcre  è  sì  tara,  e  tanto  eccellen- 
te ,  che  pofia  ,  non  dirò  illuftrare,  ma  narrare  ap- 
pieno le  metitirsime  ,  ed  infinite  làudi  dell'  Al- 
tezza Voftra?Nondimeno  ìq*  dirò  ,  con  buona 
grazia  fua ,  che  ella  non  acquiftò ,  o  acquifterà 
giammai  laude  akuna  tanto  illuftfe ,  né  cotan- 
to vivace >  che  à  queda  grandifsima ,  edimmor* 
tale ,  ch'io  vi  propongo^  fi  pofsa  di  ragione 
agguagliare»  Perciocché  la  modeitia»  1'  urna- 
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oità ,  e  la  corcefia  ufata  neHa  perfona  del  Ke 
Criftianifsitno  non  fari  meno  rigaarde volerne 
degna  di  minor  grido ,  che  fi  fu(se  già  quella 
gran  clemenza ,  e  manfaetudine  di  MafsimilianOf 
gloriofifsimo  avolo  Voftro  9  verfo  Filippo  Pa- 
latino Conce  del  Reno ,  quando  ^li  ruppe  un 
grofsirsimo  9  e  fortirsimo  EfercitO  di  Boemi ,  e 
dipoi  ricevutolo  in  faa  buona  grazia  gli  per- 
donò Uberamente.  E  farà  anco  afsai di  maggior 
coniiderazione»  ed  utilità  ,  che  non  furono  le 
ftupende  Piramidi  dell'  Egitto»  quando  (i  ve- 
de f  che  quelle  per  mera  pompa  >  e  per  una  co* 
tal  vanità  »  fenza  bifogno ,  o  profitto  alcui>o  » 
da  quegli  oziofi  »  e  ricchi  Re  furono  edificate» 
quefta  gran,  cortefia  per  la  falute  d'  un  forte  » 
magnanimo,  evirtuofo  ke>  e  per  un  raro  efem- 

{MO  di  tutta  la  pofterità  farà  ratta  •  Onde  quali 
audiy  quali  onori,  quai  trofei,  o  quai  titoli 
faranno  mai  fufficienti  a  celebrare  ,ed  efaltare 
degnamente  un  atto  sì  generofò,  dallofplendi- 
di^imo  lume  del  quale  »  come  da  un  vivo  fon- 
te, forgerà  di  concmuo  una  si  chiara  gloria  > 
che  le  famofe  vittorie  di  Ercole ,  e  gli  oni>- 
rati  trionfi  di  Cefare ,  appetto  a  lei,  faranno  di 
poca  ftima  ?  Non  è ,  potentifsimo  Cefare ,  cofa 
alcuna  più  atta  per  guadagnar  la  beiievolen^ 
de'  popoli ,  né  alP  acquifto  della  gloria  più  effi- 
cace, né  alla  felicità  più  certa,  né  per  lo  aumen- 
to, e  per  la  confervazione  dell'Imperio  di  mo- 
mento maggiore,  che  piantare  ne' cuori  altrui 
una  ftabik  >  e  ferma  pginionè  di  giuftizia ,  di 
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umanttSk ,  di  clemenza  >  e  di  fede  .  Qiieftìi  im* 
prefsa  neir  animo  di  mille  aìfptirsime  nazioni» 
in  brieve  tempo  fece  allargare  V  Imperio  d' A- 
-  lefsandro  da  ttn  eanton  della  Tracia  infino  aU 
]'  ùltimo  lito  del  Mare  incognito  •  Colle  chia- 
"vi  dell* umanità,  e  della  cortefìa  tt- Saladino  (i 
aperfe  già  tiélf  Afia  le  porte  delle  Provincie  de* 
Criftiani  di  maniera  che  egli  nocqae  pfà-  a*  no- 
stri Principi  colla  fua  clemenza  >  e  bbetalità ,. 
che  coir  arme.  Imperocché  con  quefte.efpu- 
gnava  le  terre  ♦  e  con  quelle  debellava  i cuori , 
e  le  volontà  di  Ciafcuno  •  Che  fé  nell'  udire» 
o  leggere  alcanna  cofa  fatta  con  giufti^a ,  con 
manfuetudine , ocon  prudenza, <ii  fentiamotan» 
^  co  intenerire  il  cuore ,  non  folo  nette  vére ,  ma 
/  anche  nelle  finte  ,che  coloro,  che  non  abbia- 
mo mai  veduti,  amiamo  grandemente; c^ amo* 
re^cheonore^eche  riverenza  farà  quella,  che 
deir  aver  Voi  preftamente  liberato  il  Re  Cri- 
ftianifsimo  ,  vi  porteranno  non  pur  la  madre, e 
i  generoilfsimi  figliuoli»  i  quali  con  gràtifsimi 
animi  perpetuamente  vi  faranno  tenuti  ,  ma 
eziandio  i  Francefi  tutti,  an^ituftfc  T  altre  na- 
zioni, e  popoli  ancora ,  li  quali  coti  infinito  lor  " 
contento  s*  allegrano  di  vedére  V  eròica  pre- 
fenza  voftra»  come  la  viva,  e  vera  ifrtmagine 
del  valore ,  e  de!  fenno  ?  Però  ,  quando  ì  po- 
ftcri  intenderanno  una  tanta,  e  così  rara  corte- 
fia,  impiegata  nella  perfonadel  giufto,e  libe- 
ralifsimo  Re  Francefco ,  s*  infiaonnéran no  tutti 
in  amare  >  e  adorare  V  inclito  noaie  di  Voftra 
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.  Maefrà ,  febben  non  vi  av^rannomai  de  vedu- 
to >  né  conoCciutQ  •  La  Francia  poi ,  e  le    Spa- 
gne fi  vedranno  più  predo  dall'  Oceano   fbm- 
merfe  $  che  appo  loro  di  quefta  benigniiliaia  li- 
berazione il  frutto  ,  e  la  memoria  fi  eftingua . 
Quel  giornp  adunque  »  nel  quale  V  Altezza  Vo- 
ftra  farà  un'  opera  sì  lodevole  >^  e  di  tanca  ec- 
cellenza» devrafsi  a  tutte  Y  altre  voftre  mag- 
giori allegrezze,  e  trionfi  di  ragione  antipor- 
re  9  perciocché  quefta  farà  voflra  propria  »  ed 
a  Voi  folo  apparterrà  folamente  •  L'  altre  a- 
zioni  vo(Vre  «  quantunque  fieno  ftaté  tutte  glot. 
riofe ,  ed  iliuftri ,  talché  faranno  fempre  con 
fommi  9  ed  immortali  onori  celebrate  dalle  lin- 
gue di  ciafcun  popolo ,  né  alcuna  età  potrà  mai 
tacere  le  meritifsime»  ed  infinite  laudi  delle  vir- 
tù voflre  9  nondimeno  trovanfi  molti  di  quel- 
li 9  che  di  ragion  v'  hanno  parte  •  Efiendochè 
fenza  lo  ajuto  delle  Città  >  e  Provincie   confe- 
derate >  delle  vettovaglie ,  d^lle   armate  ;  de' 
Capitani,  e  de'  Soldati  non  fi  poterono  fare; 
in  quefta  onorata  »  e  gloriofifsima  operazione 
Voi  non  averece  compagno  alcuno  ,  ma  Voi  fo- 
lo farete  di  lei  autore  ,  ed  efecatore  .  La  qua- 
le di  vero,,aveiidofi  rifpetco  a  chi  fa  il  bene- 
ficio ,  ed  a  chi  lo  riceve,  farà  .tanto  riguar- 
devole» così  vitile,  ed  in  maniera  grande, che 
.nìuna  alterazione  di  fortuna,  neffun  rivolgimen- 
to di  fecoli  air  immortai  gloria  di  lei  non  po- 
trà mai  por  fine.  Tutte  le  cofe  fatte  dall'  ar- 
te, o  dalla  mano  degli  ttooùni^  dall'ingordigia 
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elei  tQfflpo  fi  veggono  confamare;  quella  illu*» 
ftrifsima  umanità  »  e  corcefia,  la  quale  è  propria  * 
di  Carlo  Quinto  9  con  infinito  ftupòre  di  tutte  le  : 
genti  >  di  giorno  in  gìorflb  rinnovell^ndofi  «fio**^ 
rirà- maggicHTfwnte  •  Lafama  delle- vittorie  aov 
qaiftata  per  vigor  delF  tarme  noa  fi  partirà  di 
quefto  Mondo,  ina  la  laude  detta  gìuftizia»del*: 
la  modeftia  9  e  della  clemenza  v'  accompagiie^*  : 
rà  fino  al  Cielo.  Laonde   quando   anco  il  de-* 
fiderio  delia  gloria  propria  pùnto  non  vi  mo*^ 
vede  )  vi  dovrebbe  muovere forteuiente.  la  gran-», 
difsima  confolazionei  e  il  contento»  che  averan**  ' 
no  di  cip  i  figliuoli  )  e  poderi  voftri  >  i  quali  * 
a  perpetua  memoria  di  così  rara  »  e  sì  eccellen- 
te azione    drizzeranno  un  Colofib  maggiore» 
e  più  alto  di  qaanti  nell*  età  paflate  ne  lo^t^ 
To  mai  veduti  •  Certo   ficcome  è  leggerezza 
riandar  cercando  i  vani  rumori  >  e  tutte  Tombre 
della  falfa  gloria  feguitare ,  così  è  reputato  fé-* 
gno  d'animo  vile  il  rifiutare  lagnila  gloria» 
che  è  il  proprirsimo»edonertirsimo  frutto  del«» 
la  virtù .  Non  vi^ngofio  in  ogni  tempo  »  Sacra 
Maeftà ,  le  onorate  occafiohi  di  poter  bene.»  ^ 
virtuoramente  operare ,  pel:  Io  che  ftima    eia* 
fcunOyChe  Voi  abbiate  ora  da. ringraziate  la 
Divina  bontà  fommamente  »  pofciaehè  nel  più 
lieto  »  e  più  felice  corfo  de*  voftri  avvenimen- 
ti  nata  vi  è. una  si  beltà ,  e  si  opportuna. co« 
modità  di  moftrar  chiaramente   v  erfo  un  for« 
tifsimo»  e  generofifsimo  Re',  quanta  fia  la  pie- 
t^i  la  modefcia  %  la  liberalità  %  e  là  clemenza»  che 

in 


4^      GRAZI  ONE 

in  Voi  ft*  fliinkUi  •  Che  fé  il  Re  Francefco  noti 
fofle  ftato  tocco  ^  non  folse  fcaco  prefot  non  £bf- 
fe  fcaco  ticennco ,  Voi  non  pocrefte  al  prefen- 
ce  ufar  la  più  bella ,  la  più  amabile,  né  ali*  uo- 
SBO  più  propria  #  né  a  Dio  più  graca  vircù  di 
ncce  1'  altre  r  la  q«le  non  foto  accrefcerh   in 
ctafcano  la  bóona  o(rinione  »  e  P  otcioia  fperan- 
za  t  che  tiene  i(  Mondo  della  fo&ima   bontà  , 
prudenza ,  valore  »  e  corceiia  voftra  «  ma  farav- 
vi  anco  infieme  fìiggire  V  odlofo  nome  della 
cradelcà  »  la  quale  è  ineforabile  $  e  dalle  alrnii 
ragioni  punto  non  fi  lafcia  piegare  .   AppreiTo 
eUa  adornerà  V  inclito  nome  voftro  d' un*  am- 
pUfsima  laude  della  benignità  »  moftrando  altrui, 
che  non  abbiate  né  voluto  »  né  potuto  fofTrire 
di  cener  lungamente  prigione  il  Re  rma  fu- 
bìco ,  che  intendere ,  che  egli  era  prefo  »  così 
fpontaneamence  vi  fiate  moflb  a  liberarlo  •  Per-^ 
che  non  farà  Principe  tanto  grande  »  o  Re  tan* 
co  potente»  che  vedendo  il  Re  Francefco  da 
Voi  liberato  cortefemente  »  con  ripofato  animo 
non  fopporti  T  efler  vinto  »  e  T  efler  prefo  da 
Voi ,  appoggiatoti  alla  fperanza  di  do^er  pre- 
do fentire  il  frutto  della  voftra  demenza  •  Per 
la  qual  cofii  a  me  non  par  verififcnUe  a  crede- 
re^ né  pure  a  penfare  in  alcun  modof  #  che 
sforzandovi  continuamente  con  tante  fatiche, 
.fpefe»  incomodi  f  fudori ,  e  pericoli  di  rinno- 
vare ,  e  ridrizzare  gli  archi ,  i  cobfai  »  e  i  trofei 
de-  voftri  anceceflbrì  ^  vogliate  ora  il  bellifsi* 
mo»  ed  onoratifMoio  teatro  della  gloria  voftra 
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mandai:  per  terra»  (evandovi  di  capo ^  e  ^e(* 
tando.  via  qaefta.prezìofirsima  corona t di  cui  è 
per  p/narvi  la  liberazione  di  co$ì  grgn  Re.^ 
chi  noq  vede,  ch^  avendp  Voi  fempreHffdén- 
ttfsimaipentQ  amato  la  immortalità^  e  di  quello 
breve  fpasiiOi»  che- al  viver  noftro  la  natura  ci 
diede  >  noii  eOendo vi  mai  conteiUato ,  né  jrepu- 
tando.  t  che  quefta  propriamente  -fi  debba  chit^ 
mar  yi^a  ^  che  di  corpo  >  e  di  animo  è  compo* 
fta  i  quella  »  quella,  dico ,  ftimate ,  che  lia  la  vita 
yera,:chQ  dallo  fpirito  della  ^ria  di  cotali 
opre  svagnanime  roftentata  $  duretà  eterna-- 
mente  nella  memoria  di  tutti  i  fecoli  ?  Però 
confiderafndo  ia  yoftra  matura .  prudenza  ufata 
in  tutte  le  cofe,  io  mi  rendo  cercifsimo»  che 
Voi  non  avrete  minor  riguardo  a  quello ,  che 
fletè  per  deliberare  nella  perTona  del  Re, che 
al  comune  giudicio  »  che  m  tal  liberazione  fo« 
no  per  f%r  tutti  gli  altri ,  conofcendo  maittiiui» 
niente,  che  le  azioni  fatte  da  Vch  tnfin  qui  coti 
fortezza,  giuftizia,  e  liberalità  farebbono  re* 
putate  d'aiTai  poco  momento ,  fé  col  tener  hin^ 
gamente  prigione  il  Re  ofcurafte  il  nome  »  e 
lo  fplendor  della  gloria  loro.  Le  quali, avve« 
gnachè  fieno  fempre  ilate  illuftri,  iodèvoÌi,ed 
onorate  ,  nondimeno ,  come  cofe  più  comuni  , 
e  meno  apparenti,  per  Toreccliie  degli  uomini 
leggermente  han  paflato;  ma  una  tanta  mode« 
ftia,  una  marifuetudinecosì  grande,  una  clemen« 
za,  ed  umanità  cosi  rara,  empiendo  il  Mondo 
della  &ma  delle  virtù  vottrct  $1  fattamente  V 
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imprimerà  negli  animi ,  e  nella  mente  d'  ogna«- 
no  9  eh*  eUa  rimarrà  eterna  »  Perciocché  ,  noo 
par  gli  Storici  t  gli  Oratoti ,  e  i  Poeti  con  divine 
laudi  continuaitienre  (I  sforzeranno  di  celebrar^ 
la  9  ma  farà  anco  di  nidAo  in  mano  feminata  per 
tutte  le  nasùoDr»  divulgata  per  tutte  le  bocche 
dì  Gìafcun  popolo»  fòritta  in  tutte  le  lingue  , 
allegata  per  un  belliffimo  »  e  gi^aviflìmo  efem'' 
pio  9  imitata  da  tutti  gli  uomini  di  valore  *.  DI 
maniera  che»  ficcome  ora  noi  altri  oi  maravi^. 
riiamo  nel  fendr  ricordare  la  gran  bontà  di 
Traiano  >  F  umanità  di  Scipione ,  là  clemenza 
di.CefareyO  la  benignità  di  Tito;  cosi  ifigliùo- 
li.>  e  pofteri  noftri  »  leggendo  »  o  afcóltando  queft^ 
atto  generofo  del  virtuofiilimo  >  ed  invittiflimo 
Carlo  Quinto  »  ammirandolo ,  e  onorandolo  fom- 
Diamente  >  tìmarran  ftupefatti  «  Il  qual  gràndiifi- 
mo  »  ed  immoml  beneficio   (  eflendo  la  vita  » 
e  la  libertà  parimente  agli  uomini  fopra  tutte 
la  cofe  cara  )  quando  crediamo  noi  ,  che  nel 
gentiliffimo  animo  del  ReFrancefco  ila  mai  per 
morire  ?  Goncioffiacofachè ,  non  ci  fono   men 
gtttiy-nè  meno  iìluftri que* giorni, ne' quali  iia^ 
mo  confervati  *  di  quelli  »  ne*  quali  nafchiamo  ; 
eflendoctìè  della  falute  pigliamo  un'  allegrez- 
za certa ,  ma  la  condizione  del  nafcere   è  in*^ 
certa  •  Oltre  a  ciò  fi  nafce  fenza  gafto  di  (en*- 
fo  9 .  ma  con  .piacere  *  e  dolcezza  grandidlma  fia- 
ma confervati .  Perla  qualcofa  corf  tanta  fiii- 
cerità  di  cuore  >  e  con  tale   allegrezza  il  Re 
accetterà  queil:o.  dpno^  che  a.  gaira;del  Popo«^ 
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lo  Romano  >  per  non  lafcrarfi  vincere  di  totze^ 
•lìa>  giorno»  e  notte  ad  altro  non  penferà  nitiì» 
che  a  renderne ,  tantoito  ch^  ei  pbfla  »  akuno 
ampifOino  >  ed  onoratiiEmo  gaklerdone  «  E  per- 
ciocché i  Prìncipi  (bno  come  leggi  vìve  v  e  fpéo- 
cht  lacentiffimi,  ne'qtiati  miratido  gli*  vominiv 
cercalo  dMmitargli:;  qnefta  iUàftre;;^'  firièiil^ 
ne  liberazione  ^rà  xai^  profittò  nelle  mentt 
umane  ,  che  non  .fi  trowM^r  alcuno  d'  animo 
tanto  auftero,  o  di  coftiuiiiijsì  afprQvch?e  ad 
onore,  e  glòria  grandiffima  non i(i  rechi' il  po- 
ter perdonare  a*  nimici  fiiof.  Di  éhe  non^udi 
Tuomo  in  queftò  MòodoCfa^  cofa  più  tonve»- 
nevol^  alla  natura  Tua 'if^^' utile  altruis'nè  pia 
grata  a  Dio  ,  dall'  Infhrita  bontà  di  cui  rieO'^ 
verete  larghifsimi  premj^ioon;  pur  di cótali  mai* 
gnanime  opere  fette  da  Vcirv  aena  di  queltó  an- 
cora, che  faranno  gli  altri  r.  atofsirdall*-  effica-- 
cia  d'un  efempio  sì  gi*ande)^  Laonde  ,  fé  nel 
cercare  i  comodi  >  e  la  utilità  .di  coloro  »  cHè 
vivonp»  il  merita  mólta  laude  %  intanto  che  gli 
antichi  cotali'  uomini  riverivano  come  Bei»' »di 
quant*  jQnorei  e  gloria  farà  alla  falute,  é;  fé* 
Ucità  de'  prefentì ,  e  de*pofttri  provvedére  ?  fi 
fé  egU,è  prt^rio  coflùme^egli  animali  privi 
4^Hupie della  ragione  ii  tiyer,4lgioriiain  g^orv 
no '9  [Certamente  i  confìgU  $  e*  le  aztofii'DÓfii^e 
ibpra  r  eternità  dehbon  elftr  ibndatc  i^.  Sicché.^ 
iipnpuè-la  Maeftà  Vóflra  tiè  colla  potenza,  né 
co*tefori,  oè  coiracquifto  delle  Provincie,  q 
fie'  Regimi  Ufciare  il  ipag^'re,  pi«  forte  i  « 
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fift  ftabite  fondamento  della  faa  immortalità  , 
che  b  grata  \  e  felice  memoria  di  qnefta  glo- 
jriofifsima  liberazione  •  E  perciocché  appartiene 
^  magnaniimi  T  onorate  «  e  riftorare  il  nimico» 
4db  generoiità^dUi* alto,  ed  invitto  animo  voftro 
^lò  ftmimamentft  conviene  »  qiiando  per  tatte 
Taltct  Vodregloriofé  aziooìtfi  vedeefpreffamea- 
«te»  che  con  ogni  diligente  ftadio  vi  sforzate, 
tion  ptiìr  d' imitare  >  ma  d' avanzar  di  g^an  lon- 

Sa  gli  eg|regì  faieti  de^più  fiimoii  ,  e  più  cele- 
fati  Eroi  •  Qotnci  avviene ,  che  fé  il  Re  Fran- 
cefco  da  altri' fofle 'fiato  prefo,  non  era  alcK- 
no  ,  da  cui  egli  pia  ra^onevolmentè  dovefle 
e^r  liberato ,  che  dall'  umaniffimo ,  benìgniffi- 
nm  t  e  cortefifsuno  Cario  evinto  '^  Perciocchò 
a' Prinàpi  grandiè richieftq  T operar cofe gran- 
ai 9  le  mali  meritano  d*  eflTer  da  ciafcano  ammi- 
rate, commendate,  imitate^  Che  fé  avendo 
Voi  prefb  alcua  Re  barbaro  ,il  nonie  Reale  folo, 
il'  anale  ftt  fempre  appreffb  di  tatti  gli  nomi- 
^  iacrofanio  ,  v*  avrebbe  indotto  ad  aver  grafi 
rifpettò  alla  dignirik  fua ,  quanto  maggiormente 
«  ciò  moQver  vi  dee  T  onorata  perfona  dei 
ndbtlifsimo ,  e  virtao(ifsÌmo  Re  JPrancefco ,  il 
4{aale  non  pur  non  è  bailiaro ,  nia  Criftianifsimo,, 
coneflbVoi  netta  medefi ma  Fede  natòr  ,  nella 
medeiima  Religione  ^  e  neMe  ifteffe  cerimonie 
allevato  ,*  ed  inilème  eon  Voi  col  preziofifsi* 
mo  Sangue  di  Gesà  Crifto  Noftro  Signore  ri- 
comperato ?  Comandaci  il  grande  Iddio»  che  la 
^ita't  e  U  faluce  dri  profsimo  ci  lia  non  meno  à 

cuo* 


ò  E  co  N  P  A,     47 

cuqref  jche;  U  noftra  ifteflT^  ;  peròXapcndo  Volt 
quanto  veloce  j  ed  iocerta  da  la  muuzionei  ed 
inftabUità  delle  cofe  del  ]Vto9do  ,per  la  Voft^f 
romn\a>  e  iioigTiìar  prudenza  dovetiecQnfidecar 
re,  fé  a  Vqì  foife  interv^^uutowi co$ì fatto ca- 
ih  9  quanto  caro  »  e  quanto .  grato  vi  farejbbf 
r  eifer  Tubito ,  e  fenza  iQdugio  rimeflb  in  libei;^ 
tà .  E  Ce  cosi  avViCniiTe  ,  che  alto ,  e  chi^  bnprar 
to  cpnoettafarefte  del  voftro  liberatore  ?  Ma 
fé  molti  barjbari  privi  d' umanità  »  e  da  ogni  ci* 
vU  fìoAnme  lontani»  ^  amatori  delle  MpTe;* 
quantunque  loro  foUero  inimicifsimi  •  hannp 
già  cortefemente  donato  la  libertà;  che  fi  ha 
ora  ds  fperare  da  Voi  >,che  fofte  femprie  d'unoia^ 
«lirsima  natura  yerfo  quel  Re»  il  quale  piatr 
ciocché  d-  ogni  teUa  maniera  di  lettere  fi  tra* 
va  ornatifsimo  i  a.^ifa  di  Cefare  »  e  di  Trajanq 
9ma  »  je  fiivoriTce  grandemente  gli  uomini  vin- 
tnoA ,  con  premj  »  e  dignità  grandifsime  innaU 
zajidogli,.ele  fisienee  4aU!  ofeurità  delle  tfinot 
bte  9  in  cui  gran  tempo  indegnamente  han  giar 
cinto»  in  chiara»  ed  onoxatarluce  ritornando  ? 
Patirà  forfè  V  altezza  del  generofo  »  ed  invitto 
animo  Voftro»  chei  Voftri  foldati  Geno  ftati  forr 
ti  nel  pigliare  il  Re,  e  Voi  non  vi  moftriate 
forte  »  menammo  »  e  liberale  nel  liberarlo  ?  Efsi 
colU  deftrezza  »  e  forza  dell'  arme  loro  Io  fep* 
pero  pigliare  »  ed  ora  con  diligenza  lo  ianno 
cuftodiire  ;  ^  Voi  »  clementifstmo  »  e  graziofifsi<> 
ino  Celare»  alla  grandezza»  umanità»  e  pru-» 
denza  Voftca  coavienii  il  cQnfoIarlo  i  ricrear^ 
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lo  t  liberailo .  Neil*  altre  cofe  Voi  vi  potete 
Servire  del  patire  $  t  coniigUp  <!te*SaV|  voftrì» 
ih  tjttefta  cetebérrima  deliberazione  non  ave- 
te da  chi  nìeglto  pigliarlo  »  che  da  Voi  (%efso , 
Imperocché  Voi ,  accompagnato  dalla   voitra 
'f)ropria  prudéiltd»é  virtà»  molto  mieglio,  che 
tutti  gli  altri ,  ^ofi'ofcete  quella^-eh^  air  afflit- 
ta fortana  d*un  tanto  Re,  ed  al  profitto  del- 
I* onore , e  della  gloi?ia Voftra  è  xichieito.  Per 
Io  acquifto  della  qnal  gloria;,  fé,  accadendo, 
non  ricaferefce  di  fopportar  fatiche  gravifsìme, 
'ed  a  mille  dtfagi ,  e  pericoli  la  viia.eiporre  ! 
perchè  cagione  avendola  in  maiio ,  e  potendo- 
iOL  così  agevolmente ,  e  con   tanto  foddìsfac- 
mento  di  tutti  buoni  ottenere  ^  dovrete  fraudar 
«Voft  ftefTo  di  così  ampia  laude^  e'  privare  gK 
altri  d^  una  confolazfone  ,  ed   allegrezza  infi« 
^ita  ?  Certamente  fé  quan4<^  pigUafte  il  Re , 
l'avefte  eziàndixi  Qio^Uata  4el  Raffio  ,  fé  i 
£rancefi  £ò{reraìii'difcordia:lea  lóro^rfeil  Re- 
gno foise  nuovo ,..  e  non. ben  fondato^  fé  il  Re 
non  fofle amato, maodiato  daTudditi, e  dagli  fera* 
nieri,  finalmente  fé  il  Regnafoflfe  fithile  a  queU 
lo  de'  Perfi  ,il  Re  de' quali  tantofto,  che  prefo 
fu  >  così  fu  perfo  il  Regno. ,  ipotrefte  in  quel 
cafo  per  avventura  lungameate  tenerlo»  Ma  eC* 
fendo  il  ricchifsimo  ^  e  fiiaritìfsima  Regno  di 
Francia  falvo,  ftando  i  popoli  fedeli^  e  «miti 
in  buona  concordia,  eilendOcil  Regno  per  le* 
«gittima  fucceJGsione^  ftabilito ,  e  da  tutre.ìe  par- 
ti egregiamente  munito  r  iàpeudofi,  che  il  Re 
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è  da*  fadditi  ,  e  da'  vicini  amato  t  e  riveriti^ 
grandemente,  trovandofi  vivi,  e  fani  tre  gè- 
nerofiilimi  faot  figliuoli  con  moki   altri  della 
fchiatta  Reale ,  che  altro  è  il  tenere  il  Re,  che 
xnoftrare  altrui  quello ,  che  in  eiFetto  non  è,  cioè  ,« 
d'avere  un  animo  irato,  e  crudele  ,  e  provo- 
carli l'odio,  e  la  malevogl lenza   del   Mondo 
fenza  profitto  alcuno  ?  Il    fondar  V  onore ,  la 
reputazione  ,  e  la  fama  voftra.  Sacra  Mae((à» 
fopra  la  fragilità  d'  un  prigione,  che  cofa  è  al- 
tro ,  che  lafciate  la  foglia  in  podeftà  del  vento  ? 
B  qual  foglia  ^  più  debile ,  o  più  caduca  deU 
la  vita  d' un  uomo ,  e  fpezialmente  prigione  ? 
Se  per  malvagia  forte,  come  fono  tutti  gli  uo- 
mini in  ogni  tempo  fottopofti    alla   morte  ,  il 
gentilidimo ,  e  valorofo  Re   Francefco  morifle 
in  prigione  {  il  che  non  voglia  Dio  ,  sì  per  mol- 
ti meriti  di  così  eccelfo  Re  ,  e  sì  eziandio  mag* 
.  giormente  per  quefto,  acciocché  non  fi  fcemi 
punto  della  gloria  voilra  )  chi  potrebbe  levar 
dell*  animo  altrui  il  fofpetto ,  che  Voi  non  ave- 
fte  alcuna  colpa  nella  fua  morte?  Onde    che 
biafimo ,  che  infamia ,  e  che  odio  acquifterefte 
Voi  appreflb  tutte  le  Nazioni  ?  I^uanto  ragio- 
nevolmente ,  febben  non  folle  vero ,  farefte  Voi 
reputato  inumano  ,  ingiufto ,  e  crudele  ì  l  qual 
v4z) ,  ficcome  furono  fempre  lontaniilimi  dalla 
Reale  natura  voftra ,  cosi  dovete  anco   fuggir 
r  occafione  d'  eflerne  a  torto,  e  immeritamen- 
te  incolpato  •   Conciofliacofachè'  ogni   volta 
che  alcuno  diceiTe  :  il  potentiflimo»  e  felicifsi- 
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sto  Carb  QiùntD  vinfo»  e  diftrofse  un*  iofinV- 
ta  molticadine  cU  barbari  ;  l'  odiola  morte  del 
Criftiamfsimo  Re  Francefco  fubko  vi  farebbe 
rìmproveraea  %  eflendochè  di  molto   maggior 
onore  fii  repimto  fompre  il  confervaceuo  cit* 
tadino  foto  %  che  uccìder  mille  nimicir*  E  fé  cosi 
è ,  ch9  laude  »  che  onore ,  e  che  gloria  guadar 
gnerete  Voi  dall'  aver  confervato  qoefto   for* 
tifstmo,.  e  geuerofil^iino  Re»  Signore  >  e  Capo 
di  tanti  Cittadioi  ?  Ceno  ancoraché  colla  vir- 
tu  dell'  armi  voftre  alloogafte  V  autorità  del- 
l' Imperio  dalle   Colonne  d'Ercole  infinro  agli 
«liti  mi  termini  della  Terra*  vi  s' appoirrel&eieffl* 
pre ,  né  potrebbefi  mai  levar  quefta  macchia  i 
d*  aver  lafciato  u«i.  forte  ,  e  viftuc^  Re  mo* 
rire  in  prigione  ;  perà  per  la  moAta  i  è  da^mol- 
ti  in  molte  occorrenze  già  conofciuta  prudeu"» 
za  voftra  »  dovete  grandemente  avvertire ,  che 
quello  »  che  può  da  fé  riu&ire  un  benefidooiie-» 
fto  9  non  fi  converta  in  ingrurta  •  Perciocché  t 
a  che  fine  wevgìì  falvatò  h  vita  r  e  perdonato* 
gli  >  s' ei  fi  doveva  poi  neHa  kixga  raiferia  del- 
la prigion  confumare?  Qaefto  farebbe  appun^ 
to  un  violare  le  fantifsìme  Leggi  della  Natura» 
la  quale  non  confente,  che  il  hmile  dalfuoii<* 
mite  fia  ofFtefo  •  Il  che  dimoftra  ella  negli  ani- 
mah  privi  di  ragione»  i  quali  lìon  por  òonten- 
gono  alcurt  prigione  della  m^defima  fpecie  lo^ 
ro»  ma  proccurano  ancora>quando  èprefo  da- 
gli altri^  di  liberarlo  •    Egli  é  cofa  chiarifsima  > 
Sacra  Maeftà  >  che  gli  uomini  gener^fi  »  e  pra» 
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dtntl  non  faonQ  tanta  ftima  d'  effer  confer- 
vati ,  e  di  vivere  ,  quanto  ^eir  efler  Uberi ,  9 
viver  con  dignità .  Laonde  ficgome  il  Re,  ol* 
tre  r  afj^jtazione  d' ognuno  fa  p]:e{9  «  cosi  de<( 
anco  fi^conda  1*  opinione ,  e  fperanza  di  tutu 
ffTer  fnbito  liberato,  eflendochè  quanto  s*  ag«> 
giunge  allo  indugio,»  tanto  il  toglie  alla  srazia. 
CoBciofsiaippfacIxè  quelli, che  tòfto  fon  ubera» 
ti  9  la  noja  della  prigione  in  brieve  fi  fcord^* 
00 ,  parendo  loro  d*  avere  in  ciò  ricevuto  gran* 
difsinio  beneficio ,  talché  colla  4<>lcf zza  delibi 
liberili  eftifiguopp  affatto  V-  din^r>tudine  d*  ogni 
fciagura  p^flata  «  Perchè  temendo  Voi  ora  il 
Re  con  qi^lc^  {^nfiero  »  fen:&a  timore  i  o  for 
fpetto  alcuop,  ^n^si  con  ogni  ficurf zza  ^  e  tran<: 
quillicà  ferp(|if9icaamet>te  b  terrw^t^  »  fé  ia  doU 
cifsiina ,  e  gratifsima  fi^a  libertà  predo  gli  do? 
nerete  «  Il  che ,  come  ho  djetto  >  per  mplti  gra- 
vi rifpetti  dovete  far  volentieri  >  e  mafsimamen- 
te  per  quefto  >  acciò  non  pa)a  altrui ,  che  vo-r 
gUate  ooRihatcerp  colla  calamità  »  e  non  col  nin 
mico ,  il  qa^lfi  però  non  vi  è  più  nimico  ,  né 
per  vc^ntà*  né  per  fortuna.  Ma  ecco  il  gior* 
no  del  naial  vpftto ,  Sacra  Maeftà ,  nel  quale 
appunto  fu  prefa  il  Re«  Queftoi  con  lieto  t  m 
feliciffimo  augnria  vi  ricorda  ji  dovere  incon- 
tanente m^serlo  in  hbertà,  npn  volendovi  in 
ciò  fcoftare  dalla  belli(Ema  %  e  lodevoUfEma 
confiietudtne  de*  Principi  grandi ,  i  quali  nellp» 
entrare  in  alcun»  Qttà ,  fatino  fubiKP  aprire  tut- 
te le  porte  delle  prigioni ,  ed  a  ciafcuno  della 

D  z  vita  » 


5»     ORAZtÒlvrE 

vita,  e  della  liberei  fanno  liberai  grazia  ,  pei^ 
dimoftràre  akroi  ,  che  la  fòla  préfénza  della 
iiluftrifsima  loro'  perfona  può ,  e  dee  a*  aiiferi  I^ 
Alate  recare.  Conviene  adunque  alla grandez^ 
sa  del  generofo,  ed  invitto  animo  voftro  il  li-r 
faerare  graziofamente  quel  Re  »  il  quale  in  quei 
foftuiiatiflìmQ  giorno  nelle  voftre  mani  dalla  for- 
tunafu  ^oftd-,  clieneHa  Madre  »  e  Reina  di  tut-r 
te  l' altre  Città  facefte  l'entrata,  acciocché  fer- 
rando ih  quéRo  irb.elliflimo  ordine  della  nani- 
ra  »  \^  qual  prbdacè  tutti  gli  uomini  liberi  ^  glo- 
riar vi  poffiafe  d^'àver  colla  clen^enza»  uma- 
nità, e  cor  réfi  a  yoftra    rigenerato  ,  e  cònfer« 
vato  li  maggio^  t  A  più  potente ,  e  più  valoro-f 
fp  Re  de*  Criftiani .  Il  quale  ^  lafoiando  óra  d^ 
parte  V  eflervi  ria  '  ftatoih  luogo  di  Padre»  e  che 
Filippo  Serenimmó  Padre  voftroVnélracqai- 
ftare  i  Regni  dotali  »  abbia  dàitla  Francia,  grati-* 
diflìmi  ajuti,e  importantiinmi  beneficj  ricevu- 
to ,  non  dee  per  alcun  modo  iifi  quell*  avven^ 
turato  giorno- trovairft  legaèo,'^  nel    qual  Voi 
fofte  dalla  Natura'  fciolto .  Aveva  per  coftume 
Aled^ndro  Sevèro  di  non  pafl^r  mai  giorno  t 
in  cui  egU  non  faceUe  a)<;uno  vifficio  pi^nn  di 
umanità,  e  iiQivufàifè  qualche  cofte0a;e  Voi 
non  vorrete»  che  il  feliciflimoNàtai  Wftro  fia 
fempre  ornato  dT*  qùefto  grande  ,  ^  'fn/niortal 
teftimonio  della  clemenza^e  benignità  ufaxa  nel  lit 
barare  il  più  Aibli{ne,e  nfiagnanimo  I\e;che  oggi  fi 
trQvi?  Sle  gli  eQQellenti  ^vcefici  delie  belle  operc^ 
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ìD  ^rittflóieiite  fi  allegranoyle  quali  però  alla 
corruzione  dcV tempo  foggette  fi  trovano»  quan- 
•to  potete  Voi  più  ragionevolmefttè  con  Voi 
-luedeiìmo  IraUegrar^i  d' aver  fatto un*opefa  tan- 
to notnle)  e  tanto,  eocellente  i  piena  di  laude.i 
.di  gloria  >  di  eternità  ?  Chiari)  è  $  che  allora  le 
iioftte  azioni  ci  piacciono  grdndetneote  i  quan- 
do dà'  buoni  te  fentiamo  lodare  ^  Però  avendo 
Voi  già  Go*  profperi  fucceflì  delle  voftro  glo* 
rìofe  inipi*efe  pienamente  oianifeftatOalMon*» 
do  >  quanto  fìa  grande  la  potenra  »  e  felicita 
Vcftra^  degnatevi  ora  per  là  fomma  bontà  ,  e 
•cprtefià  )  che  regna  in  Voi  >  liberando  fubito  il 
iRe  Criftianiflimo  )  fare  >  che  V  ottima  volontà  » 
che  avefte  feihpre  di  giovare  a  molti, non  fìa 
vanamente  defiderata  j  ed  afpettata  dia  tutti  » 
quando  Ciùlì  chei  Principi,  in  mano  de'qua** 
li  non  per  altro-  il  Signore  Dio  rimife  l' Impe^ 
tio>  fé  noti  adinehè  gli  uomini  dalla  legge  mora- 
ta, e  immobile  alla  viva^  e  fpirante  poteflé- 
ro  aver  ricorfo  i  fé  coli'  opere  ornate  di  cari- 
tà non  cercano  d' imitarlo  ,  non  .folo  da  ciafcu- 
Ilo  agràinènte  fono  biafimati  i  ma'neU'  oflefa  j  e 
odio  della  Sua  Divina  Maeftà,  ihcorron ©meri- 
tamente »  Se  io  non  conofceffi ,  gloriofifsimo  j  e 
clementifsimo  Ceftre*  che^alla  grandezza  del 
forte ,  geneirofo ,  ed  eeeelfo.  animo  voftro  è 
.ikiolto  dicevole  dell'  onorate,  e  vìrtuofe  orio- 
ni dar  piuttofto  L' efempio  a  tutti  ^  che  pigliar- 
-lo  da  altri ,  vi  ricorderei  brevemente  i  che  i 
llomani>  i  quali. più  colla  forza  dell' umanità» 
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che  coir  arme  »  per  tatto  il  Mondo  ftefero  il 
loro  Imperio  $  oltra  V  aver  molte  volte  a  moU 
te  Nazioni  donato  la  libertà ,  ancorché  fodero 
ftati  da*  Cartaginefi  gravemente  afflitti  »  nondi- 
meno renderono  loro  più  di  dnennla  giovani , 
che  avevano  prefi  alla  guerra  •  Direi  appreflo « 
che  Gracco  liberò  il  Re  Turio  corcefi(simamea« 
^e  >  e  che  Pompeo   non  foto  concedette  a  Ti- 
grane  la  Ubtrtà,  magli  aggìunfe  anco  il  poflèf- 
u>  deir  Armeniii  maggiore .  Il  fimile  fece  il  gran 
Nino  primo  Re  degli  Afsir)  >  reftituendo  in  un 
medefimo  tempo  a  Bar  zane  il  Regno  »  e  la  tt- 
hertà.  Rammentereivi  ancora  >  che  Tolomeo 
Fìladelfo  donò  in  un   giorno  la  libertà  a  più 
di  centomila  prigioni  ;  e  che  Roderico  Viva- 
no ,  ornato  di  quefta  benignità ,  parendogli  du- 
ra •  ed  acerba  cofa  il  privare  i  Re  del  rifugio 
-della  clemenza  i  avendo  in  un  conflitto  prefb 
cinque  Re  Saracini ,  ricreatigli  »  e  confortatigli 
^rima  con  ogni  maniera  di  corceiia  ,  gli  lafciò 
liberi  andare  ne*  lor  paefi  •  Né  lafcerei  addie- 
tro Filippo  Maria  Vifeonti  duodecimo  Duca 
di  Milano ,  il  quale  dimando ,  che  i  Re  coUa 
virtù  pigliare  ^  é  coir  umanità  lafciare  ii  do- 
velfera,  non  ptre  Alfonfo  Re  di  Sicilia  in- 
fieme  co^  figliuoli  »  e  molti  altri  Principi   fu- 
hìto  liberò ,  ma  onoratalo  eziandìo  fenz*  alcun 
termine  dì  libertà ,   donògli  una  gran  quanti- 
tà di  denari  da  ricoverare  il  Regno  di  Na- 
poli .  Ma  fé  io  volefsi  qui  raccontare  ali*  Al- 
tezza Voftra  quanti  R,t  fieno  gii  {taziofamea- 

te 
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te  ftflti  liberati ,  ^qi^^nci  abbkmo  in  dono  fioe- 
^  vafo  le  Provincie  «  o  poflèdnìo  i  Regni  ;  v^g. 

^io ,  che  mi  btfognerebbe  ricercar Mtto  il  Moti- 
'  do.»  «  don  è  tempo  sì  knigo^  ^ke  a  far  ciò  mi 

bafftafTe .  Petdiè  fapendo  io  >  Voi  eflère ,  nnon 

•  pare 'ftifdiófiftimo  9  inaeziandiO'mtendeiitiisimo 
di  ttttce  ìe  cofè  dell'  ^oiichità ,  non  mi  afl^ti- 
cherò  akr-amente  a  narrarvi  ^qui^nto  grande ,  e 
iltuftre  fofle  T umanità,  «  la  clemenza  di 'Oìfc, 
di  Caflftndt^o»  di  Demetrio ,  d'  Alnilcare  ,  di 
Pirro,  di  Scipione  ,d'  AntigG^o  ,  d'  AlS^nfo  Re 
dt Napoli,  4i  d'infiniti  altri, non  tanto  pernon 

"^feiftidire  te  -pazieiiitifsifne  orecchie  voftre ,  quan- 
to perciocché  io  mi  rendo  certifsimo ,  ^che  in 
quefta  beUifsima  ,  ed  onoratirsitna  occafione 
vorrete  piuttofto  moftrarvi  degno ,  che  tatti  gli 
altri  v'abbiano  da  imitare  ,che  parere  d'eflervi 
Aoflb  per  l'rmitazione  akmi  a  fare  un  atto  sì 
generoìb.  Di  quanta utiltth ,  anzi  necefsità,per 

^'lo  fbabtlimento  del  grado,  e  reputazione  vo- 
-ftra ,  ad  onore,  e  comodo  ddla  CdftiaAttà,  fìa 
il  fare  aimcizia  ^  e  confederai^fi  co'  Principi 

•  grandi  ^  non  «è  alcuno  di  ti  cieco  intelletto,  che 
non  lo  veggia  .  E  fé  così  è,  come  è  veramente  t 
con  chi  potete  Voi  ora  con  maggior  voftra  lau- 
de, e  Qon  più  certo  profitto  delle  cofe  del 
Motido  fermar  V  amicizia  ,  e  collegarvi  ,  che 
col  grandtf&imo,fortifstmo,  e  potentifmmo  Re 
Francefco  ?  EiTendochè  '  qaefta  confederazione 
farà  di  tanto  momento ,  e  di  si  fatta  virtù ,  che 
fonderà  la  pace  >  e  manterrà  V  ^anioiye  >  e  i^ 

D  4  con- 
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concordia  fra  tutti  i  Criftiam ,  di  maniera  che 
non  fi  troverà  Principe  alcuno  unto  grande , 
né  tanto  poteote»  che  alle  congiunte  forze  di 
amendue  Voi  non  pure  abbia  ardire  d' oppor- 
fif  ma  che  aocoaiomma  felicità  non  fi  rechi 
il  potere  ftare  fono  T  ombra  della  protezion 
voftra  iicuro.  Quindi»  quafi  da  gravifsimo  Ton- 
no defti  9  cominceranno  a  rifiorire  i  belli  inge- 
gni 9  i  quali  colle  loro  eccellentifsime  opere  e 
fé  (tersi  9  e  la  chiarezza  di  quello  noftro  fecolo 
adofneranno  ;  le  buone  lettere  dal  gludicio, 
favore ,  e  liberalità  di  Voi  due  foilevate ,  faliran- 
no  in  pregio  ;  le  fante  Leggi  »  ed  i  coftumi  lo^ 
devoli  prenderanno  forma  »  e  vigore  ;  in 
fonima  tutte  le  arti  onorate  in  breve  la  lo- 
ro perduta  dignità  riccverar.fi  vedranno. 
Quefto  farà  quel  lieto  >  e  felicifsimo  tempo» 
Sacra  Maeftà,  già  tanto  lungamente  dal  Mon- 
do invano  defiderato,  in  cui  T  Aquila  »  e  i  Gì- 
gli di  concorde  configUo  fpiegheranno  le  for- 
tunate ,  vincitrici ,  e  gloriofeinfegne  loro  a  be- 
nefìcio ,  ed  efaltamento  della  Cattolica  Fede . 
Quefta  farà  quella  bell;fsima  »  ed  opportuoifsi- 
ma  occafìone ,  tanto  per  lo  addietro  afpetta- 
ta ,  cercata  >  invocata ,  fpcrata  da  tutti  i  buo- 
ni, la  quale  dalla  prudenza  >  autorità  »  e  valo- 
Jre  ,  e  felicità  voftra  ajutata  vi  farà  fpegne- 
re ,  ed  eftirpare  del  tutto  la  Setta  Ottomanna. 
Quefta  gran  laude  ,  queft*  opima  vittoria  , 
quella  gloria  immortale  alla  fovrana,  e  fi.ngo- 
lar  virtiìi  del  valorofifiimo  >  invittiffima  >  e  fc* 

li- 
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lìciflimo  Carlo  Quinto   meritamente   fi  ferba  •• 
Allora  sì    che  r  Imperio  Criftiano  ftenderh  i 
termini  fuoi  per  l*  univerfa  macchina  della  Ter- 
ra abitata .  Allora  vedraifi  il  gran  Vicario  di 
Crifto  tranqtdlUflitnamente  ufare  la  fomma  faa 
podeftànel  reggimento,  e  neirobbedienza  ditut** 
te  le  Nazioni >  Oh  che  contento»  che  confolazio- 
nef  e  che  trionfo  grande  farà  quello  di  tatti 
gli  uomini  virtuofì  >  i  quali  la  pace  >  la  Reli-* 
gione»  e  Tonor  di  Dio    fopra   tutte   le  cofe 
hanno  a  cuore!  Eflendochè,  ficcome  il  CieIo$ 
di  nuvolofo ,  fereno  »  e   il   Mare  di  turbato  f 
'tranquillo   fommamente   ci   rallegriam  di  ve- 
dere, così  le  diltordie,e  le  guerre  converti- 
te in  pace  >  ed  i  travagli  nel   ripofo  cangiati* 
con  piacere,  e  dolcezza grandiilima  ripigliamo» 
Accettate,  accettate  adunque  »  Sacra  Maeftà» 
per  r  auguftifsima  ,  e  feliciffima  forte  della  Vo- 
ilra  grandezza»  vi  prego,  la  riconciliazione ,  ed 
amicizia  perpetua  del  forte ,  potente  ,e  virtuo<- 
io  Re  FrancefcO)  la  quale  con  candido  affetto' 
d' una  fede  fincera  •  con  infinita  laude  del  cele- 
berrimo nome  Voftro ,  con  fommo  foddisfaci- 
xnento ,  e  gloria  del  Signore  Dio ,  con  inefti- 
jnabile  utilità  della  Religion  Criftiana  ,  e  con 
eftremo  danno  de'  barbari ,  vi  viene  ofierta  »  e 
ripofta  in  feno  •  Cercate  per  mezzo  d'  alcun 
parentado  di  rinnovarla ,  ravvivarla ,  e  ftabi«* 
Urla  per  fèmpre  ,  acciocché ,  ficcome   per  la 
grandezza ,  per  V  autorità  ,  e   per  la   potenza 
fete  amendue  i  poli  dell'  Imperio  del  Mon« 

dO} 
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do  9  così  per  h  concordia  t  ed  uniofTe  degli  ani- 
mi fiate  anco  il  ceirrorefla  forza,^la  diftru* 
ztone  de*  voftri  nìmid  •  Sicché  dovendo  Voi 
dalla  liberazione  del  Criftiaaiflinio  Re  Prance- 
fco  riportar  tant*  onore  ,  tanta  laude  >  tanta 
utilità ,  e  tanta  gloria  «  quanta  avete  in  'parte  po- 
tuto comprendere  dalle  mie  narole  >  «  quanta 
forfè  né  arte»  né  ingegno  »  ne  lingue ,  né  in- 
chioftri  non  potranno  maieiprimere  a  ba^n» 
s&a  ;  che  altro  fi  defidera  dalla  intera  fede ,  cht 
Altro  fi  afpetta  dair invitta  mano»  e  che  altro 
fi  fpera  dali>enigno , clemente  ,geRerofo,  e  pio 
animo  V^oftro ,  che  di  vedere  incontanente  ii*^ 
beraeo  qu^l  Re ,  la  cui  grandezza ,  e&ltsrzione, 
e  dignità  9  per  motti  importanti  rtfpetti,non  vi 
dee  meno  >  che  la  propria  falute  eifer  cara  ? 
Perché  defiderando  Voi  di  ftabilire  la  Voftra 
propria  libertà  >{«  avete  caro  di  tener  fempre 
il  genciliiEmo^  e  graziofiffimo  animo  del  Re 
Franccifco  prégne,  fé  bramate  d^ avere  i  «o-^ 
bilifsimi  fuoi  i^liuoli  per  oftaggi  perpietui  ,  fé 
cercate  non  pur  di  fuggire  la  invidia  »  \*  odio» 
e  l'infamia  di  tutte  le  Nazioni,  m^  d'acqaffta- 
re  anco  d'umanità,  di  fortezza  »  di  cortefia, 
e  di  prudenza  una  laude  immortale  ;  in  (bm- 
ma  >  fé  volete  »  che  iRedi  Frauda  tutti ,  ed  i 
Franzefi  tutti  con  indifiblu  bile  nodo  di  beni* 
volenza»e  di  fedele  oflTervanza  vi  fieno  eter- 
namente tenuti  ;  qirefta  é  la  dritta  ,  aperta ,  iU 
luftre  f  fpedita  ,  vera ,  e  fola  via ,  che  tale  ap- 
punto vi  moftriate  verfo  il  Re  Criftianiflimo  ^ 

qua- 
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duaìcytrovandovi  Voi  (  il  che  Dio  mai  Aon  con.» 
lenta  )  in  così  fatta  fortuna  caduto  »  deiider<Mrv* 
ile  >  che  egli  vetfo  di  Voi  fi  m<irft^a(re .  ftichie^ 
der^bbe  forfè  ,  Sacra  Maeftà ,  1*  importanza  «  e 
gravitai  del  negozio  > un  ragionameilto  pia  liti- 
go j  ma  la  lÉodeftia  ^  e  henignitè  ^eRa  natura 
V  oftra  certamente  lo  ricerca  più  breve  .  Laon* 
de  parendomi  molto  più  profittevole,  che  Voi 
piuttofto  che  io ,  od  altri  »  con  Voi  medefi* 
jno  di  ciò  ragioniate ,  farò  fine  ^ol  ditvi ,  che 
neiTuna^  cpfa .  6i  di  n^ggior momento  »  né  di  più 
fottio  efficacia  -per  confàcrate  ti  nòmie  ^  Giù* 
lio  Cefare  ali*  immortalità,  e  conciliar  T  Im- 
perio ad  Auguft»  9  che  V  àvérè  ^gU  a'Caf^» 
a'  Ligarj,  a*  Bruti,  a** Marcelli,  ed  a  molti  al- 
tri donato  la  libertà ,  «  confervato  la  vita,  e  la 
dignità ,  colla  fua  clemenza  •  Che  fé  egli  non 
fa(fe  ìtato  umano,  benigno ,  e cortefe nel  p^ir- 
donare  a*nimici  fuoi»  ma  moftratofi  duro ,  era* 
dele ,  e  ineforabile ,  V  inclita,  fama  d'  un  cosi 
forte ,  prudente ,  e  virtuofo  Imper adore ,  iniie^ 
me  coir  offa  nel  medefimo  rogo  fi  farebbe 
eftinta  •  iPerciocchè  V  odio  de*^  ;ppfteri  colla 
obblivione  avrebbe  afFatto'delìe  ilupendei  é^« 
ric^e  fae  vittorie  la  memoria  finita  • 


•^<è»i3"^ 


ORA- 


®[|Ì@Ì 


ORAZIONE 

TERZA 

D  JB  L     C  A  V  A  L  I  È  «. 

LIONARDO  SALVIATI 

* 

.  nettata  dM  2ui  in  Ftft^  il  dì  ii«  /  Apriic  i$7ii 

Al  Capitolo  Generale 

©ELLA  RELtGÌONfe  Dt  S.  STEFANO* 

Ùella  coft ,  eh'  io  d*  urta  cotal  va* 
ghezza  d*  onore  accefo  ho  pei 
V  addietro  me*  miei  più  giovani  anni 
più  d'ttnifi  voha  molto  defìderata^ 
doè  di  eflere.  quando  che  fòlTe  di 
fpezial  grazia  di  Voftra  Altezza  ^  Sérenlflitno 
Gran  Maeftro  ,  di  *  tanto  dono  fatto  degno  , 
che  io  potefli  alcuna  volta,  afcqltandomi  Voi  a 
quefta  guifa ,  in  $|:^o  pubblico  ragionare  ,  oggi  f 
che  io  la  confegùo ,  ed  all'  àitiflimo  cofpetto  Vo- 
ftro  mi  ritrovo  d^avancudove  baldanza,  e  fpi- 
rito  con  altra  occafione  avrei  fperato  di  do- 
vere acquiilarne  j  mi  rende  privo  quafi  d' ogni 

ardi* 
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nrdimento ,  e  fa ,  che  io  non  pofla  intórno  a  que* 
ftomió  uiEciò  quali  formar  parola  ,  Percioc* 
che  e{ren4o  la  materia  *  che  ziC  è  propofta» 
colle  lodi  di  Voftra  Altezza  di  maniera  epa-* 
giunta  s  che  quefta  fenza  quelle  è  impoflibi-^ 
le  di  potere  {piegare  ;  non  veggio  come  ciò 
farmi  9  fenza  fofpetto  deir  interezza  mia  »  o 
feinzà  offefa  della  modeftia  Voftra  i  la  qualdif- 
ficultà  m*  è  raddoppiata  dalle  condizioni  del 
carico ,  che  oggi  mi  fopraftà ,  penfando  »  che 
voi  ,  prontiffimi  Cavalieri  ,  allo  ftudio  dtU 
la  Relig  ione  ,  e  alle  glorioifc  *  operazioni  mi 
convenga  efortare  »  il  quale  ufficio  richiede- 
rebbe  perfona  di  fomma  autorità, ed  io  me  no 
ritrova  privo  ,  poco  meno ,  che  del  tutto  •  Im-? 
perocché  con  che  autorità  gli  abiti  virtuofi  ^ 
e  laudevoli  f  ed  alle  genérofe  operazioni  mi- 
litari,  io  »  che  quelli  non  pófleggó  ,  ed  in 
quefl^  per  lo  mio  poco  corporal  vigore  poco 
Vaglio ,  potrò  ,  valofoiìflimi  Cavalieri  ,  inani- 
mare/ed  infi&mmaF  voi  quefto  giórno,  i  qnaK 
e  negli  uni»  e  nell'  altre  avete  molte  volte 
adoperando  dimoftrato  valore  ?  Nondimeno , 
quanto  ali*  oftacolo  della  prefenza  Voftra  ,  Ai- 
tiamo Gran  Duca  »  rifólvehdomi ,  che  appreflb^ 
ài  me  la  ficurtà  del  vero  debba  precedere  ad 
ogni  alt?ro  ril^ètto ,  così  intorno  a  quefta  par- 
te di  dovermi-  governare  ho  propofto  »  come 
fé  Voi  qui  nort  fofte ,  e  quanto  al  difetto  dell* 
autorità  y  deir  antichifiimo  detto  ricordando- 
mui  tt(ttayia»  ^he  eziandio  d<^l  fervp  9  fi  dee  iV 
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coa£glio  eoo  menzione  afcokace ,  f^  utile  fia* 
tt  ptvyi»ot;e  9  jfeoza  p^nf^re  più  olcre  ,  poiché 
cps\  ^  cai  doveva  è  pM^CHt^x» ,  a)*  iiig#ga,erò  , 
Qomfi  ip  potrò,  e  faprò  il  megHp»  il  ricevuto 
vfiiiWX  adeiqpire  •  Nella  qui^  c^Ta  »  p^rcioccjiè 
^iplco  4i  fp^lÀala  »  e  di  proprio  avalli  mi  s^apr 
pr^f<^ma  da  4o¥eF  d^re ,  ^eoQ  da  m^  a  ftisufio 
^Q  tutte  qMle  cofe  lafciate  iii^iftro ,  \f  qua* 
}i  gU  i^itrì,  q^e  qw&io  Qie4e^no  arringo  ne^ 
f|i9pi  d^  avanti  hanno  qQirrotfeGon4QcHf  Toc*- 
^aiipni  richi^dieano ,  h^i^fia  trattate  Qon  fingo* 
lare  eloqaen^9  •  C^à  f^no  gefieralin^iiite  le  io-, 
di  della  Religione  >  ed  in  ifpe^^ltà  <|aelle  delle 
Religioni  miUcari ,  le  quali  avfui^ole  Voi  maf- 
éaiam^nce»  ^om'  ^o  hfì  dettp ,  d^  pi^  poiTen-^ 
ti  lingue  ne*  prefenti  teinpi  jfiò,  4*  ^^.  Tolta  a-* 
^pUate  »  e  qaellp ,  ^he  io  med^ìlioy)  in  altro  luo** 
go  f  e  con  altre  occai^ni  già  ne  diflir  potendo 
4%  ^iafcuno  a  fno  piacere  efler  letto  ,  cfHse 
iqanifeftiffi"!^    ^rapaiferò  %  e  per  notifluna  pre* 
(opponendo  quello  ^^ di  die  ciar<;ano  è  cep^t 
^pè  t  che  Q^tioio  fta ,  qc^aii  oltre  ad  ogni  altro  » 
Io  ftudio  4^a  Relìgipne  militare» e  traile  m^ 
Ùteri  delle  marittima  o^a^oi^meate»  e  ohe  qnel^ 
U  innanzi  f4  ogni  ^tjra  coCi  fi  dee  dagli  ao* 
mini  con  ogni  ^fpraa  n  cpn  pgai  affezione  >  e 
eoa  ogni  fotlecitudine  d'%niin(>  Cegaitare^Yief*' 
rò  moftrando  in  qi^lìa  vece  «  che  delle  na^rit^t 
tlrpe  Religipni    quelle  fpezialmente  okre  ell^ 
altre  fi  deopo  d^  nqi  feg^it^re  con  piit  ftn^  • 

le  quali  ^ella  ^ftkm  psiffa^ft^  p«rt«PÌpdfl9 
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' i»aggiormeiute , e  cli€^  cotafe^àlia  ooftra  >  per 
più  ragioni ,  e  diverfe  «ppreffa  a  quello  ver»- 
rd.  mamfeftaodo  ;   la  quai  perfezioiie  farebbe 
fòrte  da  ridere,  come  iaaYvifo»fe  nQtpeofafi» 
jdmo ,  che  in  quello  fujSe  pofta^»  ch^  tioi  nelle 
famiglie  aatìcbità  appettiaiBQ,quafi  col  medefi^ 
mo  braccio  delie  Divine  cofe,  e  delP  amane 
fi  conveniflTe  la  nobiltà  miftirare .  NeUe  qu^ 
ancora  >  cioè  neHT'  umane  cofe  >  e  tra  gb  uo^ 
mini  maiOmamente»  vano  è  del  tutto»  verfodì 
fé  coniiderato^  quefto  nome  di  antìeliìtà  >  eoa*- 
ciofliachè  antichi  fono  tutti  i  mortali  ugaatmen* 
te  >  cosi  fecondo  le  opinioni  de'  Filolofi  >  che 
del  Mondo  fognavano  retemitì,  come  feconda 
la  verità  de^ Teologi,  che  del  medeiimo  vi*, 
dero  la  creazione  ,  per  bo|i  dire  or^  »  che 
neU*  eflere  loro  più  perfetto ,  cioè  nella  di«- 
vina  Idea^niuna  cofa  avanti  ad  altra  ha   prìn« 
cipio .  Perciocché    ad  ogni  gutfa  ,  fen^a  co* 
tanto  innalzarii,  non  fo  io»  che  errore  abbia 
in  sì  fatta  maniera  V  amane  menti  occupate, 
che  noi ,  perciocché  abbiano  le  cofe  più  in  mi 
tempo  9  che  in  altro  comtnciamento  »  o  più  »  o 
manco  nobili  per  quefto  le  nominiamo  ;  poiché 
^d  agni  modo  quello,  che   oggi  appreflb  gli 
uomini  è  jeri  »  ^eri  fu  oggi ,  e  non  è  da  un  ^or- 
no a  un  altro  alcuna  diTOrenza,  che  dal  tempo , 
come  da  tempo  venga  fopra  di  lui.-  Il  chot 
comecché  vero  fia  in  tutte  le  cofe ,  sì  è  egli 
principalmente  veriilimo  nelle  Religioni  mili^ 
tari  9  te  quali  f  fenza  che  tutte  ebber  princìpio^^ 

il 
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ii  dì,  che  prima  cotale  fpeziedi  Religiotte  ne 
fìi  da  Dio  rivelata  )  dall'  efler  focco  il  Ponti- 
ficato del  primo  Pio ,  o  dell'  ultimo  fcate  pro^ 
dotte  in  lace  ;  in  quanto  alla  perfezione  >  non 
prendono  alcun  vantaggio ,  anzi  vantaggio  han- 
no coloro  9  e  non  picciolo,  i  quali  fotto  le  nuo- 
ve Religioni ,  e  di  nuovo  fondate  efercitano  la 
loro  milizia .  Perciocché  le  loro  opere ,  |come 
di  tutti  i  primi  profefibri  delle  cofe  addiviene , 
per  picciole  >  che  elle  fieno ,  più  rilucono  ,  e 
rifpleudono ,  e  più  fono    memorabili  le  Ipra 
non  così  chiare  azioni, che  degli  altri  appref^ 
fo  le  chiariffime  non  fanno  «  Perciocché  quan- 
to all'efempio  ,  ardentiffimo  iprone   al   valo- 
rofamente  operare  ,   così  dagli  altri  ,  come 
da  i  fuoi  fi  può  prendere  «  Per  la  qual  cofa 
poco  fenno  moftrerebbe  d'  avere  fenza  fallo 
chiunque  la  facra  i  ed  illuftre  Milizia   di  Saa 
Giovanni  Gerofolimitano  ad  alcun' altre,  per* 
ciocché  alquanto  più  da  alto  prendono  il  loro 
principio ,  quanto  al  vero  poipone(& ,  tuttoché 
quella  per  la  luce  delle  lue  opere ,  la  gloria 
dir  fi  poiTa  della  Crìftianità ,  e  àx  quelle  altre 
ninno ,  o  debilifiimo  progreflb  fi  pofia  ramme- 
morare* Ninna  perfezione  adunque  alle  Re-« 
ligioni  arreca  T  antichità  r  ma  si  bene  la  lun- 
ghezza della  lor  vita,  per  dir  così,  è  la  per- 
petuanza ..  E  finalmente  in  ninna  altra  cofa  delle 
ReUgiofe  Milizie  la  perfezione  è  ripofta  ,  che 
nel  poterfi  più^  lungo  tempo  ,*  più'Continuamen  n 

teigoa  più  ag^vQ^^jaieoon  piiìi  fuo^c  uoftro 

few- 
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irutto  9  e  utile  efercitàrei  Lango  tempo  potran- 
no ejR?rcitarii  »  fé  lunga  vita  octerranuo  ;  agevol- 
mente »  e  del  continuo  »  Te  delle  cofe  opportu- 
tie»  ied  atiò  bifognevóU  farantio  provvedute  : 
ton  frutto  della  Religione  tfed  ella  il  fuo  fine 
fi' otterrà,  con  quel  di  chi  T efercita > fé i  Tuoi 
j^oflelTori  merito  nella  futura  »  gloria  >  e  favo- 
re^ e  utile  nella  prefente  vita  ne  ricratranno; 
quello  come  ve^o  fine  appetibile ,  ed  in  ninna 
parte  dal  frutto  fepatato  della  Religione  ;  que- 
lli, cioè  la  gloria >U  favore»  e  V  utilità,  non 
per  fé  ftefli  difiderabili  »  ma  come  di  quello 
tedimon)»  ed  indizj>  noti  appo  gli  altri  (che 
Vano  farebbe ,  ed  ambiziofo  proponimento } 
na  appo  noi  medefirai^  onde  più  francamene 
te,  e  con  più  lieto  animo  nel  fervigiodi  quel* 
la  ci  rifealdiamo^  Ora  in  qual'  altra  Reli- 
gione doveranno  concorrer  più  largamente  le 
dette  condizioni  9  che  in  quefta  noftra  ?  Per- 
ciocché quanto  al  tempo  ,  fé  quelle  cofe 
lungo  tempo  fi  confervano  in  vita ,  e  pren- 
dono accrefcimento ,  le  quali  con  felice  prin- 
cipio, ed  in  buon  punto  fono  cominciate» 
ed  hanno  chi  confefvare,  ed  accrefcere  e  le 
pofla  i  e  le  fappia ,  e  le  voglia  ,  qual*  altra  fa 
teai  inftituita  con  più  fortunati  aufpici ,  poi- 
ché da  ^oltti  fu  fondata  ,  alla  cui  Religio- 
ne il  fommo  Dio  è  proprio ,  alla  cui  fapien- 
Èa  è  favorevole  il  Cielo  ^  ed  alle  cui  imprefe, 
e  defider)  la  fortuna  obbedifce  ?  Né  folo  da  lui 
fa  fondata^  ma  in  quello  a  elfo,  ed  alle  cofe 

E  fue 
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fae  fopra  d^  ogni  altro  feUciiitmogior no  «  E  do- 
ve tonc  r  altre  Religioni  priflEueramente  fona 
ftate  fondate  »  dipoi  dotate  »  e  lungo  fpazia   ap- 
preflb  confermate  dal  Vicario  di  Dia ,  quefta 
loia  »  oltre  V  altre  »  è  ftata  avanti  datata  »  che 
fondata  »  e  quali  avanti  confermata  %  che  finta  • 
E  dove,  nobtliflìmi  Cavalieri  ?  Forfè  in  qualche 
barbara  regione  ,  dove  per  lunga  prova  s' è  co* 
Bofciuto,  che  npn  fi  pud  radice  di  Religione 
appigliare  ?  Nella  Tofcana ,  nella  nohiUffima  E* 
truria».  antichiilimo  Seggio^  fermo  Sacrario» 
flabitiiEmo  Tempio  della  Religione  •  Eccovi  gli 
aufpic)  »  fortunatiillmi  Cavalieri  >  co^  quali  ia 
facra  voftra  Religione  è  fondata  *  Alla  quale  per 
avventura  la  feconda  condizione  non  mancherà» 
cioè  chi  confervare  >  ed  accrefcèré  e  la  poflà  t 
e  la  fappta  »  e  la  voglia ,  poiché  il  oiedeiimo 
fondatore,  a  ciò  con  occhio  paterno,  e  con 
paterna  dilezione  riguardando  »  di  pateatiffimo  t 
fapientiflimo  »  ed  aflfeaionattflimo  Gran  Maeftro 
in  perpetuo  i^  aflicurà .   E  chi  potrebbe  auai 
non  così  fattt  rami  da  cosi  fatta  pianta  eterna^ 
mente  afpetcare  ?  Per  certo  fconcia  coCafareb* 
be  il  parlare  del  potere  j  e  del  fapei^e  parimen- 
te, ci  èTefempio  prefente   (Icuriilimo  pegno  « 
Ma  del  volere  chi  meglio  «  che  noi  medCMmi  t 
e  quelli, che  ne  fuccederanno ,  ne  poiTonQ  af* 
ficurare?  Condolliachè  fé  noi  quelb  dal  can-  . 
to  noftro  di  fare  ftudieremo ,  a  che  c«  fiamo 
volentariamente  obbligati,  in  loro  (  ahbiiteki 
pure  per  colante  >^ccrèfcerà  fempre  »nonpur« 

fta* 
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Rari  if  rmo  ;I  volere  •  Ma  non  gli  è  ftarq  aÀarr 
«Vfrne  con  moki  pegni  della  ]^?r{>et>:(4yp)Q|uà, 
^  f^rma  perfev^pansa  de*  faoi  fM^ceflof i  iicuratì , 
^hr  ancSU  cf  q*  ka  volgici  4are  dpe  ftabiliifimì ,  p 
ficuri  foall^vadori  ;1*  uno  (I  è  il  fondamente^  de* 
9QftriQrdinÌ9  ede^  noftri  Sctmti»coÌ  qui  vigore  a 
confervarfi ,  ^d  aggrandif  fi  dì  ppf  fé  ft^flft  J^»  Rp- 
li^ionr  è  badante  f  T  altro  >  ep' ^  a(iai  piùficv 
ro ,  è  il  propdo  loro  iritereife*  Percio^^tll  ^aal* 
^lira  cqfa  con  effo  loro  far^  mai.  $1  congiun- 
ta» quanto  ta  gloriale  rutile»  e  la  grand^zzf 
ài  quf  fta  loro  creatura  ?  £  fé  de'  men^^cl^i  uo^ 
mini ,  e  barbari  (  tutto  che  di  iegittincit  gravi 
iieno  oltre  modo  )  mano  per$  .fuii  non  fi  tro- 
va» che  i  funi»  quantunque  non  legiuimi  iii- 
^rlittoli  abbandoni;  farà  forfè  da  dubitare»  che 
i  potentiifimt»  ebenignidimi  Principi  ^  Tof- 
€^nà  quf  fta  loro  legittima  figHuQla  »  e  nohiliC» 
iima,  e  valotofo,  e  formofa  per  alpun  tempo  debu- 
tano abbandonare  ?  Ma  fé  egU  è  leeito  dalle  prer 
Xerìte  trar  deUe  future  cofe  argomf  n^o  ;  fé  du^ 
privati  f  e  peveri^Spedalinghi  potarono  tr^  i  ne- 
ini^i  di  Ci^ifto  »  ciafcuno  £  lpro«  vog  Religione 
dirizzare  »  delle  quali  V  una  e  ^lle  proprie  farr 
ze  d*  {iole  far  <?onquifti ,  e  coVgrandiffimi  Re  >  « 
potenti^BM  Imperadori  dei  ^nénuo  goncraftar 
f e  ha  pot^Q  »  e  dopo  quattrocento  novaota  zn^ 
ni»  malgrado  de*  fuoi  nemici»  nen  (olaflP^eiir 
|e  vive  ancoDa  »  ma  ^orìfi:e  ;  J*  .altra  fcacciatj 
potè  prendere  Un  ftegno,  e  twwyia  appre^fl 
Taanp  quattrocentefimo  lo  fignoreg^a  »  e  pof- 

B  X  fie- 
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'fiede  ;  e  fé  un  Pietro  Bernarclino ,  uomo  iimil- 
mente  iprivato  i  una  fondare  ne  potè  »  la  quale, 
dopo  sì  lungo  tempo, non  folamente  vegghia» 
ma  una  delle  irp'ane  chiarezze,  e  de*Criftja- 
ni  fplendori  meritamente  è  tenuta  ;  augurate, 
vi  priegòy  il  •pfoé[feilb,giudìzio(iiIimi  Cavalle* 
ri  t  che  do  vera   far  quefta  quafi  nel  grembo 
detta  Religione  eretta ,  e  proccurata  dal  mag- 
gior Duca  di'tutto  r  univerio  •  Benché  affai  poco 
hiogo  ci  ha;  1*  augurare  oramai ,  dove  gli  effetti , 
anzi  le  maraviglie  degli  effetti  >  (  dirò  più  vera- 
mente )  appariu:ono  ^  Imperocché  dell*  altre  Re- 
ligioni militari  quelle ,  che  pia  toflanb ,  e  mag- . 
•giorprogreflb hanno  fatto ,  fi  fono  le  decine  de- 
gli anni  >  e- «de*  luflfi)Con  venti  |0  venticinque 
aderenti  in  eflere  intertenute  ;  la  rioflra  in  manco 
di  dieci  ai^n^  ha  ^luail  dette  maggiori  ,  e  delle 
più  antiche  il  numero  de*profeffori  confegut- 
to  ;  non  folamente  fabbricati  Yiavit) ,  ma  navi- 
gato ;  non  fótamente  di  leggi ,  e  d*  ordini  for- 
tificatafi,  ma  i  gradi,  e  le  dignità  dtfpenfat^ 
non  folamente  *  deU*  opportunità  provveduta, 
'ma  di  tefoi^o  re  di'  <Sommen'Je  arricchita .  E  eoa 
ìche  Audio  V    Dioxìttimo!' econ  che  fervore, 
è  fa V ore  i*c  c^ftcotfo  $  led  appbufo  di  tutte  le 
Kazionfi  >  efpectahnentedi  quefta  noftra  alma 
terra  ,  nutrice*  degli  Dii,  Donna  del  Mondo , 
nobiliffima  Italia"?  Della  quale  dicalo  qua'* è  ri-^ 
Inafa  addic<tro  hobifle  Città  »  o  Metropoli ,  (a  qual 
tipo  abbia  cercato  d*onprarli  dèlia  nobiliffima  iiì^ 
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.  fegni  della  tfoftra ,  Religione .  .Per.U;  qUAl  cofa  » 
.  perdonimi  qual  fi  è  traHe  vóftre vopére ,  glorió- 
.  £(fimò  gran  Maeftro  »  più  gloriofa  ;:e  :piu  rara; 
.a  me  non  pare  phe  il  Sereniflimp  Pnixcipe  vq- 
<>  ftro   abbia  tra  'I  fuo  preziofiifimo  patrimonio 
.Qèpiù  pregiata  .gioia  *  né  pvù»  ricco  teforo.di 
qu,efta  fondazione «.  E  venga»  pum  in  ..<P.^pipa> 
e  facciaii  prture  avanti  a  foo:iehno  e  V  elezjp- 
.ne  del  Principato  ,r e  la  confermazione  del  Du- 
cato, e  la  .dìupiiCazione  dello  ftato  1 19   le  vo- 
ftre  anzi.celeuif.cbe  terrei^et  vittorieì  ^  final- 
.  mente  qaefta  vdlra  profllma  ,;ed  ótilifficEia ,  ma 
non  ancor  fuprema^  né  ultima  efaltazio|ie«  Per- 
ciocché io  a  niojia  di  quefte  maraviglie  qqeila 
.noftra  prefònte  reputo  inferiore*  ^ai  a^^^l* 
.que  è  manifefto  di  quefta  par^e  4i  ppi^fezipne  9 
,che  ella   daila.  lunghezza  delia .  vita.,  e  dallo 
acerefcimento-^ver  dee ,  la  noftra  Religtooe  ab- 
bondante ••  Ma  chi  non  vede  >  che^  laj  m^deiinia 
.j^r&zione ,  quafi  ad  un*  oraiQ  t^tte  le  altre 
,partL  d^L  noftro  medefimo  Ordine  »  non  ,accor- 
^geadofenes'C''è  venuta  Scoperta  >.  ^ottimamente 
.coniprefoavendo.per  ciò,ch^  deittq'av,emO)  niu- 
jia  dovere^  eflere  dell' opportiMie<^9fe.r.^  b»i\>^gne- 
.yoli  meglio,  di  .lei. provveduta  >on(kkie  venga  il 
ff  rvigio  de'  fuoì  più(  agevole ,  e  più  cqntiquato  » 
,e  con  maggior  pràficto,  cosVfuo,  cpipe  loro? 
J^firciocchè,  quanfo.a  i  bifp^Ob  1^  maccherà  per- 
^avyent^ra ,  per.  t«:ere  de:naviiÌ9  delP ar^ii ,  e 
dell?  munizioniere  degli  aUn, pcoyyedi^ienti,, 
fhe  alla.  navigaUiOfie  fon  ricVl^lH.»  4e' quajii 
.  ^  E  j  par- 
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^trte  Ilo  fàt\§lb  j  pvttt  mi  ^txéthe  qoafi  réf- 
gogna  à  pttlàiie  ;  le  mancherà  ,  dico  »  peravven^ 
tura  Un t)illo«  e  «^diodo  fico ,  o^é  poter  lifedei^t 
ove  ripoÙfrfi,yfaccorfi,e  titretkr&  nette  tré- 

*  j|[uc  del  i|ì?fev«'  ove  prendere  porto  ,e  donde 
-ufcìfe  in  tèWpó^i  edinemictairìmpirOvvKbfìl- 
.  bitàif^enw  ftìVtrf^Oi  {n  tutte  le'  Città  di  Tof- 
^cana  con  fcelMflitho  avvifo»  eftpìent^ìnd  aecor« 
-fìàiento  iiifiefnreol  foo  porto  ^aefta  nóbiltT- 

fi  Ala  Città  di^PiTa^  la  i^vrale  udì*  fifai  ^ifhi  vM«. 
randi^  1*^  ìtiiilfa$iM  Ile  fappreféìttt  ànttrtn  dell' 
«ntidtìifimci'  AMed ,  n'  è  ftata  pvi^^Ui  r«ftiéiii. 
lai  e  per  té  ^ftftn  de*  Cavalieri,  rpe^tiattnèfrte 
aflbgnàtà,si  p^f  la  qualità  «del  Aio  fìto{  ìlìptà- 

*  le  e  di  Mìtttri  e  ài  fertilità ,  e  é*  ogni  eofa  al- 
la civile ,  je  tnititìr^ ,  e  navigatoria  vim  ép{^« 

^  tuno  i  non  dabitàiio  punto  jgl'ipteh^nii  ttotòihi, 
è  g'mdi^iofi  ^ft^i)iarfteflaparago«nrt)$ìanèiMra 
pia  hotàbtIefVper  èfferle  H '^rimiipato  dèi  tÈà- 
té  come  éthdmfìò'y  è  fatale  v^^^iM^  fi«M6e 
Róma  détla  mH  'gii  DùÀHi  >  cosi  quéft^  dm  » 
àleùTi  t^tìipoe  èbt^;»  (1i»ct3^Hdo^ '4*  opinion' tii  mòìA^ 


-  ro  no6  tnàrtfehtfà  i  rtiatìch^ért  ftorfe  d*1te 

dità,'é  d^if"ìig}>^th^  fólMs  '  di  fciibgho  «Un  ti- 
fa ?  Pòibbè  il  tHedefimd  liìiéfaliffinK^  doMtètfe 
(trèt)^o  tìt^  UIM^i^tà  bel  dif  TftOiftko  tiiio  «  Hfu 
petto  dir  Kitfglie  dN^lti  i^refenM  vpftri  »  fMgM. 
mimò  i^àn  Alaf^to)  cw  Beai  ntagnifitenieii , 
<é  grandesiza  »  tton  folaniéiité- per  io  teiin^  letfè 
Tpetidi^no  ift'  ftr^igiadeU#iU&|^eWimff  d'i^ 

tem* 
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leihpo>  non  parte  »  ma  tutti  i  fuoi  Cavalieri» 
che  lo  vengono  a  prendere ,  non  folamente  di 
e  omode  abitazioni  »  ma  di  baftevole   emolu<* 
mento  ha  in  perpetuo  provveduti.   Forfè  farà 
povtrà  dt   privileg}>»  quando  di  lei,  che   na^^ 
eque  f  iì  può  dire  pur  tejftè,  le  più  antiche »# 
In^ggì&H  )  fìè  maggior  copia»  né  più  folenni 
^rivilefj  non  hanno  ?  Perocché  per  tacere  di 
Tàoki  altri,  tutti  grandi»  tutti  rari ,  tutti  mara-* 
vigliofi»  the  privilegio  iingolartllìmo  è  quefto 
deir  u^liflinni,  e  fagratiflìmo   Matrimonio*^  il 
quale  r  um^na  fievolezza  dal  peccato  aflicura  » 
ne  fé  guftare  vitella  coniugai  dilezione  la  ine*^ 
ftimébik  dolcetta» 'e  ne  produce  il  frutto fua- 
viflimd  dèlia  prole  «fopra  ogni  umana  cofa  Sima* 
biiidimO)  e  giocendiflimo  a  chi  per  prova  il 
c^nofce»  Né  vi  peniate»  Privilegiatiffimi Cava* 
Uteri  >  ehe  qu)  fieno  per  dovere  >  fenza  paflar 
pìh  blcFèfi  voftri  privilegi  arreftarfi .  Pia  am- 
pli »  é  più  notabili  »  purché  noi  Aedi  il  voglia-* 
imo  \  Vòììo  eglino  licuramente  per  divenire  ogni 
giorni»  polciachè  parte  conceder  egli  da  per 
fb»  parte*  dal  fupreuvo  Pontefice  impetrar  co- 
lai ce  gli  dee  »  til  cui  efaltaniento  »  non  che  gii 
aitri^  i  feViirinimi  Pontefici  »lIccome  a  cofa  ef- 
Ìensiate»alki fatate  della  Cri(lianrtà fludiano prin«- 
cipalmente»  e  non  parendo  brio  baflevolì  le 
comuni»  vanno  rifutcitando  diCufate   grandez»- 
ifiè  ,iblenniffin>i  titoli»  e  'fingolart.  dignità .  Ma 

Ser  dir  del  reftante»  chi  non   vede   manife« 
ifiimo  il  Irutto»  che  quefta.noftra  Religiofa» 

E  4  ard(- 
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.  e  regolar  Milizia  a  par  d*  ogni  altra  »  cosi  a  h 
medefima ,  come  a*  Tuoi  profeflbri  dee  partorì* 
re  d*  ogni  tempo  ?  Concio(^a^ofachè  dove  V  aU 
tfe^  Religioni  fon  pofte  a  guardia  quafi  degU 
eftremt  confini  deUaC»ftiaqit^>ld  nc^ra  ^uafi 
per  Rocca  della  Rocca  della  Criftiana  fteligio^ 
ne  è  in  luogo  ftabiiita  »  chf  e  guardarla  pu4 
del  continuo  fenzadel  faggio  feto  dipartirfi  »  ed 
ufcir  può  %  ed  allargarii  in  Un  niomento  per  tutr 
co  r  Oceano .  Soverchio  mi'parrebbe  al  prefent 
te  ;  fapientii&mi  Cavalieri  >  che  io  4^1  general 
profitto  della  marittima  Religione  ho  parlato  « 
aggiugnere  alcuna  cofa  dello  fpe^^iarfr^ttOit 
cioè  della  mercede  »  ìa  qual  nella  fuitura  YÌtii  4at 
fonte  della  Divina  grazia,  e  della  gkiria,  dei 
favore  »  e  dell'  utile  ,  i  qu^li  dagU  uomin4  nel^ 
la  prefente  dobbiaino  noi  dal  ferytgio  di  lei 
riportare  t  Quan4o  la  prima  «  noti  per  merito  i^ 
ma  per  grazia  »  fecondo  T  op^ra^ipni  >.  diilU 
bocca  dell' infallibil  Verità  e' è  -  propefla  ; .  e4 
i  fecondi  ali  -  opere,  (iccome  neceirar)>  £imilmeQr 
te  confeguqno  t  Laonde  niun  di  noi  fé  4i-glo* 
ria,  fé  di  favore,  e  fé  d'utile  ka  defiderio,.  o 
vaghezza,  quelli  da  altri ,  che  da.f^  folo,  e 
medefimo,  ftadì  di  procacciarfl .  la  noi  ((a  V 
acquiftargli ,  in  noi  il  confervargìi , in  noi»  e 
non  in  altri ,  l-  aumentargli  fenza  fine  ^  E  ciò, 
non  per  mez^i  npiofi ,  e  fpiacevoli  »  nia  dilet- 
tevoli, e  foàvi  oltre  modo,  cioè  per  vi%  degli 
abiti,  la  cui  dolcezza  , oltre  ad  ogni  altra  foa- 
vità  mafsimamente  è  grandissima  ^  Pp'  ^^ali  abif 

■fi 
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ti  armarci  ne  conviene  doppiamente  »  cioè  il 
corpQdiqocUp  d^Ua, fatica,  e  T  animo  d^gU 
^biti  delie  virtù  ^  così  delle .  morali  t  come  del- 
le fcientifiche  >  e  delle  contemplative,  e  traU 
le  contemplative  fpemlmente  di  quello  delia 
Cxiftianat.e  fola  fra  tutte  l'  altare  vera  filofo;* 
^a  *  La.  quale-  avvegnaché ,  ^me  .poco^|ivan> 
ti  abbiam  detto  t  pirr   divina  fevela^oqe  pof^, 
faoo ,  e  rp^no  i  veri  ReUgiofi  ottenere  ^  non 
pertanto  dori  dphbìamnol  reftar  dì  porvi  deu** 
tro  ogni  ftndio,  jqualunque  volta  di  farlo  rpa.« 
s^io  ir  è  conceduto,  £  orale  fcientifiche  (ue« 
ini  per  ora  ammefla  quefta  divifiope  )  le  tnat«r 
temàtiche  fqno  a  noi  [ùùrich^fte  ,e  di  efle  prin*. 
cipaJm^pte  qpel  ramo  d*  Aftrolo^^a  »  e  quella. 
parte  della  Cpfmogrfifl^,  di  che  in,  navigando: 
ne  PUÒ  venire  la  cognizione  4  bifogno  ^  Nella. 
qui^r^piii  ,vo;Tei  io,  ÌM:i:o(pe  n^fl  gettante  $  f^h^ 
noi  :  riconoCceiflmo  tra  Jt^ù  g^i  aM  la  noftra 
^liipit^  f  concÀc^achè  doye .  gli  altri  Jteligiofi 
MiU^  hanno  pfir  lo  ^òrl  Ipro  Jfpggi  in  luoghi  9 
qve  da  cui  apprender  pi^flj^no  cogqizloni,,   e 
dottrine  mancano  ppcQ  mepot  che  del  tutto,  . 
noi  all^  incontro ,  per  lo  piìilimo  av  vifo  del  me- , 
deiimo  noftro  Serenif^imP  Fondatore ,  abbiamqf. 
il  noftro  in  ano  de^ nobili , e  taxnòi! Studj  delP, 
Europa,  Ma  H  tralafciato  propoiito  ^piglian-  . 
4p  ,  gli  abili,  che  a  i  coftumi  ^ppanengono t . 
non  parte ,  ma  tutti ,  non  abbezxati ,  ma  efqui-  . 
(iti  deyemo  non  fapere  folauiente  (che  non  è, 
qupftQ  il  lor  firutiQ  }  m  Bpff§4f  rf  pe?fet?amenf  \ 
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té,  n^U  qual  coTa  tUtcà  toiififte  ìà  tot  pi^rfe' 
aeioiìe .  Setiza  l  quali  )  non  che  noi»  ohe  propria- 
ifiMte  Religioil  fìetnò  I  ma  nimtio  Cépitftrso  ^  Cn-* 
gitano  verameitce  ^^nti  niun  foklacè^  Vef  émefité 
A^ldato  fi  potrebbe  ragioMvdtfiéiice  Appella- 
ne .  Pòfl:tachè  qaèlio  «che  da  ^fsi  Àocémpégn^té  # 
éjvaètè  i  fenica  lofo<(t^  r6mérità'%  o  tfftf^ii«iÉifi88i 
)  o  Atto  p^g^tot  Vizici  e  dtfetct^v  li  the  ne- 
gli anitnafi ,  théprln  fenò  dèi  difcoéfo  »  fi  :v«fe 

quelli  ha  tra  lerci  i  thè  toh  difaV rahla^gio  ikniìé 
iriiftenza  al  nemite^è  tàuejono  akuna  yoleai 
fthta  che  in  loro  a   iii^tl  toro  (^ftibiàfite  poiTa 
comprender it  fegnb  alcuno  di  ¥Ì)tl  ;*  Da  i-^nat} 
ih  ninna  parte  fono  tra  jgli  Udmirli'dUcèrdttitt  co* 
loro 9 che  ai  pericèfii  ii  ihetidnd  4r€t^m#n€e» 
è  perchè  quèfll  fidiv  <fèiifidi»rihd  »«  irbti  «lino* 
ftàiio  (  che  di  dtfeèio  éV-Viedè  ili  l<iì?o  di  difeor^ 
A>)  b  perehè  per  atettiihe  {>rbf^¥érittrct«èdii^. 
liuti  fono  infoienti  vi  ^uaU$litiin<aando  4^d  la 
fbrtana  »  Ibgbòno  ^(k^itfi  ài  {niìgftbt  %^^ 
^o  le  più  lòtt^»  a'  ó%dgliòft  liè^i  I  te^Vi  ^«^ 
midi  divetilte .   Ma  il'  vef'ò  ^Hàeté  ^   tf e4^me 
qtkdb ,   il  quale   (  tsoll*^  altrui  fcbcca  il  dirò  ) 
Vien  da  Dio  «  cotìdfibé  €^ltima<Mnté  i  ptrt^ìeo* 
li ,  e  quelli  ftima  ,-qUmtò  (lifoar  ^  dèobe  »  né 
pei*  ambizióne  vi  fi  métte»  ma  folaménte  qtbn' 
do  l'ondlò  il  chiede  )  che  lUora  »  bifognMbdo^ 
con  intrèpido  cdd#e  efj^pAe  la  vita  voloiifiris* 
mtnte  alia  iootte  f-àon-  perchè  égli  qt^RA  non 
coiiofòa  ié  Ma  prègi{  aàa^  ià  «pifegift^  e  la  e^-^ 

no- 
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nóR^è  plft  éhè  gUtikri  néà  fìnfio)iM  j^érckè^ 
fa  fcht  «flora  tdst  rie^ti^a  it  convefie^df^s  e 
Ist  virtù  >  thè  delta'  Viiitl  (hnó  fipfio  di  iti  pili 
firegiatì  •  lUhe  nìMM  rkiif  farebbe  i  il  duatéf^ 
o^  da*  piéeeri^  i»  dati*  tVifizifìr  ^o  dagli  ali^  f^tìl' 
fi^nei  appetì  irfporlàr  il  IdctalTt  •  Cótìcid^ 
liMhè  per  quelli'  eàfi  foipr^  dgiti  amaftii  cohl^ 
g^i  fàteìàhé  là  vÌU\  (ema  the$  ndti  |)itr  li' 
prttdMià,la  quali  i  del  ^tort  ciuntf  i^gdtii^^ 
ahè  tiittna  ffltta  virtù  ^  laddove  affrico  fìgfioreg* 
^iaifo ,-  tM>n  pcìtrebbe  aver  luogo, eifìUféò  èllcf 
tatté  r  tKia  i^eU'ftterir  qiiiiii  coiveateftac^^  é  tut- 
te r  ttnadatr  altra  hffra  ^dl  loro  dép«iid6MÌ«» 
Vwt  la  qM\  leofa,  tom'io  4ifii  pur  àtàntk^mh' 
M^tMtS^  MììRofì  ,  {)er  t^a  4^  éfeliipto ,  è  |^^ 
iftffòtiy  t  cfi^gtianiflii  t  ma  4Mltì,  e  Ubètali»  è 
ttioddli  oter*  a  Cii  4  €(  fiffirbuèiite  foirnifi  t^  4otì^ 
VféDt '  étferé  cotDpMMèfMnte  dir  nitt«  le*  t  irtù  ^ 
Trtiè  affilali  t dirò  «éft ,  che  a  ntolti  pot^eb^^ 
hié  s  wa  mifh  a  voi  9*  ^at er  iiiio^^  j^^  muna  p^ 
d#tUi  t Aap^àh^a ,  ^  ^U§  Aaiifiiétudiliè , -e  di^ 
qttélla /'tke  i  n^ri  hktìm  tUàmàtà  uAiMlii^^ 
feikm§i  nm  vi  dtè<>  brè  Rieligfiora^  imi  Mili«''* 
nté*k  titkiièfià.  La  Tempé^àflzft  dlco^  é^lE^i* 
(^M^tP'^ftir  è'fiù^'fJéèìU»^  «èfa   a  péii^fèy* 
cbé^4::éltii»cil :qo^le\  p«r  Ai^erftre  ti  ti«ifiit(^^ 

te  'fo'fifòi^rife  Vita  a  ^erigHè^ifella  ^ó\é\  è  dd' 

coi^d,  arpijfl  d^ViIc'aft^ÉfV,  fé  mè^éfimi» 

-faccia  fdii»v<>att-irt8tì«t*o?P«t*' eerto  tiò  liòh'^ 
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QmhUf  iCioè.U  vircil,  e'I  valore  alla  difordi-* 
i][aca  dileccaùaQe-eiTeiiiiQiaacaaiencerervire  •{  La 
Manfuerttdine  poi*  U.  qaale  s*  oppqae  al.  vuia  » 
<;he . volgarmente  bU^aria  è  chiamala.»  e  con 
nSò'  t^i  r  Umllcà  »  la  ijuale  in  niuna  parte  im-* 

Sdifce  i*  cffer  gf^nctrofo ,  e.  otagiiaiiiapio.  »  ma 
..  o^alìa^ruperbia  diritfamence*  è  oppofta*  imo 
Qome. molli  p^fifaoo»  alla  ririUcài  a  'ninno  fta 
<;osì  benercome  a:;colat'»che  (ti.  miliiàa  faccia 
profpflione .  Q|t>a;ndo  tiiuna  coTa  k  .pi^  nojoTa^ 
1^  vedére.,  che  ilifoldato  c^l  vifo  hrafco»  e 
detrarrne,  e  col  parlar  minaccevole •  e  bene 
fp^ffo;  poco  religioTot  per  non  dire, empi oé 
qoafi  in  un  certo  modo  guerreggiar  nelU  pace  • 
1  quali.  (^i{e  volte  nelle  battaglie  »  e  nelle  ml- 
f(;hie  »  dove  V .  alterigia  è  richieda  »  ri^cono* 

ppi  pi^.  dV  altri  ;mawietì»^ed  upiti.t>  Ma  efli 
Iter  Io  c0otrario  qaaiifQ.  con  gli:awei£irf  nel 

combattere  feroci^»  altrettsinto  nel  ojEMt^tr&re" 
lyaiJitye  madueti*  .efler  dovetrìeno  .CM  .Cfurcoi*»' 
ilpt  M  4)011  lo  iOiAi^he  infelice  jevrof /e nft^fi^Hìt. 
t9&mn:cgn  m9iymMt^.m(pm  abbiaiil^Moa-; 
do  prefente  maravifliofanience  occupato  ^  ^hfit 
molti  a",  tempi  noftri  »  con^  pnmai4i.peif<^ai 
^  Vl^ggionQ  militare:  Fi,veftiti\acco«ieiiii4ifi>cor» 

fa,  ai/^vUkno ,  che  .già  lQt0  fi  difi^ca  >  dftjto  dol-^^ 

ceaza ,  dell'  usiafii^  i  A^^  fluftd^fti*, ,«>r-h»f*) 
fpeJOTo^  della  Reiigi^ne»  roo^ì -n^an^ -«^vaiitir Jiir 
ii^jicondia ,  all' io^pn^^at  alla  Ucenaa»  ed)!;aU 
r^mpietà  (limano 'IprQ  cpn^reoirfij  c.^p^lor  . 

r»  jpcftume*  ed:flfìdw«;dÌL;Vita  .  vog)j»i\ftf  «i« 

6*ac- 
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Sfaccetti  da  parte  di  generoiitii,  e  di  pihAttf 
za  d' animo  >  laddove  egli  da  leggierezza^  e  dd 
ftoltizia^  e  da  vikà  procede  dirittamence  «  I 
quali  lafciamo  ftare  >  che .  fcuoprono  la  malvai 
già  intenatidflìe  del  cuOr  loro ,  cioè ,  che  V  ar*^ 
me  portano ,  non  per  queir  ufo  %  che  elle  fo-^ 
no^rdinate»  ma  per  quello,  che  ad  eflb  di-^ 
rittamenae  è  contrario  ^' eiG  moftrano  oltra  di 

Suefto  d*  aver  male  4  coflumì  ^e  le  maniere 
s*  Prìncipi  confiderate,  nella  loro  potenza» 
e  magnanimità  la  Maeftà  Divina  nel  mondo 
rapprefentailti  »  i  quali  come  di  forze  »  e  di 
grandezza  d*  animo  ,  e  di  valore  fono  fopta 
tutti  i  mortali  eminenti  ,così  di  pazienza,  e  di 
benignità ,  -e  d'affabilità  non  fi  lafciano  4a  aU 
cuno  fopraffare.  Chi' vide  mai  alcun  Principe 
mandar  fuor  voce»  O'  far  atto»  o  difotdinata 
ìttii  o  fovercbia  alterezza  punto  fignificanté? 
Certo  ninno  ,  fé  non  forfè  Barbaro  ,  ed  a 
cm.piattpfto  altro  nome  f  che  dì  Principe  fi 
convenga,  E  fé  non  che  io  non  voglio  pofge* 
r  e  né*  anche  occaiione  a  i  maligni  di  potere  le 
veriilime  lodi  a  ealunniofo  titolo  d*  adulazio* 
ne  rivoltare»  fo  ben  io  quello»  che  a  quello 
^Hrppofito ,  per  fingolarìmmo  efempio»  davanti 
Vi  produrrei.  Adunque  fé  al  fòldato»  come  a 
foldato  di  tutte  le  virtù  morali  è  neeeflario  il 
pofl'eflbr  a  noi  9  che  foldati  non  femo  fempli^ 
cemeiite»  ma  Religioii  foldacijr  neceflariflinfQ 
a  par  del  nutrimento,  e  dello  fpirito  farà  egK 
fenza Mg^ .  Ei«ltM  att*  alcre ,  di  ^etla  f  dei^ 
^     ;  la 
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U  qa#|(»  ora  psirUvtcìiOtCio^  àéh  hianf^etu^^ 
dlpe ,  f  ibprt  (tme  4elU  GiuftizU  >  ^  4eUa  Mo- 
4e(tia  iniuiiaaiiiea(e  ;  d^Ua  Manfvt^ti^ine  t  ncr« 
ciocché  fconven^vf  l  qify  f^ebbe  «  che  coWa 
manfuf li  qon  faflero  •  i  qi^U  da  f hi  mMf^Mo 
tgaello  è  chiamaco  ,  U  vera  inf?gri;i  portano  » 
e  il  vf  ro  riuacro  della  manTuef  ad^iif  ;  od  altre 
«  qil^Pi  perciocché  da  lei  il  Ai^c^flìiriQ  firatr 
fo  della  CQncor4iaowrrenio  »  mfdiaiit^  la  qua». 
|e  gU  Qaiiii(&aii  burghi  t  e  le  picciole  viil^  m 
^reiriilimo  tempo  diveoconp  CafteUa»^  Citila  ^ 
f^  le  grandiffime  Ci(tà  (en^* jpHa  per  P  pppc^i- 
IO  fé  tui  vanno  in  raina  ,e  il  diftra^ono  m  un 
mpQi^fifo-  Di  quefta»  uoìtiflimi  Cavalieri  »  piò 
d*  altra  cpfa  »  non  perchè  ella  ne  manchi  «  ma 
perchè  non.  ine  manchi»  e  perchè  de  nero  ci  fi 
confervi  »  e  &'  accrefca  i  la  ooftra  auoYa  Reti* 
gione  ha  bifogno  •  Sensu  qaefta  ogni  fatica  i . 
Ogni  ftudip  »  ogni  provvedimento  t  ogni  fiiv»i 
rf  9  ogni  aju(o  ii|£ehb^  vapo*  Per  difiett»  di. 
qnefta ,nu|i  oiir  la  npf(ra,che p^r  la  Tua  I^Mt 
tu  età  non  ha  ancora  potato  cpaì  adda^pQ  If 
radici  ^uipdare  «  ma  qawe  »  ch«  gi^  le  centinaia 
deglji  anni  hannpprofonda^ie^tereiiptetetten'^.: 
gono  1^  lor  barbe  nafcori»,  vi^drefte  in  hrei^f 
tfmpo  rìfolverii  in  pieiiie»e  man(^r^«  Quffta 
^nalmeMet  avamii  ad  ogni  altra  cofaiU  noftrp 
fapientUfinno  legislatore  richiede  ppor  iaftaa» 
da  noi  ;  Quefta  vuole  ;  qiiefta  or  fpm^nda  del 
tatto  i  di  qiiefta  ne  ricercai  di  qy^fta  »  a*  f'  & 

può  tplkiarf  I  viiol(e».chf  ìa  ^fàpffArnQ n 

pric^ 
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pri^ghi»  io  dirò  pure»  %  faQ  nome  •  -  E  qiiM« 
tunque  a  me  paja  vedcire  gli  «a'mù  voftri  4^ 
il^amera  difpofli  vclie  di  ricbiefta,  non  che  di 
preghi  »  ppn  ci  (ìli  di  n^^ftiere  »  non  di  manea 
gisiardiaiSf  p^r  Pipt  non  p#r  noftra  fvencart: 
V  isfperienzd  pser  r  aweiùre  m  dimodraiTe  aU. 
tranieafe*  An^^^iùf^bebifqgap  non  cifareb* 
he  ,  avff^  noi,  ftor  4el  npftw  Collegio,  chi 
fé  f¥)n  Te  pfr  altro ,  per  invidia  %  la  qual  le  ouo-. 
ve  9  e  grandi  imprele  perpemamenie  accompa-. 

?>nii»  v^gbez^a  avrebbe  di  noftra  confufion^». 
epza  che  t^ox  da  noi  mf definii  ce  randadima 
pV<K;accpin4o  #   Ma  troppo  ben  fondata  colon*? 
x^^  troppo  gagliardo  A^l^n^  qaefto  onorato 
pefo  (òpra  fé  r^gge»  e  fomenta.   E   fqlamen* 
(e  qaefto  giaftp  difdegno»  e  non  altro  filche 
tuttavia  ceffi  IaÌ>ivina  bOntè  )  lo  potrebbe  in- 
durre a  Ipiciarlo,  E  che  altra  cagione»  che  di 
fofnmfi  concordia  »  e  npanimuì  pyò  mai  per  aU 
cun  teoipo  in  quefta  noftra  Congregazione  ac* 
cad^ff  i^  Tutti  abbiamq  un  npiedeiìmo«  edutu^ 
^  intendimento  »  ti]|tti  un  capo  intatti  una  leg^, 
ga  ,  tutti  una  diiciplina»  tuui  una  refidenza»: 
^Iti  un  fegno*  Non  e'  impediamo  \  un  Tal* 
trp  I  ci  è  c^mpo  »  ci  i  largura  per  tutti  •  Pe|r 
la  qoal  cofa  ip  fon  iiQvro<  che  egli  n^  r^| 
niai  9  che  V  unione  >  come  m^ncantecì ,  in  qae« 
ila  noftra  Regola  fì  poflT^  deiiderfire  ,  Preflb  aU 
la  quale, o  piuttpfto  con  efla,o  davanti i  fi  ri* 
cerca  d^  noi  la  Giuftizia»  per  la  qv^ale,  oltre 

alla  dirittura  I  chf  fi  richif4$  ne'j^ivati  inte-» 

refli, 
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tefii  f  e  neVdomèftici  aiFari,  fapremo»  fecoodd 
che  glotnalmcfite  ei  toccbei'à  »  o  difcretamen* 
te  comandaire ,  ò  pi^dcitneiite  ubbidire  i  e  noìì 
meno  coloro  >  i  quali  di  preminenza ,  e  di  gra- 
do indegni  ci  poteflTerd  alcuna  volta ,  che  i  de^ 
gnifsimi  per   noftro»  è  per  cornuti  giudizio^ 
Chente  i  préfenti  fono  »  tuttavia  riputati  *  Pe^ 
rocche  dove  altramente  'avveni(S5  »  hiogo  non 
avrebbe  V  ubbidienza  »  la  quale  di  ciafcun  Or«* 
dine  i  ma  del  hoftro  principalmente  ,\nón  me- 
no^ della  concotdia ,  è  al  fòft'eniméniia  ,  ed  al^ 
r  efaltazione  neceflaria^   Quando  della  difub* 
bidienza  liiun  mdle  è  maggiore  ,  come  fi  legge , 
<^redo  I  appreilb  d*  un  tragico  Pdeta  >  ficeomé 
un  altro  per  T  oppofito  difle^  l\ul>bidtenza 
éfler  madre  ddla  feiititS ,  e  moglie  di  Giove 
Confervadore  •  Laonde  tutti  i  governi ,  cf  ma-^ 
gift rati  per  diritti  >  e  pèr^mfti»  e  tutte  le  leg- 
gi ,  è  tutti  gli  ordini»  ch«  per  publicS  deter- 
linnazione^  o  autorità  ne  fon  dati  »  ttitto  che  d 
I^arelTe  a  noi  alcuna  volta  il  contrario  ,  per  in-» 
Violabili  dobbiamo  avere  >eper  fanti»  e  quelli 
inviolàbilmente»  e  fantàmente  oflervàre •  Efò 
egli  avviene  »  che  noi  talora  là  fiam  chianiati  i 
ove»  d  nella  creazióne  di  quelli  »  o  negli  ftabi* 
Gmenti  i}i  quefte  fi  debba  lanoftra  autòritè»od 
il  giudizio  noftro  »  codiecehè  fia  $  interporre  ir 
allora ,  p^  qaanto  è  $  noi  conceduto  »  f^udiare^ 
che  tali  fieno  rurìo»é  gli  altfi»  cheniunoper 
Y  avvenire  fé  rie  pkjfla  convénevolmeiite  ranima-' 
rlcare  ^  h\  ohe  nella  prefente  ttoftra  Generate 

Adu- 


TERZA.  81 

Adansnza»  siila  quale»  per  confuftare  fbpra  le 
cofe  della  Religione  »  ea  al  ben  Tuo  provvedere, 
ogni  anno  in  qaefto  tempo  »  e  luogo  per  pul>* 
blico  decreto  quali  tutti  ci  ritroviamo ,  ci  con- 
viene principalmente  aver  T occhio,  fpogliati 
d*  ogni  animoficà,  e  depoftò  del  tutto  o^ni  ri«^ 
(petto  di  privato  intereflè  •  Quando  quefta  pre- 
iente  azione  è  fopr*  ogni  altra  noftra  maflima- 
mente  importante  ;poichè  quella  è,  per  la  quale 
o  in  buono  »o  in  contrario  ftato  per  lungo  fpa« 
zio  le  cofe  fi  deono  della  noftra  Religione  man* 
tenere .  E  chi  non  fa  i  Magiftrati  effét  la  legge 
viva  ;  e  le  leggi ,  fé  buone ,  della  giuftizia,fe  al- 
tramente» della  ingiuftiziaefler  Tarmi?  E  quan- 
tunque io  avvifi  r  Ordine  noftro  efler  di  leggi 
infino  ^d  ora  moko  ben  provveduto ,  non  è 
però  9  che  tutto  .dì  gli  avvei^imenti  o  di  far- 
ne delle  nuove  >  o  di  correggere  >  o  dichiarar. 
le  vecchie  non  ifcoprano  occafione  »  e  bifogno  • 
Correggere»  dico,adzi  riftringendole >  che  al- 
largandole >  perocché  la  licenza»  folo  .a non  la 
riftrignere  »  s^  allarga  per  fé  ftefla  •  Dichiarar, 
poi  »  quando  niuaa  cofa  è  alle  leggi  sì  di^dice- 
vole»  quanto  Tofeurità^la  quale  alcupa  vòlta 
da  parole  dubbie  »  ed  ambigue ,  talora  da  trop* 
pa  brevità»  molte  fiate  da  foverchia  lunghezza» 
e  bene  fpeflb  da  confufion  d' ordine  »  e  di  di« 
fpofizione  fuol  venire  •  I  quali  difetti  de'  voftri 
ftabilimenti»  C0sì  da  farfi».CQme  ne' di  giàfat-f 
ti»  fé  alcuno  xTe  n'  avefrc.pèr  avventura» dove- 
te con  ogni  debito  argumento  procdirar  di  ri- 
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muovere  •  K  come  potrefte  voi  qaefte  cofe  »  o 
cotante   altre  fimìli  »  che  vt  coJivengono    fare 
ogni  giorno»  fenza  lo  ^ntelletcuale  abito   delia 
Prudenza  i  e  quello  come  da  alcuno  de^aK>rali 
feparato  •  in  alcun  modo  operare  ?  Ma   quanto 
alla  Modeftias  quanto  dee  ella  »  modeftiflimt 
Cavalieri ,  efiere  fpeziale»  e  propria  della  noftra 
profeflione  ?  Perciocché  io  non  parlo  ora    tan« 
to  di  quel  laudevole  abito  »  il  quale  intorno  a  t 
piccioli  onori  regola  V  appetito  %  che  Modeftia 
il  dice»  ed  egli  mresì>ma  di  quella  Modeftia 
dico  »  più  apparente  9  ed  eftrinfecatJa  quale  nel 
volto ,  e  ne*  modi  »  e  nelle  maniere ,  e  ne*  ge- 
fti»  e  nel  portamento,  e  nell^  abito,   e  final- 
mente  in  ciafcun  noftro  movimento  ,  e   atta 
fi  canfìdera  »  e  (i  dee  in  noi  rìcrov  are  «i    Im- 
perocché qual  cofa,  per  via  d^  efempio  >   pia 
ftomachevole  potrebbe  egli  pur  penfarfi  »  fé  noi , 
i  quali  portiamo  non  pur  nel  petto ,  ma  (opra 
il  petto  la  fantiflima  Croce,  «andaflima  nel  re^ 
ftante  delP  abito  a  guifa  di  ^dcolari ,  o  baÌFó« 
ni  divifati  i  e  coloraci  con  tfttsane  fantasie  ,  e 
livree ,  come  Ce  in  alcuno  pui^ico  giuoco ,  o 
fpettacolo  doveflimo  di  noi  al  popola  fare  la 
moftra  maggiore  ?  Per  certo  cbtali  cofe  »  o  sì 
fatte  3  non  fi  poflbnb  pm^n^Maioite  fciolti  uo- 
mini tollerare;  ma  in  noi :'non  foto  intollerabi* 
li ,  ma  deteftnhili  potrebUono  elleno  più  vera- 
mente apparere»    de*  quali -ogni  cQ(Vume«  cia- 
fcun fembiantQ  dee fcoprire graviti^, e  modeftiat 
ed  umiltà»  condite  d^  umanità  a  e  di  benignità  »  e 
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d*  affabilità  ,^  e  finaUneme  »  per  dirlo  ip  due  pa*^ 
role  9  rapprefencace  un  omravigliofo  coinpoila 
dì  Religione,  e  valore.  Ma  quanta  al  fecondò 
abito  f.  cioè  air  abito  della  fatica  i.  del  cml  d' a- 
vanti  aiTi^rmai  ^  che  9  come  l' animo  de  predet^ 
.ti  à  così  di  quefto  il  corpo  ne  conveniva  arma* 
re ,  non  dee  quefto  nome  dn  fatica  t  giacché  egli 
nel  priqio^arpetto  alquanto  abbia  dello  fpiace^ 
▼ole»  ninno  9  non  pur  divoia,  al  quali  l*  ono- 
rate fatiche  fon  di  ripofo  »  e  di  diletta  »,  mai 
jiiuna  pur  di  mezzana  condizione  fpaventare> 
sì  perchè,  tanto  no)a  la  fatica  »  e  non  più»  quan* 
to  altri  nel  fuo  abito  fpende  di  tempo  ad  armare 
fene  »  si  perchè  certa  frutto  ne  confeguita  ap^ 
.preflToyed  eftrema  giocondità..  Laonde  il  puìt 
tragica  Tragico  •*  allora  dolci  fon  le  fatiche  V 
^quando  elle  lon  paiTate  ..  Or  chi  farebbe  quel* 
li  di  si  perduta  vita  »  che  ogni  huìgo  tempo  »  e 
fatica  in  armandofl  non  volentieri  impiegale ^ 
fé  ciò.  fatto  il  promettefle  »  che  o  vittoria  ,  <^ 
pieno  acqi^ifto  d*  ogni  fuo  deilderio  ne  gli  do* 
veiTe  fiernaamente  feguire  ?.  Perciocché,  ad  ogni 
gutfa  come  potrebbe  mai  molto  lunga  fatica  », 
i^bben  U  accompagnafle  &no  all' eftremo  punto» 
aquefta  noftia  vita  per  verun  modo. accadere  ». 
la  quar  è  »,  non  dirò  breviilima  %.  ma  un  corfo,  un 
volo  »una  fuga  di  vento  »^  un.  baleno  ?  intanta 
che  quegli  antichi  favj^  »  che  dopa  queila  niu- 
n*  altra  vita»,  che  m4le  bocche  disila  pofleritì 
afpettavano.».  con  tutto  ciò,  avendo  riguardo  al 
breve  dwar  di  quefta»  ed  air  eterniti  diqueU 
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la  (imperocché  eterniti  verfo  di  quefta  (em- 
brava  loto  quella  lun^ezza  di  memoria  dt^  tem- 
po, la  quaì  rifpetto  alla  verifflroa  eternità ,  che 
noi  nell^a  futura  vita  fermamente  attendiamo  >  è 
imo  iftante,'un  attimo»  un  momento»e  un  punto  ) 
quefta ,  che  pur  è  vera  ,  febben  corta ,  e  falla- 
ce ,  verfo  di  quella  pia  lunga  sì ,  ma  fal&  vita»  e 
difutile^quafì  piente  apprezzavano»  e  votentteri» 

3uando  di  farlo  veniva  loro  in   acconcio  »  la 
eponevano  per' quella  ,e  con  avidità ,  efttKiio 
ne  facevan  baratto .  Quefta  è  queHa  immorta- 
lìù  »  la  quale  »  (ècondo  che  favoleggiano  mifte- 
tìofamente  i  Poeti ,  ricercò ,  e  ottenne ,  e  per 
défio  della  quale  volonterofamente  »  e  con  (om- 
ma  dolcezza  tutta  la  vita  Tua  in  continue  fati- 
^he ,  e  travagli  occupò  queir  invincibile  Erco- 
le pur  teftè  mentovato  ,  e  per  queft^a  il  ripofo, 
e  gli  agì  della  vita  fopra  i  tormenti  »  e  fopra  la 
morte  fteffa  'abborrl .  Quefta,  non  appetito  dite- 
foti,  odi  Regni,  è  quel  fa mofo  vello,  cotati- 
to  dagli   Autori  celebrato ,  per  *  r  acquìfto  del 
quale  i  gì  orioli  giovani  di  Teflàglia  dietro  a  quel 
valordfo  Giafohe  navigarono  a  Coleo, e  1*  ine- 
fperienza ,  ed  ignoranza  della  navigazione  »  la 
^uale  tutti  i  Poeti ,  fehza  awederfene,  quafi 
profetizzando ,  fingono  eflere  ftata  in  que*  tem- 
i ,  altro  non  è ,  che  V  ignt>ranza ,  U  quat  per 
o  difetto  dello  fplendore  della  fede ,  la  navi- 
gazione ;  cioè  il  corfo ,  e  la  vita  degli  uomi^ 
ni  di  quei  lecoli ,  fieramente  ofFufòava,  ed  io 
ìnifero  moderagli  menava  per  le  teoebre  vaga- 
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honàt^  0r  ié  tolui  p^r  ifperansa  ^i  sì  £jni 
vita  i  9  $ì  bt^ V'^  )  e  qaefti  per.  vaghezza  di  sì  cor* 
ruttibile»  e  sì  poco  pregiata  vello  «per  le  tre* 
'  Aigia  di  giovane:  Capitano  ioe/percO' non  fola* 
niente  alla  fatica  >  nia  alla  morte  ftudiofam^- 
te  la  propria  vita  erponevana;a  npU  per  cer- 
tezza di  beata  vita»  ed  eterna  >  e  per  l'ardente» 
.   e  GoiKreata  fete  del  (èiapicerno  »  e  prezìofo  vel- 
,   Io  dellMcnmortalicà  >  afsicuratU  non  pur  gaida- 
.   ti  dal  Hoftro  divino  Ercole  invitto  »  domator 
del  Serpente  >  e  delP  Idra  »  e  dietro  air  orme 
'  d^  noftto  efperto»  e  prudentiifimo  Giafone  » 
.  parrì  fatica»  non  tutto»  ma  picciola  parte   dà 
>  t|aefto  noftro  corib  difporre  alla  fatica  »  della 
.  quale  non  (blamente  nell^  avvenire»  ma  nella 
.  prefente  vita  ancora  larghifsima  mercede»  e  Tua* 
vìrsiroo  conforto  iicuramente  afpettiamo  ?  La^* 
.  fciaaio  ftare  »  che  le  belle  »  e  gran  cofe  con  in* 
iinite  fatiche  iì  procaccino»  e  le  contrarie  ag^** 
voli  >  ed  aperte  fieno  a  ^iaCcuno  ;  non  fi  pud 
.  pure  il  ripofo  fenza  la  fatii;:a  ottenere ,  e  quando 
egli  sì  pur  poteHe»  ardirò  dire ,  che  sì  fatto  eleg- 
gere non  fi  dovrebbe  »  concioflìachè  fenza  la 
.  prova  »   e  cognizione  del  contrario  »  non   fi 
.  potrebbe  appena  del  ripofo  la  dolcezza  guftare* 
/  E  quanto  al  pericolo  »  e   terror  della  morte  » 
non  fiamo  noi  non  pur  uomini»!  quali  fanno» 
.  la  morte  eziandio  a  coloro  »  che  a  cafa  fuor  de* 
perjicoli  fi  dimorano  »  fopraftare  »  ma   foldati  ^ 
i  quali  fconcia  cofa  reputano ,  e  (Tendo  natimoir'* 
tali»  aver  4eUa  morte  paura  &  non  puc  foldati^ 
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ma  Cavalieri ,  i  quali  la  gloriofa  morte  alla  v^» 
che  Tenza  gloria  ita)  antepofero  d*  ogni  tempo  ; 
non  por  Cavalieri ,  ma  Ctiftiani  >  la  morte  efler 
r  ultimo  medico  di  tutti  i  nollri  mali»  per  fede, 
«  per  efperienza  in  torma  ti .  E  quanto  alla  fa- 
tica ìion  (latfio  noi  Religiofi  »  i  quali  ottimamen- 
te Tappiamo ,  niufia  altra  cofa  efler  <jaefta   ^i- 
ta  mortale,  che  una  breve  navigazione , e  p«f- 
faggio^  nel  qual  fopra  la  nave  delle  membra) 
e  de*  fenii  dobbiamo  affacicatci  »  ed   avanzarci 
quanto  po(Hamo  il  pie,  per  dondurci  con  eflài 
prima  che  Tonde  ce  la  confumino ^ in  portolo 
per  lo  meno  al  porto  più  vicino ,  che  fi  pud . 
rerocchè  lafeiandone  la  nave ,  quando  fi  rom- 
pe ,  quindi  troppo  lontanò ,  o  rimanghiam  fom- 
merfi  nel  profondo  del  Mare    o  con  aflTanfip) 
e  tempo   fenza  mifura  più  nojofo)  e  più  Isa- 
go>  il  reftante  del  corfò  ci  conviene  a  nuoto 
fornire  >.  Per  la  qua!  cofa ,  fé  non  per  altro,  per 
rifpiarmo  almeno  dì  fatica ,  cara  effer  ne  dee 
la  fatica.  Rivettiamoci  adurique  tutti,    glorio- 
fiflìmi  Cavalieri,  di  queftò    fortiflimo  abito  di 
fatica ,  non  che  ^  la  Dio  mercè  »  né  più  di  voi 
non  bifogna  ;  perocché  ,  come  prima  ciò  pie- 
namente avrem  fornito  di  fare ,  che  affai  tofto 
fia ,  non  di  fatica  .  ma  di  ripofo  indubitatamente 
ci  farà  la  fatica.  Così  T animo,  e  *1  corpo  ri- 
reftiti ,  ed  armati ,  uhitanfertte  ,  e  con  fomma 
prontezza  procediamo  a  què'le  opere  ,  per  le 
quali  principalmente  la  marittima  noftra  Relì- 
{^one  fa  fondata^  e  non  vogliamo  ciafcuna  vol- 
ta 
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%d  mtWìf  che  à/crttti  tioti  forto^  Terortazionit 
le  ^1  inviti  »  e  quegli»  che  per  le  dtfpo(Ì7ioni  de* 
notcrì  ordini  fon  cofcrecci  dall*  obbligo  >  le  co* 
manddniencaarpetcareymà  fìamo  noi  da  qui  avan«> 
ti  pidctofco  gl^  invitatori  ye  ^acciaiti  sì«  che  noi 
abbiamo  a  eHere,an2iConfie troppo  voloncerofi 
affrenaci  >  che»  come  di  foverchio  rifpecto(i>  in- 
citaci %  Imperocché  a  coiaio  che  ne  regge»  ec- 
come egli  è  difcreto  Topra  ogni  altfo,  e  benigno  » 
non  gli  par  giada  Cofa  di  dover  noi  alla  fatica»^ 
ed  a  i  pericoli  ogni  volta  invitare  >*  comecché 
egli  non  abbia  dal  primo  giorno»  che  egli  qae- 
fta  Tua  nobile  creatura  produce  »  quaii  veruna 
cofa  con  più  ardente  ^i^derio  afpettato  »  che 
di  vederne  una  volta  qualche  notabil  pruova  $ 
e  qualche  fatto  angolare  »  ed  egregio»  degno  del 
nutrimento  »  e  patrocinio  »  eh*  ella  prende  da 
lui  »  e  per  lo  quale  il  fuo  nome  a  par  d'  ogni 
tìlt^o  divenga  chiaro, e  .gloriofo»e  venerando 
4appréflb  a  tutti  i  popoli  >.e  fupefi  la*nvidia»e 
così  de'  privati  uomini  »  e  della  moltitudine  % 
4come  de*  Principi  »  e  de'  governi  fi  gaaJagni 
r  afl^e^ione  univerfàle  »  e  la  grazia  *  Concio(Iìa« 
che  quantunque  volte  ella  con  tanto  gran  fo- 
mento (  dirò  così  )  e  con  sì  grand'  acquifto  dì 
facultà  »  e  di  feguaci  »  eh'  ella   ha  fatto  in  un 
fubito  »  così  ancora  in  un  fubito  non  fi  rilevi 
fommamentg  coli*  opere  »  non  fi  dirà  »  che  el- 
la non  furga,  e  s'innalzi>  ma  fi  terrà, eh' ella 
dichini  »  e  s' abbAfli  »  E  forfè  »  che  ne  manca  Toc- 
cafioae,  onde  fi  pofia  1*  opera  noftra  ottima- 
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ihente  impiegate.  Perciocché qual  cotk  nonb 
ne'proflimi  anni  ardito  V  iafolenza  de'  pre^ 
corlali  ?  Non  hanno  qoefte  torri  »  non  haooo 
qaefte  mara  nel  vicino  Mare  fpefle  volte  vedu- 
ta .^»  Ma  che  dico  to»  qaefte  torride  qaefte  ma« 
ra  nel  vicino  Mare  fpefle  volte  veduto  ?  Qa^ 
ilo  fiume  proprio  non   ha   bagnato  »  e  quello 
letto»  e  quefta  arena  fteiTa  non  ha  raftiacoye 
poco  menoi  che  dentro  a  quelle  mura  (  po- 
troU'  io  dir,  Cavalieri  ?  )  fenza  lor  pentimento^ 
o  vergogna,  gr  infidi  legni  ricevuti  dagli  atro- 
ci  pirati?  E  quantunque  i*  afpetto  voftro,  e  'I 
voftro  nome  abbia  dipoi  in   gran  parte  il  te- 
merario »  ed  arrogante  loro  orgoglio  di  qaì  al- 
lontanato, non  però  l*ha  egli  abbacato*  Fe^ 
ciocché  ad  ogni  guifa,  qual  lieo»  quale  fpiag- 
già ,  qual  parte ,  qual   porto  di  queftó   noflto 
Mare  è  ftato  libero  ,  e  ficuro  dalle    loro  fcot' 
rerie ,  da*  loro  guadi ,  da'  loro  an^ma^^afflefl- 
ti  ?  Qual*  Ifola ,  qaal  Maremma  dalle  loro  pre- 
de ,  ed  infulti  ?  Qual  cafa  da  i  lor  faccbe^g/^- 
menti?  Qual  Moniftero    qual  Chiefa  da'  loro 
fpogliamenti^  da' loro  facrilegj ,  da'  loro  incefl- 
.  dj  ?  Quai  Vergini ,  quai  Matrone  dalla  lor  diffo- 
.  Iuta,  ed  abbominevole     e  violenta  bcftialitij 
.Quai  fanciulli ,  quai  vecchi ,  quai  Sacerdoti  da 
lor  fuplizj ,  da'  lor  tormenti»  dàlie  lor  croci? 
Di  qual  rivirerà  non  fono  nelle  ladre  Inani»  e  nel 
fervaggio  miferabiliffimo  pervenuti  de'  contimù 
difpregiatori  del  noftro  pregiatlflimo  fegno>e 
de'  perpetui  nemici  noftri ,  arni  de'  periecàlO' 
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t\  di  Crifto  (  fenza  quelli',  ohe  dalle   tot  coU 
rella  crudelmente  fono  itati  fvenati ,  ò  con  al* 
tre  più  orrende  maniere  di  morte  lafcìati  pre  -r 
da  de' cani,  e  de*  lupi,  e  de'  corvi  )  di  qua^ 
riviera ,  ^co ,  non  fono  nella  infeliciilima  pri* 
gionia  pervenuti ,  nobili  donne  j delicati  fanciul"' 
li,  vigoroil  giovani,  onorate  famiglie,  memo- 
rabili fchiatte  ?  I  quali  tutti  al  prefente  in  ab- 
biettìffimi  minifterj ,  e  fervili ,  (otto  le  catene , 
ed  i  ceppi,  e  le  battiture,  e  gli  fellemi,  e  gli 
ftrax) ,  a  guifa  di  beftie ,  e  di  fiere  menano  in« 
feliciilima  vita, e  dolorofiflima  fervitù*,  e   iiiu- 
na  altra  fperanza  hanno,  fuor  che  in  Dio  fola- 
mente  ,  e  ne'  voftri  ,  e  negli  altri,  a*  voftri  fo- 
migliami ,  religiofl  ajuti ,  e  foccorfi  •   Qùefti  ^ 
che  tanti  fono ,  che  io  mi  sbigottifco  a  penfar- 
ci ,  tutti  iniìeme  genufleiii ,  e  colle  braccia  in 
croce ,  con  gli  occhi  confumati  dal  pianto ,  u- 
milmeute  ci  chieggiono  mercè  per  Dio  >   e  ci 
moftrano ,  toccandoli  a  uno  a  uno ,  i  fegni  àtU 
le  percoffe ,  di  che  tutto  il  corpo  hanno  pieno, 
e  le  margini,  e  i  calli ,  e  le ricife  delle  lor  funì^ 
e  de*  lor  ferri ,  e  le  lor  già  formofe ,  e  delica* 
te  membra ,  e  d' onefte ,  ed  orrevoli  veftimen- 
ta  addobbate ,  oggi  ignude^  e  per  lo  ftcnto,e 
per  lo  ftrazio  ifpide  ,  nere ,  livide ,  incotte ,  efte- 
nuate,  ftrutte ,  e  quad  falvatiche  divenute .  E  ci 
riducono  a  memoria  ,che  già  furono  come  noi 
fiamo  ,  e  che  fon  pur  del  noftro  popolo .  del  no- 
ftro  feme,  del  noftro  fangue,e  colle  dita  pure 
accennano  a  quefte  noftre  croci ,  e  la  carità,  e 
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pietà  »  e  H  voto  I  e  V  obbligo   ek  ritoirnàno 
a  mente  »  E  noi  (  coìApailIotievoU  »  e  piUsimi 
Cavalieri  }qiiefte  noftre  bellirsin)e,e  pidcevo» 
li  ftanze  t  e  quefte  noftre  facùltà  >  e  commendct 
ci  ftiamo  or  qui  pacificamente  a  godere  «  e  co- 
loroy  per  aiuto  de'  quali  elle  ne  fono  aflegna- 
te»  in  cattività  il  dimorano  »  e  fame,  e  fete>e 
freddo  i  e  caldo  >  e  (lento »  e  fttazj  >  e  battitore 
patifcodo  S  E  quando  noi  dovetremmo^quafì  rot-»- 
to  ogni  freno ,  e  pofto  giù  ogni  tifpetto  >  eHìere 
arnàati  in  quei  luoghi ,  e  per  la  loro  liberazione 
guerreggiare  »  anzi  per  la  falute  noftra»  per  lo  no^ 
firo  obEligo  »  per  la  gloria  di  Dio ,  ce  ne  ftiamo  ? 
Ma  pofciachè  noi  intorno  a  ciò  più  oltre   non 
pofsiamo  i  che  defìderar  l^occafione  caldamente^» 
e  quando  ella  VeniiTe  »  caldamente  iegaif  la  >   in 
quello  almanco  ci  adoperiamola  che  d^  altrui 
conCorfo  >  o  d' intervenimento  non  abbiam  di 
meftiere;  e  queftiMari.  e  contorni  arstcurati 
4al  periglio  de' marii;timi  mafnadieri  ,  uTciama 
alcuna  volta  ad  una  qualche  generofa  imptefat 
e  notabile  >  t\h  folamente  co  i  legni  carichi  di 
ricchirsime  prede  »  e  di  barbarici  perfonaggi  i 
e  di  barbariche  fpoglie  fuperbamente  funtuoil» 
e  adorni)  ma  con  qualche  folenne  acquifto,  e 
iingolar  vittoria  >  e  trionfo  gloriofi ,  e  ricchifsi- 
mi  i  quando  che  (ia  »  ritorniamo .  E  non  voglia- 
mo, che  folamente  gli  altri  fieno, che  d'Iible» 
di  Citth»  e  di  Regni  fi  fieno  impadroniti  >  ed 
adbluti  Principi  ne  fieno»  e  abbiano  foggetùi 
e  vaflalU  >  potendo  noi  xnafsimamettte  ia  facen^ 
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doto»  come  di  cofa  noftra  valerci  del  valore» 
edeil^  foit&e-d'un  graDdiinmo  Principe»  dove 
agli  altri  all^  incontro  tutto  quali  per  forza  di 
lor  private  forze  è  convenuto  operare  »  Eh  non 
lafciamo  »che  folo  degli  altri  tuttavia  fi  ragio-* 
ni;  folo  degli  altri  fi  raccontino  le  prodezze» 
e  le  prove;  folo  degli  altri  fi  celebrino >  fi  pre* 
dichino»  fi  magitifichino  te  imp^refe  »  le  chia^ 
rezze, e *1  valore;  folo  degli  altri  fieno  le  pe* 
nurie  copiofe»  le  ceftioni  gloriofe  »  le  perdite 
vittorioie,  i  danni  utili >  Pofsidioni,  la  fame» 
gli  ftenti ,  i  manifefti  pericoli ,  la  certa  morte 
eKgibilc,  appetìbile,  fomniamente  defiderabi<» 
le  ;  folo  gli  altri  fieno  11  tema  »  e  T  foggetto 
delle  bocche  di  tutte  le  Nazioni  ;  folo  gli  altri 
^en  la  materia  »  e  la  lode  di  tutti  gli  Scrittori; 
folo  gli  altri  fien  la  cura  maggiore  tion  di  tut^ 
ti  i  privati  uomini  folamente,  ma  quafi  di  tut- 
ti i  Principi  della  Criftianità  ;  folo  gli  alrri  per 
tutto,  dovunque  nrai  apparifcono,  corrano  tut- 
ti i  popoli ,  tutta  là  moltitudine  di  ogni  ordi^ 
ne ,  e  d*  ogni  feflb  »  con  attenzióne  ,  e  con  af- 
fezione ,  come  màravigUofa  cofa ,  e  falutifera 
•a  riguardare,  e  con  ogni  atto  di  divozione  ,  fic* 
come  facra ,  e  venerabile ,  a  onorare  *  Solo  al* 
la  confervazione  degli  altri ,  folo  alla  falute 
degli  altri  ,  folo  ali*  efaltazion^  degli  altri,  fo- 
lo agli  altri  ,  agli  altri  foli  »  iK>n  ad  altri ,  fic- 
come  a  cofa  colla  fua  gloria  ,  e  colla  Tua  falu» 
tefommamente  congiunta,  fia  tutt^  intenta  la 
cura  »  e  la  follecitudine  della  Religione  ,  dcl^ 
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Chiefa,  t  finalmente  delVicarid  d&  D«o.»^  à 
noi  niiiao  mai  non  penfi ,  per  noi  imi  non  ù 
tagioni»  di  Aoi  mai  non  iì  parli  y'o  ptattoftp  ii 

Sarli ,  che  fon  (icuro ,  che  appunto  V  oppofito 
ìritcamente  avverrà  ^  avendo  rigiuardo  al  pre« 
terito    ed  alla  voftra  nobiltà ,  ed  al  voftro  va- 
lore ^  Perciocché  fé  noi  altramente  faceflimo  » 
confidetate  quanto  farebbe  la  noftra  tranqml- 
lità  più  infelice  dell^  altrui  tarbolenzn  »  la  no*- 
ftra  Scurezza  più  degli  altrui  pericoli  »  la   no- 
ftra  quiete  più  degli  altrui  travagli  •  Penface  ^ 
che  ninno  di  generofo  cuore  potrebbe  mai  ri- 
trovarfi»  il  quale   anzi    T  altrui  guerra  ,  che 
la  noftra  pace ,  V  altrui  fventure  $  che  le  noftre 
profperità  «  gli  altrui  mali  »  che  i  noftri  beni  , 
e  finalmente  V  altrui  morire  >  anzi  che  '1   no- 
ftro  vivere  prontamente  non  eleggefie .  La  for^- 
tiffima  Città  di  Rodi  rimafa   in  Oriente   unica 
Rocca  della  Criftianità  con  quella  nobile  Hb<* 
la  9  per  forza  d'  ofiìdione  »  e  d'eftrema  necef- 
lità(ah  noftra  tiepidezza» e  negligenza» e  ver- 
gogna! )  quei  valorofì    Militi  GeroioUmitani    a* 
tempi  de  noilri  padri  in  man  de'  barbari  »  ma 
con  invitto  cuore  furoii  co{lretti  a  lanciare  . 
Qual  vittoria  fu  mai  si  di  gloria  a  quella  toro 
perdita  uguale  ^  I  medefimi  pochi  anni  addie- 
tro da  potentiflimo  «  e  numerofo  efercito    di 
barbari  dentro  allo  ftretto  cerchio  delia   Cìt- 
cà  di  Malta   ftirono    lungo  tempo    adediati  • 
Qualprofpero  aflediam^nto  a  quel  mifero  ade- 
dio  9  nel  quale  la  Nobiltà  d*  Italia  correva  a 
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P9fa  a  tlnehitiderfi ,  fi  potcà  mai  aggasgUare? 
acivano  fieramente  di  vettovaglia;  qu^t  do* 
vizia  a  quella  loro  careiHa»  alla  quale  gli  ftra- 
ni  ,etn  niana  parte  attenenti  gratamente  »  di- 
fprezzando  tutti  i  pericoli  >  andavano  a  Cjv-^ 
irenire  ,  non  fi  dee  da  difereto  giudizio  ragio* 
nevolmente  anteporre  ?Sopraftava  alle  loro  te^ 
fte  alla  loro  bbertà ,  alla  lor  vita  la  fòme  9 
ledatene,  e  la  morte.  Qual^ficurtà  verfoqii€fl 
loro  periglio  urgentilfimo ,  del  quale  cmom 
uomo',  come  della  propria  vita,  e  de*  proprj 
'figtiuoU  »  eria  travagliato ,  e  follectto,  e  coroiv*, 
ne  lo  reputava ,  non  era  da  doverfi  coftantlifi* 
inamente  ^bborrire  ? -Oh  felice ,  e  bene  avven- 
turofo  àfledio ,  nel  quale  era  il  male  eligibil#, 
n  cagion  del  quale  &nta  Chtefa  del  continuo 
i  faot  preziofiilimi  tefori  tutti  apriva ,  pef'  lo 
quale  una  cotale  univerfal  meftizia ,  un  cotal 
lutto,  un  cat^l  pianto  il  CrUtianefimo  tuttx> 
rapprefentava!  Qual  Re ,  qual  Principe ,  o  qusfl 
Repubblica  rimafe  addietro ,  la  quale  ogni  foc-» 
cono,  ed  ogni  aiuto  a  quella  pia  difeU  proti- 
^amentenon  appreftalTe  ?  Sovvengaci  di  ciò.  che 
il  Principe  generale  -  dèlia  Chiefa,di  ciò,  che  1 
Capo  fpeziale  della  noftra  Religione  operò  • 
Il  quale ,  fé  della  coloro  virtù  ,  e  prodezza  » 
che  pia  degli  altri  Crìftiani  non  gli  attengono» 
allora  s'innamorò;  che  farà  egli  verfo  di  noi 
fue  creature ,  e  figliuoli ,  quantunque  volte  per 
le  noftre  opere  la  noftra  gloria  diverrà  pari  aU 
h  loro  t  0  *1  noftro  nome  farà  per  tutti  i  Ma» 

ri 


94      O  R.  A  Z  I  O  M  E 

Ti  %  catti  t  barbari  i  e4  a  tutti  i  caiMi  %  ficcomc 
il  loro ,  tremendo  »  e  formidabile  parimente  , 
il  che  codio ,  la  Dig  mercè  »  ficccnne  io  fpero , 
avverrà*  Perciocché  qoal  cofa  manca  in  noi 
<li  quelle  •  cbe  in  loro  C\  trovano  ì  Siamo  cia- 
scun ili  noi  ja  ciaTch^dun  di  loro  pari  di  no- 
biltà t€  molti  ne  fono  non  folamenie  della  me<- 
defima  patria.  mA  del  medefìmo  faiigue^e  de* 
inedefimi  padri  ^  ed  okre  a  cid  »  %Qoqi9  a  lo- 
tQ  \  COSÌ  a  noi  ancora  non  mancano  >  né  mata* 
ri  uomini  per  T  qfo  del  coniglio  »  né  vecciù 
4llu(lri  per  la  marittima  pratica  t  e.  difcipUna  > 
'vkr  r^bofti  giovani  »  e  coraggio^  per  la  pro- 
àw^^  e  i^er  .lo  valore  9  .ma  si  bene  di  moki 
«comodi  reftenem  loro,  al  di  Copta»  potendo nqi 
non  pur  le  pròprie;  cofe  »  ch^  copiofe  faranno , 
e  bauanti  i  ma  quelle  ancora ,  com^.  ho  detto, 
del  noftro  pocentiifimo  Cirau  Maeftro ,  come  le 
.  noftrt  pf 0{«He .  la  Tua  mercè  »  n^'  bifogni ,  e 
'fervigj  deUa  Rtligtone  impiegare  %  F^chè  qual 
^oia  potranno  eglino  avcf e  i  la  qual  noi  fimiU 
mente  a  par  di  lojca  non  abbiamo  ?  Già  non 
hann^  eglino  una  qualche  inaudita  •  e  fopruma* 
na  maeftrla  di.  nocishieri ,  di  marinari  ,  di  vor 
.^toriy  e  di  retai  «  Già  non  comandano  a'  ven^ 
ti*  già  non  fono i loro  navilì  incantati . g»é non 
,fono  i  loro  cofpi  fatati  »  già  non  fono  eglino 
.  di  diamante .  già  non  fono  eglino  impenetrabi* 
li ,  mli  fono  i  legni  loro .  (iccome  i  noftri  di 
fipangibil  materia,  ancor  elfi,  e  le  loro  meoibra 
4i  polpa  t^e  d'oflx,  e  di  n^rbi  compoft?.  (ìmil-* 
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mente»  e  così  fentono ,  e  così  nttocona  lord 

le  percolie  »  e  M  caldo  ,  e  M  gelo  ,  e  '1  vento  % 
e  H  fuoco»  còme  a  quelle  degli  altri t  né  più. 
Ile  ineno\  Per  la  quaicofa  io  aon  dubito  pun- 
to» che  quella  gloria,  ìa  quale  efli  „  percìoc^ 
che  loro  ^  convenuto  efTerne  da  Ce  medefiou 
fondatori  >  fé  non  con  lungo  tempo  tioa  han>< 
no  potata  ottenere ,  qhr  voi  %  a'  quali  eli*  è 
non  pure  (Vata  fondata  «  ma  tuttaviìi  è  nutrica» 
non  (late  m  breve  fpasio  per  dover  confegui»^ 
re.  Alla  qua!  òofa  Tobbligo  ne  coftrigne»  la  carità 
ne  (pròna,,  la  mercede  n'  alletta  .Perciocché  aU 
lora  ^V  che  dolci ,  e  faporoii  i  frutti  ci  parrau-^ 
no  della  Religione ,  Allora  si»  che. queftenoftre 
Croci,  ed  a  noi,  ed  agli  altri  in   altra  guifa 
belle ,  e  viftofé ,  ed  accefe  rifplenderanno  oltre- 
modo  :  Allora  sì,  che  '1  nome  nofiro  farà  celebre^ 
e  gloriofo  per  le  bocche  de^  popoli  ,  e  le  no-« 
Are  lodi  non  folo  fpiegtfte,  e  rapportate  por 
quefto'  immenfo  fpa^io  della  terra ,  e  del  mare, 
ma  fino  al  Cielo  faranno  alzate  dalle  lingue, e 
dal  grido  di  tutti  gli  Scrittori^  Allora  faranno 
onorati» allora  amati,  allora  ammirati  ,  allora 
venerati  i  Cavalieri  di  S^  Stefano..  Allora  ne- 
gli iiludri  CoUeg) ,  allora  ne"^ magnifici  Senati» 
allora  nelle  Corti  de^  gran  Signori  fi  parlerà ,,  fi 
confuterà  %(i  tratterà  de*  Cavalieri  di  S.  Stefano  ^ 
Oh  che  fortunata  Milizia,  oh  che  felice  Caval- 
leria, oh  che  a vventurofo  Ordine  ;  oh  che  bea- 
ta Religione  farà  quefta,  allorachè  de^  Cavalie- 
ri di  Santo  Stefano  in  tutti  i  luoghi  »  dì  tutti 
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i  tempi  f  in  tatti  i  modif  a  tutte  l*ccc^ioiii, 
con  tutte  le  lodi  di  tutti  i  Popoli  »  di  tutte  le 
Provincie,  di  tutti  gli  uomini,  di  tutti  gli  or* 
dini ,  di  tutti  i  feffi ,  faranno  tutti  gli  animi ,  tut- 
ti i  concetti ,  tacce  le  lingue ,  tacce  le  memo- 
rie ripiene  •  AUorachè  i  Cavalieri  di  Santo  Ste- 
fano ,  per  tutto  il  M<^do  »  da  tutce  .le  Repub- 
bliche ,  da  tiitci  i  Priocipi  »  dovunque  ande- 
ranno  ,  faranno  liètamente  veduti ,  orrevoU 
«nente  ricevuti  ,  magnificamente  intertenuci. 
Allorachè  in  larghidima  copia  ,  così  dal  no- 
tìxot  come  dal  Principe  della  Romana  Ghie- 
fa , i  ifavori,  e  le  grazie»  e  i  privilegi  fopra  ne 
pioveranno.  I  qviali  Principi,  dico  della  Ro- 
mana Chiefa,  fé  con  quei  Sacri  Militi  Gero- 
folimitani,  che  non  hanno  altri,  chélavircù, 
e  '1  merico ,  che  per  lor  l'incerceda ,  ne  fono,  la 
loro  mercè ,  si  liberali ,  e  corcefi ,  che  faranno 
eglino  verfo  di  noi  ,\  a  i  quali,  olcre  al  merito , 
e  la  virtù ,  V  impetrameli  da  effi  obbligo  fia  di 
colui ,  del  quale ,  come  gli  Staci ,  cosi  la  volon  • 
tÌL  convierie ,  che  d*  ogni  tempo  fia  con  elfo  lo- 
ro si  congiunta  : 

Che  dil  fare ,  e  del  chieder  tra  lor  due 
Fia  primo  quel ,  che  tra  gli  altri  è  più  tardo , 
per  dirlo  con  parole  di  più  autorità  ;..  Siccome 
appunco  il  concrario  n'addiverrebbe  ,  quando 
noi  noi  valefiimo  •  Conciofiiachè  ficcome  va- 
loròfamente  operando  al  debico-4hddisfaccia- 
mo ,  ed  oltre  a  quefto  merino ,  e  guiderdone,  e 
da  Dio  9  e  dagli  u,omini  ne  riportiamjo»  così  ciò 
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non  facendo  non  folamence   privi  venghìamo 
della  mercede» e  del  premio  >  ma  all'  obbligo 
oltr'  a  quefto  manchiamo  »  al  quale  non  prega* 
ti  9 ma  volontari vanzi  altri  pregando»  ci  iiamo 
aftretti,  e  legati,  ed  al  quale  obbligo  chiunque 
manca»  è  debitore  alia  pena  »  la  quale  non  me- 
no dal  noftro  Principe,  che  da  qualunque  à\* 
tto  doverremo  afpettare  .    Perciocché  egli  è 
co$l  giudo,  e  fevero,come  clemente, e  beni- 
gno, né  più  dobbiamo  della  Tua  manfaetudine» 
e  del  fuo  amore  fperare»  che  la  Tua  dritcuta-» 
e  giufto  sdegno  temere .  Egli  ci  ama  sì  »  e  ci 
tien  cari  oltremodo ,  e  ci  ha  tutti  per  Tue  fat- 
ture» e  figliuoli;  nondimeno  r  onor  fuo»  la  glo- 
ria della  Religione  »  il  fervigio  di  Dio  »  non  pur 
fbpra  di  noi»  ma  ama  fopra  la  propria  vita,b 
tien  cari.  Quanti  padri  per  zelo  di  giuflrizià 
hanna  i  propr)  figliuoli  già  condannati  alla  mor- 
te ?  Quante  Religioni  da  i  fùpremi  Pontefici  » 
che  di  tutte  fon  padri  »  fono  ftate  gi^  molte  voC> 
te  non  pur  corrette  »  e  punite  »  non  pur  ab- 
bandonate »  e  per  quefto  lo  fcherno  »  e  *1  vili-^ 
pendio  divenute  del  Mondo  »  ma  fpente  ,  ed 
annullate»  ed  al  fUror  de* popoli»  ed  aUVucci- 
iioni ,  ed  alle  ftràgi  aflegnate  ?  Imperocché,  ac- 
ciocché io  taccia  della  Congregazione  de^  DoU 
Cini ,  de'  Poveri  di  Lione  ,  de*  Fraticelli  dellX)p- 
pinione  »  e  forie  d*  alcune  alti'e  ,  qual*  altro 
Ordine  fu  mai  cosi  fiorito ,  e  così  grande,  quanto 
la  Militar  Religione  de*  Templar)?!  quali»  già 
paiTano  quactrocentocinquanta  anni»  da  uomini 
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di  Tanta  vita  furono  inftitaiti ,  a  i  quali  San  Ber- 
nardo gli  Statuti  fcrìATe  ,  e  la  Regela»  i  quali  fu- 
rono in  guila  e  da  i  Principi»  e  da  i  Pontefici 
favoriti  f  che  per  ifpazio  di  dugepto  anni ,  od 
oltra  »  niolte  aoi^  pur  ricchezsM  »  ma  Cip^  ppP 
federono  ^  nonditnaDCo  alla  fine  per  le  loro  pol- 
pe» come  falfi  religiofi»  fiivoipo  wf  or^io^  4i 
Cleniente  QuiotQ  SpmqM)  Poncence  per  piatto 
il  Crift^aneumo  tutti  taglia^  a  pezzi»  e  d^lie 
loro  fatuità  r  e  C^mniende  Y  fatte  Religiofù 
arricchi|:eì  ficcoanf  per  roppofita  follevute» 
iubliQiaFe  »  «falcate  furono  in  tutti  i  (epi^i  quel- 
le Religioni 9 phe  hanno  pienamente^ inno lor 
potere  V  obbligo  \qcq  $denipito ,  Al  dip  fore 
deliber^amci  noi  prontamente»  facri»e  pronti^- 
iimi  Soldró  »  deftfanici  »  rifyf glèamci  »  foUe vìaB|«* 
ci^  una  volta ,  facciamo  in  ^apfto  punto  una  ri*» 
abluzione  da  nobili ,  4a  generoii  »  é^a  magnanimi» 
da  r^l^ipfi»d9  foldati.da  Cavj^ierif  purehia* 
jnpquéfti  Mari »^  Hherìam <iqpi«fti  PQtfi»  aliica* 
riam queftjs  Uiv4ere  ^  riciipérìam  quelle  anime» 
attutifira  |a  f^perhia  »  affireifiafli  r»roganaa t 
pibbattiam  V  ioTolpn&a  de-  ladri  i  4^^  corfali  , 
de'  barbari  »  4egU  ii^ffdf^tt  ^  de* f)eniici  di  Dio* 
Perocché  in  quefta  guifii  religtoran|énte  nel 
culto  di  pio  dimprai)dQ^  di|pi|tan|^nte  nelU  pace 
operando^  e  Vi^oi;oGim.eni:e  centro  gì-  tninoki  co* 
munì  guerreggialo  tpotremaìn  quefta  yica  ve- 
race gloria  »  fermo.  £|y ore  »  e  larga  utiUi^»  e  net- 
1"  altra  gioja  linefiabile  »  dolcezza  inconipreniìbif 

le  9  e  req$i(«rna  beatitudine  ripQitare  • 
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BERNARDO  DAVANZATJ 

Nel  prendere  il  Conforto 

NELU  ACCADEMIA  FtORÈKTINAt 

1^  mai  fo  p^rfona.,  ct^e  ag^fli^alcw» 
:  ,c^a ,  -e  U  tenaiTe  ta  ^^0:t  e  ^ 
fiyeffi^  molta  cagione  t  io  cmataen^* 
i.  «a  (:  vìnvofi  t  e  nobili  afoQU^nici  )  ùy^ 
^  ììk  sì  fa^o  vcrfo  di  quatta  Acqa* 
demidala  quale  primieranìente  mi  riCQ vecce  nej 
fao  feiiQ  .-fluito  «mia  pia  teiiera  giovanezza  »  e 
^i  4i^  prjmi  pcpaiionei  e  ardimento  di  cogp** 
^ere  queftq  pubbJìcQ  arringo  »  e  con  Taai  piC'* 
mQÌi  onori  t  %m&  madre  laung^evole  f  con  doU 
ci  pomi,  più  voice  allora  aUetjcapdooù»  m'ac* 
^efe  di  Ce  va^èesa  «  : 

Pofcìa  •  (im^ciuiqM  io  mi  folli  per  lungo  tem- 
po accmiiaim»  da  hh  ^fra  mn  ««rc^ndo» 

G  a  non* 


lòo      O  R  A  Z  1  ONE 

DOndimano  ella  par  mi  onorò  il  paflato  anno 
della  Tua  fecui^da  dignità  >  ed  ora,  come  voi 
vedete  >  mi  ha  data  la  prima  con  quefto 
bello  ,  e  caro  vantaggio  di  faccedere  a  per- 
fona  a  me  amicidiqAa,  per  confuetudine  vir- 
tapfa  9  e  riguardeyole ,  e.  chiara ,  quanto  voi 
conofcete  »  ai  fangue ,  di  coftumi ,  di  feten- 
za »  e  d^  fenno*  Locai  fplendore  io  que- 
fto feggio  lafciato ,  adorma  ora  me  ,  e  ri- 
fchiara  con  piacere  incredibile  del  mfo  ani- 
ino  ,  phe  non  è  sì  darò ,  né  ftoi<:o ,  che  per  fi 
fatto  onore  non  il  rifenta  ^  e  muova.  E  fé 
Solone  f  che  lera  glorioiiflimo  tra  i  mortali , 
ed  aveva  tefttniionianze  eredote  -  allora  di- 
vine della  Tua  fortezza  il  trofeo  di  Mega- 
ra'/del  gran  eónltgtib  il  racqoifto  ài  Salami- 
na  9  della  mirabile  fapienza  »  le  lue  leggi  ricer 
vate  da  tatta  la  Grecia  >  nondimeno  quando 
egli  fu  annoverato  tra  i  fette  fav'),ne  jfececor 
tanta  allegrezza  ;  quanta  n^'  debbo  fare  io  d' 
e/ier  tra  i  voftri  Gonfoli^  che  non  ho  niaggior 
gloriarne  altra  uguale  teftimonianza  4i  virtò» 
fe   di  laude  ?         * 

Delia  quale  cbme  p0trj5  io  mai  ^b  Accade* 
mici  f  ringraziarvi?  Tutto  *I  tempo  di  vita, 
che  mi  pila  dare  ancor  la  natura  i  iia  poco  a 
rammemorare  »  non  che  a  rendere  air  Accade- 
xkiia  le  grazie,  eh' io  debbo •  Volgerò  dunque 
il  penfiero  alle  cofe,  che- fare  hfr  convengono 
in  tanto  ufiicio .  Eqaì  fento  la  inia  allegrézza 
converturfi  in^  timore  9  confideranno  il  magiftra? 
^  ■■'  ^  "'  to 
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to  efl«re  il  cimento  dell*  uomo  yO  doverd  pet 
quello  toiio  manifeftnre  la  mia  poGfa  virtù- y  e 
la  Voftra .  foverchia  affezione  «  Convenendofi 
dare  il  magi(Ìrato^  che  dee  le  cure  pubbli- 
che, foftener  e,  ad  uomini,  che  ne  abbiano 
la  poflanza  ^  la  quale  è  detta  virtù  ^  cioè  a 
dire,  for^a  di  fare  ottime  cofe,  e  grandi} 
ed  a  cui  tadto  puote^  o  creduto  à  di  pote- 
re 9  gli  altri  s'  inchinano  »  e  fapnogli  onore  • 
Il  quale  è  tributo  proprio  del(a  virtù  ,  che 
lei  circonda ,  e  adorna  f  iiccome  raggio  (tella  « 
•  non  può  eflTere  fenza  peccato  (UTgiunto  da 
lei  f  pesò  gli  antichi  il  tempio  della  virtù ,  e 
deir  onore  adattavano  in  guifa  t  che  V  uno  ri* 
ippndeva  nell'  altro,  ed  era  tutt'  mib^  'Qae-^ 
ila  virtù  nel  magiftrato  ii  mette  ^  prova»  e 
cplui,  che  non  rha^  di  ojrrcyolfi  jmpmoè  ri-^ 
putato  vile,  e  beffato  rimanfì^e  quei, che  H 
favorirono  ^  fdegnati ,  e  tipentiti  é  - 

Ora»  affinchè  quefte  cofe  a  voi^  ed  a  md 
(lon  avvengano  »  Accademici ,  due  rimed)  ci 
ha  ;  r  uno  è  >  else  io  e  m'  affatichi ,  e  sforzi  y 
Y  a  Ijtro  è  »  che  voi  m*  aiutate .  Di  mie  parle- 
tò  brìeve  ^  e  da  fezzo .  A  voi  cercherò  di  mo^ 
ftrare  quanto  feguirà,  fé  voi  quefta  Accade"" 
mia  favorirete  # 

Io  non  vorrei^  che  Voi ^ dotti, e  fcì^^ziati^ 
credette  quefta  cattedra  ^(Ter  fatta  per  eferci* 
tare  i  giovani  folàmente,  e  perciò  la  fdegnd« 
/^e  X  anzi  fu  ella  per  voi  pure  principalmente 
erdiuata  à^z  q$i(el /apientifsimo  ^  che^confìderò 

'        '        G  j'  ia 
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1é  condizione  de*  tempi  poca  altra  òpportl- 
Dicade«  e  luogo  preftarvi  da  potere  la  Cnpieo* 
tu  de*  voftrì  petti,  e  la  dottrinale  T eloquen- 
za diflfondeiTe  9  e  perciò  arretace  a  Voi  glòria , 
alerai  giovameheo,  alla  patria  ornamento. 

Egli  è  il  vèroi  che  voi  potete ,  fcriv endo  i 
chiari  volumi,  aver  gloria  nliaggiore,  e  più 
durevole;  ma  quefto  non  fi  può  Tempre  fare 
proitamènte  ^  e  anco  a  quefto  può  l*  Accade- 
mia giovare  non  leggiermente.  Avvetigacfiè, 
chi  voIe(fe  nel  compilar  le  materie  di  Tao  trat- 
tato div^arne  qua  entro ,  ne  farebbe  un  cótA 
faggio  9  ovvéro  modello ,  che  moflirerebbe  co- 
me il  facto ,  e  \i  bifogna  tornafle  9  e  ne  udireb- 
be »  quaii  come  Apelle  '  dietro  alla  favola ,  i 
giudic)  del  popolo  9  la  cai  voce  dal  Fitofofo  è 
chiamata  iton  faHa  »  e  dal  proverbio  divina . 

Già  ntMi  .Còrrete  vói  i  o  dotti  ;-  non  ifcrive* 
te  9  né  altramente  moftrare»  ma  ftadidfamen^ 
\  éelare  vòftra  fcienza .  Perchè  quella  è  la  fece 
dell* intelletto ,  che  non  vaolfi  coprire,  per« 
che  coperta  fi  perde,  poiché  non  luce,  ed 
aperta  rifplende  »  ed  è  cofa  màravigHofa ,  ed 
ottima  •  Ottima  còCa  è  V  acqua ,  AUTe  uno  an- 
tico Poeta  ,  ma  perchè  non  più  tofto  le  hice? 
Veduto  che  il  Sole  moiVro  maggiore  è  della 
natura  ,  e  *c1ie  quando  egli  genera  1  non  cria  di 
nuovo  le  cofe,  e  non  le  fa  ^  ma  le  trae  fuori 
dalla  materia  grande  «  che  è  lo  fcoro  Caos,  a 
le  illumina ,  e  moilra  ;  ^òi  quando  le  corroin* 
pei  non  le  riduce  a  niente»  e  non  1^  disA,ma 

le 
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U  «e<iec^  i  t  nafcomie  ;  di  maniera  che  il  nt« 
fccte ,  altrcf  riori  è  »  ette  v  etiUe  à  lace  »  e  mo- 
ftràrfiii  élnlotii'e  è  faggir  Ula<:f€f,e  tiiffarfi 


te  ombre  fi  ita  chiunque  nàTcotìdé  fuà  virtft, 
e  flou  i"  àdoprà^e  nlorto  dif  fi  dee  qudfi  ^  é  feiiza 
liniimf .  La  quale  non  éfietfdtf  altro  in  fu*  fo- 
ftànzà  i  che  lucè  fpirituàle  i  fi  difetta  d'ogni  altri 
luce*  Segno  n*è  (perfafciaré  inqtìefto  luogo 
fotttlitAdt  )  che  ella  nelle  tenebre  ha  patirà ,  e 
quelle  odia  i  e  fugge  conie  fud  mofte  i  e  U  lu« 
ce  ptt  \ó  tonCfario  alla  noftrà  ànfimal  è  s]ì  gio- 
conda >  e  carHf  che  feoz^eHà  fiori  pud  fentire 
ftinM  piÉdevolé  cofa  4  E  di  Vero  che  l' aver 
tutti  i  beni  del  MoAdo  i  s^  aUri  rio  1  sé  i  fìtf  noi 
ifiviàiffo  Tcdri  i  e  (bUtari  i  tanto  dfonta ,  fecon- 
dò il  mio  parere  i  quanto  fedef  fi  folo  $  e  fenzA 
lume  à  ri<5cÉ  menfa  apparecchiata  per  àmpie 
4K>zze > e tìobili .  Noi  (ianlo,ecivivìaaiopero- 
perare  ^e  giovare ,  e  gloria  con  virtù  proccufra* 
te  .  Adunque  non  foppellite  ^o  letterati  >  e  va- 
lenti uomini  f  la  voftf a  virtù  é  Non  tenete  la 
fiaccola  de'  voleri  chiari  intelletti  fottò  '1  va- 
io ,  ma  levlteU  fufo  iri  alto ,  e  ponetela  fopfft 
qùefto  candelabro  sì,  che  ella  ippajà,^  ri* 
lucia  i  e  ralkinfi  altf  ui .     / 

Quei  concetti  divini  nelle  mentì  to((re  rae- 
<ehiufi  fono  quàfi  figure  ottiiAe,  con  divinat 
mt€  teiiote  #  a  dipinte  coir  ago  in  paniik>  riC' 

G  4  chif' 
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.chiffimo  ripiegato  >  ch^  là  fi  ftà.   Spiegatelo» 
e  diftepdetelo  in  quefte  onorate  pareti  »  e  la- 
nciacelo godere,. ed  ammirare  a  i  riguardanti • 
.    Che  oird  io  a  voi  »  giovani  virtuofi  *  e  vaghi 
.d*  onore  ?  Se  voi  bramate  V  animo  adornare, 
dove  il  farete  voi  meglio»  che  in  quefta  Ac- 
cademia ?  In  eflà  il  frutto  degli  ftud)  »  il  fiori- 
re  degl*  ingegni  »  la  bontà  del  giudìzio ,  il  te- 
foro  della  memoria,  la  gratitudine  dei   profiè- 
jrire,la  deilrezza dello  inveire, e  sì  fatte  altre 
^ofe ,  prima  fi  mettono  in  opra ,  e  fanii  cono- 
Tcere  »  e  le  loro  prime  laudi  s'  acquiftano ,  co- 
me vedefte  Taltr^jeri  gentiliflìmamentc  a  quei 
.valorofi  giovani  riufcire  •  In  efTa  i  medefimi  in- 
gegni fi  efercitano,  e  quafi  coltivano  si,  che 
lebben  foflero  fterili ,  e  falvatichi ,  fi  Éinno  di- 
venire fruttificanti ,  e  domeftichi.  In  efla  mol* 
te  cofe  s'  apparano  giovevoli  alP  armi,  alle 
lettere ,  al  mercatare ,  al  navigare ,  al  comaa 
converfare  •  In  efia ,  come  in  propria  fcuola , 
fi  dee  difendere,  e  mantenere  queir  antica ,  e 

{mra  eleganza  della  voftra  lingua  natia,  la  qoa- 
e  è  r  emgie ,  e  la  figura  della  patria  voftra , 
che  voi  portate. 

Imperocché  ficcome  ciafcheduno  vivente 
non  potendo  confervar  fé ,  lafcia  ,  generando ,  la 
fua  fomiglianza  in  altrui,,  e  quello  tanto  fi  ama, 
che  quei  figliuoli  fon  vie  più  cari ,  che  più  fo- 
jaf)ìgliano  i  genitori;  cosi  Fiorenza,  voftra  e 
.patria ,  e  madre ,  ha  V  effigie  fua  lafciata  in  v(», 
non  nel  volto, e  nella  fronte ,  ma  nel  pitrlare ; 
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onde  ella  muto  più  teneramente  voi  amexì  »  e 
voi  a  lei  tanto  maggior  fervigio  &rete ,  quan-^ 
to  pia  fempUce^  e  parade  cafta ,  e  candida  con-^^ 
ferverete  quella  Aia  bella^  faccia  y  e  fembtanza' 
primaria' 9  cioè  la  voftra  baona ,  e  antica  favella* 

Quando  ella  foHe  laida  »  e  fbza  ^  e  vi  facef* 
fé  vergogna  >  come  faceva  ad  Anacarfide  quel* 
ilio  linguaggio  diSciùa  in^^ Atena  t  voi  pure  la* 
dovrefte  per  ragion  di  natura  apprezzare^  (ir* 
che  r  avete  si  vaga ,  e  sì  onefta ,  e  che  ella  vi 
fa  tanto  onore» non  ramerete? non  la  difen-» 
derete  da  coloro ,  che  la  vi  furano  »  e  guafta* 
no?^ 

Fingete  di  vederla  dinanzi  a  voi  qu!  compa- 
rire in  figura  di  nobiliflima  donna  maraviglio* 
famenfe  adornata»  colla  faccia  in  fé  twlla» 
quanto  amorevole  »  ma  ferita  fconciamente ,  e 
travolta  le  fue  fattezze ,  e  tutta  laida  di  fango, 
e  che  ella  vi  dica  piangendo»  e  vergognando  : 
Guai  a  me  »  che  Graziata  sì  m*  hanno  »  come 
voi  qui  mi  vedete»  quelle  mani  ftraniere  »  e 
non  puf  e ,  cui  fono  in  preda  »  e  del  difìberar- 
mi  non  ci  ha  chi  pon  cura  •  Io  vi  chieggio  mer-* 
cè.^  A  quefto  fpettacokv^  a  quefta  voce  dellai 
voftra  amata  favella  movetevi  »  o  giovani  ar- 
denti »  e  con  rime  »  e  con  profe  »  e  con  rego* 
le  »  e  cenfure  »  e  lezioni  »  e  orazioni  »  e  con  tutte 
V  altre  fomiglianti  Aceademiche  armi  accinge- 
tevi pien  i  di  coraggio  »  e  d*  amore ,  come  aveftc 
a  ripigliar  la  Rocca  »  o  il[Campidoglio  »  o  rico- 
vtare  il  pregio  antico» e  Tenore» e  la  fmarri- 
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tt  pofleAuwe  ìmìÌa  Tc^ra  dolciiEaia  làagiii 
Fioreatina«  EdiOTÌ  IkrdgttidsttUMqlieft' an- 
no idscchi  t  voi  t  Accademia  «  cosi  è  poeta- 
to t  e  ftard  tutto  intnito  flU'  opri  >  e  vcfùliìan- 
te  t  e  vi  prometto  ogni  mii  ftu^ofa  foUecira- 
dine  t  e  fatica  >  e  diligenza  >  e  rpczi^oieùte  di 
qaefti  Ql[litc^  1*  ofTervanza  ;  e  di-  fare  non  {nc- 
ciol  fnitco{  l«  dtTiaa  gra£ia*cvoii  ajotaotìiBì) 
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Q^U  I  N  T  A 

DI  LORENZO  GIACOMINI 

T  EB A  L Ducei 

Nel  preiìdere  il  ConùAitoMì^ 

Accademia  Fiorentina 

Nell'Anno  MDlXXXnt, 

^' Officio  det  Msfgil!raw,à1  qwle  vi 
è  piàtittto  eleggenti,  a  me  |>arè  f 
che  in  due  cofe  prirtcipalmente' 
confifta ,  una  dèlie  qtiali  è  lo  cfof* 
tate  la  gioténtù  agli  fttrdj  delle 
fetenze  $  l' altra  a  coloro  i  che  o  per  efcrtitat- 
fi,  0  per  infegnare  agli  ahri  qaeW,  che  efli' 
fono  f  vogliono  nel  cofpef to  della  Cittì  fagio* 
nare  ,  preftar  favore ,  adunando  I*  Audienza  , 
nffiftendo  ad  efTa ,  e  difendendola  dalle  ingiil* 
rie  coir  autorità  del  Magiftrato,  che  dal  Prin- 
cipe depende^  SarSi  adunque  conveniente ,  che 
Ih  adcmpimemo  di  quelToyche  a  me  appartie* 


ne 
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ne ,  quella  feconda  parte  fia  da  me  pfomefllSf  # 
e  ÌÀ  prima  efeguita  con  ragionamento    tale^ 
che  dimoftrando  la   nobiltà  ^  e  la   eccelletizft 
della  Sapienza  »  i  più  pigri  ecciti ,  e  gli  eccita- 
ci infiammi  airacquifto  delb  perfezione  di  ef^ 
fa  per  mezzo  de*  virtuofi  efercizj  •   Del  quat 
ragionamento  >  eccome  altro  né  pia  degno  »  riè 
pia  utile ,  né  accomodato  a  quefto  tempo  potè* 
va  apprefentarfi ,  così  confido  f  che  farà  a  voi 
gratuumo»fe  è  vero» che  diletti  a  ctafcunoU 
oommemorazione  delle   cofe,  che  egli  ama^ 
Fiorenza ,  per  la  chiarezza  dell'  origine  »  per 
r  amenità  deir  aere  >  per  la  comodità  del  (Ito , 
per  la  fertilità  »  e  cuìtura  della  terra ,  per   (a 
magnificenza  degli  edifizì ,  dopo  V  occa(x>  deU 
la  potenza  Romana»  è  ftata  tempre  reputata 
rra  le  nobilif&me  Città  d*  Italia  ^  .Ma  nella  glo- 
tia  delle  lettere  »  nell'  avere  elTa  prima  dopo 
le  inondazioni  barbariche   ritornate  in  viia^  le 
fcienze  per  molti fecoU  fepolte,neiraverpro^ 
dotto  copia  di  alci  intelletti >  fchifrad'  uomi- 
ni illuftri   in  ogni  dottrina  >  ha   y^pravanzato 
non  folamente  le  Città  racchiufe  entro  gli  ftretti 
termini  d'  Italia»  ma  e  le  Città  dt  Europa,  e 
di-  tutta  la  terra  calcata  da  veftig)  umani  •  Ónde 
/e  neir  ampiezza  delV  impero  è  (tata»  ed  è 
ft  molte  inferiore  >  comecché  più  il  conferva^ 
ré»  che  con  ambizione  il  dilatare,  icopfini  ah-  , 
bia  proccurato»  di  tanto  maggiore» e  piuvers 
gloria  pure  /incoronla,  »  quanto  nell*^  accrefce- . 
re  la  potenza  è  congiunta  fp^o  la  ìDgiuftisia  p 
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e  ti  dànfioliijfriti  $  ma  àlP  acouifto  delle  fcieti« 
ze  non  fi  acéompagna  ingiaftizià  »  né  danno^ 
ma  fomoia  beneficenza  ;  e  quella  è  opera  in 
gran  parte  di  fortuna  «  queftà  della  ragione  >  e 
deli'  induftria  umana  .  Qui  rìvifle  la  Poesia» 
qui  l' Iftoria',  qui .  là  Fitofòfia  i  la  Platonica 
princìpalmerice f  qui  la  dottrinate  la  interpre- 
tazione delle  leggi ,  qui  le  arte  nobili ,  la  Sculy 
tura  t  la  Pittura  f  1  Architettura .  Del  qual  vanr^ 
co>  e  delia  qual  lode  gran  parte  invero  àdo^- 
vma  alla  Faftiiglia  de'  Medici ,  e  primieramen*- 
ce  a  Lorenzo ,  che  le  reliquie  della  già  fortu»- 
nata  ^  e  dotta  Grecia  >  e  le  opere  nobìliffime  di 
quei  fapieiitiilimi  ingegni  raccogliendo  9  rendè 
air  Italia  »  che  lungamente  abitata  da'  Barbari 
aveva  perduto  le  dottrine  »  fi  era  veftita  di  co- 
fiumi  barbari ,  fi  era  colma  d^  ignoranza  >  ren»- 
dèydicOyiAioi  primieri  ornamenti  »  tanto  mag^ 
gior  benefici^  conferendo  al  genere  umano» 
di  ^0l0ro^  i  quali»  come  inventori  di  cofe 
utili  alla  vita  ,  tono  celebrati ,  o  di  coloro ,  che 
riduflero  fotto  T  imperio  delle  Città  Ich'O  la 
Provincie ,  e'  Regni  >  quanto  i  beni  »  che  rifguas^ 
dano  la  perfezione  deir  animo, fono  a  tutti  gli 
altri  beni,  di  nobiltà  fqperiori  •  Qnefta.  antica  glo» 
ria  alia  patria  dobbiamo  noi  sforzarci  conferà* 
vare»  ed  accrefcece  »  ma  niente  però  ci  dee  tan- 
to incitare ,  quanto  1-  eccellenza  della  cola  in 
fé  ftefla»e  il  defiderio  della  propria  perfezio- 
ne fecondo  la  naturale  inclinazione  ^  perocché 
h  natura  iftefla  >  anzi  quéUn  «enti  fapientifiini^y 
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«rartt ,  k^  pioito  nell*  inieUe«o  WMq^  n^iara- 
Jc  defiderio  di  fapeir^a  P«r  lo  quale  .^Àefcnoo 
«ppetìfce  la  fcteun  tf^l  ^rritce  T  ìgaoraAu . 
Scorftfiq^eftii.ui  Mttif  ma  pip  «yi|irmeaieA. 
tt  ne'iMiMiUitaotfido  U  9iif^alt  inftìntonoo 
^  dalla  cofifwiitdmc  depravafio  t  penbè  i^pji- 
caodotf  effi  a^  (^kbeoncfto  ftiuUp  t  o^Twii»- 
«tfite  fé  foao.  d' ioctUeixo  elevato  ^  C09)  5^  ào- 
Itrvor^um  in  t^Qf  9be  il  caldo»  il r fr^eddo »  ia 
éim^t  la  iè<9 «e  U  vÀg'cUa  (ofteiMiqdQ ,  <|m<ì 
«am:9»n  di  Ceo£b  »  alcr^  dilecco  t^m^  proyant  » 

itdii»  aliroaoH  vogliono  p^cupapfì^  M(on  alarqoi. 
4Ìe  avvinine  ,  che  a;  ciaftanp  univf|[(fìiAniente 
^Ucciono  le  nairasioiit  ameairabiti  %  i  graziofi 
^ecti  ^  \tt  Conoiedie ,  le  TragediiP  iMftmaoMte 
irappr ^emace ,  le  pittate  ^  e  mttte  le  miuitiMU 
^  iioii  perchè  fannacoo  fretiiià  ittpai  ^ar^t  M  ^ 
^poffu  diletto  f.  E  ie  jitovna  oppooeflb  i  .che 
anolct  pur  fono  inimici  d4  iapert  >t  i  qiudi  uè 
in  fé  I  né  in  altci  aaiaao  Ja  leieo;pj|^cifp0«defel 
coftoro  non  odiate  y  eTeflfiOBie  il  faperr»  ma  Q^ 
-«e  ia  dtftcuità'fii3he  all'i«aip«rare.  fi.. oppone j 
QVT4^iO  anteporre. èteri . dUetsi  da  ter»  .pia ami- 
-ti  >  0  ehei  heoi»  ali-  tcqnifto  de*  qnab  o  la 
iieociskà,  o  il  Yaloee  «dtwi  gli  eUM  ifteamnp 
nati , e  (bfpinii  ^nò  tff^  pp&iWe «die  qiiMde^ 
iiderio  natarMe  tiV  ìntdliattfir;  »  il  ^^é€  Àppiefit 
-fce  leiìsa  perfoxiQoe«)ilmtiao  fiicSfti^ggEufic^ 
<K>me  npa  diflEieiiticiierà^^ammai  la  fiiciwan^ 
«fcendere  in  iÌM>  né  le jptttca  di  diftcodnar  al 

cee^ 
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centro»  ben^ljiè  mille  volte  akuno  con  violen» 
ta  quella  deprime^  *  qaefta  follevafle.  Perctiìi 
neflUno  fi  penti  9  o  Pimtiri  giammai  di  avere 
impj^rato  >  ma  bene  n  fwtono  »  e  pentiranno 
molti  (^  non  avere  imparato;  e  non  è  aninio 
in  tal  foodo  difpofto,  che  pt^erifca  1*  igno^- 
ran;Ka  alla  fetenza;  E  fé  pure 'alcuno  t  o  per 
fioltej&za ,  o  per  voglia  di  proterv^n^nte  con^^ 
tradire»  aflfermafle  niente  al  tatto  faperfi  t  cmI 
efTer  meglio  nulla  fapene  »  manifeftamrate  di^ 
rebbe  |:oO|  non  foto  falfa  »  ma  contriuja  a  fe 
ftefib  ;  perioc^shè  mentre  quefia  fenten^  prò» 
ferifce  indegna  di  uomo  ,  e  tenta  peifpiidefta 
ad  altri,  già  vi^ti  convinto» che  pure  ftioi^fi^ 

KT  quefto»  e  pur  ^r^de  efler  bene  ìlfaperlo» 
a  cm  eleggerebbe  il  VM^ere  fenza  alcuna  pa]> 
te  d*  tncelletto  »  di  g^idi^  »  di  difcorfo  » 
di  memoria»  ancorché  piepQ  di  tutd  i  diietti 
corpof ali  »-  ed  abbondantiiStiio  di  copiofe  ricr 
chezz^^^  non  conoficendo  poi  fé  (teffo»  pè  qua* 
le  ^li^af  né  quel  che  poflep^ga  ^  n^  quel  che 
lenta  »p  pperi  »  di  niei^e  difcorr^n^o,  dìniiei)te 
ricordandoii  »  privo  interamente  éit\V  opcir»f 
itione  deir  in^%^  in^  quella  miin^rn»  nelte 
^uale  ne  fon  prive  le  fiere  »  e  gli  ftolti  ?  Cer- 
to ne^f}<;  9  anzV  .^  n^  fufle  propofta  o  la  pri?a*T 
wme  delia  yifta  degli  occhi  »  o  la  privaa;ì(U\e 
ddlMntendiipei^o/ elift|ge|rd>be  ciàfcuno»  ìfoi* 
sa  fofpenlìone  di  con^^  »  come  male  infe* 
riore ,  «  pià  eleggibile^»  la  mancanza  della  vii^ 
fta  •  «fuetto  appetiw  éduiiqqe'A  fapete  impreC* 
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&  in  noi  non  datta  madre  ,  o  dalla  '  nutrice  , 
sé  da  alcun  Filofofo ,  o  maeftro  »  ma  da  .  quella 
^apientiflima  mente  prodacicrice  di  tattè  l' ef- 
£entt  »  chiamata  Dio  »  a  coi  attrtfoaire    errore 
«da. ogni-  peniiero  dee  eflere  lontaniffinao  »  deb- 
-biamo .  noi»  come  ficnra  guida»  fegutca re  ,  proc- 
ciirandQ  aU'  inteUecto  con   ogni  ftadio  la  per- 
lesion  fiu  dall' acqoifto  della  Sapienza  >  il  cai 
ioffiziò  è ,  foccorrendo  air  ignoranza  umana  » 
ammaeftrare  V  uomp  in  reggere  ^fe  fteflb,  la  &- 
miglia ,  e  la  citte ,  dare  la  cc^nizione  di  tutte 
4e  iuftanze  naturali,  e  delle  opere  divine  ,  e  di 
-Dio  ancofra  autore  di  efse  •  Se  ci  move  lo  fplen- 
•ddre  •  la  dignità  »  V  onore ,  che  è  più  onorabile , 
^  più  pregiabile  della  Sapienza  ,  la.quale  è  pro- 
pria a  Dio  9  e  a.  quelle  efsenze  feticimme»  c^e  vi- 
.yono  appre(so  Dìo  »  il  cui  pofs^ fsore  è  degno  per 
.natura  di  reggere»  e  di  comandare  agU  altri  ? 
•Se  ne  move  rutile  ,  fé  per  utile  incendiamo 
•quel»  che  vale  alla  felicità  »  utibflima  è  quella 
^irti  »  la  cui  opera^^ione  è  il  colmo,  dell*  urna- 
'Ha  .fitlicità  •  Se  intendiamo  ricchezza  «  quantun* 
^ue  il  fine  di-,  ler  non.  ita  la  ricchezza ,  e  più  a 
a  ricchi  -  ed  a  i  .potenti.»  che  a'  poveri  conven« 
ga  »  nondimeno  vale  molte  volte  ancora  all'  ac- 
quiifto  di  gran  facultà  »  quando  da .  gente   non 
ingrata  è  conofciùca»  e  vale   fempre  al  retto 
tifo  di  efse  >  nel  quale  veramente  coniifte  V  e£^ 
fer  ricco  ;  peracchè  quella  parte  di  Filofofia  » 
die.é  duce  della  vita,,  fcacciatricè  de*,  vizi». 
o)aeftra  di  yittv^  »  inveac£ic§  dell?  leggi  >  infe- 
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gHa  confervare  »  ed  Q(are  rettairiènfe  i  beai  (fi 
fortuna ,  ove  è  qaafi  toipoflibite  >  cke  iion  erti 
colui  9  che  di  efTa  mànea  ;  ma  fé  appetiamo  ^ifif 
letti,  non  fono  diletti  nà  pia  verii  né  più  /in* 
ceti,  né  pifò  continui  di  quelli,  che  to  intél- 
tetto  riceve  nella  cognizione  delle  cole  beliiV 
iimcie  diviniflime  .  Teftimonio  è  Solone,  che  gììt 
mandando  fuora  V  ultimo  fj^rico ,  quando' erano 
qùafi  morti  i  fenfi ,  teneva  per  vivo  it  dilettò* 
del  fapere,  é  il  deiìderio  d'  imparare  •  Tefti- 
monto  è  Archimede ,  che  fUfo  ne*  fùoF  nobi7| 
peniieri,  non  Tentila  rnina della  patria Siracu-- 
la ,  la  quale  colla  Tua  virtù  aveva  fino  allortf 
confervata,nè  i  gemiti  de' cittadini , né  lavo^* 
ce  de*  nemici ,  né  la  ftrepito  deir  armi ,  né  pur' 
vide  lo  fplendore  della  fpada,  che  contra  it* 
volere  del  vincitore  lo  fopraggiunfe ,  e  tra*' 
fifle.  Non  parlo  de^  noftri  dottiflimi,  e  fantif- 
fimi  eroi ,  perchè  quefti  con  foprannatùral  gra* 
zia  eccedono  ogni  maraviglia  «^  Né  é  da  dubK-, 
care,  che  gli  uomini  privati  del  diletto  della' 
SapTienza    non  fuflTero  per   giudicarii  privi  dx 
grandifsimo  bene»  fé  qualfia  quefto  dilettò, e 
q|uanta  nobile ,  e  quanto  per  fé  fteflTafopravan*' 
251  i  diletti  de* Tenti  poteflero  comprendere  ;  e  * 
comprendere  fi  può  da  molte  confiderazioni  %' 
ma  da  quefta  fopra  tutte  •  Proponiamoci  dà/una  ' 
parte  la  vita  degli  animali  irragionevoli ,  o  pu- 
re degli  uomini  immerfi  ne*  diletti  del  corpo> 
e  dairaltra  la  vita ,  non  dirò  di  quel  Principe  ' 
HiOt  QÌit  i^&mtamente  eccede  tutte  le  cofe* 

H  crea- 
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^reiite,  ma  4i  q^\^  eflenze  celeri,  che  fo^ 
pure .9^  Agiaìa(€Ti^H  (Via^^a  feiiiì  «e  confi^ucn* 
CMPiei>(e  ieoza  corpo;,  chi  s^on  4ir^  la  vira  di 
qoefte  efier  pi^  4iJ|Àt;(evole»  e  pìH  feUoe  4eU4 
viù^  di  qo^lli  ?^  e;  cUe  altro  ^  U  vifa  d^lP  ia^ 
trWg^ivKQ  •  cl|C  inteJ)4«aìy9aco ,  e  wa«ci9plazìo«< 
Re?  Le  quali,  perchè  ffpiqpre  operati Q  ^^  perc^ 
(er^pre  C\  ralUgraap  ii^  xEiaggiore.  e  più  eccel* 
leoce  piacec^  é^9\  piavere  cof porrate  ^  A  <{aefte  » 
eilendo  \^  ooino  fìm^Ie   aella  na^vu^a  ^  dee  far^ 
£mile  ancora   nella  operazione ,  laTciandp  aUi^ 
fiere  \  farip(ì  ar4pn  d\  quei  dilecti  »  che  p^r- 
:Qirh^nQ  gli  animili  toigqnp  il  principato  £^1U 
m^nce»  e  corrompono  v  pa^U  e  {inceri  diietti 
di  lei ,  Ma  par^ ,.  ^h$  ^i^a  cer^a  4wft  csiligin« 
abbia  coperta .  la  -mag^ioi*  par^e  degli  yoxi^  i 
ilcch^  P9CQ  apprezzino  qaeUo  %  che  ^  moL(p  ap* 
pre^^zabil^  »  part^  per  incón(i4era^one  qial^* 
dati  dalle  opinioni  4^1  vo[gq  » .  parte  iDg^nnad 
dolile  ilufinghe  de"*,  piaceri  tpa^^t^  fpa ventati  dal-? 
le  fatiche» che  ali  acqaifto della SapieoT^  van^ 
no  avanti  .  Voi  «a*  quali  P^i*  4^nci  divino  è 
conceduto  4ircerner^  1^  cofe  migliori  t  che  co* 
nofcendovi  uQu^inircioi  intelletti  da  Pippoftì 
ad  abic^r^ ,  e  operare  ne*  cor^pi ,  ayete  'fletto 
vivere  a  voi  fte(Ii>air  intelletto  dl^o  »  Canaan-. 
do  di  voi  la  parte  tinoru>c(ale ,  qaella  ptoccu- 
rate  a4arnare   d^*  propr)   QrnameQtif   poiché 
tra  tutte  le  cofe  noftre  ramaio  prin^palmen* 
te  è  nodro,  e  ^4  ^^Q  è  dovuta  la-piioiacura  p 
dovendoli  U  f$9pnda  §1  «orpq  >  la  terza  alle  fa* 

cui- 
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cuìtà»  quanta  uùnore  è  di  voi  ii  numero  »coii 
tanto  maggior  defidetia  dovete  feguit  lo  inco- 
«tinciato  viag^OiC  la;  magiianiniA  imptefa  ,ia« 
cendovi  efoiapi agli  altri, che  in  voi  rimirino» 
voi  imitino,, e  dietro  alle  vcftigie  vo^te  caia- 
minino  «.  E  va  già.,,  noa  fenza  cagione  r  coli* 
mteate aagubnda quel  giorno, quando  nonpo- 
chi  in  tanta  gran  tìttà,.  ma  molti  »  e  mold  co-' 
Bofcenda  la  Sapienza  noa  folamente  efferte^ 
ne  (perocché  chi  la  neghetebhe  ?  );  ma  efl'er 
benèfommo  >  ed  apprezzabilifllmo  ,il  che  a  po- 
chi et  perTuàfo,  (prezzala  la  falfa  feBcità  de*^' 
piaceri  ,efca maligna ,  per  la  quale  qtitef,  che  più: 
liuoce.pii  piace,  fchtvato  la  immoderata  ap- 
petito di  accrefcere  in  infinita  gì*  Inftrumcnd 
dcHa  vim ,  che  tiene  il  corpa  iahóo,  nobillfa- 
tiche ,  e  in  contitìal  penfieri  occupato V  e'eg-  ' 
geraniia  cba  animo  g^rande  inviaffi  con  felice 
corfo-  per  la  ftrada  j  che  conduce  alla  vera' 
felicità^,  render  perfetta  T  anima  cofle  opera- 
zioni viftuofc ,  e  con  ^i  ftudj  della^  Sa^enza  i 
viver  quélti  vita ,  che  è  propria ,  e  diegna  dell* 
uomo ,  indiiizztndta  ttìttl  i  penfièrL  alla  perfe- 
zione cteirìiitelteta,  eTintelletta  aDio.  Così^ 
avverrà,  che  la  età  noftra  non  avrà  invidia  a^- 
fecoli  antichi ,  ne'  quali  in  vero  viflero  in  mag- 
gior nutìiera  uòmini  grandi ,  come  qùdii ,.  che  ^ 
godecojtótempipi^traiimrilli  ,.cbb^^^  ^ 

ardente ,.  nAggioci  coàvódità:di  ricchézze,  mng-  ' 
glori  irtcttimenti  dlotiori.  E'degna  là  Sapien-' 
M  dì  ^ere  atoata,  fi«c  degni  vói  di  amarla  i 

Hi  è  de- 
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h  degna  la  grandezza  >  e  la  nobiltà  di   qaeftt^ 
Citc^9  di  av^r^  ifuo't  Qctadini  virtaofi  ^e  per- 
ita »  e  di  qaeftQ    niente  più  glortofa  pad  a  1 
Frincipe  accadere  ;l  perchè  quan^  è  taferiare  il 
principato  di  colui ,  ch^cadodifee  gregge  di  ani* 
Viali  irragionevoli 9  al  ]^nnc\pato  (opra  {ervi,e 
uomini  vili  $  ma  pure  uoQ[iini  %  tanto  il  principaca 
verfo  uomini  grandi  «  ed  eccellenti   è  faperìo-* 
re  a  quel  principai;o  *  cbe  ^  verib  gente  rozza  9 
barbara  ,  fervile»  e  Tens^a  p^rfe^ione  di  virtù  « 
E  di  qui  apparifce  non  piccola  Iqde  a'  n  offrì 
Principi»  $1  Padre  di  qvi^o  in  aver  -  dato  favo» 
re  al  torcimento,  dell'  Accademia  >  a  qaefto  in 
averta  mantenuta ,  Qiefto  difcorfo  ho  latino  bre- 
^e  sì  9  ma  p^eno  di  fonung^  affetto ,  com^  doXIde-* 
rofo  a  voi  4i  ogni  bene  ».  4i  ogni  virtù  >  di  ogni 
perfezione  in  quella  fuprema  eccjeUen«a ,  alla 
quale  ancorché  io  ngn  ifperi  arrivate»  i^Vkt  bra^ 
mo  vedere  an:i vati  ,vai  »  ^d  eflèndo  per  arrivar-^ 
vi ,  neoenarie  principalmente  fouQ  tre  cpfe»  V  inr 
gegno  atto ,  la  tlottrina,»  e  laiefercitazione  ^  V  in« 
gegno  da  Dio  folo  »  fenz' flQUWk  ppssa  i^oftra» 
tre  è  donato;  ma  alla  d^ttt^na»  ed  i^la  eferci- 
razione  fi  richiede  la  induftriaj^  e  Ut  hwz ,  e 
la  diligenza  aoftra;^  per  lo  che  è  pecelTar^o,  che 
da*  libri  fcritti»  e  dalle  voci  di  coloro,  che 
fanno ,  arrendiamo  le  fcienzci^e  che  noi  me-* 
defimi  e  privatamente ,  e  pubblicamente  <;i  efer- 
citiamo  intorno  a  quelle -coCe;  »  nella  cognizio?' 
ne  delle  quali,  vogliamo  abituare  T  intelletto. 

£  cercamienc^  ^flendo  v^rq!  fef i^  d»  Aiper^  il 


Y^ot6té  Id^bgnài^e»  ed  èdertclo  oÉit\à  d'  uomo 
Virtuofo  il  contunicàré  ti  bene  ad  ditti»  là 
confu^tQdinè  di  cdnfòriré  pubblicamente  i  fuai 
coneéttità  lodwbliflimà)  ed  utiliflima  al  dicU 
tore  9  e  àll^  uditore  ^  al  dicitore  in  quanto  ìm-* 
prime  ih  fé  là  perfetta  cognìj^iòhe  di  quel  9  che 
egli  ihfegnà,  ed  opeta  atto  di  vittù  in  confe- 
rirlo ad  altiri  ;  ali-  uditore  in  quanto  egli  im» 
"para  >  o  fi  Conferma  la  notila  delle  Cofe  impa^ 
rate  ^  o  fi  muot^e  ad  apprei^zare  te  fcietize  >  le 
quali  vede  apprez:£affi  dadi  altri»  e  da  coloro 
maflimamenté  >  de*  quali  i  autorità  è  maggiore  > 
t  maggiormente  muove  k  Conviene  adunque  rU 
tenere  quefto  Iddetole  coftume  ;  di  così  vi  efor* 
to  per  r  offizAo  ^  the  dato  mi  avete  ;  di  così 
vi  prego  pei^  T  àmiti2ia  v  fé  di  prieghi  è  bi^ 
fogno .  Ma  fé  il  Cielo  influifce  la  fua  virtù  «  e 
fé  il  Sole  ipargé  la  fua  luce»  fenz*  afpettare 
prieghi»  0  preni)>  è  ben  giufto  »  che  rianimo 
umano  »  quel  che  appartiene  alla  fua  perfezio-* 
He  )  operi  ^  noti  tanto  pei^  ptìCghi  altrui  »  quanto 
per  propria  virtù  »  e  non  per  altro  principale 
mente ,  che  per  l*  onefto  ifteflb  *  Chi  tien  fé-*. 
^retà  la  Sapiènza  »  non  par  giufto  pofTeflbre ,  per^ 
che  efia  non  è  fimile  a' beni  di  formna  ^  i  qua-^ , 
li  diftrtbuiti  non  teftano  apprefio  il  diftribui-^ 
tore  k  Vale  a  quefto  quello»  che  folca  dire  Ar» 
chita  »  che  fé  alcun  uomo  »  per  divin  dono  » 
afcendefle i  Cieli  »  e  rimirafled'apprefib  aduna 
ad  una  le  Stelle  «  i  Cieli,  e  tutto  il  Mondo» 
poco  fi  allegrerebbe  di  4^efto  maravigUofiiIi« 

H  }  mop 
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ì|K>t  e  gjocandiffimo  fpettacolo>   fé  di  fa^ 
tolta  Aicalcà  di  comafiicark)  ad  altrU  Non  fiate 
daoque  afeoli  >  ma  paleTate  voi  fteiK  nel  cofpec* 
to  degli  aomiAi  »  inregftatc  ^gU  altri  »  eccome 
gii  altri  hanno  iofegfiat^  a  Voi .  Io  \  <|u«llo  che 
t  me  afpetta ,  ^encKè  mi  tonoTca  molto  injfe- 
riore  a  quelle  lodi ,  elle  il  Èortefe  affetto  ài  vo« 
Aro  a Ateceflbre  lia  fatto  immagiiiflì*e  in  nie>  del* 
le  quali  la  minot  parte  accettando  >  la  mi^k>> 
re»  e  maggiore  a  lai  laTciò ,  il  cai  valore  eflen** 
do  a  tatti  noto  ^  non  ha  hitogno  d*  eflìsr  cele^ 
brato  »  nondimeno ,  perchè  non,  è  difficile  >  né 
molto  >  fperò  pure  adempitlo  coli*  ajoto  »  col 
^eonfiglto  dr  coloro,  della  virtù  de^  quali, po£^ 
io  confidare  >  Non  mancherà  il  defiderio»  (ìe« 
chè  fé  ^Itri  farlk  Taperiore  di  valore ,  non  fa* 
xk  forfè  fapèriore  di  volontà  .  Non  pretennet* 
terò  cofa»  la  quale  cenofca  valere  al  bene  deUf 
Accademia^  air  onore  «ed  al  favore  delle  Iet« 
tere  »  non  afp'etterò  eSct  richiedo  »  Qoererò  ftn^» 
diofamente  >  e  coftantemente  ^  e  così  affermo  » 
Non  mancate  voi  a  voi  >  amate ,  e  onorate  que^ 
fti  ftod)  9 perchè  onorando  quelli»  onorerete  voi 
medefimi  •  Se  deiiderate  fchìvate  gì*  inganni  de^ 
feniì»  che  lafingando  di ftolgono  Inanimo  dalla 
faa  perfezione ,  fé  fcacciare  il  vano  appetito 
deir  tnftabile  aura  popolare*  fé  render  iVani* 
mo  tranquillo ,  e  dalla  fervitù  de*  visj  alla  ve* 
ra  nobiltà,  ed  alla  vera  gloria  condurlo , fegui^ 
te  il  gloriofo  fentiero  della  Sapienza  »ta  qaate 
diflipate  le  tenebre  dell*  ignoranza  t  aprirà  gir 

oc- 
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-«tèVf  m  ì^cé  dèi  ¥erò  i  é  cóli  dilettò  \  é  iràii^ 
^uimà  mérédibilé  firS  rtòii  irtàtilrhehte  tni«» 
^à(&ré  ^uefti  brevi  ànhi  dé!tà  Vita  i  Mald  iéof^ 
r  oper^é  fortemente  hànriio  àéquiftàto  lode  tri 
jgli  EOthihi  j  iritrl  col  ttg^Té  ì  popbtt  >  -  td 
fotMaH^  l^fgiv  ^^  giudicare  (ì  (brto  dinióÀfà^ 
ti  ùtitt  ài  Moiido  ;  altri  Cn^àiKld  ttórjA  daU*ìqi- 
fermità»  altri  adomàndò  té  tittà^  ^  fohó  ièh> 
%tffl  à  qualche  èr*dò  dì  virtù; ina. fèti z*  duby 
l>io  pia  àfto  àfeertdohò  icoloro  i  elte  d^ltó  Teri 
HalCiéro^  dàlFé  cofé  feàfibili  alle  intelUgr* 
bili  s*  inàhitìOi  e  pèhetrando  là  rttlturà  deltè 
«bfé  i  érrivàtìó  all'  autore  di  éflfe .  Le  thtt  Vit* 
td  di  itiahifeftàtio  pénlotiiinii  U  Sapiettlià  intialxa 
foptà  té  cortdterorté  ùirtària^é  né  rende  {ìmili  a 
ÌDio^i  le  altre  fon  lodevoli,  é  fonò  neceflariettìtte. 
ftà  è  Ofk)riabite  i  ed  àmmiifabile  a  Se  reluirfcfo 
gli  nofìiini  gli  oHirtì  della  rà^oiiei  che  fono 
«NfdtMi  4i  I>io  i  tutti  duelH  >  i  c^àli  noti  fono 
Mflèditt  ,  fi  occttperrtibeh)  nelle  cortt^^mpla'- 
ftiòiii)  farebbe  allora*  poco  bifognò  dt  giudizj., 
^àcei^ebbéro  le  arti  della  ^errà  ^  e  riori  fi  òòm* 
ptiittbhe  li  gloftà  colle  làgrime  j  e  col  ftttgue 
àftnii  t  Pef  quelle  tàrtte  grazie ,  e  dotti ,  che  id- 
liltj^  Vi  ha  dati  i  per  queir  altézza  d*  ànimo  >  che 
dà!  Volgo  Voi  divide ,  per  (JiieU*  aiìtore ,  che 
pi}TtAté  è  voi  fteflii  ed  à  queftà  Pàtria  gène- 
fdfà  Miàté  A  tanti  gcnei^afi  eiroi  *  affaticatevi 
cort  tutto  lo  sformo  di  pervenire  ài  faftigio 
«fella  Sàpiéiizà  ,  H  dui  pòitedimetìto  è  più  no- 
bile f  è  più  prei&iofo  dTi  ogni  ricchezza ,  d?  o- 
'    -  H  4  gni 
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_nl  potenza >  drogai  diadema, e  corona  rega« 
le'.  iNon  è  inveccniaco  il  Mondo» né  fi  è  ftan* 
.caca>  ofdegnata  la  natura,  né  fi  fono  cangiali 
i  cieli  »  né  Iddio  lia  chiufa  la  Tua  mano:;  mafo- 
io  manca  il  volere  »  e  V  ardente  defiderio  »  il 
^uale  faccia  dilettevole  quella  fatica  »  che  alf 
iicquifto  di  tutti  i  beni  neceflariamente  prece<- 
de..  Non  è  giocondo  ali*  imperadore .  dell*  E* 
fercitQ   nel  più  fredda  inverno  |iHo  Tcoperto 
^o^orare , .  la  eftate  fotto  V  ardente  Sole  cam« 
minare  armato ,  ne^  gran  pericoli  per  tutta  la 
iK>ttc  ne*  Cuoi  occhi  non  ricever  Conn^ ,  nmtrirfi 
talora  di  erbe» e  di  radici  felvaggìe^toUerafl* 
do  i  dolori  della  fauie  r  e  della  Ute  ,  ma  tutd 
quefti  incomodi  egli  compenfa  colla   fperanza 
della  vittoria  >  e  però  agevolmente ,  e  lietamen- 
te gli  foftiene .  Pittagora  »  ancor  giovanetto  »  aa« 
dò  in  Egitto ,  pafsò  in  Creta» in  Lacedemone» 
in  Italia  per  apprendere  le  dottrine  ;  Platone 
in  E^tto  la  Teologia  »  e  IVA  Urologia;  venne  in 
Italia  per  udire  Archita  in  Taranto ,  Timeo  in 
iLocri  •  Licurgo  »  Solone  ,  Democrito ,  Eudoflb^ 
ed  altri  da  molte  »  ^  di verfe  parti  del  Mondo» 
fotto  r  infegna  deUa  filofofia  militandp ,  ppg* 
gi)  e  onde  paAando»  andarono  raccogliendole 
fcienze  per  arricchirne  fé  fteifi  >  e  per  lafciar- 
le  a  noi  altri»  Agli  animi  pigri» e  pufillanimi» 
ancor  lecofe  facili  fono  dimcili;  agli  animofi» 
e  defiderofi  le  diiEcili   fon  facili.  Per  voi  ie- 
minerete  ^per  voi  raccorrete  »  e  raccorrete  fi-ut* 
ti  di  vita  telice  « .  Seguano  i  nunor  beni  colo* 

rot 
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tpf  che>  o  così  fono  dalla  fortuna  affretti #0 
per  natura  npn  fona  ^atti  a  ,€ofe  maggiori  ;  voi 
nati  a  cpfe  grandi» a  grandi  afpirate.  Sieno^gll 
ozj»  le  ebrietà^  ed  i  yaneggiaoienti  4i  chi  gli 
vuole  ;  vpftro  diletto»  voftro  negozio»  voftr a. 
imprefa  fia  la  virtù ,  la  bontà  >  la  Sapienza  .•  Que-^ 
ile  fon  degn,e  4i/^oi>  quefte  eleggete;  con  i 
tiaggi  di  quefte  ilìudrerete  e  vói  ifeifi,elaPa-. 
tria ,  e  l\  Itzjiìa  >.  e  T  Europa ,  ed  ogni  angolo 
della  terra  V  riempiendo  dello  fptendore  ye  deU 
la  gloria  de'  noUii  voftri  tutto   1^  univerfo .  Di . 
quello  >  per  la  mia  voce  » .  vi  prega  V  Accade^ . 
mia ,  di  queft.o  vi  ftt]^plica  ,  e  /congiura  queila 
nobiliffima  Patria  »  acciocché  ^  (Iccome  vola  fama 
per  lo  Mondo,  che  neituna  altra.  Città  V  avanza  di 
bellezza ,  così.di  virtù  avanzi  tut(e  Taltre^confer- 
vandoii  »  e  accrefcendoiì  quella  gloria  di  avet 
Tempre  prodotti  figliuoli  generoiì  >Ia  qual  glo-» 
riayfenzata  voftraìnduflria^per  la  negligenza  t 
e  pigrezza  fi  anderebbe  fcemando^e  trapaflereb'^ 
bein  altre  Nazioni  9, che  già  chiamate  barbare» 
come  priv^  deli<;  fcienze  >  h^nno  oggi  non  mi** 
npri ,  e  forfè,  maggiori  ornamenti  d^  uaìia  •  Que-^ 
(io  richiedono   da  voi  le   anime  di  coloro,  le. 
cui  memorie  »  ed  effigie  fotete  onorare;;  a  que<*  ' 
fto  ne  in  vitan  tutte  le  opere  create,  che  ÌDten« 
te  alle  lojrq  pperazloni ,  alte  quali  fono  da  t)io 
ordinate ,  awertifcono  noi ,  ciie  non  manchia-» 
mo  della  noftra;  anzi  quelle  menti  beate  «  che   • 
dalla  divina  boi^à  ria  quale  di  tutti  i  fuoi  ef- 
fetti, e  dell' uomo  principalmente  ha  particQ* 

lai: 
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hi  cara ,  fonò  à  ciafcaàò  ìifleghàiè  i^er  gbida  h 
teciocthè  invifibittfiértté   re^m>»  ^màeftri- 
tao  9  ed  illùmtìiiiiò  helki  cogniztoh  del  vero  ^  e 
condticàiiò  è  fé»  uitinlo  ftne^  tlodli  òli  |^are* 
ttie  ragionino  »  e^oìrtìiio  ^  àfnEàcÀifcéno  ^  è  con- 
figlino.  Voi  Avete  da  Dio  1^ inteHetco  v  dono 
negato  I  tutti  gli  altri  animali  >  ed  a  voi  con- 
tedUto>  acciocché  fiate  lìmiri  à  tài  >  kit  inteiw 
diate ,  lui  òoriteiilpHàte  ;•  Vi  ha  eoUéèatt  i  A  ()ae« 
fto  gran  Tempio  (>ieào  delle  opefé  Tue ^  àccioc^ 
thè  rtmii^andote  coiAe  Tuoi  effetti  >  tonòTciate  * 
ti  ammiriate' la  ^tehzà ,  là  fàpieiìta ,  e  ià  bon^ 
t^  ihflhità  di  lai  »  è  lai  oik>nàcé  ^  corile  ioiàmo 
beh 6»  ttltifhò  Sne»  è  vera  beatitùdine  vorrai 
Volete  féppéRirvi  in  foi^nd  fitnile  alla  niorte  »  o 
Volete  eleggere  vita  (fi  fiere>  potendo  ìsleggere 
vihid*  intelligènze  ?  Coho(cételà  véra  fetieitè^ 
iioh  brapàfTaté  hi  vita  Vaneggiando  j  reggete  V 
ànima  colla  ragiohe^  non  toti  falfe  opinióni» 
fegàité  hóH^ttel  che  fegubàó  i  pi^  ^  fàa  <|^l  i^he 
règùohò  i  hiigliòri  ^  Iddio  ri  na  ei'eati  alla  fe^ 
licita  »  ha  pdfto  ii^  voi  déifièef  io  di  beni  grini- 
di>  i^obiiif  e  divini»  di  tciéhza;  di  gl<^ia»  di 
dileht))  d*  immortalità  I  di  perfezione  v  di  jfe^* 
licita,  'tutti  (][uèfti  beni  poflederà  eh»    eolia 
Ihehte  libera   da^  vitj  pbflederà  là  Sapienza  & 
Così  vogliate  feguirlt,  icoine  è  iù  poter  voftr#' 
il  Confegttirlo  • 
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|Ss6ii4o  ilioid  »  6  grandi  i  <Ìòfti.(Ìi 
air  uomo  concinoti  ^  pur  Aat  fprin- 
cipàlmetite  lo  £inlio  foprà  gli  altri 
atìimali  dimoAratii  éeceUente  ,  tà 
Iftagiofié,  «d  it  PaHare»  la  p^rfé^ 
stìofie  àe-*  ^uali  dovendo  1^  uomo  ifteflb  perdivi^ 
na  legge  con  pròpria  ii^duArta  acquiftare  i  4taé)4. 
la  colia  Sapienza  rende  perfetto  ,  queft(>  éòìl! 
Eloquenza i  Acquali  HtÀ  rirguardahdó  tutti  gU 
ftttd)  >  e  tutti  gli  effsCix)  <kUe  ietteife  ^ed  av^ti* 

ao 


ì 
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cfakata  f  fion  farò  io  indicato  openire  fconve^ 
lievolmehce  »  fé  eflendo  t  nni  cola  tanto  impor* 
tante  «avendo  nel  prendere  il  Magifttato  ^eU 
U  Sapienza  parlato ^ora  nel  deporlo  dell*  Elo^ 
quenza  ragiónierd  •  -€.  bebehè  ita  malkgevote  inH 
pteC^  9  a  cpfe  grandi  degnamente  parlare  »  (ne*' 
ro  tùttavòlta-,  che  l'altezza  dèi  foggctto  foUfe* 
Vera  in  parte  il  nùo  ingegno  t  e  V  affetto  dell^ 
iftimo  animiratoi^e  àiàV  Eloquenta  accrefcer) 
Vigore  9  e  la  bontà,  di  voi^  (piriti  generofi  del- 
la l^ofcanà  eloquenza  amatori,  a)«cerà  il  mio 
sforzo  t  non  folamente  colla  cortefe  attenzio* 
D^  Stvorendo»  ma  tticora  le  cofe  adite  coi 
péniiero  immaginando  molto  maggiori  ,e  dalle 
poche  brevemente  efpofte    comprendendo  le 
molte»  che  iufìgàiAente  dire  (I  potrelibero; 

Non  è  da  credere^che  V  ufo  del  parlare  iia  dal- 
la Sapienza  divina  dato  per  quello  fol  fine  all^ 
taotnb  i  acciocché  egli  pdffà  quel  Che  è  di  meftie- 
ro  alla  ^  confèrvazione  della  vita  chiedere ,  e 
provvederti  \  ma  molto  più  per  li  beni  dell*  ahi-^ 
mo>per  racquifto  dellafapienza^e  per  T  ope- 
razioni virtuole.  Perchè  vependoegli  alMon* 
de  nudo  di  virtù,  coperto  d*  ignoraìiza  >  e 
non  eflfendo  per  fé  medeftifio  atritlead  acquifta-^' 
ré  fé  non  piccole,  e  eonfufe  notizie,  gli  era 
bifc^no  dagli  altrui  ammaeftfamenri  efTere  in- 

vittto  per  quel  icAueroV^he:  conduce  alla  vic4 

fa- 
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f^ìte^t  e  dalle  altrui  vooi  appreoden^  <^el|f 
vericà  ,  alle  quali, cono^  a  fuaperfMiCMi^tiradji 
natura  incUnato  •  Quel  parlare  adunque  f  ch« 
xaeglio ,  e  più  perfo«wieute  coufegUArà-  que-r 
ili  finì,  farà  luigUare^  e  pie  perfetto-, e queftn 
^chiamano  Eloquenza ,  che  venendo  da    anim» 
riqcp  di  fapienza ,  ardente  amatore  di  yirtù  in 
fe  ,,ed  in  altri ,  inftrutto  delle  memorie  anjcicUe  » 
<fercitato  negU  feruti  degli  uomini  grandi,  in-f 
tendente  deir  arte  del  hten  dire,  inducen^o  man 
Z4viglia ,  ed  accendendo  lodevoli  aflSetti  >  chia-v 
ma  ^  defta,  muove  ,^d  incita  gli  ammi  jiiaàni, 
che  corrotti  dalla  coBiagioùe  del  corpo,  £icil? 
mente  d  addormentane  in  ,  mortifera   letargo 
alla  cognizione  della  fopTaeminente  grandez* 
sa  delU  Autore  d'ogni  .bene  »  alla  contempla** 
zione  delle  ammirabili  opere  di  kù ,  alla  fperaa*^ 
2a  dell'immoralità  ,  dimoftra  il  vero  valore 
delle  ricohe:&ze ,  degli  onori ,  e  de*  piaceri ,  e  & 
che  quanto  vagliong ,  tanto  fiano  apprezzati  ; 
avvalora,  e ibrufica  T  uomo  centra  le  fartuni} 
^vverfe,  c^e  da  ogni  parte  ne  alTalifcono  nelle 
perìgliofe  navigazione  di  quefta  vita  mortale  » 
e  finalmente  di  quafi.  tutti  i  maggior  beni  è  aU 
l^uomo  cagione .  Ma  chiunque  il  valore  delPElOf 
quenza ,  e  le  fue  maravìgliofe ,  e  neoeiTarie  utì«r 
lità  voole  comprendere^ilùfogna  che  prima  co-^ 
iK>fea  r  eccelieoza^eUar  veirìtà ,  che  è  quaft  ^m-^ 
ina  deir  E(loquen:i$a  t  e  la.condiiione  delUanime  ^ 
che  non  fenza  ^ave  diiilcaUà.^  e^  gran  refiftea»: 

U  4al  pis^rlai;$>.preeds^  .^^  glpsiote^^nM^ 
,     ì  ti- 
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fltaiiièntc  fono  dect^  4ellà  retiti;  efla  è  fonte, 
t  origine  di  ogni  bene»Offni  Memt  è  verità, 
Ogni  virtù  è  ventii»o  dafeidf^nde  %  la  Filo- 
ibfii  è  cootemph^tone  di  veglie  iauefta  è  luce  * 
dell*  unirne  %  queftft  ^  petfexione  deUMntelletco , 
•d  in  quinto  è  cale ,  aicqaifta  nome  di  Oimenza  ; 
quefta  ^  nelle  m^nà  beate ,  che  perciò  fono 
Ideate  t  perchè  fimpre  contemplano  Iddio  ,  il 
qnale  in  modo  più  eminente  è  rifteCa  veritè, 
regota,  e  mifura  diritte  T altre,  per  cui  tutto 
quello ,  che  è  «  è  detto  vero  •  La  verità  è  poten- 
ftffima  t  ed  ononihtUffima ,  degna  di  eflere  a 
quattlaoae  cofa  anàpp^bi  fenta  tf^  fi  cammi- 
«a  pw  le  "tenebrojnè  fifii  Ove  (\  vada;  ^^r tei 
fi  cofrfegu^  la  felicità ,  alla  quale  non  tl^Arano 
gli  animali  trragtpiiQVQU ,  flccome  fl^  d^  inteRet^ 
to  ,  né  d*  ifttelifetcaale  operazìorie  ^fono  pane* 
Olpiv  ma  fotantiente  i^uomo  da  Dio  ereato  iibe^ 
fb^e  perciò  atto  ad  elevare  fopraUc^ridl^o-' 
ne  dette  nmire  mortali ,  e  dair  ^erna  vetii  1 
gindecD  alta  pitn^  variti  congiugtieii  ^  Se  fut^ 
Siro  Inanime  oo^e  ntde  da*  corpi  %  e  da  oght 
materia  fepàrafe  >^li  fon  quéll^  ^«re  ^  e  feai'* 
plici  ifiS^ase  •  dtf  più  d^Il^  uomo  a  Dio  ii  av- 
vicinano ,  non  faifeboe  «nota  nec^rio  il  pi^'riafe 
per  la  cognizioae  dei  veto;taftol:  cifqoftdate, 
e  ricopeme  da  quefta  ofbufa  ¥«ii^  deUe  mem- 
bra,  nett^  quali  fono,  ed  óperc^ml ,  è  W2ia,;4he 
con  viec^  lenflbili   ati^  ^éjXo  dì$n^tna  le  ccfé 
per  nte£zo  delle  MO<?i;fi8rmando  toilcèttii  tnMa* 
|M  >  e  ^«àgliftittE^  Aell^^Mfii  ^-Èn  n^C  ^W 
•  ^  pou 
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fiìdera  due  ps^rtì  tra  loro  quafi  cocitr«cie)^ 

xin^  rt^QnieyoU  i  ^he  hA,  per  fuo  fcopo  il  \c^ 
ro.  bene»  T ulcr^  .urc(g;iQin<?vi>U  ohc^ 4;K>n€mova^ 
mente  alletu  al  pìa^cere  dv  leii  prQp^io  bene  it 
«n^  CpeOo  Qppofta  al  bei\e  4^  Ha  imeote  >  (ccor 
xae  è  differebce  il  mortala  4a  quello, che  noi| 
cQnqfcQ  i9Pi:t;e  %  (eo^  fauca^  e  l^oz^  repagnan*. 
za  fiQ^v^ir^bbe  la  verità  da  f<^ii|pliQe^  parlar^ 

dimofti^atagU  ;  Wì  rtmirerebbe  come  pt<>p.t:ÌP  ogr 

feccQ  «  fecondo  eflii  driC^tn^te  cammincireb^ 
e  >,  né  faria  bifosno  di  preghi  iti  condurlo  al-, 
la  if irtù ,  a  cui  w  è  gui^  •.  Ma  iegli  avviene  p, 
che  ficc^ome  ù  Ui^i^  yi^biie ,.  di  om  t^i  occhi 
làni  niente  é  pi^  4tÌctt:evole  n.  pure  £i.  ofCetifcit 
mplf  fta  agr  inff  rnni  |-e  debili  };Cosi  >U  Y^ri^,  lur^ 
ce  intelligibile  «;gl<KK>|idi^ma  9^xSe^  ftf  (Ta  ,  dal* 
r int^itettQ peroirbato  da tautacaUg^t)^ d^  aiSfet;* 
ti  k  pi^r^  lo  più  abhorfita ,.  odiata  i^e  difipacQia* 
ta  ^on\e  i^inùga;^  ed  acciocché  fia  ricevuta,  i^ 
non  qualunque  pai?loc<  •k  foJSicieasef  ma  quelth)^ 
che  efficacemcf9.ce  p^UieQ:«94Q.  attamente  la  im* 
prime  «  Scintillao.  bene  fianiCAlicoiente  inliire  ne* 

fu  animi  Jioftrii  alounjp  iaviU^  di  qu^fte  luci  p. 
odio  efn^ire  >  tdelTer?  (oibibo  bene^  degoo^, 
fupremo  ooor^^^  à^^Kd  a  ciafcunqi  OQnferir^ 
benefizio  »  a  neHuno  ineiurta  ida.  i  quali  prtpci^t 
P)  1  come  da'  femii ipuUuia»  e  01:1^  in  alto  V  s^bo^ 
re  della  vir€à;main,giiirarchc4>p^i^  ^arb^hi 
dalle  ceiferi  cuperìci  non/^aonnegg^Sno  ^  né  ri« 
fcaldanp9CQ$\(^«eftedalla  tenebro£Ei  parte  deir 
aQÌoia  «Ci(l^Iìui^^««eU«L4)fei)Se  Mbt  ik*ierrenii 
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tfppetid  Involte  »  niente  operano^  (e  dal   vee* 
Olente  fpkito  delle  parole  non  fono  eccitate  , 
ed  ingagliardite  i  onde  fatte  maggiori  vincan  le 
tenebre»  e  tutcaV  anima  allilmino  «  Aggiagneii, 
che  il  'foverchio  amore  di  noi  fteffi  ci    rende 
ciechi  verfo  noi  medeiimi ,  onde  a*vÌ2jdoaia^ 
mo  nomi  di  viftù',  e  V  ignoraniia  appelliamo 
lapiensa  »  ed  aiftbrehè  poco  fappiamo  »  prefu- 
miamo  faper  tatto  •  e  da  altri  sdegnamo  impa- 
rare» e  dove  le  piante  caftódite  non  repugna* 
no  alla  voglia  deli*  agricoltore  »  ed  il  gregge  non 
^Ubbbedifóe  il'pail^re  »  che^ilfuo  bene  proc- 
cora  I  l'anime  dell'uomo  pare  come  feroce, e 
fuperbo  éir  arhmaeftrante  contradiee  »  piutto- 
fto  di  lodi  »  che  di  efortazioni  In^mofo .  E"  In* 
fogno  dunqtie  dì  pólTente  parlare  »  che  fqaarct  » 
e  di(per^  il  fofcò  velo  del  cieco  amore  ,  il 
quale  ne  contende  la  vifta  del  vero^  che  fcuopra 
le  nataraK  imperfezioni  »  che'maniféfti  il  recto 
Sne  del  dicitore  ,  ed  im^tri  daU*  afcoltante  be- 
f<evolehza  »  éd'aÌle2ione»  cherftl^  nn  ifteffb  tem- 
po» qaandé  air  intelletto  dff^ifcé  la  verità» 
inchini  »  pieghi»  e'  sfòrzi  i*  aiFetcò  ad  amarla  »ad 
abbracciarla  »  ad  operare  fecondo  efla»  poiché 
non  tanto  en^anO-gU  nomini  i  perchè  inorino 
il  bene»-^a«nto  {i^erchè  dàgl*  impetiKm  furori 
della  parte  irragióilevde  fudr  del  dritto  cam^ 
mino  fono  fofpinti  »  molto  piò  »  che  fiaho  i  cor- 
pi paralitici  dal  pefo  delle  membra  péir  la  de- 
bolezza •  della  virtù  in  contraria  parte  tirati .  Le 

Ifggi  «qm^ndano  t9  aiiooi  vìTcaofei»  e  le  con- 
_-'.,i  tra- 
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-  trarie  proibifcono  ;  ma  fono  argini  debili  >  e 
quafì  opra  di  ragni  contra  gì'  impeti  dell'ama- 
na  ingiu(lizia»la  qualé-^ii  fcorda  delle  Leggi» 
o  immagina  molti  Scampi  da'  fupplizj  minaccia- 
ti •  E  quando  pure  affrenino  e  te  mani  rapaci» 
e  le  labbra  mentitrici  >  e  il  ferro  &nguinfoten* 
to  9  non  però  hanno  potere  contra  gli  occulti 
peniieri  dell'  animo  »  ave  *  come  in  proprio  al- 
bergo ,  riiìede  la  virtù ,  e  il  vizio  •  E  fé  non  fi 
dee  dir  giufto  chiunque  per  impotenza  >  o  per 
\  timore  tate  nella  fcorza  efteriormente  il  mo** 
lira  9  non  fi  dee  dire  anco»  cfce  la  Legge  faccia 
r  uomo  giufto  y  ma  più  tofto  chi  ha  facuttà  di 
innamorare  gli  animi  dello  fplendore  >  dell'  one-^ 
fio  >  poiché  come  liberi  a  nefluna  violenza  fo* 
no  fottopofti.  A  quelle  ragioni  >  che  convinco- 
no la  neceffità  dell'  Eloquenza  >  altra  pure  d» 
gran  momento  fi  aggiunge  e  Se  fine  del  parlare 
è  il  perfuadere,  o  il  dimoftrare  »  e  per  confe-^ 
guir  qaeflo  fine  necefTaria  cofa  è»  che  fia  udito> 
ed  attefoye  perciocché  fi  apprefenti  non  mo* 
ledo»  ncMofo ,  e  fptacente  >  ma  grato  »  e  dilet- 
tevole (poiché  in  tutte  le  azioni  gli  uomini  na- 
turalmente defideran  diletto  9  laonde  e  la  Poe- 
fia  >  e  la  Mufica  per  dilettando  ^ovare  furono 
da^Savj  e  nella  difciplina  de' coikimi,  e  nel  cuU 
to  divino  introdotte)  quello  »€he  farà  rozzo  ,r 
vile  )  ed  imperfetto  «  non  ornato  delta  luce  del- 
V  Eloquenza  »  come  è  da  fperare»  che  fuo  fine 
fia  per  ottenere  »  e  non  più  toflo  da  temere,  che 
inciti  rifo  f  o  difpregio ,  quale  le  difformi  pit^* 

X  tu- 
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ture  d*  imperito  artefice,  ancorché,  di  cofebeU 
le  »  ed  onorabili  fullero  feoibian^e  ?  Potrà  for« 
fé  il  femplice  parlare  fenza  ftadipi  eien^aper- 
fezione  profferito  ,  giovare  a  cqloro  %  che  hanno 
per  natura  anioio  obbediente  inclinato  al  benp , 
facilmente  gaidabile  alia  virtù, che  fono  dotan- 
ti di  acuto  ingegnd  »edi  Snc^p  giudizio  ,  ne* 
quali  la  verità  trova  libera  t  ed age.vole  entra- 
ta ,  ed  amico ,  e  dol<e^f  Icetco ,  M^  quelle  gra- 
zie fono  rare  ,eiion  concedute  .a  moki .  E  per- 
ciò alle  aclunanze  à^  popoli  chiunque  appetirà 
giovare  t  farà  coftretto,  confi Jetaodo  V  imper- 
fezione deirùomo,  che  di  grji^di -aiuti. ha  bi- 
fogno  per  la  virtù»  il  cui  cammino  fé  gli  moAra 
erto ,  afpro  »  e  fitìcoTo  9  che  npo  fp'ftiene  quel- 
lo f  in  che  non  fenta  condimento  di  diletto,  non 
eflere  negligente»  né  pigro  in  c^rcancved  in  ufare 
quei  mezzi  •  clve  dalla  fuperna  provvidenza  fono 
aflcgnati  per  «cpodurrcal  bramato  ftn«  ;•  ^d  ef- 
fendo  ftabilito ,  che  per  mezzo  del  parlare  at- 
to a  perfuadcre  fi  apprenda   la  verità,  porrà 
ogni  opera  »  ed  ogni  induftrla  in  polfederfela  in 
fc  ftéflb,  ed  in  efporla  agli  altri  con  quella 
maggiore  eccellenza  j  e  perfezione  ,  che  egli 
poffa  giammatvnè  approverà  per  verai'  opinio- 
ne  di  coloro ,  i  quali  in  vece  di  ammirare  t  vi- 
lipendono quefto  nome  Eloquenza ,  e  jcpa  in- 
confiderato ,  fcon^^ene vole ,  e  triifcuratQ  par- 
lare fi  credono  potere  egtìafene.qtp  perfuadere» 
ed  i  mcdefimi  beni  confeguìre .    V  errore  de* 
quali  di  quìverifioiilmeme  è  deòvutOj  perchè 

aven- 


SESTA.  ip 

svendo  veduta  molti  porre  infituto  ftadio  iti-^ 
torno  agli  ornamenti»,  e  alle  oflèrvanz^e  delle^ 

f>arole  talora  fuper ftiziofe ,  ed  Impoirtun^  ♦.  e  aef- 
iinoyO  minimo  intórno  alla  verità  delle  cofe  %- 
parte  più  effenzlalé  dell*  Eloquenza^fe  pure  ar- 
ditamente attribuirfi  k  gloria  di  lei, qtimdi  hall*. 
nò  prefd  occafione  di  sdegnarla  come  coTa.  abiet- 
ta >  puerile  > e  vana,  o  forfè  ancora  riducendjDlt 
a  memoria  i  Criz}  »  i  Pififtrati ,  gli  Alabiadi ,  i 
Gracchi»  ed  altri  iìmili^  con  dolce  facondia  di 
fraudolente  lingua  avete  ingannata  Ui  molti tu^ 
dine ,  perfuafe  opere  ingiufte ,  crudeli, je  fccl- 
lerate ,  rivolgendo  In  danno. degli  uomini  ibeni 
da  Dio  datiper  aiuto  agli  uomifìi»r  hanno  ima- 
ginata.arte  di  ludhghefdLfimalaziontidi  men^ 
zogae>  e  d*  inganni».non  accorgendoli  non  eflereu; 
quefta  degna  del  nome/di  Eloquenza,  in  guifa  chér 
medicamento  hoti:èL.da  diriì  là  bevanda ,  cheò 
mifta  con  veneno  è  data  per  dar  morte,  e  non 
faiote*.  £  quando  voglia  alcuno  Eloquenza chia^: 
maria»  non  dair  abufo  ,  ma  dal  retto  ulb  di  lei 
4oYeeÌ[ène'dare  il  retto  giudizio  :>  fopri^ancla. 
quaii  a  tutti  i  maggiori  beni  quefto  comune  pe- 
ricolò, di  eflTere  dalla  malizia  degli  uomini  a 
perverfo.  fine  rivòlti .  Se  grandiffimp  dono  da 
Dio  al  genere  umano  è  la  Sapienza  i  perchè  te- 
merem\>  aifermarei*  Eloquenza  in  quanto  in; 
fé  comprende  la  Sapienza  quad   veftita  della; 
fpleodìda  ^efte  delle  pairote,  fatta  Comprenfì- 
bile  al  nbftro  fenfo ,  perchè  per  lui  fia  ricevn- 
tA  nella  mente^eilere  dbelLi  iftelTa  nuda^b^ne  mag^ 

li.  gio- 
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giore  >  e  più  divino  ?  E  farà  alcuno  ,  che  tr- 
difca  vitaperare  qaello>  che   abbaftanza    non 
può  celebrare  ?  Se   è  defiderabile   il  pofledi- 
mento  de*  fenii  perfetti  >  e  V  ufo  delle  iiiem<» 
bra  non  impedito  »  ma  robafto  »    e   vigoro-» 
fo ,  la  perfezione  del  parlare ,  operazione  del- 
Paomo  più  propria»  e  pia  principale  dì  quel- 
le ,  quanto  farà  più  bella ,  più  amabile  »  e  de* 
gna  di  pregio  maggiore  ?•  Non  è  anione  alca- 
na  tra*  mortati  utile  ,  commendabile  ,   glorio- 
fa  t  onefta  $  nella  quale  la  Eloquenza  non  fia  o 
djutatrice  »o  compagna,  o  guida.  Se  fi niin Id- 
dio >  il  quale  in  alci(fima  >  ed  inacceiGbile  luce 
elevatod  da*'noftri  fenil  pef  infinita  difi-anza  fi 
è  allontanato  ,  chi  può  manifeftart  le  fue  graa 
perfezioni ,  V  eternità ,  la  potenza  »  la  bontà ,  la 
vita  beatiflima,  T  immutabilità ,  e  gli  attributi 
divini,  fé  non  il  parlare  quanto  è  pofiibile  al- 
to» ed  eccellente ,  quale  conviene  ad  altiffimo, 
e  nobiliflimo  oggetto  ?  Furono  detti  i  CieB  nar- 
rare la  gloria  d' Iddio  «  poiché  dalP  ammirazio- 
ne moifiiy  conjcea>plando  gli  uomini  V  altezza  » 
r  ampiezza  i  P  immortalità  de*  Cieli  »  i  loro  co- 
flauti  f  e  regolati  movimenti ,  la  bellezza  delle 
ftelle ,  e  quefta  maraviglìofa  luce  ^  che  di  lafsù 
difcende ,  ^he  vivifica  >  e  feconda  le   piante  > 
e  gli  animali ,  fanno  annunziare  agli  uomini  la 
grandezza  dell*  Autore  del  tutto ,  acciocché  con 
eccellenza  T onorino»  ficcome  eccede  tutte  le 
opere  fue.  Se  ti  volgi  aHe  nature  prodotte,  o 
ìnQprrutttbili  »  o  cormttituli  >  xk  animate.,  o  ina- 
ni- 


btfllàce  »  che  lo  fpàzio  dati*  infimo  tefitro  .del 
Mondo  fino  all'  eftrema  circonferenza  del  oià 
fubUnie  Cielo  rienìpionoi  onde  può  il  npftro 
intelletti  arricchiirli  di  tante  si  ftapende»  e  divi- 
.  ne  cognizioni I  deireflfenze^  delle  proprietà» 
delle  differenze  ,  delle  (imilitudini  ^  delle  ca» 
gioni  >  e  degli  effetti  loro  >  e  quindi  impara^ 
re  a  maravigliarfì  del  loro  facltote  >  da  cai 
procedono  >  come  i  raggi  dal  Sole  »  fuor  che 
dal  pariarfs  formato  con  quella  maniera  di  EIo- 

.quenza»  che  ricerca  il  fine  propofto.  Se  ri- 
fguardi  r  azioni  umane  ^  Te  le  iftituzioni  ddle 
Città  ad  efemplo  di  quella  gran  Città  di  Dio  > 

.  fé  le  le^gi  >  Te  le  dottrine  morali  »  tutte  ib* 
no  opere  del  parlare  ^  tutte  dall'  Eloquenza  in 

.  qualche  modo  depeadono .  E^a  ha  forza  d*in«» 

.  trodurle  »  eflTa  di  mantenerle  ^  Quefta  arden« 
ciflime  fiamme  di  parole  fpirando  »  avvampa  i 
cuori  di  oneftiflimi  deiider)  ^  e  di  fantiilimi  amo- . 
ri  ;  quefta  nelle  civili  amminiftraziont  perfuad^ 
a*  popoli  gli  ottimi  configli ,  e  dila]:mata  toglie 
Tarme  di  mano  a  ^cittadini  armatile  gì' induce 

.a  vivere  pacificamente  in  congiunzione  di  pace 

.  uniti  >  ficcome  da  un  muto»  e  da  una  ^(Ta  fo-» 
no  circondaci.  Quefta  le  opere  belle^e  lodevo* 
li  innalza  »  e  le  contrarie  opprime,  di  quefte  con* 
citando  odio  y  di  quelle  amore»  ed  emulazione  s 
Quefta  né'giudiz)  difende  T  innocente  dalle  in- 

.  fidie  del  calunniatore  »  e  .  con  fotte  grido  dà 
fpavento  agi'  ingiuftì  «  Atdifee   ancora  comò 

.magnanima  /«  generofa  incrometterfi  nelle  one- 

li  ftif- 
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Itiffime  Urloni  di  fortezza  militare  ,  ove   non 
folamente  fa  lodare  9  e  correggere   fecando  i 
ineriti  yo  demeriti  >  e  mitigare  gli  sdegni  or- 
gogliofi  ,  e  V  ire  ttunelcuanti    ma  quel ,  che  più 
importa,  deftare»  invigorire 'gli  addormentati 9 
ed  infievoliti  fpiriti»infervorare  gli  {^nimi  ^  e  ren- 
dergli intrepidi  tVel  gran  periglio    mentre  fa  ap- 
parire non  il  dòloìre,  né  ia  morte  efiere  fom- 
rno  male-,  ma  la  vita  vile ,  inf dme>  e  fcelerati , 
e  non  il  ferro  torre  la  vita,  ma  la  natura,  che 
mortali  ci  ha  gtnerati^compoftidi  quefti  ele- 
menti ,  a*  quali  fi  dee  dopo  qualche  tempo  reo- 
'dere  le  proprie  partì  ;  e  quefta   corta    dimora 
Tifpetto  ali* infinito  dell'eternità,  che  dee  vi- 
vere la  parte  immortale  ,  libera   dalle    molé- 
ftie,che  apporta  la  compagnia  del  fragile  cor- 
po,efler  quafi  momento  indegno  di  gran  pre- 
■gio .  Tali  concetti  leggendo  (  e  che  avria  fat- 
to udendo?)  quel  Cleombroto  Ambraciotaap- 
preffa  Platone,  laddove  Socrate  divinamente 
Cagiona  della  morte ,  e  della  immortalità  ,  quan- 
to appena  è  credibile  di  uomo  nato  nella  not- 
te della  Gentilità ,  ed  il  vero  filofofare  dimo- 
erà eflere  il  feparare  la    mente  dalla  opera- 
vJone  de^fenfi,  dalla  cura  delle  cofe  corporee, 
e  ridurla  in  fé  ftefTa  al  contemplare  le  incorrut- 
tibili idee  ,  ed  i»  fonte  di  ogni  idea  ;  non  è  mara* 
viglia  ,  fé  con  maggiore ,  e  più  caldo  afFetto  s'in- 
namorò egli  della  morte,  che  fian  gli  altri  aman- 
ti della  vita.  Fina'menre  e  'I  configliare,  e  T 
portare,  e  r  ammonire,  e  '1  riprendere ,  e  'I  con- 
fo- 
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'  tiAàte  ft  tatte  i^  à^iorti  tali  >  fé  -deOttO  eflef  h^tìt 
*  efegiiice»  ricllìéggioiioparl^dre  dfccomoddtoàl  Tuo 
firw  j  cioè  Eloquenza  >  fenili  la  cjuale  farebbe  im- 
potente là  ragione  i  la  faptenzà  ntut^  »  e  fterile  > 
'  e  la  vitft  <iegh  uomini  poco  migliore  delia  vU 
*ta-delle  fiere»  E  quantunque  aUormadiiiKimen* 
te  palefi  le  fue*  forfie  >  quando  perfuàd^J  o  dif- 
fuade  )  celebra  »  o  biafima  »  difende  »  o  accufa  ; 
nondimeno  in- ogni  parlare  è  utiliffimo»in  ogni 
forte  di^lottrina  è  neceflaria  alla  perfezione» 
acciocché  ottimamente  4i«)éft ri '* quello»  che 
intende  ditnoftrare»  acciocché  renda  facile  >  e 
grata  la  intelligenza  delle  verità  v  che  ptropone  » 
acciocché  più  profondamente  t  e  più  faldamen* 
te  -le  imprima ,  e  te  ftampi  nel  libro  della  men- 
te. Che  bifogrta or»  che  arance  utilità  aggiun- 
ga gl*immenfi  piaceri >  de* quali  efla  riempie, 
e  colma  gli  animi  »  molto  divertì  da  queW 
li  y  che  fotto  mentita  dolcezza  lafcìano  ve- 
ro amarore  di  pentimento  ?  Se  l*  imparare  con 
agevolezza  è  all'  uomo  nutrimento  fuaviflimo, 
fé  la  maraviglia  porge  Tommo  diletto  ,  fé  in  ter- 
ra non  è  operazione  migliore  più  ammirabile  ^ 
e  più  gioconda  della  contemplazione  della  ve- 
rità,  quanto  è  da  (limare  la  letiziale  il  gaudio^ 
*che  inebria  V  anima  del  vero  amica ,  quando 
eloquente  parlare  le  fpie^a  davanti  il  bellidimo  > 
r  ammirabile»  e  gioco ndimmofpettacolo  di  quel- 
le nobili  verità  >  che  non  eccome  il  Sole  colP 
ccceffivo  fplendore  offende, e  diftrugge  la  po- 
tenza vifìva}  cosi  offendono  la  virtù  intelUgen- 
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te»anzitMtoptà  la  perfezioo^auo  »^d  iiliiouiia* 
.  DO  >  quanto  di  perfezione  *  e  di  luce  fono  più 
abbondanti  •  Se  f  Eloquenza  ragiona  delle  Jeg- 
.  gi  della  natura  >  delP  ondine  »  de41a  convenienza 
delle  gran  parti  de  ir  univerfo»  della  varietà, 
.  e  della  bellezza  delle  fue  particelle  >  che  fatte 
dì  materia  inoorruttìbile  di  varie  9  e  varie  for- 
.  me  )  atta  ad  informare  >  continuano  la  generazio- 
ne» e  fé  più  fufo  afcende  a  quelle  sfere  cele- 
,ili>  fpeccEii  della  divina  chiarezza»  che  in  fé 
in  gran  copia  ricevendola  9  a  noi  la  riverberano  » 
ed  a  quelle  virtù  potentiflìme  »  che  con  incom- 
prenfìbile  velocità  indefaticabilmente  le  Tota* 
no  in  giro  9  le  quali  fiATeneir ottimo»  ed  amabi'* 
lidlmo  oggetto  ,  termine  deir  accefo  defio  »  vi- 
vono per  fempre  vivere  in  un  perpetuo  inva- 
,riab;l  giorno  allumato  dalla  luce  di  Dio»  vita 
fuaviflima»  e  tranquillidima»  indicibilmente  mi- 
gliore di  ogni  noilro  peniiero  »  rapifce  V  anima 
fopra  fé  ftefla  in  altiflimo  ftupore  in  veemen- 
te e{la(I»ove  obbliati  tutti  gli  altri  diletti» tut- 
te le  voglie  de'  beni  minori  »  le  pare  eflere 
in  mezzo  alle  intelligenze»  alle  quali  è  di  na- 
tura  fimile  »  ed  infìeroe  con  efle  rivolgere  i 
cieli  f  ed  intendere  Iddio  •  Se  celebra  alcun  fat- 
to egregio,  o  la  virtù  di  animo  generolb»tn* 
vitto  contra  tutti  gli  afflitti ,  con  eroica  magna- 
nimità  di  tutti  i  beni  fprezzatore  in  compara- 
zione di  due  delle  verità»  e  deir  onefto  »  per  la 
Sapienza  fatto  Umile  a  Dio»  non  più  eroico» 
ma  divino»  degno  di  eflere  nominato  »  infonde 

ine- 


SESTA.        137 

ineftiffiabile  gioja  >  ed  allegrezza  néV  animo ,  e 
la  conduce  in  sfavillante  ardore  di  afFettuofifli- 
mo  deiiderio ,  per  cui  trasformata  nell'  ogget- 
to intefo  9  contempla ,  e  vagheggia  in  fé  quel- 
lo fplendore  di  virtà  »  che  ammira  iti  altrui* 
Sopra  ciafcuna  di  quefte  lodi  ota  appena  ac- 
cennate» Te  io  volefli,  oafcpltatori  »  in  efaltazione 
deir  Eloquenza  ampiamente  ragionare  ^  mi  man- 
cherebbe ed  il  giorno  I  elofpirito  i  e  non  folo  è 
inabile  a  degnan^ente  celebrarla  il  miominorey 
che  mediq£TO4ngegno ,  ma  e  coloro  >  che  ecce- 
dono e  d*  intelletto  »  e  di  dottrina  >  e  di  facondia  9 
benché  ^bbian  tentato^pure  hanno  confeiTato  non 
avere  adeguato  col  parlare  la  grandezza  di  lei  • 
Ma  comecché  convenga  a  tutti  coloro  ,che  da 
Dio  fono  (tati  copiofamente  forniti  de*  doni  di 
natura  »  e  de*  doni  di  fortuna ,  alla  bontà  de*  co- 
fiumi  f  ed  alla  perfezione  dell*  intelletto  per  la 
filofofia  )  accompagnare  l*  Eloquenza  >  che  1*  al- 
trui bene  rifguarda ,  imitando  quei  fupremi  mo- 
tori »  che  quantunque  beati  in  fé  medeilmi  per 
la  propria  contemplazione  >  pur  quafi  colla  Tom- 
mità  della  mano  muovono  i  Cieli  per  influire 
virtù  nelle  regioni  inferiori  >  e  per  ailbmigliarfi 
alla  prima  cagione  >  la  qual  vuole  la  conferva- 
zione  delle  cofe  da  lui  dependenti -^  nondime- 
no più  forfè,  che  agli  altri ,  fi  afpetta  a  voi ,  i 
quali  fìete  nati  in  quella  parte  a  Italia ,  che  a 
nefluna  provincia  di  lei  rimane  inferiore  »>  nel 
feno  di  quella  Città  ,  che  è  famofa  per  tutto, 
come  producitrice  d*  ingegni   atti    alV  ecceU 

len- 


lènza  delle  léttelte,ed  irt  òùellà  A^càJeiìtìi  ftntrì^ 
ti» dalla  quale  come  da  Metropoli  della  Tofca* 
tia  Iin|rùa,come  dà  Regina  della  Italica  EltM)aen« 
%.a  ,atteì)dono  le  aicerazioni  fe^oÌBiy  le* norma; 
la  quàl  gloria  e  merita  leflere  da  voi  grandilfi- 
toiamertte  apprezzatale  pe^  fofteneriat>gdi dili- 
genza, ogni  induftria>  ed  ogni  cufa  dee  efTe- 
re  ufata^    Né  è  mio  intendimento  avvilire  h 
Greca,  e  la  Latina  Eloquenza, e  col  detrarre 
ulte  lodi  di  quefte ,  falfamence  accreftere  le  lo* 
dì  alIaTofcana;  Gano  a  quelle  dati  i  loro  ono- 
l'i  ^  fiano  prezzate  foiiimanìente ,  iiccòme  molto 
Vagliono,  né  fia  rtegato   allaTofcana  favella  l* 
edere  capace  dell*  Eloquehzai  fìccome  alcuni 
ingannati  dà  falfo  penfiero  hanno  negato  »  ben 
dimoftràndo  aver  cohfiderato  quello ,  che  confi- 
derare  dovevano,  gridionii^  cioè^non  eficrfi- 
Iftili  a*  corpi,  che  dalla  natura  fon  prodotti,  o  bel- 
li, o  deformi,  e  quali  fono,  tali  continovano» 
Iha  da  principio  tutti  eflerero2ii  ,come  generati 
da  corruzioiie  di  altro  più  antico ,  ricevere  poi 
miglioramento  ,  ed  abbellimento  da  coloro  ^  che 
fotto  regole  gli  riducono,  e  che  più  accomo- 
datafnenae  gli  ufano ,  ma  fopra  tutto  da^  giudi- 
iiofi  fcritcori  ì  e  le  fcienze  non  eiTere  aififle  alle 
lingue»  come  fono  le  ftelle  a*  cieli ^  non  depen- 
dendo 1*  effere  loro  dalle  voci  ,  che  gli  Uomini 
diverfamente  formano  ad  arbitrio  loro  *  Vìffe- 
ro  già  per  teftrmonio  di  Platone»  e  d*Ariftotele 
appreffb  i  Babilonj ,  àppreflb  i  Galdei  ,appoi  Sir;, 
appo  gli  Ègizj  ',  da  quefti  le  appreftro  i  G'  eci , 
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che  pòi  e  per  V  Afia  f  e  per  V  AfFrica ,  e^  pe^ 
éìverfe  parti  deir  Europa  colle  loro  Cotonie 
Te  traiportarono  ;  trapaflarono  coir  ittiperso  a^ 
Romani  t  non  hanno  sdegnato  alloggiare  con  ]gii 
Arabi  abitatori  della  ^artepià  meridionale  del- 
1*  Ifpagn a  y  ancorché  la  lingua  loro  ila  chiama-^ 
ta  barbara  »  è  tempo ,  che  nella  voftra  con  mag^« 
giore  grandezza  >  ed  apparato  »  che  fìa  fin  quk 
feguitò ,  fìan  da  voi  ricevute^  Gli  Occhi  del* 
r  altre  Nazioni  in  voi  fon  rivolti,  voi  rimirano) 
qui  mercè  de*  tre  gran  Tofchi  %  a*  quali  fu  pa- 
tria quefta  patria ,  apparve  da  prima  la  Toica** 
na  Eloquenza^  la  quale  dipoi  in  Oziofo  fonno 
nelle  tenebre  lungamente  giaciuta  9  dal  dottif- 
limo  Bembo  »  il  cui  nome  iia  Tempre  gloriofo  » 
richiamata  alla  luce  >  è  ftata  fucceflivamente  da 
diverii  fplendìdidimi  ingegni  in  molte  parti 
iiluftrata,  ed  aggrandita*  Di  qui  ora  afpettano 
di  lei  r  eftrema ,  ed  univerfale  perfezione  >  e  fi 
attriftano  della  tardanza  4  A  voi  malfimamente 
pertiene  mantenere  la  gloria  delle  Lettere  al 
Mondo  i  e  far  palefe^a  cìaicuno ,  che,  fé  feppero 
i  Romani  accrefcere  ,  e  nobilitare  la  loro  natia 
favella  ,  ancorché  di  dignità  inferiore  alla  Gre» 
ca ,  e  perciò  da  i  Greci ,  e  da  molti  de*  Roma- 
ni fte(Ii  giudicata  povera  ,  vile,  ed  indegna  in 
cui  fi  fcrivcfle,  fapete  voi  ancora  arricchire^ 
ed  innalzare  la  voftra,  la  quale  non  meno  del» 
la  Latina  è  capace  delle  fcienze ,  e  come  più 
familiare ,  eflendo  fino  daVprimi  anni  ìnfieme 
Col  latte  apprefa  >  è  più  atta  in  noi  a  paleiare 
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ittita  delle  letce)re,ed  ift  àùellà  A<^càJeiìii<i  tìxxtrU 
ti, dalla  quale  comò  dà  Metròpoli  delta Tofca* 
ha  lin^rùaycome  dà  Regina  della  Icalita  E)t>c|aen* 
X^  /attendono  le  aìtera^ziohi  ì'egola»  e  norma; 
la  quàl  gloria  e  merita  xfTtre  da  voi  grandiffi- 
inamertte  apprezzatale  pei^  fofteneriatygni^li- 
gehzà,  ogni  induftria>  ed  ogni  cufa  dee  effe- 
ire  ufataw   Né  è  mio  intendimento  avvilire  la 
Greca,  e  la  Latina   Eloquenza > e  col  detrarre 
Me  lodi  di  quefte ,  falfamente  accreftete  le  lo- 
di alla  't'oTcana  ;  (laha  a  quelle  dati  i  loto  ono- 
jti^ifiano  prezzate rotìimamènte,lìccome  molto 
Vaglioho,  né  fia  rtegato  allàTofcana  favella  1* 
cffere  capace  dell'  Eloquenza  i  eccome  alcuni 
ingannati  dà  falfo  pensiero  hanno  negato  »  beiì 
dimoftràndo  aver  coAiìderato  quello  >  che  cònfi- 
derare  dovevano,  gP idiomi^  cioè^non  efferfi* 
Iftili  a*  corpi,  che  dalla  natura  fon  prodotti,  o  bel- 
li, o  deformi ,  e  quali  fono,  tali  Continovano» 
ttia  da  principio  tutti  eflere  tottì  ,come  generati 
da  corruzione  di  altro  più  antico ,  ricevere  poi 
Jttigliofamento ,  ed  abbellimento  da  coloro  ^  che 
fotto  regole  gli  riducono,  e  che  più  accomo- 
datatnenje  gli  ttfano ,  nia  fopra  tutto  da*  giudi- 
iiiofi  fcrittori  ;  e  le  fcienze  non  etfere  affifle  alle 
lingue,  come  fono  le  (Ielle  a*  cieli ^  non  depen- 
dendo l*  e-ffere  loro  dalle  voci ,  che  gli  uomini 
diverfamettte  formano  ad  arbitrio  loro  %  Vifle- 
ro  già  per  teftrmonio  di  Platone  »  e  d*  Ariftotele 
appfeffò  i  Babilonj ,  appreffoi  Galdei  ,appoi  Sirj, 
appo  gli  Egizj  )  da  quelli  le  dppreforo  i  Greci  > 
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the  poi  e  per  l*  Alia t^  e  jxer  V  ÀfFrica,  e^  pet 
éiv€rfe  parti  deir  Europa  colle    loro  Colofiie 
fé  traf portarono  ;  trapaflarono  coli*  iinperio  a^ 
Romani  *  noti  hanno  sdegnato  alloggiare  con  j^ti 
Arabi  sibitatòri  della  ^arte^  meridionale  del- 
V  Ifpagnar ancorché  la  lingua  loro  (ia  chiama-» 
ta  barbara  ;  è  tempo ,  che  nella  voflra  con  mag- 
giore grandezza  >  ed  apparato  >  che  fia  fin  qui 
feguitb ,  (ian  da  voi  ricevute^  Gli  Occhi  del* 
r  altee  Nazioni  in  voi  fon  rivolti,  voi  rimirano  i 
qui  mercè  de*  tre  gran  Tofchi  %  a*  quali  fu  pa- 
tria quefta  patria ,  apparve  da  prima  la  Tolca'- 
na  Eloquenza^  la  quale  dipoi  in  Oziofo   Tonno 
nelle  tenebre  lungamente  giaciuta  »  dal  dottif- 
iìmo  Bembo  »  il  cui  nome  fìa  Tempre  glorioTo  » 
richiamata  alla  luce»  è  (lata  TucceiEvamenteda 
diverfi  fplendidiinmi  ingegni  in   molte   parti 
illuftrata,  ed  aggrandita*  Di  qui  ora  aTpettano 
di  lei  r  eftrema  >  ed  univerfale  perfezione,  e  fi 
attriftano  della  tardanza  k  A  voi  mailìmamente 
pertieoe  mantenere  la  gloria  delle  Lettere  al 
Mondo  i  è  far  palefe'a  ciafcuno ,  che,  fé  feppefo 
i  Romani  accrefcere ,  e  nobilitare  la  loro  natia 
favella  ,  ancorché  di  dignità  inferiore  alla  Gre« 
ca ,  e  perciò  da  i  Greci ,  eda  molti  de*  doma- 
ni fteifi  giudicata  povera  ,  vile,  ed  indegna  in 
cui  fi  Tcrivcfle,  Tapete  voi  ancora  arricchire^ 
ed  innalzare  la  voftra»  la  quale  non  meno  de!* 
la  Latina  è  capace  delle  rcien?e ,  e   come  più 
familiare ,  efTendo  fino  da'  primi  anni  infieme 
col  latte  appreTa  >  è  più  atta  in  noi  a  palelare 
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i  propri  coiicietti  •  Qatndo  il  feroce  Annibafo 
avendofi  propofto  il  debellare  »  ed  abbattere 
1*  Imperio  Romano  I  trapaflava  le  Alpi  ,  e  per 
ignote  ftrade  ,  per  ifcofcefe  balze  »  tra  dari ,  e 
precipicofi  faffi  condaceva  1^  efercito  >  che  già 
ilancoy  e  sbigottito  dalle  tante  difiicultà  defpera^ 
va  deirimptefa*  egli  per  inanimire  gli  animi 
inviliti  >  dalla  cima  de^  monti  cominciò  addi- 
tare di  lontano  le  fertili  campagne  (f  Italia  »  i 
colti  campi  »  le  ricche  città ,  e  promettere  pron- 
ta >  e  facile  vittoria  ,  e  certa  preda  »  ed  ampio 
guiderdone  alle  no)ofe ,  ed  afpre  fatiche  loro» 
Alle  dolci  fatiche  voftre  altri  prem}  ion  pro* 
pofti  »  non  con  barbara  fierezza ,  qaale  egli  usò» 
con  ferro  >  e  con  fiamma  deftrugger  T  Italia» 
non  accataftaf e  cadaveri  fopra  cadaveri ,  e  far 
laghi  di  fangue  umano  >  de*  quali  ei  tanto  d 
compiacque  »  non  permutare  con  piccolar  mer* 
cede  la  vita  »  come  facevan  coloro»  a*  quali  et 
comandava  »  ma  infegnare  all'  Italia  quelle  dot- 
trine »  fenza  le  quali  la  vita  umana  ha  più  del 
brutale  »  che  dell'  umano  ,  eftendere  i  confini 
delia  gloria  di  lei  per  tutto  il  circuito  della 
Terra»  acqaiftare  tra  tutti  t  popoli  il  princi« 
pato  di  virtù  »  ficchè  in  oneftimmi  ftud)  »  ed  in 
bellifiime  azioni  eroicamente  vivuti»  dell' una» 
e  deir  altra  vita  »  e  dell'  attiva  »  e  della  contem- 
plativa pervenuti  all^  eccellenza  »  al  fine  di  vo» 
ftra  gloriofa  giornata  »  ripieni  di  altifiima  fpe* 
ranza  di  quella  immortaU^  »  di  cui  parlare  è 
foggetto  più  alto  >  che  convenga  a  quello  quan* 
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tunque  altOi  ed  illaftre  luogo  »  pofliatecon  ra^ 
giohe  allegrarvi  di  non  indarno  edere  generati, 
non  fenza  frutto  aver  veduta  qaeft«i  Iuce»que<<* 
Ao  Cielo  9  e  quefta  Terra  non  inutilmenle  ave-a 
re  faticato ,  non  vanamente  avere  da  Dio  rice-< 
vuto  cotanti  doni .  E  certamente  fé  neli'  antica 
Grecia  »  dove  tante  illuftri  Città  fiorivano  » 
Tebe,  Corinto,  Sicione»  Mic^a  ,  Argo ,  Me- 
gara ,  Atene ,  Sparta ,  quefte  due  pure  ^  quali 
ilelle  della  maggiore  grandezza ,  fopra  V  altro 
lampeggiavano ,  una  per  fama  di  fapienza,  FaU 
tra  per  gloria  di  valore ,  eflendo  quella  pru^ 
dentiflima,  quefta  arbitra,  e  definitrice  delle 
difcordìe  ,  e  delle  guerre  tra'  Greci;  tu  Fioreji^ 
za  fiore  d*  Italia ,  a  cui  è  dato  dar  legge  del 
parlare  ,famofa  per  tanti  ornamenti, madf efe- 
conda di  tanti  generofi  parti, maggior  ragione 
hai  di  alzare  il  capo  fopra  le  altre ,  e  far  che 
da  te  riconofcendo  le  fetenze ,  e  dalla  tua  fé* 
condita-,  e  dalle  tue  ricchezze  provvedendo  « 
ie  ftefle ,  a  te  s*  inchinino  come  a  benefattrice, 
e  quelle  fian  piik  onorabili ,  e  più  ammirabili , 
che  più  ti  onorino ,  e  più  ti  ammirino  •  Quei-» 
le  antiche  glorie  di  Etruria,€be  fiifle  nelle  ar-^ 
mi  poflente  ,  che  fignoreggiafle  dal  Mare  fupev 
riore  alP  inferiore ,  che  denominale  Tirreaoi 
gran  parte  del  Mare  Italico,  che  eAendeìOTeil 
filo  Imperio  fin  neir  Ifole  dell'Egeo,  che  Roma» 
la  quale  entro  fé  in  parte  meritò  avere ,  da  lei 
prendefle  le  trombe ,  i  fafcì ,  la.  fella  curule ,  lo 
uetiro  eburneo ,  <he  ad  o^ni  cin^  di  lei  dieci 


leftza  delle  lètcelrced  ift  duella  Aécàtlethì^i  ftatrU 
ti,  dalla  quale  còrtìt  dà  Metròpoli  della  Tofca* 
ha  !in^ùa,come  dà  Regina  della  Iralitla  E>tx)aen* 
^.a  , attendono  le  a'ceraziodt  ì*egola>  le  norma; 
la  quàl  gloria  e  merita  leflTere  da  voi  gràndiffi- 
iiiamertte  apprezzata  i  e  pe^  foftenetìa  t>giii<lìU* 
gehzà,  ogrti  induftria^  ed  ogni  cui?a  dee  effe- 
te  ufata^    Né  è  mio  intendimento  avvilire  la 
Greca,  e  la  Latina   Eloquenza > e  col  detrarre 
alle  lodi  di  quefte ,  falfamente  acci-efcere  le  lo- 
di alla  Tofcana;  {ìaha  a  quelle  dati  i  loto  ofio- 
iti  >  fiano  prezzate  fottamartiente  >  fìccome  molto 
VagUoho,  né  fia  rtegato   allàTafcana  favella  P 
edere  capace  dell*  Eloquenza  i  (iccome  alcuni 
ingannati  dà  falfo  penderò  hanno  negato  »  ben 
dimoftràndo  aVer  cortfiderato  quello ,  che  cònfi- 
derare  dovevano,  gì* idiomi >  cioè^non  effcrfi^- 
Iftili  a*  corpi,  che  dalla  natura  fon  prodotti,  o  bel- 
li, o  deformi,  e  quali  fono,  tali  continovano » 
ttia  da  principio  tutti  eflere  rozzi  ,coifte  generati 
da  corruzione  di  altro  più  antico ,  ricevere  poi 
Miglioramento  ,  ed  abbellimento <lti  coloro  >  che 
fotto  regole  gli  riducono  >  e  che  più  accomo- 
datafnenie  gli  ufano ,  ma  fopra  tutto  da*  giudi- 
tiofi  fcritcori  )  e  le  fcienze  non  e^Tere  alfifle  alle 
lingue»  come  fono  le  ftelle  a' cieli ^. non  depen- 
dendo l*  effere  loro  dalle  voci  ,  che  gli  uomini 
diverfamente  formano  ad  arbitrio  loro  *  Vide- 
ro già  per  teftrmonio  di  Platone ,  e  d*  Ariftotele 
appfe(Tò  ì  Babilonj ,  apprelToi  Caldei  ,appoi  Sir;, 
appo  gli  Égtzj^da  quefti  le  dpprefero  t  &  eci  ^ 

che 
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the  poi  e  per  L'Alia y  e  jper  V  Affrica,  e^  per 
éfverfe  parti  deir  Europa  colle    loro  Cohanie 
fé  traiportart>no  ;  trapaflarono  coli*  imperio  •  a^ 
Romani  *  noti  hanno  sdegnato  alloggiare  con  ^i 
Arabi  sibitatòri  della  p^rtt  i»à  meridionale  del-* 
i*  Ifpagnas  ancorché  la  lingua  loro  (ia  chiama^ 
ta  barbara  ì  è  tempo ,  che  nella  voftra  con  mag;- 
giore  grandeztsa  >  ed  apparato ,  che  Ha  fin  quk 
feguitò  ,  fian  da  voi  ricevute  J  Gii  Occhi  deU 
1'  altee  Nazioni  in  voi  fon  rivolti,  voi  rimirano  i 
qui  mercè  de*  tre  gran  Tofchi  %  a*  quali  fu  pa- 
tria quefta  patria,  apparve  da  prima  la  Tolca'* 
na  Eloquenza >  la  quale  dipoi  in  Oziofo   fdnno 
nelle  tenebre  lungamente  giaciuta»  dal  dottif- 
iimo  Bembo  >  il  cui  nome  iia  Tempre  gloriofo  » 
richiamata  alla  luce»  è  (lata  fuccelEvamente da 
diveriì  rpten^dìdlmi  ingegni  in   molte   parti 
illuftrata,  ed  aggrandita  «  Di  qui  ora  afpettano 
di  lei  r  eftrema ,  ed  univerfale  perfezione,  e  fi 
attriftano  della  tardanza  ^  A  voi  maflimamente 
pertieoe  mantenere  la  gloria  delle  Lettere  al 
Mondo  i  é  far  palefe^a  ciafcuno ,  che,  fé  feppero 
i  Romani  accrefcere ,  e  nobilitare  la  loro  natia 
favella  ,  ancorché  di  dignità  inferiore  alla  Gre* 
ca ,  e  perciò  da  i  Greci ,  e  da  molti  de*  lloma-» 
ni  fteiu  giudicata  povera  ,  vile,  ed  indegna  in 
cui  fi  fcrìvefle ,  fapete  voi  ancora  arricchire  p 
ed  innalzare  lavoftra,  la  quale  non  meno  deU 
ta  Latina  è  capace  delie  fcienze ,  e   come  più 
familiare ,  eflendo  fino  da^  primi  anni  inficme 
col  latte  apprefa  >  è  più  atta  in  noi  a  pnlefare 

i  pro^ 


ittita  delle  Wttelrced  ìa  àùellà  AécàJetnì^i  ftutri* 
liyddla  quale  còme  dà  Metròpoli  deHa  Tofca- 
lia  lingua,  come  dà  Regina  delta  Italica  E)tM}aen* 
ì:.a  ,acteìndono  le  aicerazioilt  ì'egola»  e  norma; 
ìa  qual  gloria  e  merita  leflere  da  voi  grandiffi- 
iiiamertte  apprezzatale  pe^  fofteneriat>goi dili- 
genza, ogrti  induftria>  ed  ogni  cuifa  dee  effe- 
re  ufataw    Né  è  mio  intendimento  avvilire  la 
Greca >  e  la  Latina   Eloquenza  >  e  tot  detrarre 
hUe  lodi  di  quefte ,  falfamentie  accrefbefe  te  lo- 
di alla  Tofcana;  lìarto  a  quelle  dati  i  loro  ono- 
iti  filano  prezzate  fotìoimartìente^ficcome  molto 
Vagliono,  né  fìa  rtegato  allaTofcana  favella  l* 
effere  capace  dell*  Eloquenza  i  iìccome  alcuni 
ingannati  dà  falfo  penfìero  hanno  negato  »  ben 
dimoftràndo  aver  coAiìderato  qacllo  >  che  confi- 
derare  dovevano,  gridiortii^  cioè^non  cfTer/i- 
Iftili  a*  corpi,  che  dalla  natura  fon  prodotti,  o  bel- 
li, o  deformi ,  e  quali  fono,  tali  continovano « 
ttia  da  principio  tutti  efiere  roZii  ,come  generati 
da  corruzione  di  altro  più  amico ,  ricevere  poi 
Miglioramento  y  ed  abbellimento «dti  coloro  >  che 
fotto  regole  gli  riducono  >  e  che  più  accotno- 
datafnenaé  g!i  ufano ,  ma  fopra  tutto  da*  giudi- 
ifciofi  fcritcori  ;  e  le  fcienze  noneiTere  affifle  alle 
lingue^  come  fono  le  ftelle  a' cieli ^  non  depen- 
dendo l*e(rere  loro  dalle  voci  ,che  gli  uomini 
divèrfamente  formano  ad  arbitrio  loro  %  Vifle- 
ro  già  per  teftrmonio  di  Platone ,  e  d'  Ariftotele 
apprelTb  i  Babilonj ,  àppreflbi  Galdei  ,appoi  Sir), 
appo  gli  Ègizj  ',  da  quelli  le  àpprefero  i  Greci , 

che 
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the  pòi  e  per  l*  Aiìar  e  per  V  Affrica,  e^  pet 
étverfe  parti  delV  Europa  colle  loro  Colofiie 
fé  craf portarono  \  trapaflarono  coir  impèrio  a^ 
Romani  t  noti  hanno  sdegnato  alloggiare  con  gii 
Arabi  abitatóri  della  p^artepìù  meridionale  del- 
1*  irpagn a  r  ancorché  la  lìngua  loro  iia  chiama^ 
ta  barbara  ;  è  tempo ,  che  nella  voftra  con  mag^* 
giore  grandezt&a  >  ed  apparato ,  che  iìa  fin  quk 
ifeguitb  ,  fian  da  voi  ricevute  J  Gli  Occhi  deU 
r  altee  Nazioni  in  voi  fon  rivolti.  Voi  rimirano  i 
qui  mercè  de*  tre  gran  Tofchi  %  a*  quali  fu  pa- 
tria quefta  patria ,  apparve  da  prima  la  Tofca^ 
na  Eloquenza^  la  quale  dipoi  in  Oziofo  Tonno 
nelle  tenebre  lungamente  giaciuta,  dal  dottif- 
fimo  Bembo» il  cui  nome  iìa  Tempre  gloriofo^ 
richiamata  alla  luce,  èftata  Tucceflivamenteda 
diverfi  rplendididimi  ingegni  in  molte  parti 
iiluftrata,  ed  aggrandita  «  Di  qui  ora  afpettano 
di  lei  r  eftrema ,  ed  univerfale  perfezione,  e  fi 
attriftano  della  tardanza  k  A  voi  mailimamente 
pertieoe  mantenere  la  gloria  delle  Lettere  al 
Mondo  i  é  far  palefe^a  ciafcuno ,  che,  Te  Teppero 
i  Romani  accreTcere ,  e  nobilitare  la  loro  natia 
favella  ,  ancorché  di  dignità  inferiore  alla  Gre« 
ca ,  e  perciò  da  i  Greci ,  e  da  molti  de*  tloma* 
ni  fteiu  giudicata  povera  ,  vile,  ed  indegna  in 
cui  fi  Tcrìvcfl'e,  fapete  voi  ancora  arricchire^ 
ed  innalzare  la  voftra,  la  quale  non  meno  del* 
la  Latina  è  capace  delle  fcienze ,  e  come  più 
familiare ,  eflendo  fino  da'  jyrimi  anni  infieme 
col  latte  apprcTa»  é  più  atta  in  noi  a  palelare 

i  prò- 
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^  adoperand&fi 

q(r4r  aWf  ,1  ~ 
ff^t  (Tcdodu 

4Qnd9  è  pf.C||t9  f  afOTTe  qvdHa  i«fe|Mcnce  t<H 
.  vranttt^  ctwMtoi  4|U«in9(no«iloroia.,^p^rch^ 
pel  rìgviaidaie  V opf r^^t  Pio ,  come  quelle , 
che  j]^^9  dependonp  4a  ioc^Uigenza  infioiia  , 
t.ÌÌ1&««rìÌjMÌSlàflrafOnj^ 
.ìempre  noq  vi  r^fti  4a  apprendere ,  e  confide- 

di  qifcfto  ^r^lnjKtMjSovraDO ,  in  «ilo  |m  ^  ve- 
nato cQnc^fiiM^^<JrA^^^amo^fa(eii4o  per 
eflo  argqpieojo ,  ppde  h  noftre  eie  follevate 

Datura  di  t^tf^  I^  qo(^  divine  »  inconcrando 

^dtt^chfinM  #tmiftett>^r|(^oUWÌeiitiirT:B  tal* 
4«rèder4imt»9«r«Aite;^ciqf4^  ^pftre, 

ifioft^ ,  <hr  o^  tet  |)*io W|ÌP scquiaci  i^«p^'c  a 
4ì(bge4mer'r'$V<»ira9iMf^»(ih^  On- 

li  Tcpof^rfi*  dopcr^il  pirbgrflflib'di  f|^  .ipoil 

ftttpBnde  ve«r^  pun^  caimoftvarci  V^trétùiMiem^ 
to  p  9^-ìk^qoaùà  4opìiirii' ttpere  |bea;QOflliii^ioe:^ 
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.cérd^  chéi  ad  uogni  noftro  aitencaiiirato  vada  t 
fecondai  la  yircà «e  la^^l(M:ia;«e  in  ultima  la 
aran^ttillità  •  Ora  Voi ,  Se^allì(fimo  Leopolda  « 
,  che  vi  accingece  a  BÌbeU^iiaprefar  di  fabbrica* 
re  qoeft*  «Ito»  edificai  t  dOfv&le^Lèktere  >  e  torce 
le*;oobiÌi  iMtx  ricoverandofi v  ^ìdmt  in'àfittzk^ 
fo  abicuifo.  pbtraa  raoqiiiflwe  ogni  perdala  vi^ 
goM  ;  Voi  diea ,  potete  Iperare  -  ogni  più  felkm 
fmgreflb  «  alacene  con>prtm;ipìo  di  bete  bm 
iDcamti^Ciafté  sì  gknrià&dsvorii  k  B  nel  venfi 
€Ml  potava  r  AitflfiM  Voftra  idla^  nuo^a  Aéca^ 
oeacda  tappreftatla  pia  irìhioeiftt  di  <|aeik ,  cbi^ 
le  avete  appfcftbia  finora?'^ Le  lodi  delPoeme 
di  Dante  fon  «hterett^i  fvei  pr^g)  chi  non  gft 
fa  ?  !n  qeeil^  atófiina  famafià  ^'  adddia  quanta 
tu  migliaia  d*^  anni  (peaet^fóna-i  'oiaggikirMA-^ 
geg^ni  deir  Univerfov  lerìmp^rafe  ]^a  ebitrà 
de  -  maggiori  Uomiai  (telia  l^etfi^  11  ftregiftrano  i 
eMebeUewte  detta  vircà  ^^cdie  fite  mercedi' V 
i^inconcro  atte  fozture  ;  e  «  pammenó  delvi^ié 
^vi  pei  pràprta  fum^o  fi  cantana  ooà  ià^ 
to  ftiter  il'qaaA&  ftìAe  condita  de*pià,ioavt  it-^ 
quoti  V  che  Abia  it  Par aafa ,  imprime  i(  tutte 
si  tivmittiie  ne^OEiorf'  di  ehi  l^afcolta  ,  cttk 
beh^  iè  ibfM  r  che  per  elfo  «''avvalorino  grìA^ 
«èlfeMi n  fi  feéen Ano- le  memorie^  tY  atcpu} 
vobtntà4<mieqae  fi  devieflero  iniqu^ehefiir^ 
te  »  $'  indittzsiifaper  héA  fentlera .  Meàtfe  dun- 
que per pniftipfo^de^ tovieeitì voftriavete  volu- 
te peaetrare  Mita  cognteione  di  quefta  cKviiia 
'luce  di^oefia  re  GonibfitiM  .kieredKbile  aflapo^ 
-  .:  K  at  ra- 
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rare  >.  e  goftare  quelle  ^  dolcezze  1  inimitabili  ^ 
CDQTten  pure  dasì  beL  principio  dedurre  uà 
felice  proGoftieòtctie  T ioooimiiciaca «&bbrica 
abbia  a  faUr6.a,ioeomparBbile  altezza;  e  già^ 
b>dato,.fia.  il  Ciialo^»  A''^pparifcon<i  evidentiffi« 
fiù  fegoi  t  poiché  Aon  prima  ilhiftraisi  ia  Sere^ 
nii&ma  Voftca  mefit!e:^<qBefto  fplendeiué':liù 
me,  vVacosgetOitii^dar  pia  eltre  ».  e  fobito 
cott  nuovi  ftu^i^jijeoirciiìarézte  :d(  uaóiie.  ei> 
gni»toni  i.pi^Qdam^inifiiirkareintVQifteflboo^ 
vfi^\lui:i  più  belle ^déHc^ primière,  pià^a&e» 
^ò  /qUevatQ:»  ed  aUs;  quali  (  né  credo ,  che  la 
troppa  affezi.oA%.m*  iaganiii .)  forfè  imo  aque^ 
fi^)  QiPa.in  fimil  fnat«rlainpo  fìi^reirQ  le  fecon* 
d^T  E.  qwJiIcr»t€bé.piùìDir  cobièntia.  nel  forta-r 
nato,  prefagip.^è^^che.iaiyeggjo.  r  Altezza  Vo^ 
ftr.a.nel  cprr$dAi?^i,4i- quefta  Juce  ,  aver  prò* 
prio  yoluto.itiMtaPeiil  &^e«  il  quale  volf^ndo 
q^^c.ere  di  Cq  medefimp  la  chiarezza  »  nOn  da 
l^y^i^,  dhe  f<U  re  jxiedefimo  .la  fi  preodie;  egli  è 
lifCidiiGmo  di  fttà  natura,  ma^or^  lume  del 
ftto  ooh. può  vedere  la  mente  une  ì\ dcchìo  no? 
ft^}  he^  puoteegli  fteflQQ^ldìTvelaré*  fi  tocfi 
d'.ijntproo  r ombra»  e Je nugole ^  &rftipiQChia« 
ro>  Con  fimil  maijieta  Y#ggio  pKlPcederT  Al'^ 
tez^  Voft^a.»  chi^folafùeAte  neldifepptif  Voi 
m^defitnO»  .P  fe/oòn,  Y(à  fD^f£mo  appunto  » 
almeno  col  difvelar.  Qpfe«  phe  (pn  tanto  pro« 
ri^vvoftrei,.  quanto  /bn.ptoprji  raggi  del  So- 
volete  ,  crefcere  iia^  confeguira  chiarezza  • 

£  di  chi  im>X  opere^diBUtPue ,  a  «uigtà  prer 

4      .  Pa- 
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p9tà\e  aecoftar<ri  a  fì:oprb  V  oìrodi  queHe  ìMC^ 
ceffibili  miniera  ^^i  chi  i  dico  >  fon  più  proprie  > 
che  di  Vol-medefinio,cd€lUVofl[fa  Sercniffi* 
ma  Cafa?  Giacevano  quelle  belle  tenebre  al 
atto  fepolte  ;  per  pia  di  mille  anni  èra'  ftatd 
nafcofo )  fì' può  dire,  air  Europa  cotanto  la* 
me ,  quando  col  favore  dì  Cofimo  il  Padre  del- 
la Patria,  di  Pietro  fuo  figliuolo  i  e  in  ultimò 
del  fuo  gran  Nipote  Lòfen^o^diftenebrata  ogni 
nugola,  R  fer  vedere.  Rifplende  ancora  noti 
men  del  Sole  il  nome*  della  Villa  auguftiffimà 
di  Careggix,  perchè  in  ed  a  fiorì  queir  Uluftre 
Adunanza  ,  nella  quale  rtforta  Y  antica  Accade^ 
mia ,  fi  rifvegKò  dal  fuo  lungo  fontio  la  Platonica 
I^ilofpfia  f  e  ftccome  al  prefente  quefta  Real 
ViHa  divenuta  per  la  grandezza  deli'  animo 
Voftro  ,  SérenifOmo  Cardinale  »  più  reale»  e  più 
bel  la  »  che  ella  mai  foife  »  còl  ^porger  talora 
all'Altezza  Vofira  grato»  è  giocondo  dipor- 
to; ella  ha  forza  d'aiutare  ndla  fanità^e  nel 
corporal  vigore  T  eroiche  ve  magnanime  vh:- 
tò  Voftre ,  così  ebbe  forza  in  quei  grand'  In^ 
gegoi;  i  ooirnomi  rifuonano  ancora  nelle  lin- 
gue -degli  amatori  della  fapienza  »  e  del  vero  » 
ebbe  forza'  /  dico  ,  fotto  gli  aufpic j  di  queH* 
aito'  germe  di  Voftra  chiara  Proìapia ,  d'  adu** 
fiar  quègV  ingegni  d'  immortai  gloria  ^  onde 
infieme  adòrnaflero  la  Patda  loro  di  fegnalate 
corone  »  le  più  belle  »  e' le  più  grate  forfè  fra 
tante ,  é  tante  9  di  cui  per  tante  guife  il  fuo  nobil 
Giglio  fc»  va  pompófou;;:  E4b-  a^  Alcibiadi  » 
-        "  K  )  àgli/ 


tSP      ORAZIONE 

«gli  Agiteiù  y  a'  Fedri»  ftgU  AtiftoCmi  »  9^ 
JSrifioimachi ,  e^  a  quf^  altri  grundi'  tanto 
fple«4ore  d^l  r;Acctjdfa)iaf  che  ancora  dopo 
migHuia  d*a9iit  femt>rf.>a\>gamentala  fiia  chìa- 
ire^iat  la  Villa  di  Coreggi  fUt>enimca  óel  me- 
dffiimQ  luogo  ^  fec^  il  teraeiimo  •  Qiii  col  Me- 
diceo Arcl^CQfìvivé  d^portandofi  i  Ca^'alcaod» 
t  Landini)  i  BencittgU  AgU«  i  Maczttppini ,  i 
Nati  >  i  Poliziaiìì  t  e  di  tatci  fotfó  il  più.  chta* 
ro  t  il  Fiorentino  Socrate  Marfìlto  Ftcino»  ttin* 
to  in  quei  virtuofì  ilmposf-  poterono,  aifì^ora* 
re  de'  Platonici  condimenti  %  che ,  pafciute  dT 
immortal  cibo  le  mentì  loro  ^  non  ebbero  puo» 
fp  cagione  d'  invidiare  4x  quelli  antichi  firn- 
Jpofiarchi  la  fiia>llanza;  ed  io  credo». fé  cifoiTe 
poflibile  d*aver  prefente  la  viva  voce  di  l»a- 
xeni^Q  de'  Mcfdici  »  Principe  di  quelle  vìniiolb 
AdunanM  >  e  gli  chied^mb  chi  pia  d' ogni  aU 
tro  gli  aveiTc  fomminiftrato  quella  prudenza» 
che  arbitra  di  tutti  gli  affari  d' Italia  r^e!t 
grandiilinù  Re  a  Tuo  fenno ,  e  mantenne  in  efla 
'quella  tranquillità ,  che  mancato  lui  fi  rivOlTe 
in  tanti  incendj  di  guerra .  fé  ndi  dico»  ^ 
facemmo  cotal  dimanda»  ho  percoftante»  che 
altra  rìfpQfta  non  rtportaifimo  »  che  una  fola 
parola  »  e  quella  foffe ,  Platone .  B  nel  vero  tra 
le  infinite  lodi  di  quello  fommo  Filofofb  anno* 
verandoii  fpecialmeDtef  quella  datagli  dagli  àtt«- 
tichi  Greci»  che  egli  infieme  con  Efculapìo 
foùe  fu^liuolo  ^\  Apollo»  ben  degna  *  di  queff 
£roe  fi  moftrerebbé  cocat  lifpqfta  9  perchè  fic* 

;     '*  CO* 
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MliiiKWWl  f««*«f 

ji«4i„jiS9i4^(i,;Ma 
s»>«sv>[tti'  Pti-iy»»*: 

Bfr.ppic^è.  ttfi.àSI^ 
tflu.  fMWWaA.  fih,i« 

fm  filmimi  ilkm] 

,i-',ì  K4  in- 


tìttj^ibrì  DoftorP'iaBlteÈhiefii  '*  DloV't  4'  A- 
^Mìtttì ,  etf&tfieWeìé  dPDioiilfio  ,'tt-' wCirit»- 
tó  th  tatitj»  pòetf  4ft»ré*  còtte  ^ifcré  Lettere'» 
C^e^ló  'ftéffo  Àgtf{hn0  4id  Libro  dell*  Véra  Re^ 
li^brie'3'lndéte  adirt,  che  i  'Pfirtèiiici  fàrie, 
■rio  Gf  Iftlanì  hpti  ipócà  -,  die  '  fi  tìnùteffe  Si  quel-- 
fó^ht  eMìcónd."E'a^i>«^fe',éèft.hujifi- i^^éL 
ffibile^,  e  elle  érdpJiffiiJógni'èiictìttfo  di- Divinità, 
ttenftffaavBpitt-loiròfWvèto  to'  ^flb  taroemio 
*«*€tovKinhÌ;  enèlfeCitó  di  Dio  conimme^ 
l»W«3P'Pla«cfne  ■;  m  i  Semidei  »  àAteèòà  <la  fot 
ftobftf' 4a  ogi*  ««!?«{'.•  Fitófofitìa  tettai -perchè 
ff'ii^rfi  ìaltto  piii  tet«àoteke  e  delle  ébre  urna- 
irt'-^-y  dèlte  DMiie'fi»€e'<:òftcètto.  In  fommà 
otoe'^è  ftèflb  Atdftiiio.'e  gli  altri  gran- SaÀri 
ckatldJ'(ot»ra .é  iàftWo; é GirolànSò' ,« Giuftinò  . 
è  <»fegori6>  eì  GlèMMfte  •5-^  accordano  a  chia- 
frf^rfeiPliitoiier  Oni*0{,  é'il^Odeèftodé'  filófofi  * 

fi^éuafiaioidttlìiibi'Utffiffitìió;  faatìllìmo,  aa- 
guftUBiaó  fta  '  tùttr |6  iUri  ;  ed  è  'ànta-1^  ftìttià. 
éhtr'fedi  hiimSa^V  ertttitiffima  ahtìdftéPdc^ 
DBk^ri  Ci-iftiàni  ',iche  ìi  ftó  irtt'èrtdèré  «on  di!» 
la-pifopfià  fira  ànllbjf.'ìi»  da  fagiOAt»ò'ipprfeii- 
dìmeHb  •;  ìàoAM ,  iwitn  <&  fòrttó  ^ùv  fòrtUTia»  i 
e'^pirer  aito  1ò-  fengqhoJìitel-iHrato ,  ed  ha» toet  co- 
ftm  j^  «làèUé  ift  bartfeàtìi»' ■  che»»  Compren- 
de nefle  gràn/iarfAe«driWAWidè  ,^é  di  Ti- 

irtpy?che  bgiitfvéfli^yiaairf  «bri  di  Móisè, 

<^t%S'«HrfPrOfttl»,^j  óùikai  ÌVefle  potato  ad- 

àiìmtìM  tiwtt^"iMìtWt(ÌvNed'<  *^iitravigU«  » 

"'^'  ^^  "  che. 
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cii^S  Maitre -ftette»  in  Egicca»  dorè  égli  pere-^ 
gdkiò  ^^>aV^'antaggiarfi  tuoi  fao  ùpQteit  àytC** 
il;^stvÌi<Pc0dfeWnaia ,«  pratica  con  gb  Ei>reì>tro-- 
▼atìédrenèiqiiivi  tti  ifMà  per  4o  fGDinpl*> 

fliò  di  loro  tttafnDiigta»|òne  *,  grandiiluna  <|^an« 
tith  ;  é  benché  non.  il  iwvì  ntlie  fae  .rctittàce 
regi  Arato  alcuno  di  quei  nomi  v  confidéfa*.  al?. 
<itiTio  nèn  effét  ferie  feguito  per  altro  Vfe.noà 
perchè  egli  Totontario.fe n*  afteiicffe».per  dTer. 
ré'  in  quei-  «empi  "Ggólféntor  d' Ebt aUinói  odìM 
afffmO'  ad  o%ni  meionie  «  Per  quefti  ^  e  per:altii 
ìmàì  ìkìpitm  oellà  fìia  ménte  di  virtù  celefte» 
quafi  Dio  degU  abri  JFilofofì ,  meritò  Plàtonei 
titolo  di  Disino  ;  dalla  cai  fubliniità  non  pocen#- 
do  derivare -altro ,  che  fplendori  maravigliofi^ 
cptoe  non  farà  credibile ,  chechi  vi  s^accofta^ 
é'di  lei  s' abbella  »  e  s' adoma  ,  e  fegoi  »  e  prin- 
<%}»  e  caratteri,  e  privilegi^  di.  fopraumàncr 
piWogfitive  non  ne  riporti  ?  Tornando  dunque 
dónde  alquanto  ci  dipartimmo  »  lodift  Lorenza 
de'^Medici  perefiere  Aato  grand'arbitro  ne'  fìioi 
tenìpìf  della  quiete  d' Italia ,  autore  della  Tof-^ 
<^na  felicità  >  pròduòtofé  ài  Pontefici  $  di  Re«r 
^ne ,  e  di  tant'  altri  fublimi  Eroi ,  che  di  sì  bel 
ft^ adomano  T  Europa  tutta  *  ma  fopdra.ogni 
ali^o  fi  lodi  per  aver  egli  quafi  nuovo  Pronte'* 
teò  tahto  portata  tra  di  noi  di  celefte  fuocd, 
pM  cui  Platone  al'  Mondo  già  quafi  ipentò  ,o 
ivtj  divina»  Filófofia  fi  ravvivò*  Queua  come 
e -matura  fua  propria  tanto  amata  $  €  favoifttn 
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diluii  eolte  fine  ottidDé^  ti  4i«iiie  dtfpfMSs^otiì 
Mff  diiriiia  béiiemeijetizat  &ee  di  ^  lttÌLq«t4  40ji 

d^  ottittie  leggi  <tì  fdte^Mf «  l«)C^fpAM>Uc«ft% 
e'  t  i^egkii  »  felicitò  itt  hii.  :ft«flìpk  ili  £w^  pfQi^u». 
^tlore  9  con  ieflb felicita  Idi fui Pattici  0  itifieqi# 
M  *  faci  Foftti;!  T  abitvcUfii  »  e  W  virt(^  per  fqfij» 
£fi0ii^diivitieàkeX2e  feliciuroiiiì,  »  fte^ta,  ibriRf% 
et  leggi  K  elfte  Ì1011  ifctitca  io .  v^cAmm  poco  àpj^r^r 
Mti>  dev»  jlj^flro  k  difttfiitifta>erui»i||ie^ri«4«- 
tiime  finiftra  It  rende  vmi  ;im  da  v(«ira^ilalS^-r 
fi  a  impf  ottiaca  negli  aipeott  de^  tl^  Wn  pare  ti^- 
fo  ftravolio  *  ma  pwa ,  e  (iccoa^e  ^lla  è,  iriva^ 
fieba  fua  anima  da  v^loetarià  »  eas^atiiBitia  01^* 
ranaa  vieiì  ticevota  •  Pitàlaitimaca  legge  iot^ 
Malati  pofson  chiamarii  ^i  FopoU  f  cui  Qel 
l>eiiigno  ne  compartifce  »  e  noi  ^4  di  tote i  jijjd; 
l^l&aai dire >^  che  non  per  opera. dii  Fidia v  Oj 
di  PoUcleto  »  naii  di  Michelagnoki  rP  di  R^ 
fiueMo»  ma  di  voftro  faldo  ,e  4ir^Q  volgete  fisk] 
Gran  Diikca  Seremifi^o»cU*appri^ataiil*im^ 
ttàgini  e  della  Giafti^iaiie  dellanTepiper^àtat. 
t.&  flitte  l* altre  virtir # di  euiforif miniare »e^ 
fermenti  le  buone  leggi  i  La  Virtù  »  ed  il  Vm^t 
chi  ben  riguarda  «  fon  iigUaoli  d^ttn  medefiew, 
tadre»  e  della  mateirta.  iiiede&9ia.  .generai >: 
V  eiempio  ,e  P  edueazignegli  fac^flereo4^  yim$ì 
ù  V  altro  4  e  qaefta  è  qàeUa  leg|e.animat;a»  chib 
net  dtchiamo»  delia  quale  non  ponon^  eftere  Le«- 
gelatoti  fé  non  i  Grandi^  e  chi. è  prep^ftp  aU* 
aUnii  goveirao.  Con  efsa  Augufto  empiè  Ro- 
ma 
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myJà  Mectfn9ti ,  di  VirgUj  ,d'  Om)  »  e  d^iii^ff 
niti  altri  uikf  che  fi  può  d^»  che  ìù  tqrfirflè^ 
EItcpna  a  correr  per  entro  v  Còlla  niede&mi  #  * 
m«  copèrta  tf  uh  mto  nuwco  ^  Nerotie^nchc  egU*  ; 
la  riempi  »  ma  di  die  riempimento  cìafetmo  tit: 
fa  •  In  fomma  là  vifta  bttoiia  del  buon  fignoif  fii 
buoni  i  fervi  i  onde  è  nata  <fxdii*  aurea  fiédfièti^»  < 
za  »che  felice  è  c]^lRegao  «dove  regna  il  f*!**' 
ldbfo»o.fib(bfiiilRe.  Né  fia  chi  fimo  qa^a* 
nome  di  Filofolb'»  e  di  iilofoftre  comiMreiiihi. 
qnMV  auflera  idtìratesfica  de^  Crad  >  degli  Andb  ^ 
Iteni,  e  de^  Diogeni;^  die  qttVmm  entrerete: 
bé  Platone  »  né  faifùa  (cuoia  divina  •  La  vera  »  e 
util  Filofofid  »  quella ,  che  ne*'^ri  Piincipi  fi 
richiede  yl^u&eio  del  buon  FiloMbvcui:  s^ad-.. 
direbbe  grado  di  Re ,  è  conc^er  le  ec^  idi-  - 
vide*  e  ben  governar  1* umane*  Quefta;ìn&'«) 
gna  Platone,  per  quèfto  fi  reodon  felici  %  J^o^r 
poli ,  e  i  Regni  %  né  per  alerò  fi  lodar I^ocenzo 
de'  Medici  i  e  qadfto  foto  in  ultima  :ti«^taft«% 
domi  a  Voi,  SerenìffiflKi  LeopoMor'foche^inieà-»' 
derete  apprender  ne'  vòftri-  ftud>  *  Nefc  conofcer . 
le  cofe  divine ,  fi  rende -la  mento'iAtin  certo 
modo  fimilea  Dio, nella  cui  fimigUanxa, dpafit 
libera  dall'  errore  4  in  ogni  iua  opera  via  :  ficiift^" 
ra.  Quindi  nafce  hi  Carica,  la  Pi^à^ioZdo,» 
la  Confidenza  (  virtù ,  ohe  fan  l^uomvbeato  )  «  t 
quel  che  pia- vale  a  ben  reggere  bgni  bruoni  gjot*-- 
verno ,  il  vero  coleo  delti;  Relt^ohe  >  '  feuea  il 
quale  peì^  comune  voto  diognipoiJticoinftigna'? 

mento ,  qua!  fi  Uà  gràndea»a  più  ftabilc  fi  difioig;*»^  > 

ge« 
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gè  •  HmW  tnceDdere  poi  t  ben  reggere  le  co(é 
iitBtae>che  è  la  feconda  parte  di  qaefta  real 
fapieiita^aiidaàdò  congiimce  quelle  virtà,  che 

Eatcecipt' pia 4dr temano  foceo  dtolo  dimora- 
Tona  appellate  rviene  afarfi  con  •slbeirunio^ 
ne  cfiial  mirabiie  elettaarìo-  quefta  canto  cele« 
brata  Filefofia  r  chf  fii  edere  i  Principi  veri 
Principi»  e  in  chi  manca  di  Principato , di  prì* 
vilègi»  diméritif»edi  natora  di  Prìncipe  »  fa  te- 
foifo*  B^ben  vero»  che  a  chi  nafce  Prìncipe 
per  fir  Quella  bella  unione  »  poco ,  o  nulla  po- 
trebbe pareve  »  che  abbifognaffe  d^i  aimo  efter-. 
no»  qoafi  <ihe  fttto  taAe  dall' et»r ha  Bontà , (la 
fiitto  anche  degno,  e  meritevole  d'  e&er  tate, 
e  come  per  <  fioirturiàto  retaggio  in  efio  vengan 
trasftifi^  sì  bbiledoti.  Tuttavìa :noii  H  neghi, 
che  ficcome  ;l'  oro  »  e  'I.  diamante  tanto  fa  più 
▼ivi  4  e  più  àppelSitti  1  fnoi  pregi  »  e  ie  fue  bel- 
lene»  q\iaot»da-  mano  di  più  eccellente  Ane- 
lice  vieni  lavorato;  cosi  qiiefti  ori,  e  gemme 
divine  fianfeìnpi^e  più  rlggnar develi ,  e  più  gra- 
dite ,meQtre'forbite,.  e  lavorate  da  nobil  fabro 
fan  di'  fé  mx^ra  .  E:feJo;1h[fso  Alefsandro,  che 
nacque»  Prin<cipei  e  nella  cuiainima  tanto  pud 
vederfì ^efsereftata  infitTa^dal Cielo fovrana  vir- 
tù di  Prìncipe^  quanto  pòi  le  fue  gefte  lo  ^i 
moitraroftO'  si.grande'j  cheflo  iriveftitono  del 
proprio  tit!olo*^di  Grande  ,  Informato  di  qnefto 
véro  fv  pregiò  ol  tré  gì*  Infegnamenti  del  Tuo 
granACaeftro  Ariftoctle  l'd'  aver  ne^ Poemi  d'O- 
mero iaffinatlve  tifOfbiti  i  disiai  fuoi  ^privile- 
'U  "'  Eli 


igj:y  in  sì:4tgnoigva^o>^  come  oipraiiafa-:  ben 
piipte  r  A*  vi/ ed  oan>  akro  vWénte 'Priii^ipe 
e  aiti.  Dante  »r  e.  in  HMdne,'  come:- in 'non  dtm«* 
nnl  iac4ha  ,rocQ:£,{Ubrpi?erQ^ci*re>'<  reali  ipià 
puro  rendere  «  e  .più  rihicemie'*  Né- *qtti'  fi^fdei- 
f»ni  la  yenerabik}  snithità  {ÌBtoleado:'il.'nome 
;^. Dante. pfnigóharft  eofi'iqiieltiftOaiéroMshe 
come  be(t:JàkÓTtù'é  Miurankf»nq«ieftdupni^ 
4>ofiiOi,.  Dante.à':maggiO)r  dì  lttiv-^XQÌr«ii]ca* 
.site-  di.  Tlatoneiilo  ci  confennaif  iBlàkdnedtìf  me 
-Qmenp  1^  ottimo v  e f^ldìtrioiffimo  fn^ntticifioo- 
fti  »  6  ciò  :  YcraiAeritft/^  rligiofi&'^OQdeJa  iflRìo^ 
iU9<  ancSoca  Alepaodro:  io  Jasjè  fanto^|BaF;&  ^' 
uno ,  c^  i^iatoa  di^  q\iefti  -^s  aékàk  «Vefìyera 
cxniof<(iuto^£teBtè\,  rioii  ha  ^«wio.  alcoflo  >cho 
queir  altie  dodàv  a  «^foeftò  ai7«eUitib  >  rivolte , 
lendo  co&;fiia:>péetafe  tatit-'oltrerdi  là  tcapafii* 
iktO'^  dove  filila  0iPlài;pf«e{ton  gtonfenakiiocx» 
jiè.  ctedèttr' Fiatane,  iche  alcuno  poéefse  gia« 
goec  4opó  iti  juii  Nihn  Fo^ta.(  dspe-egU  nel 
ìj^edro  );  fino.  41  ;  qaeft*  óra:  oancd  di^  ^qlÌ0 ,;  ishe 
.^  fopra  ìi£idb.|tnà{fer  laiòadign^  .nniDoiGa 
fiejr  canìameìperi'aiv(V0ttitìe:«^  Mai&e^asrefse 
veduto  <%giunfe.il  Maiatonil  Itf/ter:^  Can»- 
Jtica  del  :  ttoftro  Dante,  .alni  &  fatebbe .  tneUaa« 
to ,  e  datoli  dovuta  palnift ,  d^  aVer  ftpiìto  «ptel- 
4shé.  non  (eppe  0oìero Vfife  Ueli  ^^e  immagini 
appropriate  ,tOnde  iméoderserò*  i  Popoli  ie  qua** 
lità,  e;  le.glorie  del^Mbodo  ropraÈcelófteV'  A  si 
nobili  inaiti  »  dunque  g  e  dietro  a  isi  ehiace.  icor- 
<e  ijpgttite  »,  à  pi^aaìiÉo  Prìocipa:»  ^  ^hoo  cok 

min* 
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fiifliciata.lnora»e  oieatffe^ì  i\ftbg}  diivèct 
fteligtdhe>inilicftre  9  e  iàiKD'cami^t  deHa  Genaa- 
«ift  i  liiidf;tQ)r>rìfcbi  4^  ìmilipar  onorano  me* 
Ser^iliéBmbVbftri Fcttdli, 0)f«n  bella Gocte«t- 
la  Wcft  fdi:  ìllett  reggere  i  PopcA  inipcefl»  si 
vivtm^ot^  iie|£<Sk*M  Ooca  wmto  S^oc^  ^rm 
irol  le  :ii^Bri^beio«nl*Mior:  44te,  fi^ 
4QT9ti  ieK*peac^éfi«ftìQÌi«  Agmià^  «]Ìa  '^rbgUeiM 
•»fl«r  fippoadt  in  A  ntdito  corteggio .,  Né  m 
fi ^ fiatoaf rdilUi^niemorai v xiie-iinentre  facete  ia 
-w>èconÌDnm^  e  >  fioéecicob  "di  fcienzà ,  eon  fa-^ 
io  tt  eoi  l^nlereDè  ih  jqwli  jditacto ,  idke  noti 
goften»  eefMÉ  f^infienAev^Aw  qc^e  «ddivìeiiei 


impcQftìtmtpù^^  uteHe  voc-fittè^'e^tAiévf  in  chi 
^irialir»éiin^t^^  ode  votili  eiu^igevà  conoT- 
ceoEa  delonomeiTeflrfi^  .ex«t:t&i»  4i  v^ftre 
ioobiU  uperiaioei  ^^fireiidehdouè  Aiifiini  ^  e  re- 

Sla^tXpi&èievasi.^^'iriri'fi^niotsemnno.  Bclàt 
inab»  tbr^ieBtmda  LeÉipoh^^  ài 

:Tofcaiir;oddiin^>Mi)eetìtiif'ixgi|i^^  fiorii  e 
i  irceli  «|ilròefiavia^aM^»  é  k  dplà^za  dett* 
Eléqaefi»!»  H  4H0itiv;».e:lìotile  deUUftom, 
^dteUé  Montli%denttN8tiicaUdiftipUiie;deir«U 
tiffiipe  QognltiMi  del  Cisto  «4  4eilMft<6a  Di- 
vm^^  .^  fia  (  dico ,  cofi  ibrpiNifo  4ilta  pìgrea^ 
e&»  che>l  calofedi  ^totéfiMe  filabile .  e  ooA 
-grailde  nón/fi  caevivi^ead'iiiftGÒfidOt  e  fte^ 
ntil««mhge4iaf(^?Xjiè^p«^  Cae»K 

ni, 


» 

I 


mt  ^'ImU  i  Poemi •  lVOr««tQm ,  i  Difcoitft 
gH  AnìiàAi;,  \^  VaW^monXf  le  $|becMfaaiòbft 
'  «tttoVei^A  à  gien^foni'  ^a  ^  ?  tutte  coorte ,  e 
^ftf  corona  alle  g!lone  del  volbp  Nome,  Wfe 
i  fdteoMfDte  nel  fior^  w<?c>r  getterò  d<^'  ireftri  aìi- 
-ili  vt^g^  ^er^  J^  nmoerofe^e^Miv^^ 

e Qj^e^ ^rnoiit ^^«  prt;féntì[  vìtriminaéfbi 
-^  x]^!  ,c|vr^]MÙA^affiiQò  ^ne  giooMfjda»'  iprspii^ 
•^faee'^'^Mdlrtf  ^glifidli  «'H'  ptflbrri  iiòÌhi;ciiKeH|^ 
^rfF00lcèefe«r4el  «tempo  giiogviéndaptàtfinn- 
:^'ii§  )Mr  pid^  dibnt)  roofti j  bellume  ««  in  Jef^or  1 4eN. 

"tifi^tl  '^y^h^dpft  I  «  le  p^Tf?  (di ^aMie4find% 

mheratiftw^i  a  gra^t^' ww^^^ftw^^i^w't 

4ti  iTOn  Adii.  tre4ei3f:  ili  <^s)  la949bìV^cmtefii^ 

Fertid»  FtìKiff  :gMt^(b>4]aan4<^per>ifoì  ^m^ 

lìe^mQ  non  ri  iiii()9r?$fi;«ro  voih^  Pfoiptie^  landt, 

^€  l^apef<^  «qqtlf«,$  cbb  vi  lai  HO^Io^i^letea:» 

•:^^»ch^  «OH  vestiste di^faudafeji^fqjiUe,e^'n4 

-ié^lm^v  ciie*avt«|ovan4^  al  irqftpq  j>|b^rtQi 

valore  à  Mc^nw  ki  tcèvca  dM  irolgo  v^  fin'4;àw 

>  i  <9;>nfii||4i^  tempcfd^Veiii^o  ^iofe^'  Eiii^ 

*  ifÈi%  io  <^oiiipir«ti(faiv  ^  pai^i  efs^r  cerco  «  cbe 

-  ^irArtéfice^lch?  ^  ki  cece^d' Aofioo^/fe  egU 

aveft^  p9t;a<Q  p^n^^iai-e^  qu#»  e^p  dleftioafftì 

a  edificar  1^  mura  dì  T^pe  %  lieto  di  s\  bell^ 

opera  non  averebbe  intetmefso  ftadip  %  ^.  4$-« 

genza ,  perche  ^lln  fpfse  ftata  fqpr^  ogni  para-« 

gQne.  eccellente  »  you  cui  clmw.  9ppare  all^  dol-- 

ce  armonia  della  cetra  yeraoiente  d*-  oro  di  vo-» 

ftro  intendimento  reale  dover  Tergere  a  &vor 

4i  tanti  sì  fortunate  muraglie  i  qual  brama  >  qua^ 
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te  tppécéhxàrt  qoat  gufto^.-iiotl  fenrofé-T  quii 
'dfligiettxaftrè  ppfiibife  vche  intialartiiate  giam- 
mai»  pecche  Mintefe  le  4oLot  c^d^.  al  de&afio 
conceoto^ln  niana  benché  piccola  pdite  intra 
di  iQCofiaD'dìTsooanti  ?  Làeti. dunque  che  omai 
;ficert.pòtreÌBi^deresi<iefiate  avventore^  per- 
.dkèi  non  venga  abufamcMì  .henìgna  Audìena^» 
noa  pafli  pijk.  oltre  il  tmOi  4Sr0  »  qwfi  por  trop- 
p>.ienhiaìatdiC0  a  vpl^,  igiugnere  (prone  .a  $ì 
-OHigMmaio  Corridore*  SQl4fDe9$e  ficcooir  «a 
csava^ar!  T  £«ropa  ttaa  inxtMìssL.  oftinazione 
d&i igtterfeaté  tra  la  faine  f  tra  Itf ^pefl^.^e  tra  \e  rui- 
,ae:( godendo  noi  in  ficùriffima  pece. viver  be«> 
.CO»  e.abbondai»za«  e  trinquUliflà »:fiai:otne  diid 
•  per  irieompeilfar  taoto^ìbeor  non  rc!  è  dato  il  po- 
.  tfer  fiir  altro  •  che  lodare  »  riiiflraa^e  >  e  benedi- 
.  re  la  jreal  mano  dì  V..  Hi  che  k>  o  porge ,  o  Gran 
Daca  .Serenifimo  »  sì  volentieri;  jcc^  mentre 
«neUrmedefima  voftria  Regta>oelvoftro  mede- 
'fimo  :Reaì  fahgae  ci  ^  raddoppinn  tante  mer- 
cedi <»  per  le  qilali  cifidifìiebU:!*  aoitio^  o  ti 
aVafTmichi ,  inabili  a  p^à  effic^ct  rieonofoei^fte  » 
le  lodif  i  ringraaiainetiti:  iè  4e.ì)eiiedi7àoni  m^i* 
MÌefime  .anche  noi  divotiffimi  ri 
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(iARLO  DATI 

ALLA  MAESTÀ'  CRISTIANISSIMA 

b  IL  UIC  I    XIV. 

Re  di  FràOcia ,  e  di  Nanrra . 

•   •  \ 

Uttì  iìbe»i>  e  maflimanieRte  i  pia 
gr^idi  qon  fi  paò  dubitata  da  chi 
ha  fior  di  ragione  «fé  tragigano ori* 
gio^»'  e  Copra  opi  U  derivino  d^ 
foiBiipK>  B«fie  e  D*  alcum  tojniavìa  fi 
iGOinpiace.  IH.  bqnt^^  ]Q4vina  d' eiser  riconofciuta 
jcoa  maniera.  fiogaWifluna  per  vera  fonte  »  ed 
unica  dirpie)arajii:icf^,.f:j^avem«fiie^eraterreb« 
IieC  %  fé  r  uoQicmetteUe  a  parte  qualunque  altra 
4:agion(^  4p|Ie^aaie  riferbate  afU'  etema  betiefi* 
«i^nza  •  Tr:H]^6ft^:  i^no  è  i  che  non  y egfui  avqt^ 
>  là  pò* 
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pollo  fovranp  r  otcimo  Principe  >nerqaate  d^- 
nafi4oci  Dio  in  terra  detU  fu;i  iiicdaipreniiÌHl 
maeft^  uo  vivo  fjoruto  ^  t  vìGhile  »  noa  è  già- 
fto  •  ch^  da  alixi  fia.faito  né  daco^  che  ioune- 
diacamefifie.  dàirjpiifiipocentr  Xua  ^9^  .  Ma 
qiiafido  ' mtfi  di  -jnù  icotrvihttd^rfòre  l*  empie- 
tà di  colofOv  i  quaj[t  il  g0f€rno'<lel  Mondo  at- 
tribuirono il  cafo»  che  nel  nafàmenco  del  Re 
Criftianiflimo  Laigi  Decimoqanrto  per  tant*an- 
ni  foipiratot  e  chieto  dia  tutti  i  buoni  con  sì 
calde  pc^ghierje  >^^ .  finaimeute  datp  ^  Dio  per 
confortOLalk  EraikJb ,  é  ^eiC .  ikuc^tza  ^lla  Fe- 
de Cattolica  ?  E  per  dir  vero  un  bene  talmen- 
te ^ndé  ;èL]^Ì«i»  citiCQftji«;tef'cosl  ]>effetto 
non  poteva  1  e  non  doveva  ottenerli ,  o fperarfi, 
fé  DÓh  da  unTberte&ttore  'lOttinid  grancÒffimo. 
Conc ioiCacofìTcbè  ben  potrebbe  la  forte  (fé 
par  vl.fi^&e^  ^^tftz  cieca  pK^ten^  ^.fabUmar 
V  iniquo  fopra  if  trono  deib  Ìn>mà  ;  può  ben 
elTere  ingiufto  U  principato  del  bellicofo ,  che 
dalla  pf  ópriéTpadà  rioo^<ifce  ìo  Scettro  »  può 
ben  erfare  nelle  fue  ponderate  elezioni  anche 
il  Y^ti^ciò  degli  fiomiifi  pia  ^ini8énti  %  potando 
la  corona  reale  fopra  la  tèfl*  mm  f^lda  ;  ma  Vin- 
crèata5apién«i';non  è  <eJlvWat«  Si  portar  ve- 
re fortune  ;*  fé  «M>n  a^g'mfti  ;  non  fii  dare  H.re- 
gm>  a'  chi  per  dirsjttura  non  fi  ton viene  ,  né 
pud  chi^nfiar^  an§  «tòWrctikft  tì^n'  aniaia  inca* 
pace  d- ifAT>eri0;- Vanti  ad^lnqucf^t  vuole  4  «• 
toU  dt  Grande ,  di  Giufto  tiftH^,  e  d*  Invit- 
to, ch^  r  indilo' Re  'OriflMiHiBfQo  umilmeoce 
3  "'  chia- 
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chiattiandoii ,  Adeodato  (  coihe  ritito  appena  Tac* 
clamò  tutta  la  Francia  iitfpifata'  dal  Cltelo.  ys' 
adórna  di  più  nòbii  diadema  fin.  cm  legate  ,  e 
rendate  lucenti  per  opera  dèi  celelte  Artefice  ri- 
(gleiidoiió  tutte  le  gioie  delie  Crifti^ne  virtù  t 
e  delle,  prerogative  Reali  »  di  graxi  làn^  fape^ 
iioriper  finezza  f  e  per  tiameroar  quelle  ideU 
le  quali  Ci  gonfiai  come  d^'pfO|>rie .  V  alterezza 
terrena,  non  s-accorgendo>Ghe  niente  eTser  può 
di  buono  tra  noi  mortali  yTe  nofi  è  dato  da  Dioi 
che  fé  datìio  ci  fon  dàri  ;fèrt  buòni  ve  (bnca* 
ri  anche  i  itf^U^comet^afeidensa  difelicità'é 
e  di  glority\  'Vleiitre  peìr  t^Htó  àndi%m<^  p'^à  to^ 
fto  formando  il  cafalogoTehé  té(sendloil  pane« 
girico  dell*  egregie  doti  ,•  e  delle,  fovrane  viri 
tu  di  Lufgi  Adeodato»  fion  43t  farà  difficile  II 
ricotiofcere  IrV  lui  la  grandétta  déUa  boftcàr\ 
e  della  potenza  Divina  »  ÌS  quale  n€^'  dare  aU 
la  Fwmcia^,  ed  aH^eth  tiòftta  la  vera»  e  per- 
fètta idèa  àé[  Criftiano  Monarca    richiede  a 
gràìfi^iragiohe  da  tutti  in  rendimisnto  di  grazie 
imnlàcmtati  olocaufti  »  ed   eterne  benedizioni  » 
E  ifffiememente  ravviferemo  còme  queft*ótti- 
nlo  Principe  abbia  generofamente  corrifpoftd 
élla  beneficenza  di  Dio,  mulctpticandoi talenti 
reali  donati  ali*  anima  fua,  e  ^^valéndofi^  deU 
le  bettév  fe  nobili  congiunture  a  lui  mefse  avan-- 
ti  dal-GieìO.       '  .  .  /  .. 

Non  lA*  è  nafcofb» Uditori»  quanto  lia  diflì- 
cile  il  partàt»  dégnamente  della  de(cendenza 
41  quegli  Eroi  »  i  quali  nel  corfo  ìx  iÉiolte  ge^ 
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ntrazioni  •  il  ptdre  ,F  avo  >  e  tatti  gU  aneichi  di 
ìot  profapia  ebbero  grandi  p^^  potenza  yvalo-i 
rofi  per  virtù  »  •ammirabili  per  faviezza ,  ama« 
bili  per  bontà»  od  Uloftri  per  gloria  «  Ma  qaan^ 
to  piò  arduo  chnenfio  è  celebrare  il  Cri(liaai(^ 
iiiQo  :  Re  jLuigr  XIV.  la  cui  ftirpe  è  la  più  an- 
tica I  i  cui  maggioti  fucpno  i  più  forti  »  i  più 
faggi  9  i  più  giufti»^he  Hippia  tra'  Principi  gran*» 
di  rintracciar  1*  in yteftigazione  «  e  che  fov  venga** 
pò  alla  memoria  ;  e  quando  fofle  fpagliato  di  rat- 
ti quelli  ^rjeditat)  ornamenti  >  e  reamente  da 
fé  médefimo'ricpnofoefle  r  origin  fua,..è  taU 
mente  infignev  e  tanto  c;(el^bre  &  Qhe  ia  Fuma  fteft 
fa  non  sa  trovargli  compagno,,  e  retta  in  dub- 
bio, s' egli  ùfk  più  tenptq  agli  Antenati ,  che  a  lui 
diedero  efempH  -oosl  fierfetti  di  Principe ,  e  di 
Òierriero»  Q'pure  e^  a  così  degnQ  nipote»  da  cut 
rlmafè  vinta  pìi  ma  rieadata  eterna  lor.npminanea« 
Il  perchè  non  i|ù  riandò  nèniodo.t  né  luogo, 
né  tempo  d^a^Qeanare  fé  non  piccola  parre  «del* 
le  virtù  f  de*  gefti  >  e-  de*  trionfi  di  S.  M,  non  fi 
.offenderanno  quella  grand^  anime,  eh* io  taccia 

di  loro  pet  parlare  più^cbe  mi  :6j|  pa61ìbìle,di 
^ueftp  Monarca. lor  (i^cceflqre,  ^  dal  Cielo  a« 
voltando  fceyre  da  invidia  gli  ^pplaafi  «  ^he  fi 
fanno  a  l^i  nella  Terf a ,  in^  efTa  nvedr-anno  imir 
tato  I  ed  accrefQiuto  il .  lor  proprio  ^rialore  ;  e 
colmi  d'onoranza,  e  di  giubbilo  )e  laudi  a  Ivi 
date  accetteranno  per  Iqro.  Hon  potrei  gii  fenza 
taccia  d^,  imprudente  paflar  ìbtcofilenzio  Peter- 
ofigi^  4fi\W  vir^ji  più^hf .  Reg^^  di  ÌMìgL 

Ade- 
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Addodaca»  Id' quale  ebbe  iUo  nobil  feme  >  e 
tiaTcìmento-  (opra  le  ftelle  ;  imperciocché  el- 
la »  benché  dono  di  Dio f  è  divienuta  a  lai  cosi 
propria  «che  parlando  voleikieri  di  quello,  che 
è  veramente  fuoi  non- fi'  può  giaft amente  im- 
metter quefta'i  eh*  è  più  fua  d^  ogili  altra  coHif 
eh*  egIF  poflegga ,  come  donatagli  da  chi  tutto 
poffiedi»4  E  Voi  i  o  Re  "pio  »  quanto  ^orte  )  %^ 
io  '  ben  *  rav vifó  la  voftra  pietà  HngoUré ,  di  beo-- 
'  na  irogHa  ammetterete  »  eh*  io  ricònofta  il  vò-^ 
ftro  principio,  e  del  volito  vs^oi^  per  effetto 
particolare  della  fomma  y  'e  pf lma>  cagione  \  e 
cojiié  Voi  liete  air  Euro|jia  tutta'  ^ù  ammira^ 
^ile  9  così  a  Voi  fteflb  farete  più'oaro  per  ef» 
Ter  cofa  di. Dio*  Àvea  la  fpada'  vendicatrice ^ 
e  *1  fervente  eelo  di  Luigi  UQlufto  dopo  à- 
ver  troncate,  ed  arfe  le  t^fte  riifafcenti  della 
ribellione,  er  dellV empietà  ^  aificarató  lo  fc^t- 
troy  e  ^abilita  h  corona  alla  giuftt:2im>  ed  aHa 
religi^n^lv'A^più  tenieva  If  Francia  d*  iiitet- 
ni  i^ltfvamiftti ,  e  d*  infultì  ftrtmieri ,  Ma  poeo 
fennec  e  oiéno  dui'ablti  pa^cfanOiqciefte  pr(^;>e* 
tità  fenxa  Veder  germogliare -Ma)^  r^mp&tlo 
da  quella  real-  pianta  ,  fottoaA^  ombra  berié;£^a 
della  quale  per  tanti  fecc^i' eranfi  tnéntenute  eo^i 
belle  provìfucietrionfanti s é b^ate-. Sen^a queft.* 
appoggio*  di  fiturezsa  vadllava^gni  fondameli'^ 
to  di  ftdkiìtà',  fenica  q]3efta-ìi»te^'i3gai  ftfrénilà 
paMa'totbida4{>overa  fembrava  ogni  >  riuch^.^ 
7M  C^nxaqiMfto -teforo^  Ni^l  tM^zo  alla  califta 
fi  Tede^p  »fi>i[ger'  lemptffta^  o^^oleirtza  ^a 
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amareggiata  p^f  tal  mancanza  •  e  d'vfi^tcòfe  »  td 
ingrate  nConav^np  air  orecchie  de*  vaflalU .  af- 
fezionati   le    cripnfali ,.  e   felici    accl^mazio- 
.dì,». che  il  facav$u)o  alla  Cafa  R«ale.,  fenza  il  no- 
.0)e  tanto  Afpett^to  dflnoveMo  Delfino*  Piac* 
que  finalmente, alla  Divina  Mifbrtcordia» dopo 
ventidue  anni  di  fterilifi^>  di  fecondar^  il  fé  no 
deUa  Refi^iGoqfwet,^  di  cwfolare,  ^  #ffan- 
fti  4#*.  afflitto  libarne,  con  afficuraf  <^pppi^en- 
p^  la  t»nXQhxm^%^  fttccefliuae.  ^  io  vero»  che 
dQvendo  in^  .A,  pQm  privarlo  4^1  fpQ.gagliar- 
.  do  foftegiiQ  ».  e.  dfl  f\(p  forte  jdi^enfQre.  Lvùgi 
.  XIÌL  ff^nsui  averglVpr^a^CQBcedojco  qaefto  no- 
fe^l  ;pogn^.  i  ^  ap^<^atP  così  y alido:  pr efer  v  atìr 
.'vo»  farebbe  ^p¥into  ftatoilmedefimovcheah- 
)^andonarlo  in  prèda  al  dolore  >  e  in  braccip 
4elia  miferia-  Ma  rivolto  U  Mon^o  al  opvello 
.fplendpr<^  dtf^l  m%q  iFcincipe,  ap^qa  vide  fce- 
t^zt^  il  Itune  ;BeV.  cieto  deUa  Francia  per  Voc- 
,  caTp^d^l  QenWQPe,jp.he  il  giubbilo  di  i[;a9toacquifto 
f  fo  pofTentej  a^rrafò^i^r  le  Ifgrìmedi  ta^taper- 
dita  .  Che.  peroid  fig»randofi  «ome  pretemt 
(.quelle  prosperità i. che  dee  porw jCecp  an  Srio- 
/Cifie  da^  da  Dio  ,  cqminciò  a  gi^rW  colla 
,  A>ecanaa>  Mairchf.KUÀQ  colla  ipefinii»  ?  fé  tetto 
il  vide  crefc^r  ^Sa»ie  foruma  al  vale»  dell'ai- 
f  mi  Franj^efi  y.e.-tftnte  Piazze  credute,  infupera- 
.  bili  cedetterorag^i  aufpic)  deir  Jn&ate  Re ,  il 
«  quaJe  non    potendo:  ancor  bi^n.   reggere  le 
if  tjSKprie  m^m9n$p«rlt  celefiejiÀiftenza  pocea 
ì^iì:  reggete  un  H^aipuo  $  fé  m  q^ei  giMni  ap- 
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puntò  fotéo  la.' uODódam.  del  '  Baca  i^  AngMèn 
ora  ?rmài^,é&:eòaÌér6Aìmàé^àwhéiffs»et-' 
n,ii  cai  fiiàgBtté.offfiifilmeiivevrijiibofiòàr^^ 
fé  fiate  ili  Ftaodrjf'f  tw  Prdfiiciii; ,  in  dermantat 
la  memoria  del  cui  iratorv  f«tormerke  avrìi  fine 
caeiia  atemoria  AerMoiidò ,  fé  allora  t  dico  ,  foc^ 
to  al  di  hii  tontiaiido  feg»)  il  famifb  imo  d'ar* 
me  a  Rocrot  «  e  appreflò  la,  prefo'  dì  TiOAviU 
la  »  non  fi  dàftiogoendo  i  fé*  con  tali  *fé^iKriate 
vittorie  djLqnel  forte  goeryierp  *fi  celebrale 
m  nuovo  mocfo  ik.Fmierrie  a  Luigi  it  Giufto  » 
o  pure  di  Luigi  Adeodato  :fifalei»mzt&a^  f  E- 
ikitaziooev  fe  poco  àppreflS>  éak  Zio  Oaftotie, 
e  mtore  Duca  •  d^  Orleans  con'  intth  proporr 
zionata  a  protegger  le  parti  di  d  gran*  Ni^ 
poce»  e  pupillo  »  fa  Gravétinga  a  Ttvtl  for^a 
espugnata  .  So^iono  i  ptu  cauti  Oriaior)  io  lo^ 
dando  i  Pi^incipi  grandi  trafcorrer  <|uegtt'  an« 
ni ,  che  non  eflènda  carnet  d*  atfr  iirtaofi  non 
fono  anche  degni  di  lode .  A  me  non  è  lecito 
il  ciò  far  fenz*  errore  »  perchè  norrfucofiienaa 
glòria  i  priast  mooienci  detta  v'nta  del  Re  f  ne' 
quali  rifplenderiHio  oltre  all' indote  Reale  gli 
effetti  ammlrabiii  della  eraiia  Divina  i  Dove 
adunque  fi  oominoia  a  parlare  degivakri  Btt>i  mi 
converrà  nsoltor  aver  datco  di  k-nigi,  e  quel* 
)*  età  »  che  Tuoi  efier  principio  a-  fuctt  ^a*  lui  MiO 
(àrh  mezz6  delle  fue  bdr  •  Ma  che  dirò  fra  tan* 
ae  coTe  $  e  che  dtcò  prima  ?  Dirò  forfe  in  qual 
guifa  e|^  fbfld:  educato  fin  dalle  life&  atte  fa- 
tidie  y  iklle'giycrne  1  a*,  trionfi  ?  Dirò  p  die  la  ftre» 

L  4  pi- 


i68    Q/R  A  ZT  O  N  E 

pt€o' ddrérim  •  e.degU  eCbrdtì  tofto  fi  mifì^ia* 
cono  co* vag^  det Re^o  Ia£uite, e.^e  i  pti* 
mi  fiogiiiozzi  foron  coperti. daila  bellicofa  ar« 
/mooia  de*  tamburi  t  e  dtìic  trombe  2  Si  fingono 
tali  cofe  di  Giavet  ma  veraci  fon  di  Lotgi  •  Ed 
è  cerciffimo»  chetie^deiiziofi  giardini  congian- 
ci  a*  palagi  Reali  >  fcherzi  poem  del  gran  Fan- 
ciullo farono  fortezee  efpugoate  »  e  difiefe  , 
macchine  r  ordinanze  »  e  battaglie  >  mifteriofi 
preludi  delle  ^refenti  vittorie.  Diioò^cfi'  egli 
non  fa  mai  bambino ,  non  mai  giovanetto  >  ma 
d*  animo  fempre  adulto»  ma  fempre  Re«e.cbe 
di  Itti  fi  potea  dire  (ènt' .  ombca  il*  aJuìazione 
quel  che  fu  detto  d' Aléflandro  :   quefto  pie- 
col  garzone  è  un  gran  Re .  Poifciachè  non  aven- 
do mai  conoTciuto.r  inclito  fuo  Genitore > fai- 
vo  che  oell'  egregie  memorie  da  lai  laiciate  di 
fé  fin*  «vanti  a  quegli  anni  »  che  dal  difceroere 
il  buon  dal  reo  »  delk  difcrezione  volgarmente 
«*  appellano  9  gli  fit  d*aopo  il  dar  principio  a 
regnare  »  e  ad  aver  qi^ei  peofieri  9  e  qoelle  ap* 
plicazioni  tanto  improprie  di  Lu^  come  fan- 
ciullo» quanto  proprie  «  e  aecefiarìe  di  Luigi 
come  Re  ptKe  ùlvìo  .^  e  Re  grande  •  Onde  i 
più  fpe(&  divertimenti ,  e  gli  fy^tà  più  cari  fu- 
rono udir  confulte  e  di  guerra  »  e  di  pace  # 
intervenire  a  tutti  i  provvedimenti  per  la  falu* 
te  9  e  per  lo  ben  efier  comune  »  ftud) ,  ed  efer- 
ciz)  di  corpo,  e  di  mente  sdegni  di  chi  porta 
corona  >  atti  di  generofirà  »  e/ di  beneficenza 
varfo  gU  «omini  >  concetti  f  oi  o^^m:  di  pietà 

ver- 
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verfo  r  Akiil&ino  ;  Tàl^  «f  ano  le  bèlle 'prlmliie^; 
cbe  fdèàf  di  tèmpo  pMducè ve  f  ftcerba  »  è  i«ii  età  : 
piàritlReèle,;  sì  pet  eflbr  ella  dlfua  natti^a  ifigo^ 
gKofa  f  é  vègnetYte»  9Ì  per.  la  ditigeiite  eutmfa' 
della  fàvia  Madre  Reitia  v  h  Ai<và  reggenza  té^ 
ehérà  ftupore  a  fcotta  la  pofterttà  >  e  per  Votó-f 
ma  inftltuzione  dir  quel  celebre  Cardittate  ;  il 
minifterio  del  qcrale  farà  eternamente^  ammira**' 
Ule  efemplo  a  mtti  colorcf  r^he  man^g^ano 
^i  ai&ri  più  rilevanti  de-  grandi.  Tralparivà 
per  canto  nel  bel  fembiante)^^  maeftofo  1'  ki^; 
d^^elO'fpìrito  fovrind<che  faoleifere'^  etcv 
cuitató  <lalìa  tenerezza  degli  anni»  e  precor^ 
rendo  r>et!É,  fi  vedea ,  clie  in  Luigi  non  erana 
da  mifurare  colia  lentezza  dèi  tempo  ipaffive<^ 
lociflimi  del  valore '#  Imperciocché  qaandol'a-^ 
jnor  de*(udditi  afpectava  di  gioeondirrfi  in  ve^ 
der  nel  fuo  Re  da^  germogli  della  puerizVa  sboe^ 
iAstìft^  i  sfiori  di'  una  fignorUe  »  e-  graziofa  difpofi- 
s(ione,già^godeva  ifrutti  d'una  virtù  piena, e  ma<^ 
cara; ^pure  era  mriia quel,  che  fifaceva  palefef 
in  paragone  di  quanto  in  quel  gran  cuore  refta^Va^ 
occultò .  Dura  $  ma  nobil  condizione  della  virtù,: 
che  'disdegnando  i  teneri  Vjezzi  Ve  V  ingìinnevoli 
luiinghe  della  felkftli  ;  fi'  difcopre  tra  gli  affahnir 
e  s^  accende  per  V  o^fe  «fcintillando  il  forte  tri^ 
le  percofTe  d  ingittriofa  Ibriuna .  Bella  moSxrfic 
it'Ciel  fereno  »  e  la  bonacieia  del  Mare,  main  ef- 
fa  non  s*addeftra,  ^enon  s'ammira  comenel"^' 
laburi^fca.il  valor  de-  nocchieri;  ond' al  cuor 
dfiì  magnaiiijsnQ  fon  giocondi  |»iù  delU^alma^V 


peitcolU  e  le  temprile  r  Io  cenftflb  <  e 
pocrekk«  negark»  ì  }  che  le  giiecre  cifriti  Con 
le  pia  crudeli»  e  preifcmde  piaghe fXhe  poflTaa 
lecerare  »  e  cortompere  U  corpo  della  repub- 
kbea>{»erocchè;tf>  e^e  ofiH  iuccefib  è  maUv- 
vetmirofo  $  e  fimefto  >  è  (on  lagrtmevoli  >:  aa« 
che  t  chtTattieae»  fe  p«à  vanta^iofe  vkto^ 
rie  •  Oode  parea  $  <he  la  ttoatà  dì  L^igidon  do» 
▼effe  da  »ì  deoiorabiV  taiamità  vedere  éidktiQ^ 
ìk  filo  Regno  >ie  doa  fofle.da  dire ,  che  T  egre-' 
gm  Virt^idi^lmiion'&vofeMi'inegftQiMrovarekche 
COI»  sfilerò  dmeoiso  i  Aè  la  divina  gii^inia^potea 
eoo  egaalclemeiisa  minacciare  la  Francia^  che 
dopo  averle  datd  w  He  vatevole  a  tranquillare 
si  cómmolTe  proctite  m  gaifa  >^hefaiiza  feniir- 
ne  ildanoo»  reftafle  a-  popalr  (edìzidfi  il  fratto 
dello  (ptrenco  »  B  a  me  non  fia  chi  neghi  al* 
rincontro»  che  nonfeusa  giovamento  vedemmo 
nel  cafo  noftro  il  valor  Franzefe  »  fatto  cole  a 
fé  fteffb  ^divenir  più  celiente  »  ed  eflèr  fenato 
a  temere  éàW*  armi  pnoprie'qne»  m^  »cbe  j>on 
era  foUto  di  paventar  dalT  altrui.  Le  quali  cofe. 
attentamente  efatninate  dhnoftraroso' evidente* 
meQte;a*t>ià  cieche»  qa^^  a  torca  »  e  con  cer- 
to difcapito  avéÀero  impugnate  r  armi  •  contro 
al  Re  loro,  cosi  proitlfo  a  impugnarle  a  lor  prd  ; 
e  quai  portènti  di  bravura  potean  far  vedere  ri 
Mondo  iniìeme  unite  <9iii6Ueimafli*«  quelle  te* 
ile  »  che  difcordì  ^  bai^aeamentes*  imbrattavano 
nel'fanguè  amico,  eincyudelivatiK)  nelle  domefti- 
che  ftragt  >  guadagnàodo .  QoUe  proprie  perdite 

tri- 
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trU)it6^;>  e  l^me  9g^'  uitmiGi  (ttgm^n ,  lieti  Cj^tfn 
§atx)shiS&  ^ìtoifyvfbH  tragedia  •  Vorrei  .purè  m 
queft<^  r«^9.i^a(>prerencar,e»xqiiie  £càcenati  a* 
damniielUFr'aQCia  tatti  i  ipc^ri  dUa&riiQ  Cotn 
to  paUiati  ^r^fti  facersecpravadi  lar,pofsao-< 
za .  CcMipar.vero.  la  fediz^one ,  e  la.  difcocdif 
ed  maiKQ:  4'  afpcire,  d^Ua  ^iufti^pia  ;  incrudelirò^ 
no  h  0t|ljgf)ttài^l'jnterelse«  malcherati  da  ze^ 
lo;  imperrVQr^ò  À'  iiopietà  ttaveftita  da  rely 
ftooe;  e  wn  fi,  vergognar ptipdi|>rcgare  con 
aite. ,  e.  bugiarde  voci  yi(a  felice  a  quel  Re  >  u 
quale  cp'.peoiie^i  occnltaoie  n;e  infidiavano  «  e 
fvelatefliefttii.  ojlendevano  colle  maniiCcoU'armL 
Oh  con  j[)vumtf»  fvapMggip  combactevan  con  qoc^ 
fte  furkik  iìopcirità >  la  bontà i  TinnocenaBa^  1|É 
^uali  erano  ^taioieme  manfuece  in  ibpjpórtart 
gli  affirontiifie.ai  rattenute  ip  v^ndicaiii  deU 
r  oiTeTe ,  ^be  Sion  fapd vano  1  quantunque  irritata 
adìrarfi  contro  alla,  pajuia  1  contro  a'  parenti \ 
coi^iiro  a^  .aimcl  !  Ne  poieano  i^iraiie  £enza 
i^ftreoio  dolore  i  perìcoU  1  gli  fc^^p)  »  le  pia«> 
€he,.e  i  danni  d^U  avverfar)^  La,  coftanza  di 
JUuigi.aiiìta  a  quella 4ella  Madre  JRe^at dopo 
una  magnAmma  fofTereQza  >  iaiegnd^  j»  «diiinipa- 
f  are  tqueffitetteri  Affetti  9  ed  a  rint|p;^i^re  alTv 
more t^per^eT^e r .meno  crudele  con  chi  fiabu- 
£ivt  deir  akrui  toli^unza  »  VCqI  dunque  dclU 
Città  Regia  «umultuante  cpn  poca  »  ma  fceltii^ 
finta  geme  I  e  fece  toftamente  vedere  quanto  fie 
coffio  il  ccMbactimento  ,  fé  la  virtù  prende 
V  arndi  contifo  *1  :furor^j  e  che  guai  a.  quella  ci;* 

tà 
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ti  fediziofa»  che  tidceffitft  alla  partenza  il  Cùù 
Principe  >  fehza  lai  réftando  priva  d*  c^ni  foo 
bene  •  Fti  ella  dohqiié  dalle  proprie  mìferie  for<<> 
2ata  immanrinence  a  conofcere  qtiafito  per  lei 
foTse  meglio  accoglier  Luigi  coaie  Tuo  Ré,  e  di- 
faifore,  che  provarlo  ad  onta  fusiefale  fpon* 
taneo ,  Re  /  ma  nemico .  Laonde  vinta  imparò 
In  altro  tèmpo  *  non  che  a  temerne  V  aflTedio^ 
«  (ofeiràme  la  lontananza*  Allora  a  tuo  coftò 
Conw:eftitO  cieca  perfidiai  che  la  prudente 
tnanfaetudine  del  tuo  Signore  non  -era  dirpera*» 
to  avvilimento  •  né  la  pazienza  timore  »  e  che 
égli  beli  avea  forza  t  e  virtà  da  vinceru  «  da 
punirti  9  da  cabeftarti  •  Gran  fortuna  fu  di  quei 
miferi  r-efler  di  ptefente  debellati  >  ed  oppreG* 
fi  da  Re  sì  grande ,  e  mal  per  loro  »  fé  da  qual<^ 
cAe  felice  eveùto   erano  àiucoti-i^or  malnati 
concetti^  che  divenuti  pòfcia  moftruofì  giganri 
non  lì  farieno  potuti  eftermVnar  fenza  ftdminiJOh 

Suantómi  refttfebbe  da  dire  di  que(l:e>  ed*altre 
mig(ianti*difiivventure ,  le  quali  a  feprocacctd 
la  Francia  >  VftM^dd  proprio  male;  e  i^anto  della 
prudenza ,  delT  intrepidezza  »  della  rifoluzione  % 
che  apertamente  lampeggiarono  -nel  gmvtfietto 
Monarca  »  alloraehè  gli  convenne  reftarfenza 
quel  fido  »  e  faggio  Miniftro  »  -  che  del  fuo.  cuore 
tenea  le  chiavi  !  Non  s' atterri  per  tanu  man- 
canza t  e  in  sì  fiera  tempefta  con  gran  cuorei 
e  con-egual  profperità  applicò  la  tenera  mano 
al.  timone  del  governo  t  e  più  d*  almii ,  che  di 
fé  :fteflb  peefafgi,  arsiato  a  dife&  pia  che. ,%, 

vcn- 


vendettfttfem)  piò  al  vivo  »  d«nm4éljrttoIUt«t 
use»  che  t  proprj. ^^^^^gg^  «  Ma  foo , CQfti^r Oi4 
a  chiuder  tutto  in  brevi  parole  »  eqaafi  a  tacwn 
lo  »  veggendQ  col  penfiero»  come  •  s*40  fafli-.preH 
fente»  o  Re  invi(ci(&mo  «dieviarrc^Ue  difA? 
si  fatte  vittòrie  «  provai¥ljt>  Id  Voi  m^defimé 
quella  vergogmr  9  che  toc^berdbhe^  a*  ribelli^ 
Ben  m^  aQcorgOi  «he  per  iieo  aCboltar^?  la  limem^ 
braoza  diagli  altrui  maacammci  :  ^loggf t<  609 
pregittdiciQ  magnammo  di'  -  peisdert?  :  :  Te  gloori^ 
trionfali  dovute  al  vofttp  valore  >  non  vi  poteo*« 
do  effere-^ràta  quella'  lode.»  eb«:fl|ec|te,in  diia^. 
ro  le  diiSiTce  de'  voftri  fuddttji^  .Q$he  yitupm 
coloro ,  che  pur  vi  forcari  9 .  ben^lè^  vi  foflèt 
neoiicit  Sia  durrque  proporziPMtQrtroff^o  delt 
la  voftrd  9en0r4»(ic^  il  Ficttfareiancbe  '  i|  pr^9 
di^.giufte:J&riche,e  rabborriir  quciraipplaut 
fo  >  che  fuol  éikr^  ìnfep^rabiì  zcompagfia  d«  i  ^ 
vincitore.  ?ià  degt)a ,  .^  più  graia  :j9Qrpna  i9r 
tefla  la  demeirta  alla  fronte  Re^let. -«he  fattQ 
«OH  av^a  la  for(ewa.  E  la  MvY^ftfl^  in  ^uey 
Ha  t  e  in  ojpii  altra'  azione  .imiti  V:  AUiffimH-» 
U  quale»  ancorché  Dio  degli  eferc^^^  fi  pre 
più  del  rifilo  di  Clemente ,  ejb^^^djf  qu^le  d*|ii 
vittp  %  avv^iiiaiido  anco  i  fo%<^- j>er  aniìiì^ 
delf  altrui  fàlvesfza  »  nob  per  ìÉfogO;del  ihpq^ 
prio  sctcgnp  •  <ì9errf  ggtd  V<M.  npncQ'  fti§i^ 
ma  colla  di^li9altà»equeft^q3lM  benigniti  yiat 
fé  »  e  incatenò'»  concieffia^hè  ooUUrnÀ  e  op\lf 
ftraglii  vincono  ti  corpi  Còli  »ma>«liia«iw  fdwr 
éiQ  «q1  vat^pf^.^  Non  fyk  iMil^fo  4 
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tHstfbicàciffiintf  iMeb^TmeiYCo ,  cher  l'  ìfmpl.ica- 
W  reveticl  perde  i  fadditi  »  V  indolgenza  a  tem- 
pe^  ilftta  gK  ncqdifta,  gh  obbliga;  gli  confon- 
m^f'&  che  norr  è  |rtocol  gaftigo  il  ricever  fup- 
plN:ante^e  gl^naflv^un  nimico  v  tsftntneman* 
4oj(À  ^otRica  (fa  l^afpfetzà  di' ci>sA  doic»  puni- 
«iòne  laWiofte!^fitanta diCafion($>  e  di  Brato . 
StMgadi^chelu  itt  potente  m^nù  ài  Lttigi  dal 
«Qfftre'  t^  itidMpèftftiot^  dèi  Régno  cagionate  da 
fbie^inénCO  ét^  mali!^  titftdri ,  ptftè-  cdfi  pia  vi** 
gOi^  di^  'tAtLiappttearti  alte  guerre  éfttrne  di 
Spègna  ,  ^  PiwdiraS'  e  d*  Italia ,  le  quaft  tutte 
l1^trap|rendév%ifi4'ib«(o  diverfìcondomerì  in  un 
MèUéfiitiG^  téflipo .  t  A'ttltii  ailìftèivà  coll^^  imperio, 
cotte  mirrate ',<tol>fllifor2Ji ,  cu*  prò wècfimenti , 
to*téf0ri  ih Ìerttio?"eM' valore  del  Re  .Egli era 
il  cuore ,  chi  ^é'^^Va  i  moti  di  qii«l^an  cor* 
póV  egU  erarft^iliÉiat  che  (i  diffondeva  a  dar 
iMa  ^  tift«e  4l^lOeilM^^>  Ma:^rvegUiiondin»e- 
tiil^fra^  tante 'Wcb^tsiOtti  U'  eflkf  fe  ctóòfo ,  i*e- 
gK  ^magg)|af mente  vx>n  s*-^cc<>ftava  alle  fatiche 
iniHtafri  ;  iiè  ;f(ìim^irtta  quella  gloria  f  che  a  lui 
evaliva  g'mfta<ft%ttte  per  altrki  ifiàifiò .  Trasferiffi 
'    pèir  tanta*jj*à^»d?4fta  "n4fa  atf  in  Pian* 

arW  per  veliere  ó^gli- occhi  plrój^»):,  ed  accre- 
iìs»  cò^4a<pr^nì;r$  fortonàrt^  prdgteffi  dielle 


fde^Vit^rìfdAf  -Mn^eré^je  per  rended?  fami- 
iMrt/è*^£d^iléÌiréifglr  aflWi,  gli  abtàtthflto^ti  , 
«^lè'f^ofìfrtlev^ffòttimiMior^di'lfvtàl  ^éna* 
té  Ibrofn  t<fa''^i^^rrl  ttiótti  f^fpugnazion  di 
.  fienai  >  ÌP  affieuilMioii  di  Q^enoa  »  {aiiherazione 
^  d'A- 


itupoW^irtàéme'^8^  ftwdi  pimico  .^   Graipfat^ 
lo  fài^eBbe  tacere  II  ^'ffagglo  a  MacdiohyoUot 
M  ^uanttò  T  tftptitó  *a  fòt»  '  %  Doncfeerchc4 
per  più  ftrignere  f  afledia  »  ^  .inégliavàcealo*- 
rame  Tacqulfto,  d^^.la  fowtitwr  gU  ptcfcnti 
k  celebre  occasione  deHa'4Hi€tagl|at|aie  Dnnei» 
fimigliante  a  cui  oion'  àhra  per  avrentaffa  pìiè 
méntovair  TetànoAr  a:  Pi -quella  giornata  fe 
;pari0 1  la  quale  con  (bagafei' proàeoaà,  dm  ;pfr 
ri  fptcezxa  /e  con  ppo(^ntà  tion  minore  acci»0- 
caca  /e  condotta  dal  Mitrefeikl^ di  Turena ,  nM 
mèftier  d^-  armi  4t  iiitt«'  «kroifeconij©  roitffe 
al'  dljfacjmehtò  d^la  4f^i^M -nemica ,  aperifc 
4a  ft^aàa  ali!  infegiié  vhiéttrkf  1ii>  4entr<aleipì[$ 
hitei*ne /e più  nobili  jvffitefC^eUa  Fi#>dpa',-e 
fi  tird  dietfjo  la  préfa  <»- Doncfeerche  ,  ^  ^ 
gluht»  la  rera  di  Béi«gà ,  Twoai ,  fe  Pifmudai* 
Indi'  a' pocò^  dopo  Una  <nm>^và  rotta  dell*  initniw 
¥  àcqmftò  ^^  lpt4 ,  di ^ACént«a ,  e  d' OdenartUk, 
Ma  c<>ine  in  rzho^ffìm,%^^mort  del  ^lovtir 
nettò  Eroe^iti  quellef cùftt rade V  ove  f>er  hai 
lui,  kvert4k)\e  affiftffUpà  ttó  Cofe  ayvennno.  $ 
potrò  féanfftee  la  <fòlentc^  meiAdtia  di  queUé 
pièrlctìfófì  infermità,  che  in'-è|  mal  ^raidart- 
^u(re  la  feliciti  delia  prai^cia-ynft  fece^giangui- 
4ir  lé'i^erilVfperanie  del  i Grill ianefimo  ?  Ah 
%h*io  iwn^  poffo ' ffcordarmK *fenz'  wt^tt' •  èi 
quelP^nno  i  che  aBora  felce  fwlpitàr  tutti  *i 
budm  ;  àricorchè  di  taht*  annida  crapdflatOy^ 

Tinto  fl-malore  i  ed  aiKcuratt^  là  fìilute  coment 

"^  neU 


•ella robaftezz».» eindUacfiMtic)i.<U I^>gt>  Epioh 
»  è  forza  >ch'  io  qaì.tbrpeada  il  paHb  a^e  mi  io& 
lermi  ^.canfiderai:e.9'Che  avendoci  la  divina 
|>oiicà  «Sella  Reabperfooa  donato  cotanto  bene» 
vdti^^forfe,  faripcpva  di  rioftto  amore  »e  render- 
ci pleaanibnte  accorti  »<he>  da  lei  ci  fu  vera- 
mente Mco  quello»  the  in  un  panco  ci  poteva 
cflecttiCfclfiOj  e  rendalo  alle  noftre  amare  lagrime, 
£  noftrì  caldi,  fofpiri.  Non  parv*'egli  oppun* 
4Dj,  iche  !l  Cielo-'godejBle  de*  noftri  piani;!  ^  arga^ 
4aeoi:ando  qaantola  Terra  avefle  in  pregio  qael 
•dono»  die  di  lafsà  fcdb  LV^ra  nel  lepo?  Non 
dS  >  vid*4^^  in  quefto  accidente  chiaro  »  ed  aper- 
to •  che  1! increata  Sapienza. voUe  infegnarci  nel 
Siufto^  e.dovuto  jaffectOy  che  fi  palesò  verfo 
.Re,  quanto  asiaggtore  portar  fi.  debba  al  So- 
-vxano»  ed  Eterno Afoii^rca.» che  Ijii  ci  diede? 
dOh'come  ben  fa  la  Provvidenza  i^fa^ibile  com?^ 
(penfar  breve^  cocdogUo  r  con  luogp  9  e  ftabil 
.confortò  »  e  far  quafi'cari  i  pafiad  travagli 
per  le  prosperità  confeguenci  !  Ecco.(  fiaón  le- 
Citcì  il  dirlo)  che. renando  Toro  puriflimo>.il 

Sale^eHa  nelRanimii  dell'ottimo  Principe  per 
i  fpecial .  gravia  ai  avea  donato ,  coci .  farci  fen- 
4ire  il.  dolor  d^a^  .perita»  dopo  aver  poi  afla^- 
^.ato  quanto  ^glV.Aa.  greziofo  >  .ed^  amabile  »  la 
iecónda' vplii^icon  pi^;,fiQurezza  noftratoornaa 
idonatlpi-  Còn^jùu  <ucarezza>.e  Q9a.ni;aggiQre 
jcvideni^e ,  ^wck^  poc^  appre^^Q  per  m^t^  di 
J^uigidatQ  t  reqdai^Q .  e  ^ponG^i^vata  da  Dio ,  VJi^-i 
rWj»  jQttennc. la^ b^s?»  di  cui  dopo  tante, oftl* 
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nate  guerre  %  e  defolazloni ,  erale  folamence  rt« 
mafo  il  deiiderio  voto  d' ogni  fperapza  »  Quel- 
la pace ,  che  non  lafciò  da  chiedere  aUe  paro- 
le>  né  da  bramare  alla  volontà ,  feco  recando  il 
cumolo  delle  cofe  pia  rare  »  e  pia  deilderabi- 
li ,  e  più  perfette .  Traile  quali  fegnalatiffimo 
fa  Tacquifto  d'una  Reina  guernita  daUa natu- 
ra» e  dall'Autore  di  quella  di  tutte  le  doti»  e 
yirtù  angolari  >  che  podbno  far  beata  una  ca- 
fa  Regia  »  ed  un  Regno  •  Da  tanto  bella  unio^ 
ne  »  e  sì  celebre  »  non  meno  che  dalla  fecondità 
di  quefta  incomparabil  Signora  »  nacque  il  Re« 
gio  Delfino  »  graùofe  delizie  della  terra  »  amo- 
rofo  oggetto  del  Cielo  »  e  per  dir  tutto  in  bre- 
ve ,  irmtgliante  »  ed  animato  ritratto  del  fuo 
gran  Padre  •  Chiufe  adunque  la  mano  di  Lui- 
gi le  porte  al  Tempio  di  Giano  per  tant^  an*- 
ni  già  ftate  aperte»,  e  negando  aie  quel  ripa- 
fo ,  che  aveva  data  air  Europa  >  nen  s^  ammor^ 
bidl  nell'  o»io  d'una  deUziofaouiete»  anzi  pec 
mantenerla  più  intrepida  »  e  più  ficura  »  fi  die-* 
de  a  reftaurar  le  fortezze  >  a  ben  provveder  le 
frontiere  »  a  rinforaare  i  prefid)  »  ad  efercitar  le 
milizie  »  Scendo  ti  »  che  Toperazioni  di  guer- 
ra ferviifèro  alla  coofervazion  della  pace  ^  e  per 
quella  non  conturbare  »  quetamente  guadagna 
alla  Corona  colla  deftrezza»  e  coHa  pecunia 
Città  »  e  Stati  »  i  quali  a  lui  farebbe  rìufcito  meii 
difficile  il  conquiflar  colla  forza  •  Che  fé  talo- 
ra in  varie  Provincie  lafciofli  vedere  armato  ». 
fu  per  abbattere  V  orgoglio  delta  ribellione  »  e 
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della  difcordia  nafcenti ,  e  veramente  militò  per 
la  pace  chi  la  guerra  affogò  nelle  falce  prima  col 
terrore,  indi  coli' indulgenza  .  Confefll  fchiet- 
tamente  Marfal,  fc  piuttofto  dall'armi  Criftia- 
lìiflime  ebbe  pace  >  che  guerra ,  perchè  sì  pron- 
to fu  il  rimedio  arrecato  al  fuo  male  ,  che  nel- 
lo fteffo  punto  (i  feppe  la  venuta  ,  la  ftanza ,  e 
ti  ritorno  del  Re  ,  fcemandofi  lo  ftupore  a 
queir  imponibile ,  eh'  altri  fi  trovi  in  divertì 
luoghi  in  un  mcdefimo  tempo  •  Al  fegno  della 
quiete  univerfale  prefero  altresì  la  mira  le  po- 
derofe  armate  navali,  e  le  imprefe  marittime 
contro  i  corfari  di  Barberia,  i  quali  infettavano 
i  commerc)  di  tutto  il  Mediterraneo ,  con  gran- 
diflìmo  danno  della  Criftianità,  e  con  vergo- 
gna maggiore ,  allora  quando  ricca  di  prede* 
quella  vii  gente ,  tutta  intenta  alle  ruberie ,  e 
polla  al  varco  in  aguato  per  affalir  lenaviiner- 
cantefche ,  e  fcanfar  tutta  fua  pofla  quelle  da 
guerra,  prendevafi  a  giuoco  ogni  noftro  arma- 
mento ,  de'  piccoli  non  temendo ,  da'  grandi 
falvandod  colla  fuga.  Ma  poco  giovò  la  velo- 
cità ,  e  r  afl-uzin ,  quando  il  Pompeo  della  Fran- 
cia ,  il  fortiffimo  Duca  di  Beuforte  inalberò 
fopra  P antenne  Reali  il  formidabile  ftendardo 
de' Gigli  d'oro  ,  e  per  ogni  dove  inceffantemente 
perfeguitandogU ,  né  laician(to  loro  ficurezza, 
p  rifugio,  e  fifì  dentro  a'  porti  i  vaffelli  pre- 
datori abbruciando ,  gli  coftrinfe  fotto  qualfi- 
voglia  condizione  achiedere  umilmente  la  p«- 
ce.  La  quale  pei  tema  di  nuova  guerra,  ben- 
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che  per  altro  fpogliati  di  civiltà,  e  di  fede  >  co- 
sì puntualment>e  ,  e  lealmente  alla  Francia  man- 
tengono ,  che  in  quefti  mefi  appunto  d' alcune 
barche  Francefi  predate,  e  ritenute  contro  'I 
dovere,  alla  prima  richieda  Finterò  cofto ,  e 
tutti  i  danni  rifecero  ,  e  con  fupplizio  efen>pla- 
'  re  i  Capitani  autori  del  ladroneccio  punirono . 
Fatto  egregio ,  e  degno  d'eterna  commendazio- 
ne fu  r  avere  pacificata  la  terra ,  ma  al  noftro 
Refembrò  imperfetta  quella  grand' opera  fen- 
za  la  quiete  dtl  mare  ;  come  pure  fcarfo  do- 
nativo gli  parve  Taver  dato  al  fuo  Regno  la 
pace, fé  non  fé  tenuto  n'  avefle  altresì  lontanif- 
fimo  ogni  timore ,  ogni  fofpetto ,  ogni  ombra  di 
fedizione  ,  e  di  guerra  •  Onde  mentrechè  a  quc- 
ft'  unico  oggetto  fiflamente  rifguardavano  i  vi- 
aggi fatti  in  diverfe  Provincie  ,  ricreando  i  vaf- 
falli  colla  veduta  di  fuo  nobil  fembiante ,  diflì- 
pando  co'  raggi  della  real  prefenza  i  maligni 
'Vapori ,  che  ftavan  per  follevarfi  ,  e  inducen- 
'do  infietne  negli  animi  un  certo  amabil  terrore  r 
ripofe  in  trono  la  maeftà  ,  a'  proprj  uffici  ri- 
chiamò la  giuftizia,  alleviò  i  fudditi  dalle  in- 
giufte  gravezze ,  rimoderò  V  autorità ,  e  i  pri- 
vilegj  trapananti  oltre  1*  onefto  >  ritirò  le  bri- 
glie agli  abttfi  nel  governo ,  e  nel  maneggio 
trafcorfi ,  e  fenz'  acquifto  di  nuovi  flati  raddop- 
piò il  dominio  alla  propria  Corona  .  Ma  fra  tur- 
te  le  giovevoliffime ,  e  ncceflarie  riforme  , ve- 
ri ,  e  (labili  fondamenti  della  pace  ,  e  della  gran- 
•dezza ,  e  della  profperità ,  che  gode  adelfo  la 
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Francia  $  la  più  itapenda  Ìi  fa  quella  dette  Fi-^ 
nanze»  detle  quali  molti  R^,  0  non  poclii  mi^ 
fiiftri  conobbero  il  male ,  ma  non  s*  ardirono  a 
tentare  ii  rimedio  •  I^e  lunghe  guerre  9  gli  tu*-« 
genti  $i(bgni,  le  fpefi?  fenxa  mnara  »  i  groflit 
e  rigorofi  partiti  i^ve^no  talmente  affaticata  it  e 
interefTata  la  Regia  Camera  co*  Finanzieri ,  elle 
in  ^^rta  modo  faceva  di  bifogno  anche  a'  Re  far 
fua  voglia  la  voglia  loro  ^  L*  impoiizioni  benché 
folTer  p<;fàntijt tuttavia  non  buttavano  a  sdebitare 
il  pubblico  erario ,  mei^tr*  egli  da  altri  piglian- 
do in  preftanfta  i  proprj  tefoti  cqn  gravìlllme 
ufi^re ,  rimaneva,  de*  fuoi  panari  ftrettamen te  ob- 
bligato a  chi  fabbricava  a  fé  I9  fortuna  fopra 
le  ruine  comuni ,  riftirin^ndQ  ia  pochi»  e  fer- 
mando in  lor  medefìmi  quelle  rìcchezz^e  1^  le  qua- 
K  dovean  fervire  al  traffico  %  al  rigiro  ^  al  co- 
modo» al  fòUievQ  d^  qn  Rej^no  intero  •  Laonde 
il  Regna  tuttoché  di  QQmp^fllone  robufto  »  noQ 
iifentèndo  correre  per  le  vene  il  fuofangue» 
ogni  giorno  fcapitava  molto  del  primiero  vi- 
g;ore  /  P  la  moneta  qome  prezzo  d*  ogni  cofa  1 
e  come  mifura  delle  ricchezze ,  a  gr^n  ragione 
agguagliata  al  fùn^ue  nel  qgrpo  della  Repub* 
Mica  >  ed  ora  mammam^nte  ali*  opinione  mo^ 
derna  renduta  evidente  per  t^nte  prave  s*  adatta 
il  paragone  per  eccellenza  i  imperciocché  il  fan^^ 
gue ,  che  nel  corpo  naturale  è  il  fugo  %  U  Taftan* 
za,  e  per  così  dire  Teffrattp  ,  e  la  qaintefsen* 
za  del  cibo  >  pflirtendofi  dal  cuore ,  ov*  egli  s'af- 
fina ,  fé  ne  corre  per  raneriei  tune  9  le  membri 
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vigorofamente  annaffiando,  indi  nelle  veneraci- 
coleo  con  àflìduo  rigìramento  torna  a  metter 
foce  itel  cuore  >  in  cui  ringòrgando  non  C\  fer- 
ma 9  o  Ci  ftagna ,  ma  con  frequenti  battute  fi 
fpreme»  e  ^orga,  e  T  ufato  oorfo  riprende 
lafciando  per  tutto  femi  di  vita  >  ma  fé  per 
mala  ventura  in  qualche  canale»  o  cavità  fi 
ritarda,  o  sMncaglta»  fcemando,  o  negando 
alle  membra  il  quotidiano  riftoro,  ne  divie- 
ne il  corpo  oppilato  ,  bolfo  ,  ed  efangue  •  Co* 
jsi  appunto ,  né  più  né  meno  >  per  lo  ben  ef* 
fer  comune ,  fa  di  necefiità ,  che  '1  danaio  ,  co» 
me  valor  delle  facoltà,  e  mercede  delle  fati- 
che, rigiri  per  le  borfe,  e  per  le  mani  e  de* 
ticchi ,  e  de*  poveri ,  e  de'  grandi ,  e  degli  umi- 
li ,  fcorretìdo  per  tutta  la  Repubblica  a  rin- 
fanguinarla ,  ed  a  rallegrar  tutto  il  popolo  >che 

Jfode  di  tal  rigiro  ;  polcia  rivolgendo  fuo  cor- 
ò  al  cuote  ,  cioè  a  dire  all'  erario  del  Princi- 
pe  ♦  Tempre  quello  in  gran  copia  fpargentc  j  e 
rimandante  dond*  egli  venne ,  afoftentameoto» 
a  difefa,  a  prò  dell*  univerfale  ;  a  cui  torto 
manca  la  falute ,  1*  allegrezza  >  e  la  forza ,  fé 
da  mano  ingorda,  e  putente,  qiiafi  da  groiTà 
vena  refta  la  pecunia  afTorbita ,  e  interrotta^ 
e  guarta  cosi  bella  ,  e  neceftaria  circolatìone . 
Vide,  e  penetrò  altamente  fino  alle  radici  di 
quefto  male  1*  occhio  perCpicaciltìmo  di  Luigi , 
e  ficcome  agglunfe  a  fcoprir  le  cagioni ,  così 
non  trafcurò  d*  applicare  j  rimed) ,  eleggendo 
,per  efecutore  delle  fue  ponderate  nf9lu2.iooi 
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U  pratica ,.  V  accorgimento  9   V  attenzione  ,  e 
r  amore  dell'  Intendènte  Colbert ,  Miniftro ,  di 
cui  né  più  efperimentato  ,  né  più  fagace  ,  né 
più  inàefeflb ,  né  più  affezionato   ebbe  giam« 
mai    la   Corona  di   Francia .    Maggiormente 
commofsa  adunque  a  compafsìQne  de'Juoi  po- 
poli, che  irritata  a  sdegno  dell'avidità  degli 
agenti ,  e  più   intenta  a  impedire   gli  errori 
futuri /che  a  punire  i  paflati ,  s'appagò    la 
giufta  clemenza  del  Re  ,  che  un  rigcrofo  e/à- 
me  9  uno  ftretto  rendimento  di  conti ,  una  fé- 
vera  riforma  feryifledi  pena  a  sì  grave  colpa, 
e  d' infegnamento  alla  cura  di  sì  gran  malattia; 
in  quella  guifa  che  fenza  nota  di  crudeltà  s' a- 
prono,  e  u  riconofcono  le  vifcere  degV  infer- 
mi dopo  la  morte ,  per  apprendere  in  avvenire 
il  vero  antidoto  degli  occulti  malori .  Rimofli 
pertanto  gì'  intoppi ,  che  non  lafciavano  fcorre- 
re  il  fangue  dell'  argento,  e  dell'  oro  a  rinvigo- 
rire il  corpo  politico,  e  quello  refo  fluido,  e  cor- 
rente col  diffonderlo  in  traffichi ,  e  lavorìi,  in 
fabbriche  di  terra ,  e  in  commerci  di  mare  ,  in 
provvedimenti  di  guerra  ,  in  pompe ,  ed  orna- 
menti di  pace ,  in  Corte  fplendida»  e  fontuofa , 
in  larghi  flipendj,  in  liberaliillmi  donativi,  in 
ricchiflimi  arnefi,  in  atti  di  magnificenza,  e  Rea- 
le ,  e  Crifliana ,  ritornò ,  e  crebbe  la  fanità ,  eU 
l^obuftezza  a  queir  ampio  Reame ,  ond' è  pof- 
fcnte  fotto  capo  talmente  favio ,  tanto  poten- 
te, e  sì  forte,  a  rendere  attonita  l'età  noflra» 
fé  prenda  l'armi^  e  più  quando  le  pofa.  Per- 
chè 
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che  »a  dir  vero,  ilfaper  temperare  la  naturai 
veemenza ,  eh'  ogriun  fente  farfi  dal  defiderio 
d' acquiftare  »  e  i'pezialmente  qtsando  non  è 
(  fi  può  dire  )  chi  il  contenda ,  è  virtù  fupc- 
riore  alla  condizione  di  chi  vefte  carne  mon- 
tale.  Che' perciò  Copra  così  degna  confidera- 
zione  onlai  di  bel  nuovo  tornando  dirò,  che 
la  propeùiione  di  Luigi  alla  pace  apertamente 
fu  confermata  per  le  replicate  iriftanze  circa 
le  ragioni  competenti  alla  Regia  Gonforte  fa- 
pra  gli  ftati  di  Fiandra ,  prima  di  coiidurfi  a 
decidere  si  gran  litigio  coU'  armi .  Or  qui  fa- 
rebbe a  me  di  meftieri  in  mezzo  al  difcorlb  ripi* 
gUar  nuovo  efordio,  mentre  s!  apprefenta  nuò- 
va materia»  è  largo;  campo  5'  apre  al  mio  dire  9  in 
feguitar  Y  arme  gloriofe  del  noftro  Eroe ,  il  qua- 
le fi  propofe  quella  imprefa  ,  benché  in  fua 
giovanezza  già  veterano  ,  per  novella  .fcuxib  di 
guerra ,  e  non  tralafciò  minuzia  di  quiel  fatb- 
cofo  travaglia  5  eh!  egli  non*  voletfc  vedere, 
apprendere,  ed  efeguire.  Non  fi  trovò  fola- 
mente  aV  configli,  itti  alle  rifoluzioni*,»raarico- 
4iobbe  i  podi ,.  vifitQ  .le  fortificazioni, !fofferfe 
i  diiàgj ,  vegliò-  le  notti ,  s*  avanzò-  nella  marcia, 
ftecte  alle  trincee,  s*  avvicinò  alle  batterie,  fi 
^nefcolò  negli  affalti,  s' efpofe  a*  pericoli ,  Jion 
paventò  della  mocce'.  Adempiè  dunque  tutte 
le  parti  degli  altri,  oltre  alla  propria  di^Rcf, 
e  dando  calore  a'vincicod  colla  fortezza,  con- 
forto a'  vinti'  colla'  efemenza,  atterrì  chi  s'  op- 
pofe,  innamorò;  chi  .9' arrele.  Ne  qui  debbo, 
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poflb  i  o  voglio  tacere  la  generoiiclkt  ilcoragb 

{rio  «  r  applicazione  in&ticabHe  del  Duca  d'Orl- 
eans a  lui  per  iìmtsbante  virtù ,  e  per  vicen  « 
devote  antiore  pia  che  per  fangue  »  e  per  fra-- 
«•Uanza  congiunto»  mentre  in  eiTo  mirandofi 
come  reflefla,e  quaii  raddoppiata  la  fortezza 
del  Re  »  duplicatamente  crefceva  V  ardire  a* 
fttoi  »  agli  avverfarj  il  terrore  •  Qual  maravi* 
glia  Y  uditori  »  fe  a  Luigi  cedettero  in  si  cor- 
ta ftagione  Carlore  ,  Bincfaa  »  Mariamonte  » 
Atha  Y  Odenarda  »  Alofto  »  Cortray  »  Tournay» 
Dtinza  9  Orchia  >  Armentiers ,  la  BaflTea ,  Do- 
vay»  Forte  della  Scarpa»  Menena»  Gomena  » 
Berga  »  Furnes  »  Lilla ,  taimen teche  la  fama  ftan- 
com  in  portar  per  lo  mondo  Je  felici  novelle 
di  così  fpe(le  vittorie  «  Niuoo  fu  mai  che  viag^ 
giafle  ,•  com*  egli  vincendo  guerreggiò ,  e  qaaii 
4iffirenza  meatire  ,  neflun  Priiidpe  per  dipor- 
co con  più  feconda  fortuna^  va  predando  le 
fiere  »  com*  égli  trafcorfe  a  viva  fòrza  conqui* 
ilando  Città  munitiflime ,  fenza  fcanfar  grave 
fatica  9  fenza  rifchio  mortale  sfuggire .  Siaou 
lecito  in  quefto  luogo  tra  gli,  encom)  di  tanto 
valore  il  frammettere  un  gelofb ,  e  forfè  inte- 
reflato  9  ma  giudo  rammarico  della  Francia» 
che  con  voce  tremante  così  allora  parlò  ,  e  co- 
rsi adeflb  a  Voi  torna  a  dire»  o  Re  forciflimo: 
Sire ,  dove  vi  traporta  il  coraggio  ?  in  quai  pe- 
ricoli vi  conduce  V  intrepidezza  »  o  troppo  ar- 
dito 9  e  generofo  Monarca  ?  Non  fon  per  voi 
quefti  olcj»  i>è  quefti  p<^ii  pgnun  faccia  la 
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j^rte  fua .  Diverfa  h  quella  del  foldéto  da 
quella  del  Generale ,  e  più  da  quella  del  Re  « 
Non  appetito» ma  ingordigia  d^ onore  è  voler 
levare  al  fempUce  mofdiettiere  quella  partii 
cella  di  gloria  ,  che  fé  gli  dee  per  ferii  inore» 
pidamente  incontro  alla  morte  >  quando  a  Voi 
tanta  ne  refta,e  che  niuno  la  vi  può  menoma* 
re  non  che  torre  per  l*  autorità  {uprema»  peif 
r  imperio  aflbiuto  >  e  non  dependente ,  per  lo 
prudente  conliglio  non  meno  che  rifoluto,  e 
fé  non  altro  »  per  la  prefen%a  »  che  rende  fran- 
chi ,  e  vigorofi  i  meno  arditi  ,e  i  più  ddboli* 
Perchè  tanto  avvicinare  alla  morte  una  vita  ti 
nobile  ^  che  cofta  il  prezzo^  e  la  iicurexza  di 
tante  vite  ?  Perchè  mettere  a  sbaraglio  la  faU 
vezza  comune  ?  P  vero  >  che  tutti  noi  fiamo  te- 
nuti a  fpender  guefto  fpirito  in  vc^ro  fervi^ 
zio,  e  che  voi  fiere  lìbero  Signore  del  viver 
fioftro;  ma  non  già  potete  difpor  fenza  noi 
della  vita  propria  >  da  cui  la  noftra  depende  •  Voi 
come  Re  fiere  noftro,  e  più  tofto  che  voftro^ 
Perdonateci  »  fé  parliamo  con  troppo  fenfo ,  e 
fé  tanto  ci  preme ,  che  fi  confervi  lontana  daU 
r  angofce ,  non  che  dalla  morte  9  quella  vita  ^ 
nella  quale  s' arrifica  il  bene  9  e  la  vita  di  tut'^ 
ti .  Trof  pò  cara  ci  cofterebbe  la  Fiandra  f  trop- 
po ,  troppo  i  trionfi  di  tutto  il  mondo ,  fé  ad 
ogni  colpo  di  mofchetto»  ad  ogni  ftrepito  di 
bombarda  ci  convenifie tremare, e fentird  dal- 
lo fpa vento,  e  dal  fofpetto  ferir  fui  cuore. 
Non  fi  può  dire  quanto  fien  gioconde  agli  «rec« 

chi 
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oifi  noftri  le  noveUe  degli  efercitì  fcofifitd  9  e 
deUe  rocche  abbattute-,  ma  troppo  maggiore 
è. la  temenza  de*  pericoli  di  V.Mé  che  non.  è 
l'allegrezza  de^le  vittorie •  Abbiati  pure  quan- 
to vuole  il  neimcp;  vivete  voi  men  gloriofo  , 
Ma  più  (leuro  t  Scarfa  è  la  fperanza  in  para- 
gone del  tiinore« 'Rirerbate,  o  Re  forte  ,  o 
Aepior»  ad  avventurare  Vita  sipreziofa  perac- 
qém  9ìl  quafo^*eo9  pvkè  edere  in  terra» Te  non 
quando  fi  difetyle^  la  caufa ,  e  V  onore  di  quel 
6io> ,  che  per  npftro  feeue ,  e  per  fua  gloria  a 
noi»  ed  a  tutto  il.  monéo  vi  diede  •  A  sì  co- 
raggiofeoperazipfii.}  a;  sì  pericolo^  cimenti  po- 
fe  in. parte  frencvv*  termine  la  ftagione  »  la 
quale  perfuafefcoUe  piogge ,  e  co*  vicini  rigori 
a  ^r  qualche -ripofo  alle  truppe  già  ftanche, 
rii!traadoÌ0 ,  e  difpimendole  ne'  quartieri .  Ma 
mm  è  però  >  eh*  e*  non  &  Icorgefle  la  ripi^an^ 
za  d*  avere  a  ced|ere  'A  verno ,  più  per  i*  altrui 
rispetto ,  che  p^  lo  pccqjwrio  ,  e  per  concedere 
ezitmàio  qtaalchecdmp^.al  nimico  di  ventilar 
c#t  negozio  la  giuftizìa^.di  quelle  pretenfioni  » 
fopr^a  W  quali  parea»  ch'egli  poteiTe  con  (uo 
v^ntag^o  fentenztar  t(plla  fpada .  Perciò  fece 
iu-  grafia  del  SoauQO  Pontefice  Clemente  IX. 
(  di  Olì  «non  che:i  preghi ,  e  l'  eforta^i^i ,  ri- 
■v»rì  fempre.  i  cenni  )  queU'  inclita  dichiarazio- 
ni^ d' effisr  contenta  della  parte  »  eh*  era  vena«> 
tain? fòia  balia  neUa  precedente  campagna,  in' 
fgdjfli^faziQne  di  quel  tutto,  che  s' afpe^cava  al- 
klUifia  iua. maglie^  fé  però  denqro  ad  un  pre- 

fif. 
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filTo,  p  nqn  i^ijgufto  termioa  feft^flero  comjxo»  ^ 
He  le  differente. :Ma  fatto  poftift  accorto ,  cfeie , 
per  avventura  era  afcritto  si  nec^flìtà  sìcpr-ì 
tefe  indugio,  f  sì  mpgnanim»  offerta i  e  ch(9\ 
ad  altro  non  dov^ano  facilmente  fervire  le  di*  . 
lazioni ,  che  a  dar  fiato ,  e  viggre  al  nemico  t  vo<»: 
lendo  pur  dimoftrare,  che,  quant!  egli  operavj^^^^ 
era  aflai  m^ìQ  4l^l  f^ci  pcteceiinafpettatam^nH^. 
te  nel  cuor  del  verno  andoflene  armalo  ad  Qg-t: 
cupar  la  Borgogna  Contea .  Cqn  '$ì  brevi  p^soto:^ 
dico  un  fatto  sì  grande,  perishè  appunto  tan»- 
tempo  ci  volle  a  cominciarlo,  e  finirlo.  Mxkr 
ravìgliofo  tentativo,  porterHofa  efecuzione  >  mft: 
fopr' ogn' altra  cofa ,  ftupend a  temperanza  im* 
tanta  proQperità.  A   sì  nobile  imprefa   pre-       >  i--Vi^:' 
cedette  generofa  prptefta  inumano  al  Santif-t         "^^^ 
fimo  Pallore  della  Chiefa  di  PiOi  di  moverfi 
non  per  dila^menco  d'imperio,  ma  per  defi- 
derio  di  pace  -,  e  che  fé  V  armi  fue  foiTero  fe- 
condate dalla  vittoria ,  non  intepdtiva  di  tr^ar ne 
altro  vantaggio,  che  più  (ollecita- concordia ,.: 
pronto  a  rilanciare  ogni  nuovo  acquifto,  che  il 
Cielo  gli  coocedefle ,  per  fempT©  ftat  férmo ,  e  - 
faldo  nelle  prime  propofte  .  Io ,  che.parlo  a  quei., 
tempi ,  a  quei  popoh ,  che  videro  operare  eo*  " 
gU  occhi,  loro ,  e  udirono  coU'  orecchie  prò-  * 
prie  riferire  4^  una  famacoftaotrC  tai  maravi-».- 
glie ,  non  dovrei^  in  ridirle  temer  nota  di  men- 
zognere,  fé .v^raniente  io  poffedeflì  lume,  e 
vigor  d'eloquenza  fufficienpe  al  paro, e  nado  . 
racconto,,  ma  pejchè.  qn^fto  al  mao^  ^^^^^ 

gUQ 
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Eo  mi  manca  »  lafeerd  agli  Storici  delP  etl  nò» 
É  puncttaliiieìite  regiftraf  tal  conquifta ,   an- 
corca'  io  dabitì  fortemente ,  che  <|uant'  efli  pia 
faràfìno  finceri  »  troveranno  meo  fede  negli  anni 
da  noi  remoti  9  ^  the  quanto  meno  fi  dilanghe* 
ranno  dalla  vefità ,  tanto  più  s*  accoderanno  a 
dir.  tofe»  che  avran  fembianza  di  favole;  on- 
de per  gaadagnarfi  credenza  fari  lor  fbr^a  me^ 
nomar  qualche  fatto  »  o  tralafciar  t)ualche  cir^ 
coftanza  con  oiTefa  del  vero  ^  Chi  farà  p  che  non 
dubiti ,  afcoltando ,  che  nella  più  fredda  ftagio^* 
ne ,  ti^alle  nevi  »  e  tra*  ghiacci  »  quando  U  na* 
tara  ftefTa  toglie  il  moto  anche  a*  fiumi ,  in  un 
momento  fi  porefle  raccogliere  un  grande  efer<^ 
citoi  e  quello  in  più  parti  dividendo  attacca* 
re  in  an  tratto  >   vincere ,  finantellare  diver* 
fé  piazze  fortifiime  ^  fotto  ciafcana  delle  qua- 
li s*  erano  in  akrì  tempi  confumate  inntilmen* 
te  campagne  intere  ?  Chi  faprà  diftinguere  la 
mofla  dell'  armi»  il  combattimento ,  la  vittoria  « 
il  trionfò  f  fé  tutti  quafi  accaddero  in  un  nmmen* 
tò  ?  Se  le  città  nemiche  prima  s' accorfero  d^ 
efler  prefe  »  che  aflalite  »  e  avanti  udirono  gli 
tpplaufi  del  vindmento  »  che  lo  ftrepito  delia 
battaglia  ?  Chi  ben  potrà  dìTcernere  gli  uffic)  » 
eie  parti  di  Luigi  » fentendolo  prima  vincite* 
re»  che  combattente»  prima  di{ibnfore  delle 
(Dttà  efpugnate ,  che  oppugnatore  »  prima  Si- 
gnore» che  nemico  ?  In  qual  maniera  fi  raccon- 
terà ordinatamente  il  progrefib  dì  cotal  gaer« 

n  »  non  v*  elftndo  ftato  tcmp9  a  ben  confiderà* 

re 
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re  fé  non  i)  fortunato  ritorno  ?  Veramente  Bui 
rà  molto  da  compatire  la  pofterìth  >  s*  ella  par 
dvveotuca  moftreraifi  r^ftia  a  credere  quanto 
di  Luigi  leggerà  negli  annali  9  giacché  appena 
a  fé  medefinio  lo  confente  chi  adeflb  non  puà 
dubitarne > perclx^  lo  vide» e  ogni  dubbiezza i 
che  in  lui  movefle  ia  maraviglia  refterebfae  dal« 
la  qertes^za  ^  del  fatto  dileguatale  convinta^ 
Tutte  quefte  difiicultà(  s*  io  non  erro  ),rimar^ 
ranno  ai^cbe  allora  fopUie  dalla  moltipUcità  dei* 
V  at;teftazioni  >  ^  dalla  verità  dell'  evento  »  a  cui  ^ 
fuccedendo  V  ammirazione  >  anch*  ella  ritirerai^ 
fi  da  parte ,  né  pia  chiccheflia  fliupirafli  della  fe^^ 
grete:(za  »  della  celerità ,  della  fortuna  di  que* 
fta  imprefa,  mentre  attentamente  fi  pondevi 
quanto  poiTa  un  Principe  grande  y  fa  via  >  e  gueru 
riero,  il  quale  mediti»,  rìfolva»  ed  operi  dia 
per  fé  fteuo ,  ed  oltre  a  tanti  efperimentati  Mi- 
niftri,  e  prodi  Capitani  »  abbia  per  primo  coiv* 
figltere  la  fua  prudenza  >p0rgeneraU(&mo  efo* 
cutore  la  virtd  propria  #  Ma  perchè  sì  husga^ 
menxe  xoi  trattengo  in  parlar  di  quelle  cofe  ,  le 
quali  quafi  in  un^  attimo  fece  Luigi?  Perchè 
egli  è  piùdìJfKcile  a  me  il  rid&rle  >  che  a  lui  non 
fu  il  farle  »  e  viepiù  veloce  della  mia  lingua 
furon  la  mente >  U  piede,,  e  k.  mano  reale i^ 
Meglio  fia  dunque  eflèr  breve  tacendo  »  che 
fendo  prolUTo  dirn^  meno  del  ^ufto,.  mentre 
appunto  a  fé  mi  chiama  un*  altra  vittoria  (e 
pur' è  vero  )  maggiore»  e  pia  fingulare  deH^ 

paiTata >  che  fi)  maente  fyfiix  dell'ufo  comi»^      ^ 
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-M*  e  tanto  fotJri  riefpettàzione.  Impércloc- 
'  cijiè  fé  in  quella  egli  foggiogò  una  Provincia 
in  ppchifiitni  giorni  >  in  quella  debellò  in  un 
.momento  un  Regno  vaftifnmo  ;  fé  in  quella  per 
Timproyvifo  terrore  ebbe  poco,  o  niun  con- 
crafto ,  né  qudl  vide  il  nimico ,  in  quefta  incon- 
trò un  avverfario  fortfffimo ,  ed  a  fé  pati ,  per- 
meile  gli    convenite  vincer  fé  fteflfo;  e  fé  in 
quella  finalmente  ebbe  conìpagni,  e  configlie- 
li ,  e  foldati ,  in  quefta  fu  folo  a  combartére , 
a  trionfare.  Egregie  virtù,  fatti  eroici  abbià- 
.»My  efaminatì  finora,  pbffit)ili  però  in  uomo,  e 
•ipezialmente  in  Principe  grande  -,  ma  V  éfler 
«écHtato  (h  fpirito  sì  bellicofo ,  e  il  vedere  lèfue 
Jffliprefe  sì  ben  condotte  dal  valore,  e  sì  feli- 
ceoicnte  acconipagnaté  dalla  fortuna  ,  e  non  fi 
fcordar  mai  della  pace, né  perderne  P  amore, 
.0.  cofa   viepiik  maravigliofa  d'ogni  altr'opra 
^a«:riera ,  e  che  trafcendendo  la  forte  umana 
Ì<^iae  poco  dianzi  io  diceva)  dà  chiaro  ,  e 
•certo  indizio  tf  efler  -d^tó  da  Dio  per  lo  bene 
Qniverfale  del  mondò .  Non  nii  feccia  menti- 
Tt:ìtk  pace  di  Gé^mftnià  j  the  fottrafTe  da  tan- 
ti rer  si  hinghi  afFanfìi  queir  afflitta  Provincia, 
difeCe,  mantenne-,  reftituì  la  reputazione,  la 
.corona ,  gli'  ftatr  a  molti  Principi  ricorfi  alla 
Real  protezione .  Stabllifca  il  mio  detto  il  fa- 
'inofo  trattato  do'  Pirenei  ;  il  quale  per  la  fua 
iolpprranza  r  e  '  nbWltàr,  di  nuovo  tùi  convien 
mi^tovare,  quellaS  che  dopo   tant*anni,  e 
quàido  meno  fi  fperavar,  rìfatiìarò'il  cielo  (ìel- 
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r  Europa  )  e  con  indiflotubil  nodo  di  matrimo-* 
nio  »  e  d' amore,  ftrinfe,  e  fermò  per  fempre 
la  ruòta  volubile  della  noftta  fortuna  •  Con- 
fermi lo  fteflb  la  pace  di  Breda ,  proccurata 
con  tanto  ardore  9  e  con  tal  premura  conchni- 
fa»  quando  i  più  favj  politici  avean.  per  coftan* 
te  »  che  alla  Corona  ài  Francia  mettefle  conto 
mantenere  difcordi  quelle  potenze  9  le  quali 
con  forze  9  e  navilio  inaudito  agli  antichi ,  ma- 
ravigliofo  a^  moderni ,  a'  pofteri'  incredibile  ,  ii 
fono  arrogate  il  vado  imperio  del  mare  •  Con- 
vinca chi  fofle  renitente  ad  affermare  cotal  vero 
quefta  d'Aqaifgrana  fatta  in  mezzo  al  corfo  ta^ 
pidiflimo  delle  vittorie .  E  qui  fi  conflderi  quan- 
to fìa  difficile  9  o  per  meglio  dire  9  impoflibile» 
eftinguere  un  incèndio  quando  è  più  veemen- 
te r  ardore  »  fermare  uh'  inonda2Ìone  quando 
il  fiume  è  più  gonfio,  quietare  una  tempef^ 
quand'è  più  crucciofo  T Oceano;  e  s'ami/^ 
s'ammiri  quella  virtù,  e  quella  moderazione» 
de'  propt)  affetti  afibluta  (ignora  »  che  sì ,  puÀ, 
e  vuole  in  un  momento  fopir  le  fiamme,  raf- 
frenar l'impeto,  e  tranquillare  l' agitazioni 
dell'  animo ,  rendute  più  indomite  ,  e  più  potei»- 
ti  dalla  forza,  dalla  giufliizia,  e  dalla  proTpe^ 
rità  *  Udito  quefto ,  non  farà  chi  fi  ftupifca ,  elle 
il  fenno,  l'autorità,  la  dirittura,  e  (opra  tut- 
to il  defio  della  pace ,  abbian  coftituico  Luigi 
in  età  così  giovenile  arbitro  di  tutte  le  guer- 
re ,  e  controverfie  d'Europa  ;  e  che  per  fuo 
mezzo  I  ìmpulfo  >  aiuto  »  econfigUo  fi  fica  quié^ 

ta- 
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ibte  t  e  compofte  le  differenze  tra  gli  Svizie^ 
ri  f  tra  gli  Elettori  Palatino  t  e  di  Magonza ,  tra 
r  Inshtlcerra  •  e  V  Olanda  •  E  che  altro  che  de- 
\fio  della  pace  »  non  tanto  de*  fuoi  Regni  9  che 
degli  altrui  >  lo  moiTe  ttltimamente  contro  alla 
credenza  comune  »  prima  a  perfoadere  con  ef- 
ficaci parole  9  e  poi  a  forzar  la  Lorena  alPu- 
aione  con  mano  armata»  affinchè  da  piccole 
fcintilte  non  s*  accenddfse  in  Germania  ioeftin- 
gutbile  incendio  ?  Chi  lo  fpinfe,  fé  non  Tia* 
dinazione  alla  medeiima  »  a  rimover  T  efercito 
dair Alfazia ,  per  levare  onninamente  le  gelofie 
di  nuova  guerra  air  Imperio  occupato  in  re* 
primere  il  comune  avverfarto  del  Criftianefi- 
mo  ?  Ma  perchè  mendicar  d*  altronde  le  prove 
per  dimoftrar  qual  fi^  in  Luigi  il  genio»  e  V  a* 
more  della  concordia  ?  A  chi  è  nafcofo  >  quan- 
to egli  abborrifca  il  deteftabile ,  e  invecchiato 
coftume  del  duello  »  il  quale  non  può  cfsere  fen- 
M  rabbia  ferina ,  mentre  folamente  li  termina 
colla  morte  ?  Moftrtiofo  abufo  »  ambiziofa  fie- 
rezza ,  della  guerra  peggiore ,  che  con  minute 
battaglie  rapiva  «ogni  anno  alla  Francia  il  fiore 
deTuoi  forti  campioni  •  Che  non  pensò  »  che  non 
deliberò  >  che  non  fece  per  -abolirlo ,  e  per  con- 
servar la  pace»  anche  in  ogni  piccola  cafa  del 
iuo  gran  Regno  ?  Condannò  per  infame  que- 
lla folle  picca  d'onore»  e  con  rigorofo  di- 
vieto ad  un  fecolo  così  benigno»  a 'Cavalieri 
tanto  gentili  »  proibì  Pefser  barbari .  Non  fu  ve- 
llica giammai  la  fevejrià  wn  volto  tanto  piai» 

cidOt 
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eido^e  $r clemente.  lottmò fappliz) per diver^ 
tire  uccifìooiy  e  minacciò  talvolta  una  morte 
per  inedite  bene  fpeflb  una  ftrage  .  E  quan^ 
tunque  apparirle  più  mite  non  fu  meno  zebn* 
te  deVpafFati  Re  in  affegnar  te  pene  a  queftì 
onorati  gladiatori , .  perckè  dopo  quelle  aver, 
modertite  fi  vedi  d*  impeiietrahit  diHrezza»  noti 
afoolrandq  preghiere  >  non  ^cettando  fcufe  % 
non  approvando  difcolpe  ,  non  ammettendo  in- 
terceiGonL  a  fav^r  di  qaefto  delitto  »  appo  luì 
in  qualfivoglia  condizion  di  perfone  irremifli* 
bile  ;.Onde  veramente  ad  efib  riulcì>  l'altrui  cru- 
deltà eftirpando  ^  il  non  perder  la  pietà  verfo 
i  Tuoi ,  col  farfi  (  com'  altri  diiTe  }  fpietato  « 
Che  perciò  falvando  sì  frefche  etadi  »  e  sì  no- 
bili »  e  rifiprbandole  ad  imprefe  pii^  magnanime» 
e  meno  feroci  «  afcoltò  da  per  tutto  il  Reame 
quelle  gloriòfe  acclamazioni ,  le  quali  gli  anni 

f>ròrogati  alla  nobiltà  Franz^fe  computavano  a 
ui  in  aumento  di  vita ..  Ma  non  baftò  a,  que-  . 
Ilo  grande  >  e  buon  Monarca  il  difendere  la 
vita  a  chi  già  la  godeva ,  s*  egli  non  la  dava 
in  un  certo  modo  anche  a  chi  mai  non  l'ebbe» 
concedendo  tante,  e  sì  larghe  éfenjìoni,  pri- 
vilegi,, e  donativi  del  comune  a' padri, i  quali 
aveflero  prole  più  numerofa.  Non  è  quefto  il 
dar  vita  anche  a  chi  mai  non  T  ebbe ,  uditori > 
alloràchè  fi  ftimolano  i  popoli  al  matrimonio» 
ed  è  gran  meritò  nella  repubblica  Y  aver  gran 
figliolanza  ?  Ora  sì ,  che  gode  1'  animo  anche  al 
povero  genitore  ^che  prima  s*  impauriva  al  ere* 
^  .  N  Icer 
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fcer  della  famiglia ,  e  pare  a  lui  d'ertir  tafttd  pift 
ficco ,  quanti  ha  più  figliuoli  »  perchè  sa  d' efler 
grato  al  Tuo  Principe  >  LrietP  della  propria  fe- 
condità, crede  aver  p^rìmóniq  maggtOf e ,  men- 
tre ha  per  fondo  di  fua  ricchezza  il   pubblico 
erario  ,  e  ftima  fottaiiacl  i  fuol  pdr^lecri ,  per-^ 
^hè  fon  molti ,  e  percid  rà^coniaindati  dil  nu- 
mero al  Padre  comanedeHa  Ftaftciai  reptttan-^ 
dófi  $  gran  ventura,  che  i  ft^oi  figlittiili goda- 
no la  prerogativa  di  figliUoh  del  ^e.  Di  quel 
}le,il  quale  bew  itj.tènd«  >  che  UM  vf^ftafolrtadi- 
ne  è  un  riftrettp  domihki ,  e  un  impoki  nume- 
rofo  in  angiifta  regione  è  un  artìpUram^J  tegno , 
Noh  s'appagò.  4i  tanto'  la  bontà  di  Luigi.  Dirà 
cofa  maggiore  .  Parve  a  lai  poaò  il  d^re  ahrui 
k  vita  nella  multlplicafzionf  deU^gen^i  per  fan- 
te vie  proccuratt  i  s*  egli  non  la  m^sitìten^vai  ^ 
quali  non  la  rendeva  a[  chi  per  lui  r  àviefle  per-^ 
duta,  E  percid  volte  ^che  i  vaflalU,  Iqoali  fof-^ 
.fero  morti  al  di  lui  l!i|)drxdio ,  nel  corno  de*  pa- 
dri fconfolatì  fo.fTew  numeratr  per  vivi.  Oh  che 
bello  ftrattagethnaa  per  aftiitgai^  le  jafriuie  de* 
genitori ,  acciò  non  piangcinoper  qaeipìodi  fi- 
gliuoli ,  ch^  caddero,  gloriofi  in  fervig^^del  Re , 
quando  ancora  f<»»reputati  vivemi^b  portano 
anche  morri  alfe  ^alfe  loro  quegli  fteffi  vantag- 
gi ,  che  a  quelle  poreyanò  arrecar  com  vita! 
t)r  chi  non  arrifii^her^  di  buon  cuore  p0r  Lui- 
gi quello  Cpirito  ,.  c^' ?gU  da  tài  ricenofce,  e 
che  per  lui  morendo ,  in  un  certo  modo ,  aon  & 
può  perdere  ?  Avvedimenti,  e  fatti  foq  queftì, 
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liti  folo  d^*  quaR  è  bacante  a  render  iliemorabi- 
le  il  governo  d'ogni  Monarca,  ma  miùfficienti 
per  foddisfare  a*  vaftiflimi  concetti  d*  un  Re  da- 
to da  Dio,  In  efto  una  virtù  fu  tempre  incate- 
•nàta  coir  altra ,  ed  un'x)perazione  iUuftre  aperfe 
V  adito  ad  un*  altra  pia  (ingoiare -^  Per  faggio 
"dèlie  quali i  poiché  di  tutte  parlar  non  poiso^ 
^àcèrnij^fcoltanti,  già  renduti  attoniti  dalie  cofe 
predétte,  alcune  adeftd  portarvene ,  che  vi  col- 
Hieran  di  ftupore.  Confiderò:  altanniente  il  pro- 
fondo intelletto  diqueftoRe  gloriofo,  quantd 
alcun  fofte  giammai ,  che  la  Màeftà  non  è  altro, 
che  un  f Iflìefso  della  Divinità  nella  perfoita  ,  e 
nella  fronte  .de'  Principi  ,  il  quale  riguardato 
con  rifpettofa  ammirazione  dagli  uomini,  rende 
quelli  venerabili  fopra  la  Terra ,  in  quella  guifa,, 
'thè  ì  nollri  Padri  primieri  prima  di  fallire  era- 
rio dagli  altri  animali  riveriti ,  mediaAte  il  lume 
del  volto  Divino  fegnato  fopra  di  loro .  Quin- 
di apprefe  %  che  ficcome  quefti ,  perduta  per  la 
colpa  sì  degna  luce  ,furoa  privati  di  sì  nobile 
ofsequio  ,  così  per  avventura  reftetebbe  gran- , 
demente  diminuita, fé  non  eftintà  la  venerazio- 
ne, e  la  (lima  di,  quelli, fé  '1  fulgore  della  Mae- 
ftà  in  lora  per  quàlfi vòglia  tralcuranza ,, od  er- 
rore un  minimo  che  s^  ofcurafse  •^  Che  percià 
trattone  la  gloria  di  Dio ,  e  T  eterna  faluté  ^ 
nulla  più  debbono  avere  a  cuore  i Sovrani,  che 
di  confervare  illibata  la  Maeftà,  la  quale  gU  fa 
limili  a  Dio,  perchè  debolezza ,  e  viltà,*  e  non 
umiltà  Crifliana  farebbe  per  avventura  da  giu-^ 
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dtcare  T avvilire  quella  dignità, che  non  {iida« 
ta  loro,  come  ad  aomini  ,ina  coqie  a  Principi 
Sopra  quefte  bt&fi  fal^iflime  f}  fondò  nelP  anima 
di  Luigi  quella  ferma  volontà  di  foftenere  ,  ^ 
difendere  con  petto ,  e  poftanj^a  eroica  fino  al- 
l'ultimo fpirito  il  decoro,  e  la  preminenza  di 
fua  Corona  .Onde  non  ^  potettero  a  buona  equi- 
tà frapporre ,  né  gì'  interefli  graviifimi  del  fiio 
Regno ,  ne  la  parentela ,  ^  P  amore ,  né  il  rifpet- 
to ,  e  la  riverenza  »  apprefTo  di  lui  pocentìmmi 
ìnterce fiori ,  per  impedire,  o  trattenere, che  il 
fuo  generofo  rifentimento  non  domandafVe,  e 
non  oftenefle  pien^  fodd^sfazioni ,  e  pubbliche 
dimoftranze  dovute  alla  fua  Maeftà ,  noarifpetta- 
fa  ne'  Miniftri  Reali  t  Ben  è  vero ,  che  lei  intera^ 
inente  foddisfatta  nel  cofpetto  del  Mondo, mo* 
ilrò  egliji  quanto  in  fé  Aedo  foHe  placabile, e 
quantp  agli  edemi  avvenimenti ,  e  alle  interne 
paffioni  mperiore  in  quella  memorabile  oblivio* 
fìe ,  per  la  qual^  reftp  abolita  >  ^  diftrutta  d' 
ogni  ofFefa ,  e  diflenfione  la  ricordanza .  Succe- 
da a  qi^efto  un  altro  fatto  ,  che  facilmente  non 
*  reca  al  Regio  trono  tanto  (pendqre ,  ma  più 
giovamento  al  Reame .  Veggendo  chiaramente 
Luigi  quanto  d' utilità  rechi  a'  popoli ,  e  di  re<- 
putazione  a]  Principe  il  ponfervare  intatta  la 
inaeftà  delle  leggi  ,s*  ^ppliqò  totalmente  a  ren-r 
der  loro  il  primiero  valore ,  ed  a  troncare  le 
fraudi ,  e  le  dimore ,  che  impediflero ,  o  ritar- 
daflero  la  retta ,  e  fpedita  giuftizia .  Porta  feco 

di  Dec^/Iit^  I9 1(}ngh?^Z4  del  teiqp?  ^  (he  per  la 
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tofttfàrìetà  delP  opinioni ,  per  la  varietà  de*  cà- 
fi  ,  per  r  ingordigia  de*  curijtli ,  {5er  la  fcittiglie:^- 
4a  degli  avvocati ,  per  la  rtializia  de'  litiganti  « 
per  le  faccomandàziorii  autorevoli  j  e  per  gli 
èfempli  della  cattiva  confuetudine,  appodo  appo- 
co ,  e  fertza  àv vederfene ,  fi  itioltiplichino  in  infi- 
nito le  forriialità  ,  le  ambagi ,  ì  termini ,  le  in- 
terpretazioni ^  Ife  doppiezze  ,  le  (tirature*  pét 
le  quali  fi  pervertifce  il  fine  fantiffimo  delle  leg- 
gi ,  e  là  liiente  rettiffima  de*  Magiftràti  fuptemi  t 
f  eftando  ftravolte  ,  ofcuf  ate ,  e  corrotte  le  buo- 
ne ,  e  pure  coftituziorti ,  e  feil!ia  obbedietiza  i  e 
vigore .  Laorrde  bene  fpeflb  fece  di  meftieri  f 
che  i  Principi  d*  alto  in  fendi  Ine  ntó  rlfolutanieri-» 
te  annullafleto  le  male  ufanzé  introdotte  in  dari- 
iio  deir innocenza  ,  e  della  ragione, e  diftnig- 
geflero  le  ritirate  favorevoli  alla  colpa,  ed  il 
tofto ,  compilando  nuove ,  brevi ,  e  fincére  jfbr- 
ilie  d*  aititare ,  e  di  procedere  nelle  caufe  etimi* 
fiali,  e  civili,  e  di  quelle  comàndìfTeto  invid- 
labiliffima  l*oflervanza  ;  come  appunto  feée  il 
noftro  Re,  che  quafi  rio  vello  Giuftiniìtho  den- 
tro le  antiche  leggi  il  troppo ,  e  *I  vano  traeri- 
do  ,  nel  Codice  dal  di  lui  nome  appellatt)  dledfc* 
la  retta  tìormà  alla  giuftizia  ,  ed  al  foro;  Quin- 
di ebbe  origine  l'equità  incorrotta  ne*giudici  per' 
la  feverità  da'  frefchì  decreti  ila  fpedizion^  def- 
le  caufe  per  efTer  mancati  i  fùttcrfugì  alla  cà- 
villazione  ;e  la  ficui'ezza  de*  buoni  i  mentre  hot» 
è  la  giuftizia  riè  trattenuta  per  arte ,  né  per  vio- 
lenza impedita .  Oh  bella  felicità  de'popoU  qujnt- 
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do  r  infimo  rivenfce  »  v^  non  teme  U  fvihUmC) 
il  povero  s' inchina  al  potente  per  convenieD- 
za,  non  per  terrore'.  E  ciò  Tempre  addiviene  al- 
lorché il  Principe .  Sovrano  con  animo  indif- 
ferente 9  e  non  preoccupato  da  paflione  >  alla  ve- 
rità volentieri  porge  T  orecchie»  e  fé n za  alcun 
riguardo  brandifce  la  (pada  della  giuftizia  da 
ambedue  le  parti  tagliente  »  Era  già  notata  d' 
un  (bl  difetto  la  Città  di  Parigi  >  miracolo  dell' 
Europa 9   e  degna  refìdenza  di  Re  si  grande» 
reputandofì  per  imponìbile  che  in  tanta  y/aftità, 
e  fra  sì  gran  numero  di  popolo  fi  trovafTero  , 
e  fi  puniflèro  i  latrocinj,e  T  uccifioni ,  e  pet.- 
ciò  mal  ficuro  era  quivi  (limato  di  notte  tempo 
e  r  avere  »  e  la  vita  .  Ma  il  Re  a'  noftri  giorni 
fece  vedere ,  che  né  l'  orrore  della  notte ,  uh 
la  confufionedetla  moltitudine  pud  nafcondere  i 
malfattori  agli  occhi  della  vigilanza  »  né  falvargU 
dalle  mani  del  rigore .  Né  "meno  efpofti  al  ga- 
fligo  furono  coloro  ♦  nella  cui  deftra  era  V  ab- 
bondanza  >  e  la  careflia  »  fecondo  che  dalla  cari- 
tà, e  dall'ingordigia  erano  aperti,  o  chiufi  i 
granai  •  Sovvengavi  deirangufti^ ,  nelle  quali  fi 
trovò  agli  anni  addietro  per  V  eftrema  penu- 
ria quella  fteffa  Città,  in  cui  foggiorna  tanto 
numero  di  perfone ,  che  bacerebbe  a  popolare 
un  regno  ben  grande  •  E  infiememence  ritorni- 
vi alla  memoria  >  com'  e  la  per  la  virtù  del  fuo 
Signore  pafsòquafiin  un  momento  dalle  mife- 
rie  alla  profperità ,  dalla  fame  alla  facollezza , 
4al  caro  alla  dovizia i  concioifiache  quella  lap» 
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gtiezza  dt  vettovàglia  i  che  in  altro  tempo  non 
le  died^  gidiilixUii  T  uhertà  delle  campagne  «'  ot- 
tenne lllotà  dalla  provvideiiza  Reale  •  E  forfè 

che  tali  ttefpettaKt  aliiaii&nùi  i  quali  dàllaterfa 
non  fi  fperàvaiio  »  giunfero  pia  Toavi  al'd  furba 
&meUcaf perchè  vennero  dalla  deftrà  4'  un  Re; 
allota  quaudo  la  celebre  galleria  del  Luvre  fu 
deftin^ta  a  ricattare  il  frumento  >  che  piovve  in 
lanta  Còpia  fopra  le  famiglie  afFamate .  Non  eb* 
he  mai  l'Egitto  cosi  fontUoro  graiiaioiche  a  que- 
lla agguagUaf  fi  potefle  •  Né  fu  veduta  gallai 
ria  di  Frincipe  grande  meglio  corredata  da  luf« 
fo  àtnbiziofo  di  quello  $  che  foflì?  quefta  in  quel 
teolpo;  dair  amore  1  che  il  Re  porta  al  Tuo  po- 
polo k  Q  vàntifi  chi  vuole  della  ricche^éza  •  e 
della  fertilità  del  terreno  ^  che  fé  iiiaiica  il  rigo- 
re delie  leggi  addonàrìe^e  la  catità  delPotci- 
ino  Principe,  ogni  Paefe  più  fecondo efler  può 
foggetto  alla  fame  ;  e  fé  qxlefte  ncm  mancano  « 
ogni  regione  pia  fterMe  god«  i  frutti  dell' ab- 
bpndanxa  •  Non  fia  dunque  chi  fi  lamenti  delU 
fterilitì  di  queir  anno  9  menare  »  mercè  di  Lui-- 
gif  appella  fi  Cominciarono  a  fentti^ne  ToATefe^ 
«he  contro  ad  efie  fu  si  prónto  »  e  sì  dolce  il  iri^ 
inedio  >  né  corfe  ftagioné  più  feconda  di  già- 
f  id  per  la  virtù  di  queftò  egregio  Monarca  ; 
Imi^fi  quella  gente  numerpfa  a  non  temer  deb- 
ili fàme^  n^  più  fpenda  preghiere  in  chieder 
dftl  Cielo  copiofe  miecituri?  fopra  là  terra  «  ri- 
VAlgondo  tisktì'ì  i  Cuoi  voti  per  impetrar  lunga 
r1tit9 1  €  felice  ti  fuo  Re  ^  in  cui  vede  confiftecei 
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V  abbondanza  d^  ogni  fao  bene .  SoglioRo  i  pa- 
poli  >  a'  quali  toccarono  in  force  campi  ubertoii> 
.fidandoii  nella  grafsezza  del  patrio  fuolo  infin- 
gardire 9  né  andar  gran  fatto  peregrinando  col 
corpo  per  mercaru   fortuna  »  né  colla  mente 
per  acquiftar  foitigliezza  ;  e  pare  che  la  pover- 
.  tà'>  e  la  fame  fieno  dell'uomo  ìeveri  sì ,  ma  inge- 
gnofi  maeftri,  che  involahdoci  gli  agi  ci  danno  ^ 
poi  con  ufara  le  ricchezze  accompagnate  ali'  in- 
duftria.   Non  fi  cammina  con   quefta  regola 
fieirunico  Regno  di  Francia  ,  dove  V  abbondan- 
za non  fa  gir  uomini  di  membra  ,  o  d' animo 
«cardi»  né  la  peregrinazione»  o  la  fatica  fon 
forzate  ,  mn  volontarie  ^  onde  ella  fola  men  bi- 
fognofa  dell'  altrui  »  difpenfa  a  tutto  il  Mondo 
viveri  colla  fecondità  »  lavori  colla  mano ,  como- 
dità coir  ingegno,  ajuri  col  valore»  tni'egnameoti 
col  fapere,  e  da  tutto  il  Mondo  riporta  m  Ce  ftef- 
faaifetto  ,  ripatazidne ,  e  ceibri  •  Ma  quello  mai 
non  apparve  sì  chiaro  >  che  fotto  all'  imperio  di 
Luigi  Decimoquarto  talmente   intento  ad  ac- 
crefcere  la  fortuna  di  Francia ,  che  divenuto 
rdell'ozio  implacabil  nimico  »  impofe  a'fuoivaf- 
ialli  una  dolce  neceilità  d' operare ,  e  per  darne 
ad  ognuno  l'occafione  9  tentò  tutti  i  modi  per  in- 
. ventare,  e  inventate  portar  d'altronde  tutte  le 
induftriofe  »  e  belle ,  e  commode ,  ed  utili  >  e  ne- 
cefTarie  profeflioni  d' ogni  manierale  qualità  di 
lavoro;  e  in   tal  gui(à    operò,  che  ciafcuno 
/pendendo  il  tempo  in  qualche  onefto  eferd- 
zio  ave0e  nel  proprio. ingegno»  e  nelle  prò- 
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prie  mani  pteziofe  miniere .  Non  vi  fu  artificio^ 
né  meftiere  inventbifi  >  fopra  cui  fpeculalfe  la 
fantaila»  b  manipulafTe  la  meccanica  «  il  quale 
egli  no»  volefse  vedere  introdotto ,  e  perfe- 
zionato dentro  al  foo  Regno  >  facendone  inve* 
ftigare  i  fegilett ,  imparare  la  maeftria  >  fabbri-* 
care  gli  ftramenti  »  condurre  i  mateFÌali  >  e  chia« 
mare  con  largo  ftipendio  le  maeftranze.  Gra* 
dì  r  offerte  ,  afcx)ltò  le  propofte ,  favorì  V  ardi- 
re ,  promofse  l' invenzioni ,  e  fcoperte  che  fu- 
rono, le  ftabilì  co'  guiderdoni,  co'  privilegi ,  col- 
r  autorità ,  col  danaro  •  E  in  quefti ,  che  paiono 
umili  affari ,  ma  pur  fon  degni  d' un  Re ,  perchè 
dirittamente  riguardano  il  ben  comune ,  è  tal«» 
mente  applicato ,  come  fé  ninna  cofa  di  più  ri** 
lievo  tenefse  occupata  la  Regia  mente .  Onde  fi 
vide ,  che  né  la  gravità  de*  negozj ,  né  V  ame- 
nità delle  ville  a  lui  tolfe  quefti  dalla  memo- 
ria, fcappando  (per  così  dire)  a  far  degni  di 
fua  alta  prefen(&a  e  V  arti ,  é  gli  artifti ,  e  ag;- 
giugnendo  ftimolo  ,  e  riputazione  air  induftria 
loro  con  dimoftranze  tanto  cortei!  *  Non  cosi 
rigogliofe  fcoppian  le  piante ,  ne  sì  lieti  fpuhta* 
no  i  fiori  condi2ibnandofi  al  frutto  ,  efpcftì  al- 
I*  occhio  del  fole  ,  come  s*  invìgorifcono  ,  e  fi 
fecondano  r artificio  >  e  l'ingegno  degli  uomi-^ 
ni  benignamente  riguardati  ^  e  protetta  dal  Prin- 
cipe .  Qual  ordigno  t  qual  teftùta ,  qual  lavorio 
non  fowiene  all'inventiva,  non  efeguifce  la 
diligenza»  e  non  pone  in  opera  raflìduità,fe 
porge  il  prenùo  Ma  4€ft;ra  Rerf^  ?  Cb^  novitJ^ 
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^B  fi  €e»«a  r  ^h0  di^ixltì  non  <i  raperà  jéaé 
Iqtprefa  bod  li  coiitduce  i  fé  n^  ri^€t|pra  un  Mbr 
«4a-€|?  Garr^ggì^ni)  concordemente  la  nmirag 
e  r  atte  in  ridurre  a  finntt  la  materia  «  e  '1  la-^ 
vorQf  qaafi  ac^orgendofi  >  e  pavoneggiaodofi 
d' efser  girate  a  (iiùgt  i  mentre  fi  veggiotio  ac« 
cplte  a  UT  prova  4i  lor  valore  >  vicino  »  e  den- 
tro al  palagio  Reale  »  e  quaiì  elette  per  delizie , 
e  p^r  diporti  di  queir  aniasa  graisde .  Ma  parmi , 
che  tra  qae,ft'  arti  »  ed  operazioni  della  maiio  » 
alcune  d^  loro  giuftamente  prefamendo  di  parti- 
pipare  aTsai  dello  fpirito  ^  mal  s"  accordino  d'an« 
date  ili  nn^o  coU'  altre  ^  e  che  domandino 
4'  efser  da  lae  avvantaggiate  di  po(|o  »  ficcoroe 
elleno  veramente  fono  fingolarizzate  dalla  fti-> 
)iìa ,  e  dair  affetto  del  Re  -.  Vi  voi  ♦  che  volete, 
ch'io  dica»  ingegnofe,  e  vaghe  donzelle»  leg- 
giadri ornamenti  dell'  utiiverfo ,  Pictuta ,  ScuttU'» 
fa  )  Architettura  ?  Sono  i  voftri  antichi  pregi  par 
troppo  npti,  4if  farebbe  noiqfo  il  repUcatgU  ^  e  per 
avventura  fovi^rchio  «  Dieanii  adunque  le  pre- 
rogative modero^  »  e  tra  qaeft^  tengano  il  pri- 
tuo  luogo  r  efsere  amate  >  itutrite  »  vezzeggiate 
dal  Re  Criftianiffimo  )  il  qn$ÌA  per  allevarvi, 
(^refse  in  Roma  nuovo  Collegio  ',  pef  tenervi 
efercitate  ♦  fondò  in  Parigi  T Accademia  del  Di- 
segno ;.pei?  aprirvi  un  teatro  d' onore  >  vi  chia- 
ina  a  palefare  coit  ogni  sforzo  i  voftii  talenti  in 
abbellir  quella  Regia  «  che  non  è  àncoi:  perfet- 
ta >  e  già  contrafta  di  bellezza  col  GìcIq;  a  faf  più 
deliziofi  i  gùiiKlMH  f  pie  ftwtudì^»  e  più  amede  It, 
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V  ille ,  ad  efporre  ^gU  qccKì  4el  moodo  m^ ra vi^ 

jgliofi  fpf  ttucoU ,  per  al^qr  fofti  inefpugp^biU  g 

per  f 4ifi<?^r4*  arf(?D^li,  Mr  fabbricare  Ìw(iir%t| 

yaflVUi  (  oh  Dio  dy?.  ratti,. f  qu^otìl  cUrcvino 

di  pet  fé  digniifimcr  di  poema»  e  di  iloria  )pe^ 

aprir  opovi  potei  fui  mare  «  per  ^ndar  cittì 

nuovf  ,e  a cpmmodità,  ^  si^  flcurezza 4f*  traiichi 

per  tagliar  dentro  a  t;erra  luogo  canale  .  EU  ??-r 

co  ,che  ripn  men'  accorgendo,  mi  trqvo  arr^v^^ 

tp  a  quella  diiGc^ltofa  %  e  perciò  nobilQ  ioiprei^ 

'  riferbata  dal  Cielo  alla  provvidenza ,  ed  qlU  gon 

neroiità  di  Luigi  Adeodato ,  la  quale  (ii^o^a  fi% 

creduta  impoffibile ,  e  da'  paffati  fu  fempre  ri^ni- 

rata  anzi  cogli  occhi  df  1  defiderio,che  col  gu^c-t 

do  della  fperanza  *  Ad  effq  riufcirà  col  rifpprmìQ 

di  lungo  giro ,  al  Mediterràneo  ^otigiunge^  T  O^ 

ceano  portando  9  tuttp  il  fuo  Regno  i  beUff^-^ 

cj  del  mare. coti  tiefi^riie  lojtitani  gì' ijicopiflaa-i 

di<  A  l4i  farà  lecito  introdurr^  dentro  alciioil 

della  Francia  i  commerci  m^rittin^i ,  eoa  poca  , 

o  niuna  temenza ^^We  tempeft^, e  fenza  v^ru^ 

pericolo  de'Corfa^i  4€llfi  t^mpefte  peggicri^ 

Già  fi  vede  per  forza  d'  ar^e,  ^.d*ingagap  pr^^ 

pftir^r  la  ftrad^  alle  navi  p§;:  valicar  le  moQtan 

gn^  r  ove    non  patifce  $  e .  t|0n  0(4  di  falirisi  In 

patura  d^ll'  acqu^  «  E  il  mare  ftefTo  iVu)pre  av-n 

vezzo  a  produrre  s  ed  a  fecar  maraviglie  >  yedr^ 

con  grasde  ftupore.  f^eivlfr  »el  fuo  vaftiilirn^ 

&nQ  da  terra  ferola  più  barche  «  epi^  n^eret* 

eh*  egU  «on  era  qqtìfuet^  d' approdare  ♦  ^  di 

fcaricarie  iulje  cpfte  Fr^^^^^fi*  Aia  non  fi  i^e^ 

mi 


104    ORAZIONE 

mi  il  fuo  pregio  air  Oceano  »  il  qaàle  trafpof^ 
tando  fai  dono  il  poderofo  »e  numerofo  navi^ 
lio,  che  fcioglie  da* porti  della  Ff ancia  verfo 
Oriente ,  e  verfo  Occidente  per  accorgimento  » 
e  per  magnanimità  di  Luigi  unifce  a  quél  Re- 
gno le  Provincie  «  e  T  ifole  più  remote ,  co nda«* 
ce  a  .noi  ricchezze ,  e  curioficà  pellegrine ,  ed 
allarga  i  confini  alla  virtù  >  ed  alla  fama  di  quel 
Re»  a  cui  comincia  adefler  poco  l' antico  mon- 
do .  Dillo  tu  i  Madagafcar  »  che  divenuta  totd- 
mente  Franzefe ,  sì  volentieri  »e  con  tatua  Scu- 
rezza accogli  >  e  difendi  le  Regie  flotte  ,  novel- 
lamente onorandoti  col  nome  d*  Ifola  dèi  DeU 
fino .  Racconta  come  ben  provveduti  pafiano  i 
legni ,  e  come  carichi  tornano  a  far  sì  abbondane 
tì  le  Galliche  rive  delle  merci  ftraniere ,  che 
in  maggior  copia  non  vi  fon  le  domeftiche/ 
Narra  come  temuti ,  ed  amati  fieno  in  quelle 
barbare  pendici  i  gigli  della  Francia  t  e  come 
ben  s' appiglino  9  e  fiorifeano  in  clima  tanto  di- 
verfo  •  Da  tutto  quefto  fi  comprenda  per  quan- 
ti modi  Luigi  non  contento  d*aver  liberato  il 
fuo  Regno  dair  avanie  d' ingordiifimi  partitane 
ti»  s' ingegni  di  rendere  facuTtofa  «  opulenta  >in- 
4uftrio(a  la  Francia ,  in  modo  che  per  la  ro<^ 
buftezza  naturale  abbondante  ,  per  la  buona  cu« 
ra  ottimamente  fanguificando ,  riempia  d^oro^ 
«  d*  argento  V  efaufte  vene  .Ma  come  nella  ve- 
emenza del  dire»  fra  tante induilriofe  profeifio- 
ni  ampliate,  e  protette,  F  eloquenza,  e  la  varia 
letceratura  a  loro  ftefse  fono  uR;ice  di  inente  1 

in- 
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infieme  colle  beli'  arti  »  e  fcieaze  lor  ibr^llQ^ 
.e  compagne»  che  tanto  d' onore  >  di  commodo» 
di  mercede,  e  di  ftimolo  hanno  ottenuto»  ed 
ottengono  dal  patrocinio  »  e4aUa  generofitì  di 
Luigi  ?  In  qual  guifa  vi  fon  caduti  dalla  memo^ 
ria  i  lettzerati  ,cfondottiQon  grodì  ftipendj  da  dir 
.verfe  regioni  a  Parigi ,  e  tanti  ricercati  per  t;ui:- 
ta  Europa  »  e  di  liberaliiCxni  donativi  onorai 
fenz'  altro  c^arico  ,  che  di  coltivar  le  lettere ,  e^ 
amare  la  fapienza  ?  Perche  non  dite  x  che  il  he? 
nefi^are  in  tal  guifa  gli  eruditi  ftrani^ri^  è  iiua-r 
yo  modo  di  fondar  nuovx>  imperio  negU  altrui 
cuori,  fenz^  afcokar  doglianze  »  fenspa  deftar  se-r 
lofi  e  ?  eh'  egli  è  un  dinondere  a  guifa  del  U)l^ 
dall'uno  all'altro  emifpero,  non  richiedo, n^ 
limolato ,  falvQ  che  dall'  inftinto  reale ,  i  be-t 
nefìci  raggi  d*  oro  per  illuftrare  t  e  coronar  la 
virtù  ?  eh'  eir  è  finalmente  una  oìunificenza  fi^ 
migiiante  a  quella  di  Dio»  ch|e  sì  da  lungi  fpar- 
gè  le  fue  grazie  fin  fopra  chi  noi  conofce  ?  Peir 
qual  maniera  vi  fon  fuggite  di  fotto  V  pqchiQ 
l-Àccademie  aperte ,  e  fomentate  dalla  Hegia 
protezione  per  l' efpericnze  anatomiche»  e  nar 
turali,  peffl'ofservazioni  ^ftr^nomiche,  per  le 
fpeculazioni  filofofiche,  e  mattemaniche,  pe^ 
gli  ftudj  politici,  e  di  lettere.uman^,  e  quella 
raccomandate  agli  ftefli  Minì(lri ,  che  affiftono 
9lla  cura  de'  primi  affari  del  Regno  9  P^r  qua) 
ragione ,  o  Mufe ,  o  facondia ,  forte  mute ,  quan- 
do dovevate  eloquentemente  ridire  le  grazie 
Angolari  flette  fi  y6[\  ft^fs^t  ^OJA  (;h*  ei  fider 
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l^ò^  tfr  ptyrtàriK  Tidlè  volHé  umili  tkahzè  per 
hfcoitàfvi ,  e  ^àiido  pw  SVervi  è  fé  più  vici- 
fthii  fcòmpiadqùfe  4*  acQoè'itervi  dentro  airam- 
^éztó  dd  Paiagio  Reale?  Perchè  non  cBceftè 
l9iè  Luigi  è  qa^ir-ErcoteGalUco ,  i  é\ii  pénde- 
ìfò  fca'tètìt  à^Wò  noti  mèhotìaUé  iàbbra  per  le- 
gai- Parécchie  >  the  dàlie  mani  per  allacciare  i 
^paò'rr^egli  érùliti?  Perchè  aon  foggìagneftei 
tK(té^  è  r  Ercole  Mufagete  fautore  ^eMebuo^ 
ìHé  lèttere    e  promotore  ddlfc  più  belle  (tòttri^ 
ftè  ?  Btn  ih'  accorgo  4cHa  c^iorie .  Uòpo  sì  lun- 
fb  cìatàlogo  deli*  efcceffenie  di  Luigi  vi  parve 
thè  atigufto  r^lVaflfe  llcàtiipQa  ri6etlì-e  ^jiielle, 
ièh'eHn  ptophé  di  voi;  e  pèrcid  rititafte  in 
ijtleft'ò  luogo  le  briglie  ^ir  itópeto  àel  parlare , 
per  lafciarì^  in  altro  tèmpo  M  Vofttb  debito ,  al 
Toftro  affetto  più  iibete,  per  voirij3ucandomi- 
^or  configlio  il  ta<:ferèj|  ch^e  parlar  poc3  Si 
nudi'  Eroe ,  di  ctll  1^  Vènti ,  e  la  gratitudine  vi 
rpi\)nava  ai  dir  hloltd .  Né  vòiéfte  o^fchiare  fra 
tàrttl  éntomj  quelli  j  che  fug|erivanor  alla  voftra 
fchiéhezià  te  vbftrè  ftfiettiflìme  obbligazioni , 
tfefchè  le  finceriffime  làudi  àfiài  minóri  del  ve- 
ro non  paréffferlpà  qhiccheffia  dettata  dall'in^ 
iéreffé ,  Ala  fé'  vói  facète ,  o  Mufé  '  o  facon- 
dia i  chr  mi  oorg^fà  <tuàlchfe  àjuto ,  or  che  tanto 
ih'  àH^Jlnzà  (T  ertp  gàmmìno  »  é  ch^  difpèrando 
t>famài  delr  altezia ,-  CoA  forzato  a  trafcorrt+è  là 
Vénuftà  del  corpb  ^k  tftaèftà  dclfembi^nte,-  f^v- 
Tenènza  né'  moti,  la  bizzarria  nelle  fazìoftidi 
Ifuetra ,  il  garbo  Aegli  rchenci  di  pace  ^  la  ^ra- 

2i^ 
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i!là  neHa  •f)^!iun*ià,  Va^gam  <ié' xfift;br(t  >  Ili 
pronte%z^hel^lerifp<clfte^ il  tratto,  U  gentite^za  « 
r  afFabiUtà  ?  Q^W  aìtìàMl  virtù ,  die  geherbfti* 
Diente  dichlttairiléfi  ad  ohórafe»  e  fòinorM:^  glUnv 
feriori  ^  é  cdtì  pfttole  >  e  con  vifitéf  d  cdn^Stndt. 
firanze  p€M>ìieU^  <fi  (lima ,  4i  dolbi'^ ,  ^  d'aifétto, 
può  fola  fopra  \oit  ftéffi  fa^  ctéfceré  i  jgrandi ,  è 
rendergli  qUaiR  adorabili  a  tutto  il  liiohdp  ^  B 
^er  dir  vel^o ,  non  tAì  reflf  tktfipo  ìs^  dir  quante 
vorrei ,  pofeiaché  trop'pò  àtft^ttlvè  i  ttoppo  ob^- 
{iliganA  tòdo  le  manl^te,  e  teliitialìtàtlél  {té  GH^ 
ftiantflirBfO  ^  Se  a  lui  fi  prei^t^  la  bùntà  »  e|ii  l'M 
ma;  fé  la  Hnci^rità»  ed  c^li  Ta^olta  ;  fé  ìk  fe^èlt^  v 
egli  r  apprezza; fé  la  nObiUfc  < fegli  la  ptivilegi^jf 
fe  V  innocenza  ^egR  la  protègge  ;  fò  la  difòVvthi 
tara  »  egli  U  fòtcòrre  >  la  i^lièVà  i  fé  la  Vchìavittit'H 
dine ,  egli  t^  liberà  ;  (é  V  ihdtiRHa^  égfi  la  (limola^ 
ft  ringegfiO^i  *?g»i[ to  fomèfttà |  ft  là Tatièà ,  ^6  H 
{)remià  i  fé  il  valore ,  egU  ntnj^lègà-,  (b  la  (aviès^- 
za  ,  egli  PonoW  ;  fé  la  >rirtè ,  egli  l'aiiiaira .  Tùt^- 
ti  i  bifogni ,  tutte  le  doti ,  tiitti  i  ièlefiti  \  V  Hcéh 
lenze  tutte  tffd^dtid  appo  Ibi  fofeeò^fo ,  gaideil^ 
done,  grazie  ,>d  onore  •  NiètitejO  pòco  difòoifi^ 
rer  pofso  delta  bradenza  ^  del  ebiifii^ ,  dell'  adì- 
cortezza  >  dèlta  jtifoluzione  )  Sèlla  febftanta  i'i 
proporre ,  4n  ^t^t^e ,  in  cóhduWè v  in  fófteneré 
i  manéggi  ^iù  àrdui  $  fcegliéndo  i  tti^pi  ^  fcanfan^ 
do  grincopfÀ ,  aéttii^endOite  ta^iotii  i  fcòptendd 
V  arti ,  pefìétf  ai^do  i  fegreti ,  ^ponendo  i  mèz^ 
zi  >  Tuperandó  U  tfifiicultà  pei:  arrivare  i'  fudi, 
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fjìiiftiflifiii'  finì  •  Appena  ho  tempo  d*  accennare  > 
che  i  negOL)  a  lui  fon  divenud  piaceri ,  e  di  ver- 
tìinenti ,  e  che  i  più  cari  pafsa^eiDpi  a  lai  fono  i 
negozi  •  Onde  in  fine  dette  quotidiane  »  lunghe , 
e  non  mai  tralaCciate  coAfuUe»  no9  (àzio,  né 
ftànco  per  cosi  dolci  fatiche  >  faolfempre  dire» 
fé  altro  refta  da  ventilare  ^  e  da  rifolvere.  E 
fieli'  ^tim^  campagna  di  Fiandra  maifimamen* 
le  9  non  i'i;iccedendp  al  cibo  »  com*  è  coftume  »  il 
JÌpofo  »  chiudevano  il  convito  Reale ,  qua/ì  frut- 
tu  roaviiEme  «  gli  affari  importanti ,  i  quali  »  tol^ 
te  via  le  tovaglie, da' Miniftri  maggiori  (i  pò- 
pevano  in.  ts^yola    Non  m*  è  lecito  gè  meno  toc- 
car fuggendo ,  che  i  fuoi  giuochi  9  le  fue  fefte , 
fpirano   oltre  alla  vaghezza  ,  magnificenza»  e 
decoro»  che  i  ù\oì  fpafu  pacifichi,  non  fono  ozio* 
fi  »  ma  faticofi ,  e  virili  »  rapprefentando  per  Io 
più  fenza  terrore  operazioni  giierriere  •  Ma  co- 
me pofs*  io  tacere  quanto  coU'  ultime  novelle 
va  aivolgando  la  fama  ^  Del  fortificato  allog- 
giamento io  ragiono  »  che,  s^  apprefta  non  lun^ 
gì  alla  Città  Regia  ad  un  efercito  (empre  accanv*» 
pato  »  come  fé.  foflfe  a  fronte  al  nimico  »  per 
mantenere  con  eferci;^)  coatinui  anche  in  tem** 
]po  di  pace  per  tutto  il  Regno  la  militar  difci- 
plina    Concetto  così  .grande  r-chf  né  pur  fov- 
venne  alla  ^nte  Romana  1 .  la  quale  nell'  arte 
della  guerra  ogni  altra  nazione  laM^ióffi  addietro. 
Mi  mancherebbe.il  giorno  9  e  la  voce»s'io  ypleffi 
annoverare  tt^tti  i  penfieri,  tutte  V  azioni  »  tut- 
te le  virtù  di  Luigi  »  e  per  molto  9  eh'  io  ne 
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dicefR  »  Tempre  me  n*  avanzerebbe  la  magg^ioi! 
parte.  Sarò  dunque  neceffitato  a  lafciare  im- 
perfetto il  belb  edificio  delie  Tue  laudi  »  pé«» 
rocche  la  povertà  della  mia  lingua  non  ha  più 
ornamenti  da  poterlo  tirare  avanti  a  E  voi» 
uditori ,  compatendomi ,  dalla  pianta,  e  dal  di* 
fegno  comprenderete  >  qiiale  efler  dove»  fai 
bellézza  deRe  parti  più  nobili ,  è  più  ful>limi« 
Ma  ditenii ,  per  voftra  fede,  chi  si  fatte ,  ù 
mille  altre  cofe  peilfa  con  sì  gran  provviden^- 
za ,  vuole  con  tal  premura ,  e  u  cont  tanto  va* 
lore  9  che  pajono  ecceder  le  forze  umane ,  co* 
me  può  egli  non  efler  dato  dal  Cielo  ?  Io  per 
me  fenza  quefto  compenfo  noti  (a  come  tal* 
var  lo  ftupore,  e  fenza  cotal   maicchina  non 

JiofTó  fcior  quefto  nodo^  Troppe  applicazioni 
enza  divertimenti»  troppi  fatti  fenza  ripofo» 
troppe  virtù  fenzai  difetti  mi  fi  parano  avanti 
in  un  giovane  Principe  si  potente  »  e  tanto  fé* 
lice  •  Viva  dunque  Iddio  »  che  formò ,  diede  ^ 
e  mantiene  al  Criftianeiimo  sì  gran  Monarca  •. 
Viva  Luigi  Adeodato,^ che  si  altamente  corri* 
fpofe  alle  grazie  divine»  e  per  moftrarfi  de* 
gno  di  quefto  nome ,  fopra  fé  fteffa  inalzan- 
doli ,fuperò  di  gran  lunga  le  virtù  proprie  col 
zelo  »  e  colU  pietas  Chi  proccurò^  a^ Cattolici 
perfeguttati  »  anche  negli  Stati  alieni  »mag^or 
iicurezza  »  e  libertSb  pe**  devoti  efèrcizj  loro  ^ 
&  non  il  zelo»  e  la  pietà  di  Luigi  ?  Chi  tenne 
in  freno  9  oltre  l^ufato  gl'orgoglio  degli  Ugo* 
«Otti  >  levando  T  autorità  t  le  caciche  >  i  prìvi*^ 

O  legi 
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leg)  a  quella  Setta  oftinata  >  e  allontanando  dal 
bel  corpo  della  Chiefa  quelle  putride  membra  » 
che  poteano  colla  vicinanza» e  col  mal*  odore 
infettarlo ,  Te  non  il  zelo ,  e  la  pietà  di  Luigi? 
Chi  dimoftrando  quant' egli  fi  fenta  pugner  fui 
vivo  da  quelle  offefe ,  che  ferifcono  Tonor  di 
Dio,  con  rigorofi  editti  perfeguitò  la  beftem- 
mia  9  fé  non  il  zelo,  e  la  pietà  di  Luigi  ?  Chi 
con  benignità ,  e  cauta  mano  divelfe  le  nafceo* 
ti  zizzanie ,  che  ne*  campi  Cattolici  gettò  l' uo- 
mo nemico ,  prima  che  abbarbica  Acro,  per  non 
aver  poi  con  difficultà ,  e  danno  maggiore  ad 
cftirparle  e  col  ferro  ,  e  col  fuoco ,  le  non  il 
zelo ,  e  la  pietà  di  Luigi  ?  Mal  foiFeriva  il  ze- 
lo r  onte  f  e  i  danni ,  che  fi  facevan  dal  CaU 
vinifrao  ,  il  vicino  territorio  Cattolico  ;  ed  ec- 
co riftrettì  i  limiti  allo  sfrontato  ardir  di  Gi-p 
nevra»  afilo ,  e  franchigia  deir  impietà  .  Sen- 
tivafi  la  pietà  lacerare  da  un  amaro  rimorfo 
in  veder  crefcer  le  forze  degli  avverfarj ,  ed 
ecco  per  via  d'  accorto  negoziato ,  e  fenza  ri- 
ip^rmio  di  tefori,   ritolto  Doncherche   dalle 
mani  degli  Eretici,   chiudendo  loro   la  porta 
da  potere  entrar  nella  Fiandra  •  Scorgeva  con-» 
tro  faa  voglia  il  zelo  vilipender  la  dignità  Bc- 
clefiaftica  ;  ed  ecco  ridotto  Erfurd  ali*  obbe- 
dienza del  fuo  paftore .  Con  troppo  fuo  pre- 
giudicio  conofcevafi  dalla  pietà  farfi  forte,  e 
»cura  la  Tua  nemica  ;  ed  ecco  fmantellato  Oran- 
ges ,  nido ,  e  ricovero  dell*  Erefia .  Nor>  al- 
trondff  9  che  dal  zelo  »  e  dalla  pie^  di  l^viff 

prò* 
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procedono  tante  riforme ,  lai  regnante ,  fegati 
te  e  nel  Clero  >  e  nella  nobiltà  «  e  nel  popolo  $ 
da  tutte  le  quali  rifulta  maggiore  oflervanza 
del  culto  9  e  della  legge  divina  ;  le  rendite  re- 
ftituite  col  Tuo  favore  in  Olanda  alla  facra  Gè- 
tofolimitana  milizia  >  fplendore  della  religiofa 
Cavalleria»  terrore  »  e  freno  de' Barbari,  ab<* 
baftanza  dichiarano ,  quanto  a  lai  prema  il  di- 
fendere grinteredi  di  chi  difende  la  Criftianai 
Religione  •  L*  armate  navali  per  la  ficurezza 
del  mare  daVCorfar')  di  Barberia  $  e  per  lo  ri-» 
fcatto  di  tanti  fchiavi  infelici  «  fon  prove  in- 
fallibili del  grande  affetto  verfo  il  proflimo  ^e 
dell'  odio  irreconciliabile  contro  i  nemici  di  no- 
ftra  Fede.  1  foccorii  grandi >  e  continui  mari- 
dati  in  Candia  »  efpreuamente  dichiarano  il  fer-» 
vente  amore  della  gloria  di  Crifto  •  Tanto  fafl^ 
gue  nobile  della  Francia  fparlo  fu  quelle  mu-r 
ra  a  difefa  del  Crocififtb  >  fa  larga  teftimonian^ 
za  di  quella  fiamma,  che  gli  avvampa  nel  cuo- 
re •  Di'  tu  Ifola  fventurata  per  tant'  anni  com- 
battuta dalla  fierezza  Ottomanna  ,  quali  a)Utì  e 
più  forti  f  e  più  numerofi ,  e  più  pronti  avefti 
giammai ,  che  dalla  gente  Franzefe  ?  Raccon« 
ta,fe  Io  ftupore  non. t'annoda  la  lingua, TuU 
tima  fanguinofa  fortita  de'  Gallici  venturieri  » 
che  afficurò  le  tue  trincee ,  i  tuoi  balaurdi  fdru- 
citi,  e  rotti  dail'avverfe  bombarde»  la, tua  li-' 
berta ,  la  tua  vita  già  deplorata  dal  furore  im- 
minente de'  Mufulmani  •  Fermati  ,o  fiume  Rab^ 
a  ridire  l' afialto  portentoso  fatto  foUe  tue  rh^ 
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Ire  dal  potente  foccorfo  Reale ,  rìnfonato  di 
tanti  volontari  campioni ,   che  in  quel  giorne 
evventnrofo  Uberò  V  Ungheria  dalle   catene 
Turchefche .  B  T  una  »  e  V  altro  iniìeme  uni- 
li  «  fate  noto  a  ciafcuno ,  che  tanto  coraggio  t 
tanta  bravura  ebbero  degna  origine  dall*  egre- 
gia virtù  del  ReCrìftiamflimo,il  quale  ù  prò- 
teftò  »  e  s*  impegnò  con  quei  prodi  Soldati  t  che 
*  in  tat  guerre  militarono ,  a  lodarne ,  ed  a  li*» 
'munerarne*  come  fece  pidtblicamence  »  ii  va- 
'^lore  9  più  che  fé  per  lui  combattuto  aveflèro , 
ed  accettò  come  propria  la  caufa  »  di'  era  di 
Dio.  Ma  pur  troppo  evidente  è  in  queft*ora, 
'ienza  ch*to  il  dica  ,  che  la  grandezza  di  Lui- 
gi è  infeparabile  da!la  gloria  di  Dio  »  e  gì'  in* 
terefli  della  Corona  di  Francia  da  quelit  del 
Criftìanefitno  »  mentre  tante  navi  beo  correda- 
te d*  ogni  ornamento ,  hanno  fciolco  dalie  ri* 
viere  di  Francia,  cariche  della  più  (ceka  uà- 
Itzia  ,  che  (i  trovi  in  quel  Regno ,  per  far  ve* 
dere  a  quel  fuperbb  Tiranno  ,  il  quale  eoo  tan- 
ta noftra  ignominia  fempre  infulta  contro  la  po- 
ca pietà  »  e  contro  la  molta  codardia  de*  Cri* 
ftiani  V  che  non  è  fpento  il  zelo ,  e  non  è  mot* 
to  il  valore  dentro  al  cuor  de*  fedeli  é  Rafciu- 
ga  ornai  »Candia  fconfolata  »  le  lagrime  ,e  can- 
giale in  pianti  di  tenerezza»  e  di  giubbilo, or 
che  ti  arriva  sì  vigoro(o  conforto»  or  che  ci 
ricrea  V  aura  foave  di  così  dolce  fperanza  •  Ar- 
ma il  petto  coir  usbergo*  di  viva  fede,  impu- 
gna r  armi  di  carità  fervorofa  y  oc  che  ti  rifl- 
etto- 
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<aora,.tì  faccar«  i  e  ti  ^ci^ra  1"^ Angelo  s|s 
teiare  delU  Criiftiifla  Retigiqne  •  E  fie  p/er  cp$| 
lunga  ftagUme  fofti  meiHurtodo  i;iegtr.Q  0o|l  am« 
no  di  yXrtà ,  cbe  d^  affkoQi  *  tiri^rbdtì  co0  prck" 
digioOi  coftftQza  a  godere  auella  U|)èrfiì^  e  j^u^ 
bèni ,  cbe  ti  pcometce  quefto  iov^tCo  lib^^^Qr 
re  •  iOr  confelfi  fi  £uo  ^fpefto  màfi^t  )a  pjfilir 
gni€à  ,  e  r  invidia  »  cbe  qu^eftp  è  v^ramei^t^  9Ìp7 
cordare  i  Atti  al  bel  non)e  di^  Crifti^niiluaoi  ^ 
e  portar  fui  diadema»  ma  più  nel^i^pr^^  Ift 
Croce  di  Gesù  Crifto  •  Eerc^è ,  a  dir  y erp  « 
poter  difenderla  »  e  laTciarla  altrui  c^lpeft^r^  ^ 
è  quafi  un  dire  9  ch^  ella  a  torco  ^*  adori  «  ]^^ 
qui  sicché  fi  confonde  T ingegno, ii  p.ecde  Ij| 
memoria ,  ammutolifce  la  lingua  %  ^  \o  debb? 
a  proporzione  della  materia  «e  djel  Werito , pr^oir 
fedire  t  e  rinforzare  il  difcorfo  #  4bf^  a  /^ 
gxand'  uopo  no0  è  certamente  la  mia  fpofl^iti 
&veUa  yed  ora  folameote  (ì  pari;e|>be  la  fapop? 
dia ,  e  U  favore  d' uno  fpirito  beatp  ppr  illupiji^ 
nardigloriat  e  accender  di  9Uiggior  zelo  queir 
la  gr«id' anima y  che  canto  può,t$nto  yiapie» 
tanto  fa  a  prò  de*  fedeli .  OH  quai  voci  fu  qu9« 
fto  punto  (  forCe  bifingandMai  il  defi^^io  )fem« 
brami  di  fentire  fcendere  daU^alco#  e  dolce- 
mente  rimbombarmi  Jful  .cuore  >  le  quali  Wr^  4 
riconofcodo  f  come  pronunziate  da  quel$aitt9 
Re  della  Francia  «  che  tanto  faticò  in  terra  per 
onor  del  fttoDio,e  tanta  adeflb  gode  in  Cier 
lo  per  bontà  del  fuo  Dìq« 
^  Luigi  (  parpiì  ch^  ei  dicf  )  indit»  mio  SqS« 
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cèffore  »  e  Nipote  *  fon  già  moki  anni  f  eh*  io 
Tidi  neir  eflenza  di  Dio ,  che  la  tua  virtù  era 
dairAltìifimo^deftiaata  a  riftorare  i  danni  del- 
h  Francia ,  e  delta  Fede  Cattolica  *  Scorfi  a 
qaefto  fine  eflerti  aflegnate  dalla  mano  Onni- 
potente doti ,  e  qualità  opportune  a  tanto  bi* 
mgno  •  Di  quafsù  rimirai  le  lagrime  del  tuo  Re- 
gno t  che  lungo  tempo  fenza  ftancarfi  darò  a 
chiederti  alla  divina  bontà  •  Riguardai  pofcia 
il  giubbilo  del  medefimo ,  che  nel  tuo  nsfcì^ 
nento  fermamente  credette  d*  avere  ottenuto 
quanto  più  faj^eva  bramare  -  Io  t'  aififtei  ne* 
t>ericoU  della  liinciullezza  >io  porli  calde  pre<« 
ghiere ,  genufleìflfo  avanci  al  trono  della  mife* 
ticordia  »  per  falcarti  più  adulto  dal  velenofo 
malore.  All'indole  Regia  vidi  aggtugnere  e- 
clucazione  veramente  eroica»  e  godeva  in  me 
fteHb  i  che  nella  tua  beli'  anima  fcendefler  dal 
Cielo  fante  »  e  nobili  ifpirazioni  •  Conobbi ,  che 
al  tuo  valore  furono  appreftate  difficili  t  ma 
gloriofe  occafioni  f  e  che  tu  magnanimamente 
incontrandole  >  andafti  fempre  colla  fcorta  del- 
la virtù  a  terminar  Timprefe  infieme  colla 
fortuna .  Ti  fcorfi  fulminante  contro  i  nemici  » 
armato  di  clemenza  contro  i  ribelli  »  accefo  di 
celo  a  favor  degli  amici  »  guerriero  nella  pa- 
ce 9  e  pacifico  in  mezzo  air  armi  •  Ti   rimirai 
applicato  9  e  prudente  per  lo  ben  eflTere  del 
Regno,   mantener  la  riputazione  alla   Maeftà 
Coronata,  non  meno  che  ali*  armi  della  giufti- 
sia  I  reftitwre  il  yìgoje  alle  leggi  >  difender  la 
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quiete  pubblica»  eftirpare  gli  abufi,  introdai^ 
nuovi  arcific)  »  e  traffichi  non  ufati  »  tentar  na- 
vigazioni >  alzar  fìbbriche  ,  fondar  porti ,  ta- 
gliar canali .  Afcoltai  fin  da  quefte  regioni  bea«> 
te  gli  applaufi  >  che  a  te  fi  danno  di  fòrte  >  dì 
:^elice,  d' invitto,  di  protettore  delle  belle  ar- 
ti ,  di  fautore  delle  fcienze ,  e  quello ,  di  cui 
(opra  ogni  altro  titolo  tu  dei  pregiarti ,  di  di- 
fenfore  della  gloria,  e  del  nome  di  Crifto. L* 
afi^tto ,  che  io  porto  alla  Francia ,  il  mio  amo- 
re alla  tua  perfona  Reale  >  la  mia  carità  verfo 
Dio ,  non  mi  fuggerifcono  nuove  cofe  da  in*» 
fonder  nella  tua  mente;  ma  folamente  mi  fti* 
molano  a  pregarti  di  tutta  veemenza,  di  tut- 
to cuore ,  (he  tu  non  mai  ti  fianchi  in  reite« 
rare,  ed  acctefccr  quegli  atti,  e  quegli  abiti 
di  virtù ,  de*  quali  tu  ti  fei  onorato ,  e  guerni- 
to  finora  •  Seoipre  è  poco  anche  il  molto, che 
s*  opera  all'  opore  dell'  Altiffimo  ,  fé  egli  per 
noi  ad  ogni  momento  fa  maraviglie  infinite  « 
E'fcarfo  ogni  fpargimentp  di  tefori,  e  di  fan-* 
gue  per  quella  fede,  al  di  cui  ftabilimento  ti 
figliuolo  di  Dio  ne  versò  quanto  ne  aveva 
nelle  vene .  Dopo  quefto  efficace  motivo  è  fo- 
verchio ,  eh'  io  ti  ricordi  i  miei  fudori  fparfi 
in  Egitto ,  e  in  Soria ,  l' anguftie  mie ,  le  mie 
infirmità ,  la  mìa  morte  fra'  Barbari ,  Premi  con 
pari  zelo ,  e  con  miglior  ventura  le  mie  ve- 
ftigia  ,  rivolgi  i  penfieri ,  e  l' armi  ove  il  Cie-^ 
lo  invita  la  tua  forte  pietà  >  ove  ti  chiamanp 

piangendo  la  Candia  fcoprendoti  le  fue  piaghe  i 
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ti  Paleft'ià  moftrtridotì  I«  faè  c«tefle .  Noi 
pid  ffimoH  i  chi  «oft  eòtré  i  tìà  «ol«  ;  van- 
ne ,  combatti ,  vìnci  i  t  triónfo  de'  nemici  di 
Catto ,  t  iiioftn  cttmro  d' itkn  Adeodara  t 
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Re f azione  ^  fàg%  iili 

/.  Orazione  i^  Alkerto  Lotti  o  neWapp(ttetcbio 

di  earh  4^Ifnftnaàor&peP'  hgufrrM^  di 

GerfHonht^d^Afpà  PabUi-J^rocJ^pàg.  u 
//♦  Orazione  d' Alberto  Lotlio  per  la  libera^ 

zione  delCriftianiffimo  fRe  FrancefcoL 

-^ifs^mij^feihvi^pi$m  \ 

, It^^ratlore.:^  .,     .  ;.      w    /     ,:  P^*^9i 
HI.  Orazioni  ^l,  ^avalier  Mollarlo  Sai-- 
moti  al  ertolo  g^n4r0Ìe,  Mlfl^  H^- 
'  MÙo^e^  rfirinS^a  S$0faM  ^   .  .  \pAg..6f^ . 
ir.  Orazmg  di  JSmfaaag  p^WflZOfi .  net  —  > 

prfnéetAikiQonfitptéi  ÀfiZ^mdtmia 

Fiorentina.  *    P^g*9Sk 

</«rrf   «^/  prendere  il  Confolato  deU 
t Accademia  Fiorentina.  pag*^o^^^ 

VliQrazionfiileU^  bdi  ^tf  ehquema  di     . 

,  ..JLorP^zo.Giacomini  TebuHucci  Maler 
•  -  M^^fl^J^ciare  H Co^folfit^deU'Ac^ 

5f ^«?»^:  Ftqrentif^ff ,  li:.,  j^^^.  X ^3^ 

Pli^Oraztùnf  di  Niccolò  Arrighefti  fiffta     . 
.  ^*  /»;.»^/r  qfc^one  di  Ì0n.priucipioA . . 


/ 

/ 
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fptfgar  PtafMf  »l  Setenifsm»  Prìn* 

telile  éraùìnw  di  tklifh  Òati  ath  Maeftà 
.  CrifiiaHUsma  Ai  tMìglXlV*  &e  di 
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^  BhidvililiiiauSfg»  ^imotiliéie^  Marcto  Anto- 
HM  de*  Mo5tzi  il  comp4à'ttì\l  éf  «Vede* 
te  i  prefeiiti'  R^Vionì(Mi>M#  <^m  If  àa  ITolìù 
ftttensld^é^»  e  di'  rife^ife  ^uAV^uetìceÀìèfiCe  »  fé 
itt'-^ifl^v^tviia  Cor»  t^ilMf^Wé^iifMaàté'^'^ià^  S*  Fe-^ 
de  G^otrer^^  à  4  Mmi^(i)^aMr  »- 

•  -,    .-Nv^-Y  .  V  ,;"•:  Vii  i.  tVA\iV.r. ."...  *. 

te  t  pr«fÀiti  ^iéeiil^iiitiléiiìiV- éda^Al  to* 
Mttìittte  i  1  Dogmi  é  maiètè  SKéììeì  Fede  « 
ed  «  i  Baai^^olh^  i-é  ripteM  <il'(brimi  èài> 
trina»  1$  i^  t«ift  «raiffitiiiA» i  V^feiÀ «  vi-. 

,  Ven- 


2ip 

l^eMdcr  &MoN  il!  ^&Ì'  i  cbmMsiini  Autori 
loro ,  gli  giudko  itgni  dòlU:  piibbltoé  luce  » 

Afl^^^  Antòhio  de^  Moàzi  Àctéd^mcÉ  /kllé 
-  feré'ifeité  SMdÌ0  &0fimtg0  4 


Al  tefa  la  ropràddèttà  l'elàzitfoé  (1  iiàUi^tìQi  « 
■  •      '  *  •*  ■ 

V.  Vbaldini  Vie.  Geih  Sojlifì 

L  P. Revertfrìdifs.  Qjìirifitìp  di  S.Carlo  del- 
l'Ordine  de' Carmelitani  Scalzi ,  Ex  Gene- 
rale >  e  Teologo  di  S.  A.  K.  oeY  coniaKirsióne 
del  P.  Reverenfdifs^r  tn((uii(ìc  òen^  di  Firenze  » 
fi  compiacerà:  leggere  le  prefenti  otto  Orazioni 
Accàdtffltidic  Piorenfine  /  co«i  ttfertrtf  p^i*  fé 
£  pòfsafio  pernfiettere  alle  (laaipe« 
DalbS.Inqaiiìixii  Firenze  li  2o.Giagna  i7is# 

//tf  Bernardino  Fracbià  dai  tfa^nza  Min. 
Conv^  Vie,  G$né  d^l  S^  Ùffis^ff  di  Firenze  • 


Per  toffitfiìfsiófle  Jet  KeVerendifsimo  P.  diu- 
feppe  Maria  Baldrati  Inquifitoré  Generale  dt 
fiJ^eozcyCOQ  osili  att^a^ione  ho  lette-  lean« 

tìef- 


nefle  otto  Oitàricml  eompofte  da  fa  Coggev 
ti  illuftrì  .4^11* Accademia  Tofcana .  L'elo- 
quenza di  quefte  .Qotppofizipni  npn  cede  >  0^ 
alla  Greca  >  né  alla  X.acina  •  L' erudizione  è 
'  varia'»  vagale  utile t  Lefeiit^isse  (poogra- 
vi  »  e  feconde .  L*  intento  è  di  portar  gli 
animi  al  decoro»  ed.  alla  virtù.  II  to^co  è 
conforme  a  i  Dogmi  di  Santa  ChieÀ;  e 

}>erciò  giudico ,  che  V  Opera  iia  ^degaa  d*  a- 
ciré  alU  pubblica  luce . 
Dal  Convento  di  S«  Paolino  de*  Camielìtani 
Scalzi  di  Firenze  2,  A'gofto  i7i5- 

Fré  Quintino  di  S.  Cario  Ex  Generale  de*  Cat'» 
nielitani  Scalzi ,  e  Teologo  di  S.  A.  IL. 


Attefa  la  fopraddetta  Relazione 
fi  ftanipi, 

^raBernardìnoEracbid da  Valenza JMnXlonih 
F/V?  Gen.  del  S^  Offisiiq  di  fireffze  • 


Sf.ftampit 
J^iltpfio  Quonifrroti  Sea.  Au4f  di  S.  if ,  Jt 
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DUE  ORAZIONI 

Pi  Mjonjignor 

GIOVANNI  DELLA  CASA 

Per  muovere 

I    VENEZIANI 

A  coUegarfì 

Col  papa  col  RE  m  FRANCIA 

E  eoa 

Gn  SVIZZERI 

Contro  I*  Imperador  Carlo 

Quinto . 
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Jn  Uone  apprejfa  Bartokmmea  Martin 
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C$tt  licenza  4e*  Superiori 
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Papa 


LO    STAMPATORE 

A  chi  legge . 

0/^(7  oramai  pajfatì  molti  annit  che  io  pubblicai 
per  mezzo  delle  mie  fiampe  la  famofa  Ora-* 
zione  di  Monfignor  Giovanni  della  Caja  >  /ar- 
ta  per  muovere  i   Veneziani  a  collegarfi  col 
col  Re   di  Francia  f  e  con  gli  Svizzeri   contro 
V  Imperador  Carlo  Quinto  ;     ma  per   mancanza  di 
per  fona  »  che  foffe  perita  deW  Idioma  Tofcano ,  la  qua^ 
le   prende ffe  cura^  che  quefta    mia   edizione    riujcijfe 
corretta ,  vi  corfero  molti  errori ,  che  la  renderono  non 
poco  manchevole ,  e  difettoja .  Ora  poi ,  che  mi  è  for^' 
tifo  di  potere  aver  qui  $m  joggetto  della  Tojcana  favela 
la  amantiffìmo ,  e  intendenttffimo  ^  che  fi  i  corte femen^ 
te  efibito  di  ajpfiere  alla  correzione  della  ftampa ,  non 
ho  volato  lafciare   di  approfittarmi   di   tal  favorevol 
congiuntura ,  e  rimetter  quefia  belliffima  Orazione  nuo^- 
vamente  alla  luce ,  pia  purgata  y  e  ridotta  alla  fua  ve-- 
ra  lezione  •   NelV  ifiefio  tempo  /*  ho  accompagnata  con 
Uff  altra  Orazione  fitta  dalP  ^fi^JT^   Monfignor    della 
Cafa  nella  medefima  occafione^  la  quale  fembra^  che 
egli   compone  ffe  fiotto  nome   d*un  Nobile   Veneziano. 
Quejlo  chi ar t fisi mo  parto  di  così  celebre  Scrittore ,  de( 
quale  fiono  fiato  fiavorito  da  un  infigne  letterato  na** 
rivo  del  bel  Paefe ,  che  Appennin  parte ,  e  il  mar  cir- 
conda ,  e  r  Alpe ,  delV  Opere  di  Nlohfignor ^  della  Cafia^ 
finifisimo  conojiitore  y  fipero  j  dfe  fiora  gradito  da  tutti 

A  z  gli 


*, 


gli  amatori  iella  lingua  Tofcana^  fhe  volentieri  U 
vedranno  ittajfrm  *  fnffia  naù^  sfavUf^npe  /trcr, 
€be  ih  miraci  gnija  in  gran  ^afi  J^at^f  4a  qmfi 
mobil  componimento  »  che  io  ho  ^i^uto  V  onor^  JT  ejfm 
il  primi  ^  f^  P^^J^  ^  pi^hti0  per  foezzn  delle  m 
ftampe,  Degnateci  ai  accettare  benignamentf  quefiamii 
nuova  (dizione  »  e  vive  fé  felici , 
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G  RAZIONE 

GIOVANNI  DELLA  CASA 

Per  la  Lega* 

*• 

E  aÙA  violènta  (ì  potette  ittiàere  ìé  atcun 

modo  fuori  che  col  fèrro  i  e  coll^  Armi  » 

io  temerei  i  Serenifllmo  Principe  ^  ed  £c« 

CèlIèntiiUmt;  Sigtiofi  «  di  poter    effet   ri-r 

prefo  dd   Voi  meritaoteMe  di  éiò  <  che  io 

fon   coftcètto  di  efporre  ilei    bììo  presole  ragiona-* 

meiifo  f  e  (limerà  #  che  U  materia  #  della  qilale  io  fii^ 

vello,  folTe  alla. mia  cotidi^ione  <  eà  ài  nito  ptefeiittf 

ab£to  del  ^tttto  Contraria  »e  diffbfmè^  Msl  perchè  diU 

la^  forza  non  pud   1*  uomo  tltrimeiitì  dii^endèri!  i    né 

a|iitar(Ì  «  che  ,  col   vigore  dell^  ailimo  i  Coli*  ariiii  ^  e 

colk  gtiierfa«  io  notf  credo  «  che  sllcuri  polta  à  buon» 

equità  biafimai^fiii  t  s^  io  parlerd  non  volentiefi  i  mn 

%  format  né  di  quello I  che  nii  Di^cerebbe  di  dire» 

fila  di  quello  *  ehe  è  neceflario  ai  £irè  noti  mena  a 

qaeft'ecceUo»  e  olàgnenimo.Dooiiiiio*  che  al  Papa^ 

e  ad  altf i  i  cioè  di  pfoca<:<^iare  difefà  #  e  fca^lpo  aU 

la  conHuie  fallite^   alla  cooiurio  Vita  %  aHa  contane 

liberti  ',  la  quale  f  fé  ella  noti  è  poftii  in  grsindii&nia 

tempeft^  $  e  fe  elli  noii  è  attaiicA  $  e  aifedii^u  »  e 

circondata  di  grtfviflimo  peric^olo  §  t  da  (iipetbo  » 

ed  aceibo  liemico/  continaieino  1«  nioft«  lùsiile./ « 

/      A  j  pa* 


pacifica  quiete  i  che  io  non  configlia ,  e  non  richieg^ 
gìo  alcuno  t  che  potendo  aver  onefta  »  o  ancora  m- 
mefla  pace ,  elegga  piuttofto  utile ,  e  gloriofa  guem. 
Ma  perchè  (  s*  io  non  m*  inganno  )  al  noftro  ozio  t  e 
al  noftro  ripoib  foii ^à  apparecchiatile  poco  me- 
no che  avvolti)  e  annodati  i  miferabili  lacci»  e  Ta- 
fpre»  e  gravi  catene  di  fervitù,  io  prego  la  Sereni- 
li Voftra»  e  gì'  liluftriflimi  Tuoi  Senatori ,  che  fi  de* 
{(nino  d*  afcoitarmi  con  benigno  animo  »  non  come  co- 
tti,  che  intenda  a  guaftare  la'voftra  pnee,  ma  come 
Sielto>che  procacci  di  mantenere  la  comune  liber- 
.  la  quale  i  gloriofi  AvoTi  voftri  (  fecondo  eh*  io 
odo')  nònfblo  apprezzarono  più  che  gli  agi  »  le  mor- 
bidezze *  ed  il  rìpo(b>  ma  egli  /prezzarono  per  lei 
eziandio  la  vita  loro.  Sia  adunque  Inanimo  voftro  aU 
le  mie  parofe  intento,  ed  aperto >  né  per  voi  fi  nùri  » 
né  chi  io  fia»  né  di  che  abito  veftito»  ma  odafi  ciò» 
eh'  io  dico»  perché  io  non  chieggio  (quello  che  non 
è  in  alcun  modo  conveniente  )  che  hi;  liiia  autorità  vi 
muova»  ma  le  mie  ragioni;  le  quali,  fé  elle  faranno 
falfe  ,  o  fcarfe ,  non  le  renda  la  perfona  mìa ,  né  quel- 
la d'  alcun  altro  né  migHori ,  né  più  gravi ,  ma  fieno 
rìcttfate ,  e  rifiutate  da  Voi  ;  ma  te  elle  avranno  il  lor 
debito  valore ,  ed  il  foro  legittimo  pefo  »  accettatele 
per  buone,  e  per  tali  Tufate,  non  guardando,  che  noi 
abbiamo  grande,  e  giufta  cagione  di  sdegno  ,  e  d'  odio 
control'  Imperadore ,  né  ad  alcun  altra  qualià ,  ocon- 
dizione  noftra  mirando»  Perché  io  non  domando ,  né  é 
ragione,  che  le  noftre  avverfità  fiano  mefcolate  col- 
le tranquillità  voftre ,  né  con  quelle  d'alcun  altro ,  né 
è  là  noftra  quiftione  della  vita  de'  Rdigìofi»  né  del- 
le loro  paflioni ,  ma  dello  fiato ,  e  della  fatate ,  e  del- 
la libertà  voftra'.  Come' Voi  leggerefte  dunque  alcun 
hbro ,  non  fapendo  chi  fo  ne  foHe  ti  componitore ,  co* 
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I  y  t  pregQ  ìó  9  che  Voi  afcoltiate  ora  me  »  ed  U  mio 

azionamento  con  quella  .medefima  equità  riceviate 
lell'  animo  f  che  fé  egli  da  nafcofa  ,e  4a  voi  non  co^ 
lofciuta  voce  vi  fofle  porco,  e  dettato #  Nel  qaal  ra>^ 
rionameoto»  acciocché  le  mie  parole  con  alcan  or^* 
line  proci^dano»  io  dirò  prima  del  grave»  e-  mortai 
sericolo  >  che  fopraftà  »  anzi  »  che  tocca  >  e  percaoi» 
^e  la  mifera  Italia  te  Voi,  per  la  foverchia  potenza 
deir  Imperadore  ;  e  appreiTo  dichiarerò ,  che  a  fcbi* 
Bsire,  e  fuggire  sì  fatto  pericolo  non  fi  può  .trovai. 
ce  altro  fcanipo ,  né  altro  ricovero ,  fuorché  un  fo!^ 
io  fenza  più,  cipé,  fé  Voi  collegherete  le  voftre  fot-» 
ze  ,  e  Tanni  voftre  congiugnerete  con  Santa  Chiefa^ 
e  col  Re  Criftianiflimo  di  Francia;  e  dopo  quefto 
provetò,  che  fé  Voi  accetterete  la  Lega,  e  la  Com* 
pagnia  de'  fopraddetti  Principi ,  Voi  preoderete  buo- 
no ,  ed  opportuno  compenfo  alla  voftrà  falute;  il  qual 
compenfo ,  o  egli  baderà  a  fermare  il  corfo ,  ,e  l*  imn 

5>eto  del  comune  Avverfario,  ed  avremo  ozio,  e 
icura  pace,  iiccome  io  fpero,  e  deiìdero*,  o  fé  ciò 
non  potrà  eflere,  egli  fia  iicuran^ente  atto  a  fconfig^ 
gerio,  ed  abbatterlo,  ed  avremo  gloriofa  vittoria»  e 
certa,  e  falda  libertà* 

«  Io  non  faprel  bene  affermare ,  Sereniflimo  Frinci- 
pe,  quali  fieno  più,  coloro,  che  la  potenza,  e  la  cu« 
pidità  deir  Imperadore  non  conofcono ,  o  coloro  »  che 
conofcendola >  e  grave  ,  e  fpayentevole  riputandola* 
ftordifcono ,  e  come  piccioli  fanciulli ,  defti  la  notte 
8Ji  bu)o,  temendo,  forte  ,  per  foverchia  paura  fi  tac-» 
ciono ,  e  foccorfo  non  sbramano ,  quafi  T  Imperadore  ^ 
come  eifi  facciano  zitto,  o  motto,  così  gli  abbia  a 
tranghiottire  ,  e  divorare  incontinente ,  e  non  prima  • 
Per  lo  che  io  fono  in.  queda.  parte  aflai  fofpeib ,  e 
confufo,  ma  nondimeno  io  priego  quelli ^  che,  per-^ 
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cfaè  iè  tidic«  hta  d6i  the  etR  fimft#  ddit  £(me,  e 
deir  tviriztft  del  Icnto  mimico ,  non  àccrefc^no  h  tov 
paora  per  ciò  v  e  qatfti  altìri  conforto  9  che  quanta* 
^ae  io  dica  tofa  fplate^ole  ad  odire  $  nott-  m*  dfcohioo 
fws  qwfta  cagione  oialToIentiari ,  che  oetf Mtertle  1 
nio  amaro  parlare)  preftaodomi  efli  grata  n&emat 
doke  »  e  (àlailferò  fratto  produirà . 

Appena  mi  fi  làfcia  credere»  Serfeti^nld  Prìncipe  » 
ohe  alcuno  ita  così  poco  avvedato»  e  cosi  fempiice» 
ohe  fi  '  dia  f  d  •  intetìdere  »  che  r  Imperadore  non  irò* 
leiTe  {  potendo  egli  farlo  )  fignoreggiare  il  voAro  bel* 
Io  ^  forte  r  ricco ,  e  gloriofo  lutato  ;  naa  temo  bene  * 
che  molti  fi  trovino  fwfe  »  che  reputano  »  che  non  fia 
gran  &ttD  >  che  eflTo  abbia  vaghezza  di  crefcete  fta* 
to  »  e  poteaaa  »  e  dicono  »  c^  noi  deiìderiamo  non 
meno  a  aver  le  fne  terre ,  e  le  fue  forse  >  che  egli 
le  noftre  >  e  più  oltre  però  non  procediamo  »  e  che 
oosi  &rà  egli  fimilmente  ;  e  perocché  ginfto  Signore 
è  y  non  proccttref  à  di  recare  a  fine  il  fuo  ingiufto  de- 
fiderìo  f  nella  qaal  cofa  efsi  »  renz*  alcun   fallo ,  fono 
oltremodo  ingannati  ;  perciocché  neir  ànimo  dell*  lai* 
peradore  non  è  fplo  caduta  quella  fémplice  vogba  > 
che  fuole  negli  appetiti  nofiri  deftatfi  fubitamente  al* 
cuna  volta  quafi  fenza  noftra  licenza  »  e  fenza  noftro 
confentimento  1  e  con  piccole  forze  »  e  fenza  alcun  vi^ 
gore  dimorarvi;  ma  egli  ha  ferom  penderò»  e  propria» 
eparticolar  cura,  e  deliberato  intendimento  di  cfelce- 
re  in  forza  »  e  d*  aumentare  »  e  .di  fopra(hire  a  Voi  »  e 
a  ciafcun  altro  »  ficcome  i  Tuoi  Coftumi»e  le  preterite» 
e  predenti  opere  fan  dimc^rano  chiaramente.  Per* 
ciocché  fé  noi  vogliamo  ali' altezisa  delP  animo  {ho» 
ed  al  duro  »  e  penofo  »  e  taticofo  fuo  coftume  riguar- 
dare» e  diligentemente  efamìnarlo»  noi  troveremo  M 
cfier  fenipre  foUci^ito  ^  Tempre  defto»  Tempre  armato» 
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fttnpre  Intento»  te  qjàsAì  wfc t  Ò&tttnfsìmù  Tilncipe^ 
WLf^twititìMo  fl  quefto  St^to  »  ^d  n  ciaTcun  altro  i  tìùn 
css&io,  né  tranquilliti  r  né  pà«6$  fifit  tttfiiutte«  e  affane 
no  t  e  guerra  «  é  ferlficjl  é  Che-  vogHon  dite  tante  vi* 
0iiie  t  tanto  difpmdio  i  tanto  travaglio  >  e  tante  fatiche 
deir  Imperadore  ?  O  a  quel  fine  9  o  a  qaal  termine  vart^ 
no,  altro  che  a  tecéte  Italia 9  e  raniverfe  in  fa* 
forza  f  e  la  Tua  potenzia  j  e  la  Tua  fignoria  dilatare  i  e 
diftendere  piàià»  che  già  i  confini  del  mondo  non  lo* 
no ,  come  egli  nelle  fue  bandiete  ferìite  di  voler  fare  ^ 
Del  quale  orgogltofo  annunzio  quefto  eccelfo  Stata 
a  turbò  in  que*  tempt»  ed  amaramente  per  lettere  fi 
richiamò  di  lui ,  siccome  la  Serenità  Voftra  potrai  fuoi 
regiftrì  leggendo  >  rammemorarfi  »  ed  ora  foftiene  coit: 
paziente  animo  gli  effetti  »  e  T  epere  di  quelle  minacce^ 
fenza  querela  akuna  :  così  ha  l' amore  del  ripofo  <  e 
deir  ozio  mutato  »  ed  ammollito  il  vifile  animo  ,  che 
l'inclita  voftra  Patria  ebbe  già.  Noi  veggiamo  adun-^ 
quo  lui  eflet  follecitoi  e  taciturno  <  ed  aftratto  dagli 
uomini  f^  e  niun  diletto  $■  e  niun  diporto  «  e  niuna  con-^ 
Iblazione  avere  né  curafe  i  e  oltre  a  ciò  lo  fentiama 
nella  fua  lieta  >  e  pfx>ipera  fortuna  H^ar  peinCbfo  r  e  tur- 
bato ;  e  lafceremoci  cosi  chiudere  gli  occhi  dalla  no^ 
(Ira  puerile  fpcranza  »  che  noi  non  pofliamo  TcOrgere^i  uè 
difcernere  ciò ,  che  egli  con  sì  follecito  ftudio  atten- 
da ,  e  proccurt  ?  Se  egli  amafle  la  pace  i  anzi  fé  egli 
non  Todiafléf  la  fua  vita  farebbe  lieta, e  la  fua  vifta. 
ferena»  eia  Tua  mente  d'infinite  ctlre  libera ^  e  fcari« 
ca ,  perocché  voi  vedete  »  che  ella  è  in  fìia  matio  ^  ed 
in  ftto  potere  é  Che  cogliono  dire  adunque  taitti  pen*- 
fieri,  e  tante  vigilie  ?  Certo #  Setenìifimo  Principe  1 
chi  dogltofo  è  in  pacet  fpera  in  guerra  trovaf'  letizia  ^ 
e  chi  del  Tuo  (lato  non  (i  contenta ,  appetifce  iSltTui^ 
e  chi  le  più  parti  f  e  le  tmgpwi  «yendo  y  nod  H  chia-<^ 
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IM  pMOt  ^no\t  il  «urto:  h  <ml  cùùl  rimpendmi 
jìeiiza  alcan  dabbio.t  Mite  fttfi  lunghe>  e  contioove  vi* 
gilie  ftiidt»>e  prof:aiQCia i.^  forfo»  che  egli  crede  coft 
gittfto  titolo  poterlo  fare  ;  né  io  TOglio  di  qaefto  eoo- 
iraftare  con  eflb  lui  ^  nj^  difputare  in  alcun  modo  ;  an* 
zi  dico  »  che  vedendolo  ìq  di  grand*  animo  ,  e  d*  alto 
intendimento»  ed  oltre  a  ciò  di  lodevole  >  e  d*  onefta 
vita  >  ed  in  ciafcun  Tuo  appetito  j  moiido  ,  e  tempera- 
co  »  quanto  altro  Signore ^  che  mai  fofFe  »  o  pia;  fono 
di  .credere  coftretto»  che  dalla  compagnia  di  tante» 
e  sì  .chiare  virtù  non  pofla  efiere  di  lungi ,  vera  9  o 
almeno  immaginata  giuftizia..  Ma  quefto  che  è  a  aoip 
Sereniamo  Principe.»  fé  egli,  fottometterà  a  fé  il 
noftro  .Stato  ?  «Noi  non  faren>o meno. in  periglio  «per- 
chè egli  ciò  giuftamente  fa(:Qiaf  che  fé  fatto  TaveiTe 
contro  a  ragione*  Anzi  parendogli  U  Jua  imprefa  già- 
fta ,  e  ragionevole  »  con  molto  maggior  vigore  {i  da- 
dierà  di  ibrnirla  «  .che  .fé  egliingiiifta  la  fcntifle.»  o  fé 
la  cofcienza  in  ciò, lo  mordeiTe  ^  Noi  veggiamo  adun- 
que a.  che  fieno  intenti  i  fuoi ,  profondi  ftudf  >  ed  in 
che  occupata  la  fua.  folitaria»  e  foUecita  vita^  e  fia- 
mo  certi  tx:he  niun  peniierov  nlan  at^»  ninn  paiTo» 
niuna  parola»  niun  c^nno  deUMmperadore  ad  altro 
intende,  né  altro  ope^a»  né  d'altro  ha,  cura 9  che  di 
torre»  o  come,  altri  ftif^anO)  di  ri  torre  gli  $tati ,  le 
Terre  >  e  le  Città  de'  vicini ,  e  de*  lontani»  e  ali*  Im- 
perio o  darle  »  o  renderle  )  ed  m  ciò  fi  confumano  i 
bioi.  diletti»  e  le  fue  co^nfolazioni  tutte.  .Quelle  fono  le 
fpe  .cacce»  quefti  gli  uccelli >  quefto  jil  ballare  »  e  gli  odo- 
ri» e:il  vagheggiare»  e  gU  amori  »  e  i  carnali  appetiti» 
e^ledeli^&ieCue.  Vera  cofi^i  è^  che  ediin  tant|i  fiamma 
didefiderìo >  e  d*  avarizia  a  Voi  petrdonerà.»  e  ftrufg^en- 
do  »  ed*  ardendo  i  membisi^  e  1!  ofla  della  fconfolata  »  e 
ddente  Italia,  .ad  iu«o  ^  ad  an«  >  T  einorata  fua  tefta» 
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cioè  quelli  regal'  Città,  ed  egrej^a^  rifparimeràfor^ 
fé  ?  Ohhè  ,  che  ella  fuma  già,  e  sfavilla,  «  VxA  foli 
pare ,  che  1*  arfura  non  fentìate  .  Ma  perchè  alcuno  aà 
potrebbe  dire ,  eh'  io  fo  male  a  prefiimere  di  potere 
indovinare  gli  ikroì  occnki  peniieri ,  veggiiimo  qaalt 
lieno  le  Tue  manifefte  opere,  «  potrete  apertamente 
conofcere  a  che  duro ,  ed  a  die  feroce  nomo  Voi ,  e 
gli  altri  Principi ,  che  fono  d*  ozio ,  e  di  riptsfo  va^ 
ghi ,  VI  fiete  abbattati  ^  delie  quali  una  piccola  par^ 
te  brevemente  raccontando ,  mi  piace  da  quelle  co^ 
minciare,  che  gli  amici»  e'fervidori  di  lui  lodano  ^ 
ed  efaltano,  acciocché  Voi  da  quefte  pofliate  imma^ 
gìnare ,  quali  fieno  quelle ,  che  effi  o  negano ,  o  fcu* 
fano .  Io  voglio  tacere  t  Sereniffimo  Principe ,  la  com^ 
paffionevole  ftoria  di  aueila  dolente,  e  mendica  Rei^ 
na  di  Nàpoli,  che  egli  ha >  fecondo,  che  i  fuoi  di-* 
fenfori  dicono ,  in  cortefe ,  ma  fterile ,  e  perpetuò 
carcere  tenuta  ;  perchè  ella  non  vi  è  forfè  nota ,  e  non 
la  fapete ,  fuori  folamente  pochi  $  che  per  alcuni  ac* 
cidenti  fonò  ftati  in  Ifpagna,  i  quali  mi  rendo  cer« 
to,  che  non  fenza  pietìk^  né  fenza  lagrime  hanno 
ireduta  oueir  afflitta  »  e  rugofa ,  e  canuta  Vergine  con 
regale  alpe tto  andare  iimofinando  ^  del  qual  ratto  to- 
si danno  alcuni  vanto  aH*  Imperadore ,  come  fé  eglt 
avefle  Terra  Santa  racquiftato  ;  perciocché  e^i ,  colei  ^ 
che  ragione  avea  fopra  alcuno  ftato  di  lui ,  ha  lafciato 
in  vira  quantunque  dobrofa,  e  mifera,  e  fterile  ,  e 
fervile.  E  umilmente  dicono  quefti  tali,  che  poiché 
il  Duca  AlefTandro  de'  Medici ,  che  la  fua  Patria  »  e  mia  f 
per  furto ,  e  parricidio  (  ciò  operante  T  Imperio  )  pof^ 
Pedeva,  fìi  morto ,  ed  uccifo ,  V  tmperadore  privilegid 
df  quello  Stato,  non  il  Principe  fuo  figliuolo,  o  aU 
cono  de' fuoi  Nipoti»  ma  il  prefente  Duca,  ed  quale 
ninna  cofa  avea  che  fare  f  e  fé  egli  ha  in  cid^  meri* 
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liio  t  o  i^ecato  ».  nelbi  vofttà  difcreta  ootsfidenizioilé 
fift  poAo.  Cector  è,  xV  egli  non  diede  ijaelia  Gsaà 
É^ polveri  di  Criftot  uè  in  dotto»  neper  Uoiofiiià»  ot 
k  fila  liberà  le  rendè  i  t  per  ayteetorà  y  ck^  ef  li  in 
qiifl  teiùpo  ilon  poteva  iit  9ktà  tùnm^tà  ùttc;  e  co* 
aie  fi  fit  »  io  ooil  tiego  p  cthe  I^  virtà  fui  nod  abbit 
in  atcunt'  parte  il  yìììo  deUa  Monnrchia  potnm  iaùd^ 

Saie  >  BUI  certo  elià  ooH  V  ha  eftititó  »  he  tólfio  via  < 
firaae  nn  poco  li  piecolà  Città  di  Lucci  »  cotn!  elli  è 
fatìgatav  e  gravata  »  ànti  por  cocifimiata»  e  divorata  § 
e  coinè  le  genti  Spaglinole  (pa  diligetitt ,  e  folieeite  a 
fodere  »  t  pafeere  il  fito.  mifero ,  e  iterile  »  e  liftrcr* 
lo  campo  i  e  <:oine  eili  làfciaiio  il  contado  •  ed  i  Qt« 
tadini  tonduti)  ied  ignudi  $  e  potrete  giudicare»  che  Ce 
l^imptradore  non  le  ha  il  titolo  della  libertà  tolto  » 
è  cancellato  i  egli  le  ha.  ben  inatto,  e  fii  pigate  per  lo 
filo  vaik>  ^  e  titolare  rifcatto  tanta  »  é..  si  grofla  foin* 
jbia^che  egli  fé  ne  può  tenere  per  cotlDentOj^Koo  ut 
adnnqaè  i^t  grande  argomento  del  benigno*  e  retto»  e 
ctnfto  governo  dell'  lolpeìeadofe  la  libertà  »  4k^  tSo  non 
ba  tolto  a^  Lucoheii .  Che  debbo  ;  io*  dire  dello  Stato 
de*  Sancii  i*  i  ipoii  efTendo  tiootfi  ir  lui  per  medtdna 
della  lc»o  mÉuanA  libertà  >  hanno  impetrato  non  «inie^ 
dio  •  ^  falute^  ma  veleno  »  e  morfee;  e  fie  ella  è  pare 
in  viti  à^àCQté  i  «d  àlcttno  fpidto  le  è  rimafo*  pift  al 
foo  feampo  ha  givate  la  Wro  difpetrationé  ^  che  1^  al-, 
arni  buona  volontà^  Ed  oltre  a  òiottrediaiao  noi  «che. 
i  Òènoveii  ritei^ano  la  libertà  loro  poira  »  é  (éf^z*  alco* 
ot  màcthia  cU  tirannia  ?  Crediamo  noi  i  che  Andrea  d*. 
<^ia  non  ila  più  po(fetite  in  ^uelU  nobil  Città  «  che  la 
ftaco  franco  t^on  patifi^e  ?  Ecco  tdcUnine  »  SereniflliiK^ 
Principe  >  i  miieriCof  dioii  »  e  inagiianimi  gefti  dell^  lai'*^ 
yeradoire  >  i  ^aali  colorò  |. che  di  fìiji;  pftrte  fono  *  in  tan- 
ta gloritt  gU:  attrìbaiTcoiiO  iVcoiiktti  {^«  n»n  Mti  anf 
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corttama^^e  wootft  non  cbiieepflDtti  ,f»  genèran ,  iiè 
da  dovcdi  concepire  n  e  tlJe  affUcte  Cùtà»  che.  nettd 
braccu  Aie  fi  ge((atiq ,  e4  i^  hA  per  «I<uii  refìigto  c<u% 
FcmOf  tm^n^re  d  (ao^ ,  e  gU  ^^uftti  foggecet  <  U 
iN^m  ^beità»  onde  d^Vh^an  ^cto  dèpoficartQ  *  e  gwr- 
diano  f  refttcaire ,  alt?»  rivendere  loro  ùÉà  9  e  cptitfaf*» 
£ima  f  e  di  mal  pernio  imprefla  <  Né  di  cid  dee  cl^^-^' 
mQ  incolpare ,  i)è  li^afimare  la  perfona  4^r  Imper ada* 
re  t  U  quale  di  laodevoli  coft^i  ornata  t  e  4i  ^ran^". 
animo  9  e  di  miréUI  con^nensE^  t  e>dì  pi%  ilare  i;faia*i 
re  virrà  t  e  nobili  4oa^a  i  da  i;oflimeodare ,  e  da  e&l-r 
fare  f  fenss;*  aicon  fallo  »  (arehl^  molto  ;  né  io  il  veg^ 
duramente  &ce ,  Ma  4ico  qoeftQ  fo\o  »  che  V  ufficio^  €4 
il  n^ajriftratot  che  egli  ha  >  ricrede  >i^  eiTo  {ire^wm 
dì  potere  eoq  ragione  (jornandate  ad  ognuno  «  e  die 
a  ciafcano  ii  convenga  a  Ini  4i<^ii^9i^i>/^  d* Cuo^  90^ 
mandamenti  ubbidire  «^  S^  egU  «fa  iidonqae  la  iu^  rar 
gione ,  non  rbrendtoiio  lai  (  Te  co$ì  pare  aIU  Sor  «oh 
tà  y oiiTa  di  rare  )  cna  deir  officio  foo  ci  jdlolghiaino  ^ 
aè  r  Itnperadore  accafiaoiQ  «  ma  rafmnmrichiaiBioGi  del^ 
lonfcrio ,  e  le  foe  vii^ù  lodianK) ,  perciocohè  elle  foto 
moUe,  o  chiare»  e  nobili^  aaa  <ti  laro  tenùasne  t  e  da 
loro  ci  guardiiamot  per^è  elle  fono  a  noi  aoci^et  a 
la  loro  eccellenza  .9.  e  U  4Qro  laude  •  e  la  loro  |»opcie« 
cà  in  diflifiire  »  e  i^pegnere  la  ^ic^a  libertà  confiftei  e 
a'  efercita .  11  torre  »  ed  oocopaoe  gh  akr«à  Staó  ^ 
tenuta ,.  e  forfè  è  ingiufta  •opera;;  a ^ac^va  i[  ma  il  la- 
fciare ,  e  reftiwi^C  i  -già  tiilti  t  è  fenza^  i^^)  damnofo , 
e  perioqlqjfa  QO|n£g|i<jt .  Chi  uiarpa  adunc^iie  afcoaa  Im* 
pcrial  gtuofifttxìpne  »  ^tnché  4qì  non  Apre!  dire  ^  ehi 
£a  coktt,  ohe  nOn  1*  H&rpii  fé  noi^  alle  leM;i  deil'  Im*^ 
perto  aiiriafliOf  Q  arenda  i^ar4fito,  di  rpogUarfene  •  eoa 
^ave  pericolo  >  e  lo^ftenga  een.  paziente  aoiaso  »  ^e  i 

fAitìiwi  deUÙoi{)erio  procaccino  dimorgliela{>er  fu^l^ 
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li  via» che  iiòa*pi&  ofleftttiitt  clie  più  comoda Hfttt 

loro  d' avanci  »  e  fe  ikm  iflndtamo  dì  mancenere  la  m« 
ftra  po(feflione  in^afta  >  non  afpetriamo  »  che  akct  e» 
n^  aUiia  a  cacciare  con  les^ttìmo ,  e  con  ^ufto  modo 
folamente  ;  perocché  di  tali ,  e  sì  &tte  iiaUHoni  non  è 
coaipecente  giudice  t  né  libelb ,  né  petizione  fi  dà;  ma 
V  armi  i  e  la  forza  »  e  V  induftria  fono  di  ciò  infieme 
gittdici  t  ed  eTecutori  »  falvo  Te  il  poiTeATof e  non  fbffe 
coir  loiperadore  congiunto  di  fangue  »  e  ftretco  paren-i 
tCf  perche  quefti  fi  rifparmiano,  come  la  Serenità  Vo- 
ftra  '  veda  •  Ma  perciocché  a  me  fi  conviene  non  di 

Earlare  di  si  fatto  Principe  •  quale  l*  Imperadore  è  »  in 
iafimo  t  ma  riverentemente  nominarlo  »  acdocché  io 
pofla  dò  oiTervare  acconctwiente»  ed  anco  accioc- 
ché io*  non  vi  vada  ogni  fuo  particolar  fatto  raccon* 
tando>  e  pofla  la  penbna  di  Im  onorando»  Pinten* 
Eione  dell'  ufficio  ;  che  egU  ha  »  aprirvi  ;  é  neceflàrio  » 
che  noi  ci  volgiamo  un  poco  a  fbrmare  neir  animo  no*^ 
ftro  la  fiera  immagine»  e  lo  fpaventevole  viTo  della 
Monarchia,  e  agi' Imperadori  rivolgendod  »  poi  pro« 
triamo»  fé  noi  la  forma  di  lei  ,ed  o^fuo  Uneamen- 
€0  fama  alcuno  errore  raffiguriamo 'in  loro  »  e  più  e-» 
l^refRimente  ne^  maggiori ,  e  ne'  pia  famofi  •  Certo  io* 
BO^  Sereniffimo  Principe»  che  la  Serenità  Voftra  non 
vide  mai  quefta  peffimayecrudeUffima  fiora»  della  qua- 
le  io  ragiono»  né  di  vederla  ha  ideilo»  ma  ella  é  fa^ 
pérba  in  viftà ,  e  negfi  atti  crudele  »  ed  il  moria  ha  in- 
gordo» é  tenace»  e  le  mani  ha  rapaci»  e  fangutnofe» 
ed  eflendo  il  fuo  intendimento  di' comandare ,  di  sfor* 
zare»  d'uccidere»  d'occupare»  e  di  rapire >  convie- 
ne «  che  ella  fia  anuca  del  ferro  »  e  della  violeoza  »  e 
del  fangue  »  alla  qual  fua  inténttone  recare  a  fine  eU 
la  chiama  in  a  juto»  perocché  in  vanoasì  crudele  offi- 

ciò  altri  chiamerebbe  f  ^  efomà  di  baiban  gentil  e 
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lenza  leggi  >  V  arnutté  de*  Cprfali  >  là  craéeltè ,  e  la  bu^ 

già  9  il  tradimento,  e  T etéffa *  la  fcifma ,  T invidie fltt 

minacce,  e  lò  fpavento , ed  oltre  a  ciò  le  faUe,edin« 

fide  amicizie,  e  |e  paci  f!malate,;ed  i  crudeli  paren* 

cadi ,  e  le  peftifere  infinite  lafinghe.Tale,  Sereniifimo 

Principe,  è  PoniUle  af^ietto,  tali  fono  i  modi,  ed  i 

coftumi,  e  gli  arredi  delb^  crudel  Monarchia,  quali 

io  divifato ,  e  figurato  gli; ho;  né  altra^effipe,  né  al* 

ero  ànimo  i  né  altra  compagnia  potrebbe  avere  sì  di« 

Ipietato  V  e  sì  rabbiofo  moftro  i  poiché  ella  il  fangue  4 

e  la  libertà ,  e  là  vita  d*  ognuno  appetifce  »  e  divora  ; 

Ri  voliamo  ora  gli  occhi  verfo  t  paiTati  Imperadori^ 

e  verio  ti  prefetite ,  e  veggìamo  fé  noi  al  vìfo ,  e  pia 

ùlle  mani ,  ed  ali*  opere  loro  mirando ,  lei  chiaramen-^ 

te  riconofchtamo  •  Troppo  lungo  farebbe  il  mio  parw 

lare  (  Serenifiimp  'Principe  )  fé  io  volefii  la  vita  de^ 

gli  antichi  Imperadori  raccontarvi*  di  pafiS>  in  paflTò  ^ 

ma  Voi  lo  fapete ,  ed  a  me  bafta  aflai  dire  de  i  fatti 

del  prefente  una  {Piccola  partie;  il  ohe  io  fard  in  pov 

chiffime  parole,  e  lafciando  ftare  la  palefe  violenta  » 

dirò  deirocculi^  indiana,'  che  può  a  molti  in  xfi$ì^ 

che  parte  eflerè  pòcq  chiara»  e  per  la  fua  Ibttilttà ,  e 

profondo  (bn(b ,.  non  così  epmpiatamente  inteia  •  Il 

che  a  me  é  necefiario  di  dire,  ed  à  Voi  d*  afcoltare 

diligentemente-,  perocché  io  odo»  che  egli  vi  fa  orat 

le  carezze ,  e  le  profferte  grandi ,  ed  aflTettuofe  •  Rt<^ 

cordifi  adutì<^ue  la  Serenità  Voftra,  che  queflia  mede^ 

iima  lingua,  e  queft^  medéfhna  pernia ,  che  artificiòfa^ 

mente  v'alletta,  e  adefca  colla  fua  falfità , Roma arfe » 

e  gli  Altari  ,  e  le  Chiefe,  e  le  Santiifime  Reliquie,  ed 

il  Vicario  di  Criflò ,  anzi  pare  il  Sacratifiimo  Corpp  di 

Sua  Divina  Maeflà  tradi,e  diede  in  preda  alla  barba* 

ra  ferità,  ed  air  eretica  avarizia;  perocché   la  Santa 

Memoria  jdi  ClemanM'  la  .con  ir^  falfe  ^  pàoi ,  e  non 
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eoa  itami  nd  gmtr^  vitoop  cbe  19  I10  \c  Irttm, 
e  g^i  ftmmcinti  Mimici  di  mtfe  tr^  v«4tt«i  «  ^  laSe^ 
reakà  Voftra  »  vjplf  ndQf  ^  (mìoKnt^lfK^vgli^  peroc- 
ché éo  1^  bo  q|a),  C  fono  quefti  j  0}  è  l  vmo  de'  Co* 
lonncfi  i  H  fecondo  d^  Yker^  r  ^  il  terzo  di  Borbo- 
ae»  Il  fono  Hf^piirtìco  adunale  #  e  ìm  dUVrdilnaa  (ete, 
erbe  il  Papt  ebbe  di  ripofo,  ?  di  qAirce»  ed  il  vdno 
dpirf inperiati,  biioghet  pbe  ^U  atieta^o  bévve  t  e  W 
qualf  egli  «ft  t  Voi  loefeet  e  pcppoiat  re^acom»  ia 
CbieTa  di  EHot  e  la  periboa  di  jSua  ^tìità'  in  quella 
9¥feriaj  <Bbe  queftajpia  »e  divota  fiepx^bUpi  vjie  eoa 
^olenfit  »  e  la^imoU  piccia  troppo  Jloiigo  figMÌP  da- 
nre  «  QiteAe  «ledefiiM  lofioghe  poi  il  ^atierna  ofpi^ 
zip  del  Crìftiam0lfl99  9^  Francei^ ,  ehe  elle  aveva- 
no trovato  betiffiioo  «  ed  abbondante  di  lealtà  ^  e  di 
&de  I  e  di  magfHMilnia  benevolenaui  »VeivderoQQ  incoa- 
fiMience  ipieoo  di  tarba9»UHie.9  pii^M  di  pencc^»  pie* 
fQ  di  ftrfda.e  di  duolo,  e  di  ^iiogae^e  di  veneoot e 
di  merte  *  f  eroeclhè  V  loiperadote  pontro  ojohiì  9  che 
lui  Àgnudo  avendo  in  «oamo  >  eotaniK)  .affidato ,  ed  oao- 
rato  r aveva»  aemefio  fuori  d*9S9i  /cpaMnevoie^B^^i  e 
coqtro  Q^i  amane  poftai^ie  »  ipruperbi^  ed  incrvikU 
cot^eto  *  Non  riconi:^<MiAO  (ooi  dimqùe  M  i»obit  9orre« 
4oi  e  i  pr^s^fi  areeC  delta  ^raeota ?  cioè  le  j^oclve, 
e  le  flirtali  carenze  9  e  le  faUe«  e  fraudoleoti  paà  ? 
Vegg^mo  oca  k  <ìiè  «rwieli  apùà^^  M  i  fooi  fwtn^ 
tadi  r^eardifUQo^  pia  qhe  qoelU  di  Teieo  >  e  piò  che 
^lelti  di  Medea ,  barbt^ri  >  f  fieri  «  <ed  inumani  «  |lw- 
iiiei|«Driamfoci dwq^e  ìalmwuje  leale  ooi^piigoia^che 
fgli  4i«Ua  eEierra  della Pi^cGi  vi  leene  te  fé  eg^  noa 

H  provd  di  rmbtrvi  le  voftre  C%\^ft  fe  egli  icea  ef* 
ù>  V<M  iniieme  GQiid>aaiè  yigproGieieete  ;  ie  .f^^  vi  at- 
Itfe  i  patti»  CaftelnoQvo  «onfi^naodoivi;  jQp  ^li  Don 
vi  lafciò  foli  ie  fi  afi^t  «  jpmi^if^  hf^i  f  ^  ^ 
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ftéllé  voftre  tie'céffità ,  èoatlÈi.:  TOftra  careftia  vi:  fov- 
'  t^eftive'.  accendiamogli  i  liupi  ^   e  adoriamolo.;   ma  fé 
I  egli  vi  ha*  nella  guerra-abbandonati,  nella  battaglia 
rràiliti ,  nella  vittoria  inganraati ,   nella  pace  afiediati , 
'  e   nelPmnfeizia.,  con  graviflìmà,  e  miferabil  fame,  in 
'  ranta  fitó.4ó\s$zia. ve-faperfluità 'tòrm.entati»  e  quan- 
ta 'era  Irt  lui ,  xrcfifi ,  féiRgarate  in  lui  la  forzai  e  la 
mortifera  facda  tteir  orribile  Monarcfhia ,  che  io  vi  ho 
I  colld  Mi'^  parole  dipinta,  e 'dinanzi  agli  occhi  pòfta. 
1  Tali  foi>o  le- ftie  amicizie  ,  Sereniffimo  Principe  i  e  i 
i  fìioì  parentadi,  quali,  e  come  fatti  ?  .Bruttarfi  le  mani 
I  del  (angiic:deir Avolo  de' fuol  Nipoti ,   e   il. Suocera 
;  di  fua  figliuola  uccifo  gictareìa'icanir,  e  la  ftefla  pro- 
genìe- innocente  cacciare  di  fta«o,'fono  le  Tue  tene- 
re >  e  parentevoli;  carezze  r  perlochè  certo  fono  >  che 
fé  la  tirannia   pòtfefle  le  fue  voci  formare,   e^  le  fue 
I  parole  nlandàr  fuori,  ella  tutta  lieta ,  e  tutta  féilan^ 
re  direbbe  ;  Veramente  è  cpftui  della  mia  fchiera,  ve^ 
i  ramedté  è  cc^ftui  de*  miei  amici',  e  de'  miei  più  carL'>- 
e  più  dilètti  lìgliiroli  5  perocché  (  queilo,  che  già  ne-: 
^li  antichi'  téWpi;H  mio  Gtorifas^  Cefare  fece  )  :del  ma- 
rito di  faa  figliuola  infanguinato  lo  veggio  ,   mentre 
che  égli  d'accoftarfi  a  me^  ed  s»l  mio  feggio  procac- 
cia .  Ma   ornai  quefta   fetida   fiera  nel  fuo  latrato  la^ 
,  fciando ,  all'  hnpef iah  arti  ritorniamo ,  Non  fa  quefta 
prudentiffima  Repubblica ,  come  la  nobile  Ifola  d' In- 
ghiltefrà  fi^  divifa ,  e  ribellata  da  Santa  Chrefa ,  e  per- 
-   che  ?  o  -poflb  io  ^ingannarla  in  ciò  con  favole  finte  ? 
I  E  fé  rtmperadore  non  fu  di  ciò  materia,  e  cagione 
I  (  come  Vxjl  frfpete ,  ehe  fii  )  perchè  ha  eg]i  dipoi  la 
I   Chiefa  di  Diof  lafciata  quafi  debole,  e  monca  in  guer- 
j   ra  ,  ed  in  difcordia ,  e  effo  coti  quello  fcifmatico  Re  ha 
I  pace  ,  e  amiftà,  €?  léga  ?  Fra  Martin  Lutero  privato, e 
;  femplicé  fraticello  fommoffe  alcune  perfone  materiali  » 
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ed  idiote  in  Alemagosr  ^  etefia;  chi  è   (Irato  poi  ki 
quella  piccola  nafceraa ,  quafi  visnenoTa   uoghia» dke 
riia  inafpnta»e  putrefatu»  ed  a-peftìfera  moitalitàn- 
dotta  f  altri  che  V  Impqradore, per. dividere ,  e  per  pai« 
tire  !<:  fpirituali  for^e  di  Santa  CMeia.»  e  I^  tejàpora- 
li  di  Alemagna,  e  divire«e  iiidetK)iite>.iQ(!eme  amen* 
dae  occuparle  ^  ed  ufiirparle  ?  Chi  può  adunque  negare , 
che  efTp  non  ftudi  di  pervenire  ali*  ampio  Tao  patri- 
monia,  e  alla  Tua  deitata  Monarchia  9  eziandio  per  siez* 
zo  dell*  onde  del  fanguedè^  vicini ,  e .  de*  parenti  »  e  per 
entro  gliSciiìni  ,e  fppra  le  rovine  »  e  fra  le  ceneri  del- 
j*  afflitta»  e  guada  »  e>  difetta  Criiii^ità  ?  Egli  arile  a«- 
dunque  »  ed  avvaoipir  del  defiderio  di  toifte  a  Voi  que- 
fio  inctitp  Stato  t  e  fvkOt  e  de*  fuoi  def^endenti  fai\o  i 
e  fé  egli  focofamente  la  deciderai  noi  d^b^iamo  ef- 
fere  più  che  cerd ,  ghe  eifo  ^ón  caktiffimo   ftadio ,  e 
con  infinito  aidore  d'amaiQ  1q  .  procaccia.  ;  e  eìò  fii 
cgU  ora  tuttavia  in  ^lemagna»  e  la  fu$  hioga   Aanza 
in  qaeQa  Provincia  ^  nìaa*  altra  cofa  attende  >  phe  fot-* 
za  t  e  potere  di  dprò  in  un  inoniecttQ,  elette  alla  fna 
fupertvi  >  e  crudele  intènzioa^  fen:^*  alcuno  inipedèmen- 
to  ;  il  che  tofto  ila  fornito  »  uè  attiro  a*  atiende  pia 
oi^ai»  1^  non  la  venuta  del  Principe  di  Spagtja  i  il  qua- 
le arrivato  »  Tlmperadore  >  hù  lafpandq  in  Aleinagnaf 
e  la  ma^ior  parte  di  quella  valoroia  >  e  nol^il  .nasone 
dietro  tirandofi ,( occuperà  Italia» e *1  voft^o  Stato; pe- 
rocché in  niuna  parte  miran  più JiiTo  ài  fpaventevoU 
fgu^rdi  della  lega  di  Boemie  t  che  verio  le  vpftre  no- 
bili Città  ;  e  la  fu  a  orribile  voce ,  ^icepdo  >  clie  ella 
vuole  lo  Stato  »  che  Y  Imperadore  ha  paidaco  y  racqui- 
ftare ,  niun  altro  pi^  ch^  Voi  n^in^ccia  %  perocché  >  fé 
ella  le  Terre,  che  Yoi  pofledete»  richièda»    o  rito- 
glie, effb  rifufcità  1* antiche  ,e  morte  ragioni  dell'Im- 
perio y  e  qof^  è  la  fua,  petizione  fopt^  1*  eredità  di  Ot- 
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tayìwo   gt5  per  la  langbeiza  del  tempo  confafa ,  e 

di  mente  vfcica  «He  genti»  maufa  la  Tua  moderna»  e 
I  viva»  e  frefca  gianfiJ^ziQQe;  e  non  il  Patrimonm  de^i- 
I  gli  rauchi  Augi|fti ,  ma  il  Tuo  rivuole  da  Voi  »  non 
ì,  p^  come  fu^ceiTore  di  Barbaro^ra  »  e  di  Corrado  »  e 
i^  Manfredi»  q$a  come  erede  dell' ultimo  Federigo» 
I  p  ài  Maiii^iU^Q  »  alla  Signoria  dfe*  quali  noi  fteffi ,  fen* 
I  tii  fiporrene  alte  Qi^oufiQhe ,  ci  ricordiamo.»  che  la  mag- 
i^jOi?  parte  4i  qMelIOa  che*  fignoreggìatè  Voi  ne-pre-r 
i«xiitl  t^mpt ,  fi  refle  »  e  fu  Ipro  di  retta  ragione  •  Né  ere* 
è^eìts  ,  chfì  V  età  ornai  matura ,  e  k  debole  fua  fanità 
1^  ralFrenino»  anzi  lo  pongono, e  lo  (pronàno  sì» che 
egli  la  mort^  allato  yedendofi,^^  piil  a^aflSrettà^  e  con 
{MÙ  velóce  paflb»<ligiligner  là»  ove  d*  arrivare  ime a< 
d^  *  fi  ftUdia  ^  Qtiefto  è  adunquieil  mortai  pericolo , 
fiftl.  quale  la  vciftra  libertà»  e  le  monde,  e  immacu* 
late  bellezze  della  vpftra.  inclita  Patria  fono  pofte  *  Mi* 
ratélo  con  virile  occhia»  e  fé  egli  è  grave  i  e  fpa* 
.Vensofo A  e  Iremeada»  ed  oltre. a  eie  vicino»  e  pre- 
fettfe  «venite  »  oppooghiamoceli  di  comune  concordia  » 
^!  la  gJorì^,  e  lofplendore  d*  Italia  tdella:  quale  queft* 
éccelU  Città  fii lenipre  luce,  e  chiarezza»  con  grand* 
amimo  difendiamo  «.  Tanta  vogU  io  (  Serenifiimo  Prìnci* 
fie  )  che  mi  baftì  aver  detto  yfopra  alla  prima  delle  tre 
propofte  9  eh^  io  feci ,  e  a  coloro  %  che  aelle  prefenti  co- 
SDfìdità».  e  nelle  bro  fperanze  rinvolti,  e" addormènta'- 
ti  non  vogliono  alzar  la  teda»  nè^  fvegiìarfi  ia  alcua 
modo»  ma  come  pigro  »  e  fonnacchiofo  viandante, che 
tardi  defto  »  ^ur  fi  tiene  il  9apo^  fotto  per  noa  vedere 
il  giorao,  e  per  non  effere  a  levarfi,  e  a  fua  viaggio 
rip;rendere  coftretto»  le  braccia  dalla  lora  pigrizia ,  e 
dalle  loro  morbidezze  non  iftralciano  »,e  non  fi  muovo- 
no, dicendo  »  che  egli  non  è  tempa  ancora  di  farlo. 
Nella  quale  opiiiione  quanto  elfi  fiena  ingannati  »  àflai 
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dimoftrsto  è,  ed  aflTM  paò  cVafcunó  chiaramente  ve- 
dere ,  che  tefo  è  l' Imperiale  anco  ,  e  la  corda  tirata, 
e  lo  ftrale  «^^erfo  Voi   diritto,  aMì  è  fcbecato   già,  e 
già  vola,  e  già  il  crude!  ferro  v^che  per  fegno  ha  fa  vofln 
tenera  libertà  ;  fenz^alcun  dubbio;  e  fenz''  alcun* erro- 
re ne  è  fopra  'l  fianco ,  e  già  rte  rotea , -e  -ne  pugrte  ,  e 
ne  percuote .  II  pericolo  adunque ,  dove  noi  fiamo ,  noa 
può*  eflere  né  maggiore  ,  né  pia  manìfefto  y  né  più  da 
vicino .  Da  vedere  è  ora ,  come  nói  lo  pbfliamo  fchì- 
vare,  e  fé  egli  fi  può  per  altra  via  fuggire,  che  per 
quella  della  Lega ,  alla  quale  il  Papa  ;  ed  3  He   Gri- 
ftianifllmo ^  e  la  valorofa  nazione  degli  Svizzeri  v*in- 
vìtano  ,iiccome  nella,  feconda  mia  pròpofizionefi  con- 
teneva;, ma  perocché'  molti  fojgliono  fotto  il  lodevol 
nome  della  pace    la  loro  biafimevol    vita    tiGoprire, 
io  prego  la  >Serenìtà  Voftra ,  e  qiiefti   Eccellentiffimi 
Signori,  che  al  guffo  deUe  cofé,  e  non  alla  dolce^- 
2a  deHe  parole i riguardino, è it  mio  utile, e  fruttifero 
ragionamento  afcoltlno  benignamente  /  E  clu  non  fa 
la  pace  .efiere  alle  ben  rette ,  e  fortunate  Città  pia- 
cevole, e  graziola,  o  chi  dì  negar  prefume,  che 'élla 
a  quefto  felidifiovo.  Stato  non' debba  meritamente  ef« 
fer  cariflima ?  Certamente  neflimò.  Ma  la  noftra  qui- 
ftione  riguanda  ad  altro  fine,  ed  è  la  noftra  tema ,  non 
di  commendar  Ja  pace ,  ma  Ai  fapere ,  fé'  noi  poffiamo 
infieme  mantener  lei ,  e  fofteneife  la  libertà  di  qoefto 
Dominio  ,  Perocché  come  i  figliuoli  con  troppa  tene- 
rezza dalle  madri  allevati ,  crefcono  per  lo  più  poco 
fani ,.  e  poco,  valorofi  ,  ^osì  la  pace  con  troppo  amo- 
ye  dalla  Città  Titenuta, poco  franca,  e  poco  ficura  ef- 
fer  fuole  •  Noi  non  dobbiamo  adunque  la  pubblica  quie- 
te alle  noftre  Patrie  lodando,  abbracciare  per  noi  gli 
agi  ,  e  le  morbidezze  private  ;  e  mal  fa  ^  chi  la  fua  cat- 
^iyicà  pippria  i^^l  nome  del  civil  rìpofp^  e  delia  pab- 
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blica  utilità  c€rca  di/nafcondere;  pereiocchè  più  fi  dee 
,  la  difefa  della  libertà  apprezzare,  la  gaale  di  ufare^o 
[  di  non  ufare  arnoi  ftà,che  l'oziose  la  pace» che  noi 
\  non  pofsiatno  ritenere  *  fé  pon  quanto  all' Imperadoré 
j  piace  di  lafcìarnel^  ;  ed  egli  è  prefto  »  e  pronto  di  tor-% 
[  vela  ora  di  prefence  »  aìizji  ve  la  coglie,   e  la  rompe 
egli  tuttavia»  e  iufigandovi  nelle  parole  j  ne' fatti  vi 
'-  guerreggia >  ed- altrui  faettandot  e  percotendo»  uccide 
I  Voi .  Perciocché  fé  alcuno  de'  voftri  Nobili  Cittadini 
app^r^cchiafle  e  pietre  ,e  legne  i  e  calcina  in  grande  ab- 
bondanza, ed  alcuno  fuo  bel  fito  netttiiTe  ,  e  fpiannde  i 
noi  diremo,  cfie  egli  mura, e  fa  un  palazzo, quantun-s 
que  noi  le  pareti  levate  ancora  in  alto  non  vedefsimo; 
€Osì  adunque  1*  Imperadore  *  avendo  ogni  cofa  oppor- 
tuna apparecchiata ,  e  difpofta  per  guerreggiarvi  ^dob- 
biamo noi  dire  ,  che  egli  ha  con  eflb  Voi  guèrra^  quan- 
tunque egli  non  habbia  zuffa  ancora»  né  battaglia ,  e  allfi 
difela  difporci  ;  perciocché  fé  noi  permettiamo ,  che  egli 
il  iDuro,  e  l'opera  della  fua  Monarchia  innalzi,  é  alla  foni- 
mità  conduca  »  noi  non  baiieremo  poi  in  alcun  modo  a  dU 
ftruggerla;  e  perciocché  le  voftre  forze  non  fono  pari  alle 
iue.  ,e  non  poftono  contro  di  lui  per  fé  fole  far  renfteìiza  ^ 
quanto  egli  tronca ,  e  recide  dell'  altrùi ,  tanto  infievoli- 
fce  la.  voftra  difefa,  ed  il  voftrq  foccorfo  fcema,  e  diminui- 
fce  ,ed  in  tanto  fpdglia ,  e  difarma  Voi  •  Non  é  adunque 
prudente,  ne  utile  coniglio  opporiì  alla  v  iole  q  sia  ,  no  il 
coll'^mi»  ma  coU'oziò^e  colla  quiete»  né  ii conviene  ad 
alcuno  vagheggiare  così  il  formolo  afpettq  della  pace  i 
che  egli  alla  fozza  ,  e  moliruofa  Éiccia  dfcll'  orribu  fer- 
vitùnpnifpa venti*  È  ciò  fare. a  Voi  innanzi  ad  ogni 
altro  h  richieijto  »i  quali  nel  candidifumò  grembo  del- 
la iiberth  nafcefte  ,  e  nelle  lue  puriffime  mani  alleva- 
ti ,  6/ nel  fuo ,  dolcifllrìlo  Xeno  > .  lenza  alcuna  macchia 
ìjurQ  ài  tnagj^iQranza]}  non  ohe  di  tirannia?  nutriti,  a 
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%  queftì  tt\  pervenuti  fete  •  E  ciò  non  là  pigrizia  hi 
operato ,  perocché  quefta  è  delle  ferve  Città  compa- 
gna ,  ma  la  vittù ,  e  *i  travaglio ,  che  fono  delle  bo- 
bili)  e  Reali  Repubbliche  fatelliti>  e  mihiftri.  Lo  Aar^ 
li  adunque  è  contrario  rinledio  al  ^oftro  grave  peri- 
colo •  Veggiamo  ora  quanto  fia  da  credere  al  tempo, 
kl  quale  fi  dice ,  che  Voi  cotanta  fede  avete  •  E  certo 
ninna  fidanza  fi  può  avere  in  liii,  perocché  egli  è 
inftabile>  ed  incerto ,  ed  a  tale  è  benevolo ,  e  favore- 
vole ora  >  che  dianzi  l'odiò,  e  fugli  avrerfo  >  e  tan- 
to è  da  dire  il  tempo ,  come  la  ^rtuna  t  per  la  gat- 
te, effondo  ella  cieca, e  fallace,  non  ii  convieoe^  c&e 
altri  il  con  figlio,  e  la  ragione  abbandoni ,  che  è  fer- 
ma e  coftatlte  ;  né  perchè  il  tempo  v'  abbia  sì  lun- 
go fpazio  (  fecondo  che  alcuni  femplici  credono  )  con- 
fervati,  dovete  Voi  in  lui  ripofarvi;  perocché  fé  egfi 
ha  Voi  foftenuti ,  egli  ha  molte  altre  Città  guaite ,  e 
•corrotte  ;  ne  crederò  lo  mai  jche  *l  tempo  abbia  pre- 
fo  r  armi  alla  voftra  dtfefa ,  anzi  fono  io  certo ,  che  i 
voftri  valòrofi  Avoli  molte  piaghe  >  che  '1  tempo  avrebbe 
a  quefta  magna ,  ed  eccelfa  Repubblica  fatte ,  hanno  col 
fenno,  e  colTa  prudenza  loro  o  fchifòte ,  o  medicate* 
Ed  oltre  a  ciò  le  pafiate  opere  del  tempo  niano  argo- 
mento fono  delle  future ,  perché  ogni  fatto  della  for- 
tuna prdcede  da  non  conofciuta  cagione*  Non  pren- 
dete adunque  la  fperanza  per  certezza, né  H  defiderìo 
per  ragiorié ,  e  confiderate  chfe  niutia  cofa  ha  tanto  le 
for7:e ,  e  la  poflanza  dell'  Imperadore  (  la  quale  fi  do- 
veva con  ogni  ihidio,  come  velenofo  albero, e  piana 
teriera  ancora  in  erba ,  fegaré  ^é  diradicare  )  annacqua- 
ta,  e  nutrita ,  quanto  lo  {temperato  aniore  d' ozio ,  e  di 
ripofo ,  che  alcuni  hanno  con  grande,  ed  ttniverfaie 
querimonia  delle  genti  avuto  nel  preterita  •  Non  fi 
tentinovi  adunque  mll*  errore  di  quei  tiA  la  (ènten« 

sa  di 


za  di  qvefto  incfito  Datmiiiò^^il  qtfalè  noti  ptit  orar- 
ne dopo  ie  cmdpli  voftre  ingiurie  folameatce,  ma  mot- 
co  Xpeflb.i  .e  molto  innanzi  è   ftdto  parilo  i  «  ftimo* 
kita^  dccioccbè  egli  fi  deftli  é  prenda  argomento  >  e 
coBipJBinra  alla  itta  fallite.*'  Ma  (]aftl(ifia  la  cagione ,  o 
iingolare  difavvehtnra  di  qi^e/to  fecolo  ^  o  amore  di 
privata  tomodo»  egU'  imthobile  è  ftato  »  e  fermo  «  e 
à'àlto  ùmxìo  gravato  i  ed  appreflo;  Sveglifi  qraadu^ 
que  àlU  cottura  dell*  Imperiale  idtc^endio  i  penfàndc^  i 
che  quantunque  il  Tuo  preterito  ozio  ngn  abbia  le 
forze  di  quello  Stato  indebolite  i  ^gli  ha  quelle  del 
iìio  (ìimico  ampliate  /  takhè  febbene  la  virtù  i)dn  è 
in  lui  dimihuita^  la  febbre. .è  ^tefciuta  élla»  e  quello 
infermo  corpo  n'è  gravenleiìte  peggiorato  ^  né  più  fi 
può  fofteneret  né  reggere*  onde  da  provvedere  è  d* 
alcun  faldo  rimedio  9  e  d' alcaiia  forte  i  e  robuftà  me-» 
diàiia  per  lo  fcampo  dì  lui»  e  don  fidarfi  a  dire  ^che 
r  Imperadore  non  può  loi^o  tempo  vivere^  Percioc- 
ché, fé  Vói  farete  lega. # egli  non  morrà  però  più  tar- 
di» nta  qudnto  egli  fi.  viva  >niun  potere  avtà.di  nuo** 
cetvi  ;  fenza  che  il  fare;  della  morte  dell*  Imperado-^ 
re  rioiedio  »  e  fcampo  voftrp  i  don  h  altro  r  che  affer- 
niare  >  che  là  vita  di  lui  è  tori^en to  i  e  danno»  e.  mor- 
te della  voftra  Patria;  e.  percipeché  né  T  allungare ^^ 
ne  lo  accorciare  il  tempo,  che  efib  viver  ci  debba» 
BÓn  jftà  a  Voi  I  cosi  non  è  in  vgftro  potére  adurtque' 
la  difefa  della  Voftra  falute  pei:  qaefto  modo  ^  Pifen- 
dilniola  adunque  con  più  virUi  armi  »  perocché  guerre 
egli  le  muove  #  ^nzi  rafiaUfce  «e^combattela»  non  fo- 
gnando T  altrui  morte»'  ma. proccurandola  ;#é  il  go^ 
verno  della  fua^  falute  M  tempo  lafciarìdo  ^  fisa  reggéd- 
do.eAb  il  tempo»  e  sforzandolo }  e  fi^eome  la  :Sei:ei]fità 
Vc^ra^ può  vedere  »qtteilo  poco  (ano  Imperadp^e  la  iHoU 
«ifiDkif«:ia  maravigliofa  :g9glisMrd«i^^a  .d<^r^Ale(n^gnt 

S4  h^ 


^4 
ba  ira*  facH  impiaftri  »  e  traile  Tue  atmooi  gravemen- 
te infìevoUtay  né  per  tutto  dà  fa  egli,  alcun  fegno  di 
ftanchezza  «  anzi  è  più  frefco  ,  e  più  forte.,  e  più  ne- 
ro, che  prima»  e 'da  icapo  Vuole  queft' ammalato  cni- 
dele  tutta  la  Crifltiamtà  mietcere  '  ad  occìfione.  II  ian-* 
go  trattato ,  che  egli  ha  tenuto  con  gli  Alemaoni  (b- 
pra  alla  Lega  dtSvevia,  t^rgateftimonlanxa.ne  fii,Se- 
reniflimo  Principe f  del -lira' buon  animo»  e  pacifico, e 
li  curi  ne  fende  d**aver  pace,  univerfale;  e  fé -pure  io 
alcuna  parte  iia  guerra,  ch'ella  fia  fopra  di  Voi,t 
quali  niuna  Città ,  niun  luogo  avete ,  dove  V  Imperadore 
non  ufi  ragione ,  m)n  Verona ,  non  Vicenza  »  non  Pado- 
va ,  non  Brercia  »  non  B^^ ma,  non  il  Fridi^  e  Trevi^ 
fo,  né  pur  Morano,  che  Voi  pur  dianzi  comprafte, 
perchè  non  fi  meftoli  il  voftro  Tieto ,  e  pacifico  ftato 
con  gli  altrùi  od) ,  e  cdr  altrui  triftizia .  Che  vuol  fare 
r  Imperadore  della  Lega  diSvevia,la  quale  egli  con 
tanto  Audio ,  e  con  sì  ^rdeiue  defidcrto  proccura  ?  Se 
Voi  mi  direte,  che  egli  fi  vuol  difendere,  io  vi  di- 
mando chi  lo  minaccia  ?  Chi  lo  fpaventa  ?  Chi  lo  affa- 
Iifce,sì  che  eorli  fi  debba  alla  difefa  con  tatara  folleci- 
tudine  apparecchiare  ?Deh  non  veggi'amonoi,che  egli 
co' lupi  ha  fatto  tregua  y  ed  effi  a  diftruggere  la  greg- 
gia ri  vólto,  ed  i  ladri  ricatta ,  ed  accarezza,  al  Pa- 
llore abbaiando,  e  lui  minacciando  , e  .mordendo «Fer^ 
che  maniféfta  cofa  è  y  che  egli  fi  provvede ,  non  di 
feudo,  o  di  fchermo  per  ricoprirfi,  perciocché  niu- 
no  è  che  lo  percuota  ,  ma  di  fpada",  e  d'armi  per  fe- 
rirete per  uccider  noi.  Noi'fentiamo  adunque  il  foo- 
no  dèir  armi ,  e  lo  (Irepito  delia  guerra ,  e  aondimer 
no  alici  noftra  Pàtria  moftriamò,  che  ella  ha  pace,  e 
che  ella  è  tranquilla,  e  quieta,  e  oltre  a  ciò  iicura» 
e  fenzafbrpetto^è  configliainòla  ,,ch'ella  noa^fi  armi, 
«  nota -fi -guardi  )  a^cioc^phè  i'  lù^radore  cbè.veggen- 
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4t>  non  il  s^de^I  ^  don.  tei  non  ii  adiri  r  6d  altxin  ma'» 
}«. non'  U  faccia.;  .e   C(>à[ie  ifaplpevolir fanno  alcuna 
v^lta  >' che  dnUzK^famiglia  de'  Rettori  Topifapprefi  non 
ft»g:gQHo>:per.iicmndai:  fofpetto  dr  fé»  e  per  non  eifec 
i<;gaitati,  ma  ftanno  fermi,  e  fpedb  avviéoe.»  che  né 
Con  :pre(l ,  «  menati  ;  così  Voi  per  non.  déftare.  1'  lm< 
peradore  ad-aflàlirvi»  non  preodete  armi,  né  compa- 
gnia,.e  tfl  arbiccid:  £ao  rimane  il  prendervi»   il  che 
ofCU'  vuole  feiìz' alcun  dubbio  fare  ,  ed  a  ciò  è  prèftop 
e*  pronto»  ed. agni^cofa  opportuna  ,già  è  gxian  tempo ^ 
apparecchiata  avendo  ,  poco  indugerà  'omai,«  Ma  egK 
djce,  che  .per  quelV^anno  non  vuol  "far  guerra,  ma 
vuolripofarfi  •  Alziamo  adunque  le  mani  al  Cielo ^  e 
poiché  Sv>a. Maeft^   ce  ne  concede  licenza»  teiiiamo 
il   capo,  fotto  »  e  dormiamo  ripofatamente  ancora  que^ 
ftp'fpazio  breve   di  tempo  •  Oh  infelice,  oh  sfbrta^ 
i>ata  9  oh  tralignata  )  oh  veramente  ebbra  ,  e  foonac-» 
chiofa  Italia!  Dunque 'avreni  noi  T avverfario  noftro 
per  duce,  e  capitano ?'e  do?ve^   e  quando  i  e  quan-* 
ta  9  e  come,  a  lui  piacerà,  e faragU  comodo,  tanto  fa« 
feino  guerra ,  e  pace.,  e  non  atramente  >  né-  più  oU 
tre  ?  Ora  ecco  l' Imperadore  ripoferà  queft^.  anno  (  fé 
così  &k ,  perocché  credano  ce  ne  fa  certi ,  falvó  fé  noi 
lìcm  cr>ediamo,  che  egU>  voglia  ihandar*  molto  innanzi 
l'Araldo  a  bandirci  la  guerra  )  n^  fé  pur.  coìsl  fia,  egli 
ftarà   fermo  cqùeft'  anno  non  per  tardare ,  ma  per  af^ 
frettarli,  e  recherà  quefto  ripofo  a  luiriftóro,  e  vi* 
gore>  ma  a  noi  affanno,  e  debolezza  in  molti  mòdi, 
e«pér  motte  cagioni;  e  prima,  perché  egH  agio  avrì 
di  dimeftrcare  ,  e  render  manfueta,  e  quieta  rAlema-* 
gna  ,  kk  quale  ora ,  come  generofa  fiera  ,  e  non  ayvez* 
za  alle  catene ,  mugghia  forte ,  e  fi  dibatte  >  e  di  .ro^ 
derlei,edifpezzarle,e  la  fua  libertà  riprendere  fi -sfot* 
M;  e  riprender  alla  agevolmente^  fé  ri«^Cddor^>fia 
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iti  nuove  fdllecinuiìfii  9  ed  iatomd  ad  altro  affare  oc^ 
CQpato  »  e  ritemito  ;  oia  fé  egli  fia  fcioperato  »  ed  ozio- 
foicluoerà  k  teila^  e  tei^rafli  vènto  >  e  fé  tioi  cod»^ 

Sortiarao»  che  egli  la  riioniUi  e  la  àxumi  e  iva  dome* 
:ica  la  fiiecia»  egli  poi .  il  proffimo  aniio  quella  màth 
He  ibpra  a  noi  aitzerà  »  e  inciterà  tutta  ;  e  più  cafla 
^ace  ci  averà  nociatO)  che  coir  ai&titiOi  e  colf  armi 
BOA  farebbe  •  oca  ^  Se  voi  vi  ricardite.  aduH^e»  come 
amaro  fa  V  anno  paflato  »  fentire  ^  che  i*  Imperadore 
abbattefle  l^Alentógna  »  «  montaile  in  sigtaii  ptttenaa^ 
e  %noria.«  e  fé  Voi  non  avete  <  dimenticato ,  Come  ad 
Ogni  novella  ^  che  recaca  vi  fa  de*  felici  avveoimeiid 
di  lui»  quefto  Senato  divenite  pidiido»  e  tremaote^  e 
che  Voi  ftimafte  »  che  là  vittoria  >  che  egli  ebbe  eoa* 
aro  agli  Alemanni  $  fotte  fpeziale  perdita  «  e  (confitta 
voftra»  non  vi  rallegriate  ora^  che  egli  fpézio  prenda 
per  confermarla  §  e  farla  ftabile  >  e  perpetua  ^  anzi  ve 
se  contriflrate  »  e  quel  che  il  tempo  non  concedette 
aUoia  di  fare  .a  fconcio  di  qudU  vittoria  »  operatelo 
ora  »  acciocché  egli .  non  ne  poiTa  il  frutto  raccorre  » 
poiché  ogni  accidente  vi .  fi  dimoftra  di(pofto  «  e  fin 
votevi^Cé  Qoefto  pacifi<^o  anno  adunque  «  e  quefta 
lenta  ftate  gravida  e  di  guerra». e  d'.amii,  e  di  fer« 
to  »  e  d*  affanno  f  e  al  tempo  (  fé  non  V  impediffimo  ) 
partorirebbe  la  confoiione  «  e  k  diftruzione  d' Italia» 
e  la  voftra  appreiTo^^Serenifficnol^rincipe;  perchè  tut- 
toché quefta  magna  $  e  real  Città  fia  .xnaravigliofamen* 
te  dalla  natura  fituata  9  e  da  Voi  ^  e  da'  voftri  ancecef- 
fori  con  incomparabil  felino  retta»  è  aiilmaeftrata*  non* 
dimeno  ninna  cofa  alla  confervazione  di  lei  ha  pia  gio* 
vato  f  che  V  edere  ella  ftata  pur  fempre  quella  fteflà  1 
fenza  mai  aver  mutato  governo  ^  né  redimento.;  e  lo 
ttttte  de*  voftri  avverfar)  «  e  fpezialmente  dell*  Irnpe^ 
rio  4KÌdivefliii0  ài  contrario!  che  a^è  mutato  in  po^ 

cha^ 


tra.,  tìia  e^ànudio  S'ntìo  in  un"* akro  Kgndgoioy '(teco^ 
ifne  :^atìlàf  \  éii^\  m)À  Va  di  m^ttó  fii  mattò  «e*  àifccn* 
denti ,  ma  ìéade  in  ^dhit/<:Iì«  liominsrio  è^tfglìriHìec^ 
rdTiS-cfcichfeèfii  fia.  Fè^ laciààlto^^^  il  pia  dette voU 
te  ^ddMcné ,  fche  <ìtrarrt:è  P  iwid-  feopetadore  f  er: foo 

bàflli   Taltro ,  che  nòti  p^ -c^èi  ^oftd  efler  dì  for^è^^ 
e  dì  feguito  pari  al  fìio  anteoeflbrè ,  ficcòwié  quello-, 
che  '  tiel  ^ovtrno  è  nttov0 ,  e  f  àfmi  del  motto  In^e» 
ràdofe  nùn  può,  né  fa  «fare,  e  halle  fofpeft^e « o. aon 
cbbedifcpiio  a  Ixri^  e  le  ftie  non  ha  in  aflectov  feaza 
che  la  potenza  dell*  Iinperlo  per  fé  fleffa  è  aflm  {ùcco^ 
la  ,  e  riWretta,  e  poco  farebbe  di  lei  dà  temere,  s'el- 
la tion  fi  fofle  per  mah  ventura  acco2;zata  colte  for«e 
della  Spagmi  ♦  e  della  Fiandra,  e  di  Milano,  e  di  Gè* 
ho  va  ,  e  di  Tofcana,  e  del  Regno  di  Napoli  i  pel  qua- 
le nccidente.  ella  è  ora  rpaventofa f  e  orribile.  E'fc'nel* 
fei  fucceffione  deir  Inhfperiò  jft  terrà  la  debita  maniera^ 
è  il  legittimo  ftile  fi  fétveri ,  Voi  il  voftro  falatìfero 
pregio  manterrete ,  d*  afvéTe  11  voftro  Stato  ftabile ,  ié 

{>efpettto  incóntro  aTT-altrtri  Potétee  varie,  e.triài^i- 
i;il  qual  privilegio , come  ho  detto,  è  ftatov  o  fola, 
e  pftincipale  fcampo ,  e  fatate  dèlia  voltrst  nofiite ,  ed 
antrCà ,  è  immaculata  H)ertà  *.  Mi  ecco ,  che  riÉttpern* 
dorè  tra  *  1  fonno ,  che  egli  qùéfta  ftate  vtìol  dormile  % 
fi'  ftrfdià  di  roiftpferte ,  ed  arfnuirarlo,  e  di'ffeè  elegge- 
te Re  de' Rotnani  il  Principe  di  Spagna  fuo- figHoolo  , 
licchè^  il  prefente  toritnidabile  imperio  fi  continovi  in 
lai-,  e  vuole  alle  leggi  oppòtifi  ,  e  a- Dio.  PeroCdfaè  là 
Divina  Provvidenza ,  «come  élla  gli  laltri  nocivi ,  e  ve- 
ftenbfi  animali  fece  pobhi  ìtt  nutMeiió^  ed  in  Mtura 
non  fecondi ,  cofì  ofdtnd ,  dfie  quefta  pesffitónilal'  vi* 
terfe/dic  1flit>eriofii:fcìama>  corta  Vitaf«VcBe,'éfctr^* 


TA,  dlcunt  fiactti&one  manc9,(re|Hed  egli  ora,  maìgrà^^ 
do  d'  ognuna  9  vuqI  f arU- vivace ,»  e  perpetua  »  il  c^ 
•gli  agevolmente  potrà  cof^^rr^  ad  enet^,,fe  noi  glie/ 
coorentiamo  ;  perocché  gU  JEJQitcpr; ,  che  mate  arriva- 
ti fono  j  e  ^he  per  la  loro  di/cprdia  hanno  la  Joro  li- 
bertà »  e  r  altrai  goafta  »  et  corrotta^  non  .  ardiranno 
necteFfial  niego<>e  il  pre(èfue  Re  de*  llomani  largo 
gli  fia  fimilaieiit^  .<Ì4  ciò  ,_c]|e  egli  non  pptrebbe  insJ- 
cun.  modi»  idìKlirli  ^e  .jEorfe  peir  jo  fuo  migliore  fpfter- 
rà di  éflerdimeflo  ^e  privato  dieir  Imperio.  Ma  sito-, 
ilo  ). come  fi  fentirà,  che  T  Imperadore  abbia  cootra- 
ilo 9 e  che  le  vive  membra  d*  balia» e  della  Criftiaoirà 
fpirito  9  e  for^a  riprendano ,  e  le^a  »  e  Gofpirazione  j&c- 
ciano ,  ed  al  fuo  impeto  *&*  oppongano  »  incontanente  il 
rifentiranno  f  «  fieno  rinvigoiritt  così  gli  Elettori,  co^ 
me  le  Terre  franche,  e ^  U  Re  de'  Romani  ^  e  non  ac- 
confentiranno  a'  prieghi  dell'Imperadore  quello». che 
ota  non  ardifcono  di  negare  allafqrz^>  e  alla  yioìenzai 
Ola  fe/^  opporranno»  e  aiò^  che  ora  gli  è  libero»  ,e 
Ipedico  t^  allora  lento .  gli.  fia  ^  ^  difiicìle  >  e  fcenierà  a 
lui  r  orgoglio  di  chiedere  y  e  a  loro  crefcerà  baldans^a 
di  conti^dire  •  Se  voi  credete  adunque  »  che  fia  d*  uti^ 
le»  e  di  profitto  ;iUa  -yoftra  Patria 9  che  1^  linpérador^ 
lafci  per  te  (lamento  al  figUuoIq  la  fuamala  volontà,  e 
infieme  cpn  quella  la  potena^a»  e.  la  forza  d^  abbattere» 
e  fottoousttere  a  fé  W  Criftianitò^»  e.  I^oi  non  ìfacciamo 
iirepito  »  né  motto  •  :Ma  fé  cip  .è  imcomportabil  coTai 
e  mortale»  einfanabil  piaga  alla  ypfbrà  libertà  9  rìfen* 
tiamoci»  e  impedianiay  che  il  fuo  intendimento  efFetco 
non  abbia  «Non  Tozio  adunque»  né  il  tempo  »  né  le 
Infingile ,,deirÌmperadQre,' né  l^.C^a  infer^nità»  n^  la 
yoftr a  .Ignuda  quiete  poftbiio  dal  prefen te  gran,  perico- 
lo la  yoftraptezipfa  Jiibert^  feaof^re^nè  ricomprare: 
né  alvofiiirp  ahttco  val9re.  iji  .^  n^Ua  f:o'muae 
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In  MftOfb  ;'nè'  ài  ftn1ity'4?'*<«ì^grvaentè'Sen«a'ft{t  hè^ 


xia  iriiipvc  ii'd' -tenuto  ,  e  léucir  mar  ngiiciicg'ghB  ^  e  vin 

d' Italia' è  c*pO',  é'ptiWCipéV  fe  fttt^gh6,  tolt^lnferdtì 
t3  '  aWu? ;•  e  iì&ì  àAìh  ^m  ffimtVTi  'diletìdaV«*'^Hà  v^ 
xò  vdllF#  fòthmameAte 'è  éfedeeieo^it  nàfcèndèr  le  àf ì^ 
ìTfiV,'per  tèiria''di  éflVt'è' à^BSttfàglft  rìctiièfta.  E*vewt 
inerite  io  cónfeflb,  che- comuii  difettò  -è^di  molti 4'  ab*- 
tracciar  coti  =  troppa  affòàioii e  ^v  àgi >  V^czio  i  e  le  riieri 
tide^izè  préfcfrtij  e  co^rì*  léntfezisr ,  e  con  sfatica  daltal 
^cej  é  dallfr^tranquìlKtàdfvidèrfl,  é(l'tnédti»cl  «H'naft 
fàrìnb  ^  ed  à^-ferava^li  farfì-.  IVÌà  con  «tutto  €ho^queft# 
•peccato  fitf'comunalme^W'tìe  i'  plù^eglìuooritii*^  egH 
^oii  è  perciò' *Wnor e ,  hè1trièh;^f^v€!,'  tièr  iftlfcrt  Tp^triao»- 
iofo;  Cile  fé  la  vòftra  RépnbbUca  fòffe  «èelfe  vttlgar^ 
^  delle  cottiu*$K ,  foi^f^ farebbe  ^raeno  'da  nfMfivIgliarfìv 
<rhe'eHa  cot  Volgo,  e'  W  più  ttrtifféytM  perciocché 
•ella  è  ttwwtó  daH-  atcffe'dWerfa'i  feì:anto  di'&mio  <»  e  * 
•<JonfigUo  tutte  le  trapaflìii  gmadè  *ftapare  * 'à  nàkèf 
*che  rltìiperadòre  il^edititoente ,  efenia  alétiAO  intoppo^ 
•Ile  rìtegtio  cdrre  alla  Monarchia  ^  e  che  niente  «egli 'ti 
«Voftra  libertà  i,  ^  quella  di  clàMiedaito  j>erctR»co/ e 
-di.fti?&ggéi  tìfano  argomento,  6>  nitin  eotifigUò' a:  d^ 
pj'endiaté  ;  fe^  non  farvia  crédete ,  ché.;^|lir  'ttòh  iè 
•nobiH  membra  diquefta  egrègia  Città  cal[)eftaiiHdoi  pris- 
ma la  via^onde  àft^altruintìnetrapaffi,  e -pervenga*, 
fi'aprtrà,  im^ì  Re  abbattendo',  e  gli  Svi2?z5éri,*e  Saiir 
ta  Chiefa  cakando ,  fbpifa  l'è  tonine  loro  uhimamen^ 
^Ua  vQftra  diffrazione  pi^occderà;  e  non  próc^coiat^di 
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di  $fiig^r«  1%  Ibffvfttj^t  .ma  Ma  (pigliate  (f  indagiarh. 
ComJfnMf  fk  sdi^i^e .  T  Uopf  i;«4<We  If  fa^i  crudele  im^ 
pr^fa  fOCfa  da  Voi ,  uè- idruro  ^^uefro  ìoplito  Srato, 
ina  fceiKi^và  fopra  al  Re  Crìfti^ntmmp»  e  dorante  £i 
loro  la  otf^^a  r Voi  {Mire  avf ete  quel  tiuito  pii  di  pa« 
ce,  f  dì  ripoio*  Ma  diie  avvarrà  ali*  incontro  2  Ctt* 
«>,  cfa^  fé  il ^e  fia.  militar  ^  fconfitco 9 .  Voi  in  pace 
«fltiidp^avri^fi  peed«a:^U:©ierra  .  e  poiy  combatten- 
do farete  ftati^iotsit;  pero^c^  abhatt^jta  ìa  poteaza 
éa'  Pr^nf^fi  .  oii^iia  tr^^fteiizA  fi  ppctà,  più  fare  ali'lm* 
|itn^orf^jrr#  r^0(ec€oÌQtreati  di  ;£^  i  fo0i  comandai- 
iBcnti  4i  pFe(èi}te  «  GOf^ieiffi^  adunque*  a.  talf  »  e  $1  fat**» 
eo  Sei^fiK^O'  ifìeuere.iA  Av^eocura  la  Tua  Uberà  fotte 
rakfii  «QaTigUo  pi«ttóftQiJffr#^  lotta  il  fttq:fteffo  go- 
verno ?  *  Cot>y i^niì  ^i  Q  tania.  conoìceii&a :^  a  taoto 
ifenm  (m^  y  arbiitrjo  ^e*  |hr$ii2efi  pi^r^q^^  o  rìtene* 
•e.il  fu^;^ :i>i|0AO;,  e  felÌC9  3(i$^rper  aUongare  il  foe 
ii  iaqmefP/tìpofii»  di  br^^e^  fpaiUo  di  fepipo?  Senza 
^Àee^Vfg^yol^iefttef  p^i^  wvcnjr^^,  ch^  ^gU  allafaa 
l^f  rta  .d«a:  éoi  V^  primiipio  »  cooae.  da  .qualunque  al- 
^OfQ.  imiik  d^^e  che  eflb  incQinìnci ,  f^n^a  fa^b  a  fi^  con- 
irftjaftri-fi  volge»  egli  ool  fera  per  rifpK^rpiar  Voi, 
Jièfi>erfHgJ?vplarvi,«ie  p^r  iw  comodo ,  e  ijj??  ^Ato- 
Àoi  e  /<:o*i  9iioor  pffigtkh  i^rp  eiFetto  iiUa  fira  i«enr 
2ièeite«:r4HM  fate  ^..a4«nu»e  voftfo  refugìo  quellp 
ftefl<b»  ^t^  H:  voftfct  oeniico  per  fuo  vantaggia  con  der 
Jil}eraao -conliglio  bft^eletto?  Egli  prendffjk  qaéllavia» 
it;  quale  pip  tofto  f  e  eoo  isiinpre  afaneo  a  Coggioga* 
Ife  .Voi  ,  e  gli  altri-  Qriftiani  Ìo  conduca  \  jf^  (e  quefta  è 
■per  entirola  Francia-à  noi  dobbiamo  xietargUelas  e  eoa* 
crafta^b  il  paflb ,  accioccHè  egli  per  più  afpro,  ^  per 
^.e.rtf:^  cammino  »  e  per.  pi^  lungo  fi  metta  »  e  non 
^lefidefAiiei  che  egli  queUo  prenda  ,  che  più  agevole 

fia^:.^. più. «Olito»  $e.  voi  volete.  aduA^  U  preiiipfa 

li- 


^ibérà  di  qadB»  Répébbltoi*  h  qùl«:i  rvoftet  ami^ 

^v<di  Ti  diedero  iit  giiardia  »  e  ^  sVn(rf>iL  tefoco  de^ 

jpo&arj  vi  fecero^  aUii  ioro»^  e^^ila  voAra .  progeoie 

^Miteramente  refttmire  »  anzi  peroGohè>  Voi  non  "raleise 

yin  alcuni!  mollerà  altramente  face^  nccds^t'i^  wùt  è» 

^cho  Voi  alq-e.'^nnì»  che  oùq  »  e  tepideszsi  alio  fc$ÌQb» 

pò   di    l^,  e  contro  Jii  rafima»  e  contro  la  ifonUM 

'  Imperiale,  procacciata  %  Àdeinp^o  Ìio^  >   Serenid^ino 

'Firincipe  »  quello  ^be  io  neile  due  pvime  propofte  av^a 

I promesso  di  dire»  avendo  pàmà  trattato  del  grande» 

|e  terribil  peri^polò,  nel  qaale  non  menò  Vor  »  che  ^K 

'  alcri  Principi,  peir  lo  fovercb'ro  potere \leirimperadò^ 

re  iiete  caduti  «  ed  apprefso  c^piiqftmo  9^  ohe  niuo  pat« 

(ito»  e  niun  confìgUo  prender  il  può  per  fuggirlo,  aV 

tro  che  collegarfi  iofienie',  e  contro  lut  fola  acco3;aÌu 

re  le  fòrze, ed  il  poett  di  tutti*  Per^^^a  terza »^ 

nltitta  parte  del  mio  ra«oiiament0':&eadéodo,  dico, 

cine  conciòQiachè  le  paa  dell' ImpenRioie  vfieno- fotte 

i:rveftinieiitl. arante f  e  le  maai  abbiano;  adunche ,  e 

r  unghia  pcingeati,  e  fangiunofe',>e'cJ'vi'4e  fue  aanicii» 

oie  non  preghina,  ma  coip^adiiio^  an^^ifiocaino,  ite 

con  lui  pofsa  albino  avere  inll^ae^ompor&a»  e  Ib» 

berà»  iic^oiue  piià  ciafiiuno  pevk]uelkirr>€he^  ia  Imi 

óra  detta,  e  per  quello,  che  e&o  ha  ieinpre  &tco> 

ctuaram^nte  coiopteodere,^  di  neceffità'COaviene  »cfae 

Voi  de^  d^e  partiu  l' uaa  abb^ae^aie  ^  doè  jf  x:he  Voi 

cl^ggUiaie  d' efsare  o  nimiei  yj  0  Xb^ftofc  all''  Impera*- 

dorè,  e  deliberiate  jqual  Voi  apùate  meglio, «  o  la 

guerra  »  a  la  (ervitìk;  peroipoch^  ni\in  akro  argometti- 

to  contro  i^Ua  foi^zB  il  può  trovare  foori-»  che  la  fe^ 

la  forza  ;  e  forfè  che.  V  ^ver  $a  ouì  detto  dQ^i^ebbe 

a  Voi,  e  a  me  baftare  *  pe^oioccA^  quando  bene  il 

rimedio» che  io  propongo, e  la  Lega,  alla  quale  fine 

io  vi  eon^^rto^^  e  foUecito^J^&e.i^jntóoibf^ ,e  fcarfo t 

ed 
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tmpérfettt)  tcain^oi  cbe  non  è;;  e^  è  nece&ado  9 
e  xolàdóve.i&'necdGtà  fia,non  vi'ha  luogo,  nècoo* 
^glia«  oè  reteùone  -;  perchè  fé  alcuno  filma ,  eh'  io  vi 
snnechi  l'aiGiMnó  cercov  eficoro*  ma  Ja  (alate  dob- 
liìofa  »ed  inetata;^  coiài. porta  falfa  credenza  ;ina  come 
«gH  fi* creda v-fi^^-^qnal-ca^one  mobo^  fappìa,  che 
aUo  fcanipo  y-ieraila^ralvcxzavoftra,  e  di  ctaioino  noQ 
£  può  più.  ii^e<  per.a^Yfile  ».nè  fier  piana  »  né  per  fi- 
ca/a via, né  per  ^iBL':alcra^die:per  quefta,  che  nd 
abbiamo  périnoijprrfai^ie  per  hr.  quale  noi  preferiamo 
jd';  eteree  a  VóLv.o«:rcotta  ,0  .compagni  >  o  feguaci  •  Chi 
Sdentai  difendece:  la  libertà  col  timore  9  ò  coilafom* 
oi$oaei(  o'ohi  ipecò  mai  di  vincere  la  violenza  coli'  o<- 
éìo^*é  éyllà  p^mui  dlchi  (a  mai  di  fano  fentimento» 
che.  gliiocchi  delia. pradenza  avendo,  la.  fatate  defsein 
l^atdia  al.  tìerapo  sfalla  cieca  fiba^tuna  ?  Sieno  a(luDqac 
^oftca<di£e&.ik'::aianè)..H  vigore  dellVaìiiino,  e  non  h 
lentezaa'irejF'tfeaicb,  ipèritiocohènòn-le^nobili,  e  mi-* 
gnanime.Atra^.uM^ii;  valide  ^nroii*  ammali*  csirtunil^ 
cà. ,:  :e:  cuir  nbhidteBZ,atla  'vita  '  'pr ocatraiio  di  campare^ 
^a.ciiiiiBGiàhèitlq»];tiiin»  'ilqoak/^  vi  conforto  a  pren- 
-der^e  «  j£a . necefeario  j  e  foto,  egli  è  nondimeno  anco 
MLIe:'^eL.bQoi»'v^'e^ifiettco<re'Aià^  "^anifefh),  ove  sm 
«vogliamo- fenica  pafsicàìe  »  e  fenza  «paura  giisdicare .  Ve* 
^MaìsJè  qnataro.xb£&  rendono  princfpahnente  grande  ia 
guèrra  ia  :pfxcenzar.de?< Principi,  y  e  di  ciafcun  altro  ;  ie 
fiovc'iropiòfi  dc%|ebeiv  ^  di-  vaiocofìt  gente ,  di  foni»  e 
ali  gaernite  iTerre ,  di  (àgace  «  e  d'atirdito  configlio  »  e 
di-^auirtre.  roadite^^  e  di  motto  tefinrovtielle  cpiali  quac* 
<Tù  cófe  la  nòftra  Lega  ^mn  di^vanxagglo  avrà  dall'Im* 
peradorct  a  ni  t  in  «iafcuna  avrà  più  potere,  e  mag^ 
%ior. forza  di  lui ,  iìccome  quella,  che  ie  fue  genti  a 
£avayo,:ed  a  piedi  in  hua&ero' v  Qd  in  valore  avrè  pa- 
ri al  noftro  Auveri^o «  ma  4i  fedeli^,  e: di  buon  vo^ 

Icre  » 


3? 
lere ,  fenza  alcuna  comparazione  migliorile  più  (leu- 

re«  Concioffiacofachè  V  Imperadore  non  poÀa  il  fua 
^fercito  d*  altre  nazioni  comporre ,  che  o  di  Tedefchi  ^ 
a  quali  fenz*  alcun  fallo  odiano  a  morte  la  fua  Signo- 
ria, come  coloro,  che  ben  cagione  n'hanno;  o  d'Ita» 
liani,  da* quali, fé  egli  dee  eflTere  amato,  o  no,  non 
^  da  dubitare  ;  o  di  Spagnuoti ,  e  queftt  fono  in  pic- 
colo numero ,  e  quantunque  efli  per  avventura  airim« 
peradore  non  vogliano  male  in  palefe ,  così  coli*  altre 
due  Nazioni  fi  nimicano ,  che  Tempre  è  tra  loro  diffi^- 
denza  ,  e  difcordia  ;  dove  alla  Lega  interviene  il  con- 
rrarìo,  perciocché  gh Svizzeri,  che  valente,  •  copio- 
Ta  Nazione  è,  nelParm  nata , alL'Imperadore eziandio 
per  loro  (pecialità  portano  odia,  come  quelli,  che  niu- 
na  cofa  deiiderano  ,.  né  apprezzano  più  che  la  ^bertàv 
della  quale  veramente  conofcono  lui  efiere  peftilenza  p 
e  veleno  ;  e  per  Io  contrario  il  Re  Criftianiflimo  ama*- 
no,  e  con  Sua  Maeftà  antica,  e  contino  va  amicizia 
lìanno;  i  Guafconi,  e  tutta  la  Franci<t,  Cavaberi,  e 
Popolo ,  m  fomma  reverenza  il  loro  Re  tengotio ,  e 
perciò  pronti,  e  volentieri feguono  Sua  Maeftà,  e  He- 
ci  pel  loro  Signore  nraojono  •.  Dell'  animo  degl'  Italia- 
ni ,  non  è  bifogno  %  eh'  io  dica ,  che  quando  per  altro 
non  voleflero  bene  al  Re ,  e  al  Papa ,  sì  gli  amereb- 
bono  fopra*  ogni  alisra  cofa,  perocché  nimici  fono 
dell'  Imperadore  i  flcché ,  quando  bene  le  volare  gen« 
ti  non  vinceflero  di  forze  le  Tue,  di  fede,  e  di  con- 
cordia V  avanzeranno.  E  fimilmente  più  abbondante  di 
facukà ,  e  di  danari  fia  la  Lega ,  che  V  Imperadore  *,  né 
di  ciò  credo  io ,  che  alcuno  dubiti ,  avendo  riguardo 
pure  alla  Francia  fola»  della  quale  niun  Reame  é  piò 
ricco,  né  pia  copiofo  di  moneta,  e  di  tefori^e  le 
fue  ricchezze  per  grande,  e  continua  fpefa,  non  folo 
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^  tanto  più  aggiuntovi  il  tefoiro  :ìdr  Satita  Chifinii'Cd 
ilvoftro.Se  la  guerra  aduac^ae  i  Aioi  nervi,  ha  d'o|Oi 
come  per  proverbio  Sì  dice ,  )più  poderofa  >  e  piànta- 
bulla  »  e  più  nerboruta  fia  la^uoitra  .Lega  >  che  quel- 
la deirjpipseradore^.ed  ©lire  a  ciò  Xol  foli y  SeimM- 
mo  Principe»  più  Xecre  ave(e>  e.i^egUo  afFoczatetC 
più  alla  vaftra  ubhidieoza  .avvez7;e ,  ^:  abituate  ,  cìvc 
ttttro  lo  .Srato  deH':.Itnpfira4ore ,  nel>q^^Ie  aiaiia  Qt- 
ià>afi2i  nluna  pexCosia  èifm»[a$  che  più  in  alcun  prez- 
2^  abbia  Ja  vita;£ua,  n^  .<|aQU]i^rdie'  riu>i;:%Uuo]ii  tao- 
xo  ,.e  sì  imortale  è  U  prgoglip  ^  e  >$ì  jprpfoi^  »  e  sì  ora- 
dele  V  avarizia  degli.  SpagunoU  i  e  àsgU.  .altri  Kertorif 
f>erchè  »nsttna  alteaza.è  si(^aM«nto£af  4^ila  (yiale  gli 
afflitti  »..e  .miferi  Popoli  Jietir- non  fi  .g^cafieroruè  al- 
cun fìio^o;  oè  foroace.èvsiarddnfe  >  ^ve  eifi  non  fi 
ricovetaflìero  volonrieri»  per.uf^siridi  qpsi  barl^ra  «  ed 
inumana  »  ed  incomportabile^iervitù  --  Reggiamo  ora , 
le  noi  dobbiamo^temere  d' eÀer  dvìntì  4a  luidi  coi?fi- 
^lio ,.  e  di  feuQQ  i  rpterdocebè  ;  àk  gente  »  di.ric^liezize , 
«  di  terre  iianu)  liiJai. meglio. forniti,  e.  più  potenti. 
E  certo  io.  non  mego»..chervInipftradp]:e.  non  fia  aliai 
iamofo.in  guerra  , madidi  ciò  non.èjOiaravigjiia  alcuna» 
|)er^iocchè   come  nelle  fdicudini  t  o  per  le  caverne 
Teca  a  chi  favella qfpoiide,. e  npo  a  chifir^aw»fCo- 
aì  la  fama  a  coloro,  chelkfino»  tùfuonat  e^m>n  a  chi 
ii  fta .  Non  è  adunque  gran,  fatto  »  che  il  ^ftro  ozio 
iia  fenza  alcuna  gloria,  ;ed  i  &m  <teU'  ImperadorCi 
quali,  che  effi  fi  fiano  > fi  gricttno  p^r, €iHtQ ,  Ma  per* 
ciocché  la  £ama.^  voce^' ed  opànioiie  del  vQlgo»  noo 
è  dajfar^  dioici  molta  ftima',  uè  da  moki  f<^e  preftar* 
'le,iìccofne  a  vano,  e  leggiero  <teftii»onk}ian;ù  fé  noi 
vogliamo  volgerci  a  gualcare  i  fuoi  fatti  «p^ai;^  >  jtm 
vedremo ,  che  egli  è  più  favip  ftato  io  >pa«e  3  che  in 
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propriamente   opera  di  favio  nominare)  perciocché 
egli  in  poco  tempo  è  ito  tre  volte  addoflo  al  Re  Cri- 
_ftianiflimo  Francefco  con  tutto  fuo  potere  ^  e  tre  vol- 
te fenia  fornire  fua  imprefa  è  tornato  indietro   con 
danno ,  e  con  ojita  •  Ed  è  ciò  addivenuto  non  per  coU 
a  della  fortuna  >  della  quale  egli  non  Tolo  non  fi  duo- 
e  >  anzi  fé  ne  confida  ,  e  fé  ne  gloria  ,  ma  per  fuo  di- 
fetto ora  di  tr^rdanza»  e  di  lentezza,  ed  ora  di  rifiu* 
^are  la  battaglia,  che  egli  protra  pren4ere  -a  vantaggio. 
Quel  Re  adunque  danzando  ,  e  fefteggiando  »  e  cacciai^ 
do  »  la  maravigliofa  Imperiai  fapienza  »  e  follecitudinje 
fuperò ,  iicchè  V  Imperadore  fteflo  fi  chiamò  per  ri- 
creduto 9  e  per  vinto  da  hii  \  ed  in  Atemagna  ,  dovp. 
egli  ha  poi  lenza  armi  vinto ,  lo  vedeptuno  noi  mott^ 
volte  9  guerreggiando  v  condotto  allo  ftremo ,  e  potette 
conofcere  ciafcuno  chiaramente  »  che  il  Langravio  ar- 
mato più  di  lui  fapeva  ;  ma  egli  ha  pòi  difàrmato  trop- 
po più  faputo  del  Langravio  «  Manifefta  cofa  è  adun- 
que 9  che  eflb  ip  guerra  può  eifer  vinto  e  di  pruden- 
za» e  di  forze,  e  di  valore  ,  e  che  egli  non  è -sì  gran 
nfieftro  ,  né  di  tanta  intendimento  in  armi ,  quant^ 
fra  i  volgari  è  tenuto .  Ma  perchè  io  Ko  fatto  men.<* 
auone  della  fua  ventura  »  la  quale  alcuni  dicono  eitére 
fpaventevote ,  acciocché  Voi  non  la  temiate  >  ricor- 
diamoci» che  noi  dichiamo  tutto  il  di,  che  la  fortuna 
iè  cieca  t  e  vana  >  e  leggiera  ,  e  mobile  ;  e  fé  così  è^ 
xome  la  fperienza  chiaramente  dimoftra,  perchè  ella 
^It  fia  ftata  nel  preterito  benevola ,  e  favorevole  »  nìu- 
no  argomento  fi  può  daquefto  prendere,  che  elianti 
futuro  gli  debba  effere  fimilmente  profpera,  e  lieta  ,  ch^ 
così  verrebbe  ella  ad  eflere  contro  a  fua  natura  co- 
.fiante ,  e  fedele  •  Dichiamo  dunque ,  che  V  Imperado- 
j^e  è  jOtato  per  T  addietro  avv^ntur^ito  aitai ,  e  c^e  pi^ 
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dirizzate  ,  ma  per  innJinzi  né  Vpi,  uè  egli  può  fapc- 
re,  fé  la  fortuna verfo  lui  cambierà  vifo,  e  ftile,fal- 
vo  fé  noi  non  crediamo  »  che  ella  abbia  fatto  omag- 
gio »  o  dato  ftacichi  ;  anzi  fé  ella  farà  fecondo  faa  a/àn- 
za»  ella  gli  fia  contraria,  perchè  fvio  coftume  è  d*et 
fere  varia ,  ed  oltre  a  ciò  nemica  di  coloro  »  che  fono 
in  troppo  alto  (lato  faliti  »  perlochè  non  è  da  avere  H 
lei  mólta  confìderazione  >  non  perchè  ella  non  abbia 
forza  »  e  potere  fopra  di  noi ,  ma  perchè  noi  fopra  ài 
lei  né  fqrta  abbiamo  ,  né  potere  alcuno,  né  intende- 
re, né  pprfuidere  ,  né  reggere  la  poifiamo;o  fé  pure 
noivogliam  fiir?  de*  futuri  accidenti  alcuna  ftima ,  mot- 
to più  convenevol  cofa  è,  che  noi  crediamo,  che 
ornai  le  mHerie  di  tanti  afflitti  popoli,  e  le  lagrime  di 
tanti  innocenti  fanciulli ,  e  le  ftrida  difperate  di  tante 
madri ,  e  <f  J  tante  pulzelle ,  e  4i  tante  vedove  ,  e  tantì 
Tacri  luoghi  ripieni  di  fangue ,  e  di  rapina ,  e  di  fcele- 
ratezzai  e  la  mifera  Ctiftianità  guada,  e  difi^rta,  e  in 
^iafcuna  fua  parte  per  le  coftui  mani  piagata ,  e  fan- 
^inofa ,  e  le  'perfeciTzioni ,  che  egli  fa  ora  a  Santa 
Chiefa ,  la  Divina  giuftizia  abbiano  mofla  a  frenare ,  e 
ad  abbattere  tanto,  e  sì  sfrenato,  e  sì  incomportabi- 
le orgoglio .  Dunque  fé  \q  cof^  future ,  e  incerte  pof- 
fono  eflere  antivedute  da  noi  per  alcuno  indizio,  trop- 
po migliore  argomento  abbiamo,  che  l'eterna  giufti- 
sia  gli  .apparecchi  punizione,  che  la  fallace  fortuna 
gli  oflervi  fede ,  Per  la  qual  cofa  chiaramente  fi  ve- 
de ,  che  noi  fiamo  fenz'  alcun  fallo  pari  ali*  Imperado- 
re,  anzi  lo  foverchiamo,  sì  di  forza,  e  di  potenza» 
e  sì  di  configlio,  e  di  buona  fperanza;  ma  di  Audio, 
e  di  diligenza  ,  e  di  fpliecitudine ,  dico  io  bene,  che 
poi  da  lui  di  grandiflìma  lunga  fiamo  vinti ,  e  fupefa- 
tì.  II  che  quanto  fi  convenga,  e  fé  egli  è  da  ripren- 
der? ,  che  altri  $  -  aflpttigli  più  di  torvi  la  voftra  liber- 
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t^  >  che  Voi  di  guardarla  j  non  è  mia  intenzione  di  di- 
fpucare  •   E  fé  alcuno  zni  domanderà  (  che  iìano  peir 
savventura  molti)  che  potremo  noi  fare  ali*  Imperado- 
re  con  quefta  Lega;  io  gli  rifpondo,che  iioi  potrem- 
mo fare  contro  ai  lui  molto  più  raguriati  >  e  congiun^ 
ti»  che  noi  non  poetiamo  (parfì^  e  reparati  «   E  oltre 
a  ciò ,  fé  a  me  foflfe  lecito  ora  di  fcoprirvi  T  ignude  % 
é  tenere  >  ed  inferme  parti  del  Tao  flato  ^  e  le  lue  ma- 
gagne difegnarvi,  e  annoverarvi  d'una  in  una,  Voi 
conofcerefte  chiaramente ,  che  molto  più  può  la  guer- 
ra nuocere,  a  lui*  che  ella  non  può  a  noi*  Ma  ciò  /ì 
dirà  a  conveniente  tempo*  E  quando  Voftra  Serenità 
fia  ccllegata ,  ogni  nóftro  penfiero  vi  fia  aperto  i  e  pa- 
lefe  9  e  in  quefto  mezzo  atìai.vi  baili  di  faper  tanto  ^ 
che  la  guerra  per  fé  ftefsa ,  per  tutto  ricercandolo ,  eà 
in  ogni  lato  tarandolo  ,  e  premendolo  i  le   fue  parti 
deboli,  e  non  fané  >  e  i  dogliofi  fuoi  membri  troverà 
tutti.  Ma  io  fento  alcuni,  Sereniffiiiìò  Principe  j  di  sì 
povero  cuore ,  e  cosi  fcaduti ,  cTie  à  guìfà  di  vezzofo 
ammalato  ,  e  pufillanimo ,  la  medicina  pei*  loto  fcam* 
pa  bere  dovendo,  un  poco  di  noja ,  è  d* amaritudine 
temono ,  e  loro  favole  oppongono ,  dicendo  ^  che  ^l  Pa- 
pa è  troppo  vecchio  ,  e  U  Re  troppo  giovane  ,  e  che 
.  amendue  potrebbonp   per  avventura  coli*  Imperadore 
prender  pace ,  e  Voi    lafciare  in   guerra  j  a  i  quali  » 
Serenifllmo  Principe* io  non  nafcondo  né  la  vecchiez- 
za del  Pap^,  né  la  giovane  età  del  He,  ma  così  co- 
me io  quefto  non  niego  $  cosi  è  necefsafio ,  che  eflì 
confeffino  e  la  frefchezza  di  ncftto  Signore ,  e  la  pru-* 
denza  di  Sua  Maefià  Criftiani/nma  *  Perocché  noi  veg* 
giamo   tale  eflere  di, mezza  età  vecchio,  e  cafcinte, 
e  tale  nell'ultima  ypcchiezza  frefco  ahcoirà ,  e  verde  ;  ^ 
e  comecché  io  potrei  nominare  de*  voftri  medefimi 
Nobili  »  che  in  gioventù ,  o  per  naturai  debolezza ,  o 
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pef  alcan* accidente  è  invecchiato;  della  vcrdcefer* 
te»  e  durabil  vecchiezza  in  niana  parte  potrei  iotro* 
vare  più  agevolmente  ^  ta^ci  »  e  sì  manifefti  efempit 
quanti  io  ne  veggio  in  quell'inclito  Senato.  Ninna 
iharavìgUa  fia  adunque»  che  V  ineftimabii  vigore  def 
^apa  li  ihantenga  ancora  lungo  fpazio  •  Or  dicanfflf 
quefti  tali,  perchè  efsi  della  vita  di  Sua   Santità, \t 

5[aale  negli  affanni  rinverde ,  e  nell'  avverfità  rinvigo- 
ifce,  temano  cotanto,  fé  della  loro  sì  freddi,  e  sì 
languida  cotanto  fi  fidano,  fenza  che  quando  bene 
altramente  àvvenìfse  (  il  che  a  Dio  non  piaccia  )  in 
ogni  modo  farà  fempre  la  Chiefa  nimica  dell' fmpera- 
dorè,  perciocché  V  Imperio  ha  fempre  la  Chiejfa  ini- 
micata .  Ed  oltre  a  ciò  quando  per  quefta  cagione  il 
reftafse  d^  accettar  la  Lega ,  dicalo  Voftra  Serenità  fi. 
curamente ,  che  noi  troveremo  alcan  modo ,  che  Voi 
potrete  di  ciò  ftare  a  pofato  animo.  Non  vi  fpaven- 
ti  adunque,  perchè  *I  Papa  fia  vècchio,  ò   più  pro- 

(^tiamence  parlando ,  pterchè  egli  fia  attempato ,  né 
a  giovinezza  del  Re  vi  sbigottirà  ,il  quale' affai  gran 
fégno  fa  di  favio ,  e  di  valorofo  Signore ,  poiché  egli 
fi  provvede,  e  s'apparecchia  con  si  follecito»  e  con 
sì  continovo  Audio  alla  difefa  del  fup  nobile ,  e  pof- 
fenté  Reame,  Come  vedete»  che  fa;  né  della  fede 
anco ,  e  della  lealtà  di  cfuefti  due  Priilcipi  fi  pad  in 
alcun  modo  dubitare .  Còncioffiàcofachè  1*  uno ,  e  V  al- 
tro contendano  coli*  Imperadore ,  non  per  gloria  »  o 
per  miglior  Aia  condizione,  ma  per  odio,  e  per  man- 
tener fua  falure  »  e  sì  faà*i  contefe  non  fi  pofibno  con 
alcuno  accordo  ,  né  Con  alcuna  pace  comporre  »  né 
finire  *,  anzi  non  fi  pùffono  elle  terminare  eziandio 
con  guerra  »  né  con  vittoria  »  ma  folo  la  morte ,  e  la 
ruina  r  eftingue .  L' Imperadore  vuole  abbattere,  t 
dilettare  Santa  Chiefa,  e  iti  ciò  i  fermiffimo»  é  per* 
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'     tinace  i  ed  olt^e  à  qóefto  hort  éfTetidó  a  Soa  Maefti 
f^r  tutfd   il  tradimento  di  Piacenza  ceflata  ancora 
l*~it»a  i  né'  avendo  il  f  uo  sdegtk)  col  fangue  di  quel  mi- 
i     fero  Dù(*a  fatoHo  «  la  vita  ,  e  io  fpiricu  di  SiLt  Beati^ 
ttidine  apipetifèe i  e  vuole  fimilmente  il  ReCfiftianiìV 
ftttio  cacciare  di  Piemonte  *  e  di  Francia-^  e  diftrug* 
getlo ,  ed  ucciderlo^  né  inai  da  qnefto  fuo  propoiii-^' 
Mento  iri  alcuna  maniera,  né  per  aleuno  acciaencd 
s*è  pottitó  riiimo\fer^ .  Quali  patti  ^  quali  condizioni  i 
quali  concordie  poflono  negli  "animi  tati to  atìcefi,  e 
tanto  cofftràrj  aver  mai  luogo  ?  NiUna  certo  »  Serehiffi- 
mo  Principe ,  Ce  non  la  fàlfrt ,  e  iimuiata ,  e  più  d' ogni 
cfudel  guerra  dannofa>  e  fangaìnofa  pace,   pcrcioc* 
che  niuna  umiltà»  anzi  niuna  viltà  fu  mai  in  un  uo- 
mo nato  tanta,  nè'così  smifuraca,  riè  infinita,  che 
sì  atroci,  e  sì  ergeteli  ingiurie^  quagli  Sua  Sanciti^  dal* 
rimperadore  riceve,  potefle,  non   dico  perdonare, 
né  dimenticare^  ma"  foftenere ,  né  comportare   in  aU 
cun  modo*    E  fé  Voi  volere  vedere,  quali  polTouo 
cffere  fra  loro  le  future  paci,  mirate  alle  preterite* 
le  quali  s*eHe(bno  ftate  dal.  lato  dell'  Imperadore  pie- 
ne d'agguati  ,  piened' inganni,  ftimate,  che  ognuna 
M  ilafazio,  e  per  alcuna  condisione  più  non  ne  vo« 
gMa  fentire  i  II  Papa  adunque ,  e  'l  Criftianiffimo  Re 
di  Francia ,  eia  magnanima,  e  farse,  e  fedel  nazio'' 
ne  degli  Svizzeri,  qucfta  elettiflima  Città  colla ^mia 
lingua  ad  alta  voce  ora  chiamano,  ed  invocano  a  di- 
fender la  libertà  d*  Italia ,  e  la  fua  ,  e  a  partir  fra  noi 
le  guardie  ,  e  le  vigilie  ,  .ficcèè  noi  pofllamo  refiftere 
agli  aflalri  dell*  Impipradofe,  e  da*fuoi  agguati  difert-* 
derci.  Non  tardate  adunque  ,  e  bene  avventurofamen- 
te  le  vittoriofe  armi  con  si  forte,  e  sì  fedel  compa* 
gaia  .prendete  ;  perocché  il  pericolo,  e  la  tempefta, 
ove  la  voftra  fatate  vacilla,  e  il  fommuge,  è  gran- 
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diffima,  e  ìneftimabile  ;  e  niano  argomento  abbiamo» 

e  in  niuna  parte  né  terra ,  né  porto  prender  poffiamo 
per  falvarne  »  fé  non  qaefto  uno  di  raccozzare  le  no* 
ftre  forze  divife,ed  un  corpo  farne,  ed  all'onde  op- 
porlo.  Gli  uomini  favj,  e  d'alto  affare  fogliono  /pc- 
rar  la  pace,  e  difporfi  alla  guerra»  e  non  guerra  te- 
mendo, alla  pace  apparecchiaril  •  A  Voi  fta ,  Sereni^- 
mo  Prìncipe ,  a  Voi ,  Eccellenttffimi  Signori ,  porre 
Italia  in  libertà,  ed  in  buono  ftato;  non  vogliate  fot- 
tometterla  a  barbare  genti ,  e  fenza  legge  ;  venite  » 
aiutiamola ,  e  foftenghtamola  .  Ella  non  può  cadere  in 
modo  alcuno  fenza  la  rovina  della  voftra  veneranda 
Patria .  Non  fentite  Voi  fralle  mefte ,  e  fredde  voci 
di  pace  rimbombare  il  crudo  foono,  e  To/ribile  ftre-> 
pito  dell'armi  Imperiali?   Perchè  tardiamo  noi  dun- 
que, o  perchè  non  moviamo  noi  a  sì  (alu tiferò  fcon- 
tro  la  noftra  poderofa ,  e  vincitrice  fchiera  ?  Queft'  in- 
clita Città  a  Divino  miracolo ,  e  non  ad  opera  uma- 
na iimile ,  e  tanto  navi^^lio,  e  tanto,  e  sì   guemito 
imperio  del  mare,  e  della  terra ,  fono  opere.,  e  frut- 
ti non  di  lentezza,  né  di  tardità,  né  d'ozio,  ma  di 
travaglio , e  di  vigilie,  e  d'  affanno,  e  d'armi .  Quel- 
r  arte  adunque  ,  colla  quale  i  voftri  nobili  >  e  gloriofi 
Avoli   r  acquiftarono ,    ora  la  confervi  »   e   difenda  • 
Noi  per   certo,  o  vincendo,  o  morendo t  la  noftra 
dignità  riterremo  • 
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Jtj^^Onùdetzndo  io  >  e  meco  medefimo  attencamett' 
te  rìpenfando»  Sereniflimo  Prìncipe,  quanto 
'1  ripofo,  e  la  tranquillità  fia  generalmente 
agli  uomini  graziofa  9  ed  al  gufto  degli  anic- 
ini noftri  piacevole ,  più  voice  ho  temuto  »  non  il  mio 
prefente  ragionamento  pofTa  parere  a  molti  grave ,  e 
nojofo  ;  per  la  qual  cofa  >  Ce  '1  tempo  conceduto  mi  av ef- 
fe 9  che  io  mi  fedi  taciuto ,  io  lo  avrei  più  che  volentieri 
fattOy  e,  lo  farei  ora  fimilmente ,  fé  quello  9  che  nel  par- 
lar fi  tace, e  fi  trapafia , fofle  eziandio  cancellato  neU 
I0  cofe ,  e  neir  opere  :  e  farebbemi  fenza  fallo  di  con* 
folazione  grandiffima  di  poter  nel  mio  parlar  piacervi  » 
e  diletto,  e  letizia  favellando  porgervi  •  Ma  perocché  la 
dolcezza  delle  parole,  ove  ella  coir  opere,  e  col  fatto 
non  fi  coiifà , diviene  amaritudine,  e  pena  degli  afcol- 
tanti ,  io  reputo  ,  che  vìliflima ,  e  bruttiffima  cofa  fia  il 
proccurar  di  dover  (e  medefimo  ingannare  »  e  tenere 
a.  bada  1  indugiando  d' adira  il  male ,  che  taciuto  noa 
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itcema  »  anzi  crefce  »  e  pid  pericolofo  per  lo  filetuio 
diviene  •  B  c^rto  io  Qon  niegò,  chel  defiderio  di  pa- 
cificamente vivere  non  iia  degno  di  eomntendaziotie  t 
e  di  laade  »  fìccome  cofa  a  magnanimo  »  e  contento ,  e 
diritto  popolo  confveniente  9  anzi  confeiTo    che  co/oro , 
che  Tarmi»  e  le  rapine  ,  e  le  battaglie  amano  »  opera 
non  cittadinefca ,  ma  di  tìranAo  appeti(bono;  ma  di* 
co»  che  molti  furono  già»  i  quali  intanto  il  ripofo,e 
la  quiete  amarono ,  che  della  bellezza   di  lei  i ava- 
ghiri»  e  della  fna  dolcezza  inebriati»  non  fanamen- 
te  quello,  che  nella  pace  lodar  ii  dee,   intendendo» 
fé  medeiimi  »  e  le  loro  più  preziofe  cofe  la/ciarono 
in  graviifime  miferie  traboccare:  le  quali  cofe   con- 
fiderando  io»  ed' alla  fatate  della  mia  dolcìilima Patria 
dì  »   e  notte  ripenfando  »  fpeflb  nell*  animo  mi  cade 
di  dover  temere»  che  ciò  umilmente  a  noi   non  av- 
venga: contidiUàchè  noi  d- ozio»  o  d$  ripofo  raghiifi- 
mi  »  poco  addentilo  mirando  »  parendoci  la  nt>ftrà.  quie- 
te abbracciare  »  non  lei  »  m»  la  ftia  ombra  »  feconao  che 
io  fttmò ,  ftrin^tania  ;  d^la  piao^volezza  della 'quale» 
mentre  che  noi  iramo  luiing^i  »  ed  a  parole  tétiutì»  io 
tema  forte*»  cfaeM  rroftro  folletitó»  ed  afpro»ed  avi* 
re  awetfario  arfflato»ed  appfifr^cbtato  »  noi  f^\zdf,e' 
{provveduti  noti  fopraggìunga  »  e  détta  nòftraf'  libetti  » 
non  prendendo  noi'  d'r  ciò  gtì^fditl »  C  ne  privi,  e  ne' 
rechi  in  forfè.  Perocché  mentre  i  noftri  ifoblti  città* 
dini  gli  agì-»  e  le  mì>rbidètze ,  ed  i  privati  loto  comodi' 
abbraeciana»  e*  ritengotro ,  f  Imp^radore  non  dfermeo- 
de»  nìrr]fpicfaÀao,ina[  tf!av^glt^ndé,e  fatìcàrydo*»ha  la^ 
lìia  £ete2za»  e'Ia  (uà  forza  accjrefciùta,  anit  p^te  ì** 
ttèti  doppi  ha   V  upnr»  e  raltra^  fftultipBcata  ,  cKè  i^ 
nbn  fon'  ben  cèfm ,  che  gUéCtì ,  chfe-  noi  cfaiaiù^Éitf' 
una  ptfce"»  non 'fiy  pluftófto  diflIdéhM*  e-  pìglnfìéf  e' 
naa<fatt»nt^  (^  aìsin^>e^  4k  VìS»9\tM'^^^  tt9cf^^ 
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Vìtìi ,  ficchè  noi ,  cotrte  gl*"mfermi  iSi^no  alctma:  volta  > 

più  ptr  Aehòìetzsi ,  che  per  quiete  ftiama  iti  ripofo . 
Imperocichè  quelta  è  verai  pace ,  la'  quale  è  generati 
dal  valore  dell*  animo,  e  dal  vigore  dell' armi  ',e  quel- 
la ,  che  figliuola  è  del  travaglio ,  e  delle  fatiche , 
é  non  quella ,  che  nafce  da  ozio ,  o  da  lentezza  t  né 
quella,  che  la  pigrizia,  e *1  timore  creano, e prodàcd<* 
no  ;  perocché  quefta  di  così  baffi ,  e  vili  progenitori 
nafcendo,  non  può  in  alcun  modo  efTer  altro  ,  che  a- 
bietta,  e  fervile;  atizi  tutte  quelle  Città,  che  ozio- 
fé  fono ,  non  per  loro  elezione  ,  ma  per  tema  d*  àifan* 
no ,  e  di  guerra,  non  hanno  pace,  ma  fervitòr,  e  lioii 
fono  tranquille  ,mà  ubbidienti-,  concioffiacofachè  la  le- 
gittima pace  fia  non  follmente  fenza  folpetto,  e  fen- 
za  paura,  ma  eziandio  fenza  rifpetto,  e  fenza  ri*, 
guardo  ,  e  non  folo  non  téma  la  difcordia ,  e  V  armi  » 
ma  fia  temuta  efla  dall'armi,  e  dalia  difcordia  .L^  qua- 
li cofe  ,  coni'  io  dico,  eflendo ,  efaminiamo  1*  animo  del- 
la noflra  Patria ,  e  tabitamenre  domandiamola ,  fé  la 
pace  fua  è  tranquilla ,  e  fenza  fofpetto .  Ella  ne  rifpon- 
derà  fenz'  alcun  dubbio  di  no  ;  anzi  dirà ,  che  i  fuoi 
ibfpetti  fono  grandifOmi ,  e  giuftiifimi  :  e  fé  la  Sereni- 
tà Voftra  U  verrà  d*  ogrfi  fuo  effetto  minutamente  do- 
mandando, io  non  dubito ,  eh' ella  non  dica  :  Prii^cipe, 
e  Padre ,  e  Tutor  mio  prudentlflìmo ,  e  fapientiffimo, 
io  non  voglio,  né  debbo  le  mie  ricoperte  piaghe» 
né  le  mie  occulte  doglie  celarvi ,  e  perciò  vi  dico , 
che  ogni  ftrépito,che  io  fento,mi  pare  l'Impèrado- 
re  ,  che  mi  fpaventì;  ogni  voce,  eh* io  odo,  mi  pare 
r  Impéradoré,  che  mi  minacci;  ed  ogni  moviménto , 
ch'io  veggio  ,  mi  pare  l'Imperadore,  che  mi  afialifca, 
e  però  la  mia  quiete  non  è  ficura  ,nè  tranquilla ,  anzi 
è'  falfa  pace, e  timido, e  torbido  ,e  tempeftofo  ripofo. 
Tale  è  il  fecréto  fénfo^  e  la  interna  mente  della  vo- 
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ftra  Venezia  ;  ed  è  la  noftra  eccelfa  Patria ,  noti  ìtt  (ou 

te  t  e  franca ,  ma  in  paurofa ,  e  tremante  libertà  ;  e  die 
ciò  da  vero  »  Sereniamo  Principe  »  rigaardifi  alle  pre- 
fenti  opere  fae.  Ella»  ficcome  Voftra  Serenità  fi  può 
agevolmente  ricordare»  riguardò  Tanno  paflato  la  Sier- 
ra d*  Alemagna  foUecitiflima  »  ed  intenttfsiaia ,  e  ucco- 
me  il  Langravio  combatteflTe  di  quel  di  lei ,  e  per  lei  » 
tante  voice  divenne  pallida»  e  fmarrita  in^vifo ,  quan- 
te volte  r  efercito  de*Tedefchi  danno  ricevette  ve  tan- 
te volte  fu  veduta  lieta» e  colorita»  quante  Tlmpera* 
dorè  ebbe  perdita  »  e  afflizione  ;  ma  non  per  tanto  il 
fapientifsimo  Senato  voflro  non  folo  fi  oppofe  a  queU 
la  vittoria  »  la  quale  egli  affai  di  leggieri  potuto  sve- 
rebbe impedire  ;  ma  ancora  fi  sforzò  colle  parole  ,  e 
colle  lettere  Tue  dì  moflrarfi  contento  »  e  lieto  db  ciò  » 
di  che  egli  era  fommamente  dolente, e  crucciofo;  né  per 
tutto  ciò  potemmo  nói  fuggire  Tacri  riprenfioni ,  e  l* 
acerbe  minacce  di  Sua  Maeflà  »  e  perocché  i  voflri  cit- 
tadini non  avevano  cambiato  vifo»  come  air  Impera- 
dore  era  a  grado»  fu  incontinente  alla  Serenità  Voftra 
Don  Diego •  Io  la  prego»  che  ella  volgendofi  per  la 
mente  le  difpettofe  parole  dell'  Ambafciatore ,  e  le  fu- 
perbe  lettere  dell'  Imperadore»  ed  infleme  V  umile  ri- 
Ipofta»  che  quefla  Repubblica  fece  air  uno,  ed  ali*  al- 
tro» deliberi  feco  flefla  come  fia  da.  nominar  e  il  pre- 
fente  noftro  Stato .  Ma  quantunque  il  pazientemente 
comportare  di  eflere  con  parole  da  alcuno  oltraggiato» 
ila  un  invitar  colui  adingiuriarti  eziandio  co'fatti»  non- 
dimeno Iddio  volefTe,  che  il  timore  non  avefTe  ram- 
ino voftro  più  oltre  fofpinto ,  che  a  foffrire  V  onta 
delle  parole  :  né  maggiore ,  né  più  grave  danno  recato 
Iri  avefle  »  che  il  foftener  di  efTer  morfi  »  e  riprefi  »  e 
minacciati  ;  ma  egli  è  troppo  più  avanci  proceduto; 
intanto  che  noi  in  ciafcung  aiTare  di  quefta  Città»  ri- 
___  .  guar-^ 
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guardiamo  airimperadore»  non  come  ad  amico,  o  a 

compagno ,  ma  a  Maeftro ,  e  Signore ,  anzi  più  :  peroc- 
ché i  difcepoli  9  ed  i  fervidori  i  comandamenti  de*  leu 
ro  fuperiori  attendono ,  e  noi  quelli  dell*  Imperadore 
e*  indoviniamo  :  ed  in  ciafcuna  nodra  deliberazione  la 
princìpal  conilderazione  »  e  la  prima  è  >  di  non  far  cq« 
(a  9  che    a  fua  Cefarea   Maeflà  dìfpiaccia;   e  fé    npi 
trattiamo  di  aflforzare  alcuna  delle  noftre  Cittci,  è  fé 
noi  confultiamo  d'impedire  le  Leghe  altrui,  o  fé  di 
fare  le  noftre ,  non  fé  ciò  a  noi  Ha  utile  «  ma  fé  a  fu4 
Maeftà  fia  a  grado ,  attendiamo .  Né  quèfto  noftjpo   ri> 
more  ^  e  la  paura»  che  noi  abbiamo  ,e  folo  a  noi  m^-^ 
nifefta  ,  né  folamente  ne*  noftri  fegreti  configli  appari- 
fce ,  ma  eziandio  nelle  azioni  pùbbliche  >'  e  paleii  di-» 
nioftriamo  noi  pdco  ardire»  e  po^Co  franca  iicurtà,iic-< 
come  nella  morte  di  Lorenzo  de*  Medici  fi  é  cono* 
fciuto  »  il  quale  in  grembo  di  ^  quefta  Repubblica  »  ài 
mezzo  giorno  »  veggenti  noi,  è  ftato  uc*cifo,e  tagliato 
a  pezzi  ;  e  ninno  è  fra  tanto ,  e  sì  vario ,  e  sì  confu(b 
popolo  ,  così  barbaro ,  e  cosi  nelle  fue  private  faccen- 
de occupato ,  ed  ìmmerfo ,  a  (;ui  non  dicQ ,  non  ne  dol-* 
ga  forte ,  perocché  di  sì  fiero  accidente  non  gli  uonxi- 
ni  foli  di  quefta  Città  uinanifiima,  ma  le  tempeftet  o 
gli  fcogti  di  quefti  mari  fentono  pietà,  e  duolo  incom- 
parabile; ma  dico, che  niuno  é  fra  tanta^  moltitudine t 
e  sì  diverfa ,  che  i  nomi  de*  malfattori  non  abbia  molte 
volte  uditi ,  e  che  noA  gli  fappia,  e  che  non  gli  gridi # 
e  che  non  gK  feriva  in  diverfe  parti  del  Mondo  •  E 
noi  foli ,  Ser^ninimQ  Prìncipe  >noi  foli ,  Eccellentiflimt 
Signori ,  figgiamo  4i  non  gli  fapere ,  né  contro,  di  loro 
£amo  arditi  di  procedere  m  alcun  modo  »  temendo  non 
ciò  pofla  l'animo  di  Sua  Cefare^  Maeftà  offenderete    ^^l' 
quel  dolce  coftume ,  che  la  noftra  Patria  fino  alla  fua     ' 
puerizM  9  e.  4aUe  fafce  haXervato  fempre  di  eflere 
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/icevitfice ,  te  v«ndicjitricc  d*  ognuno ,  quantunque  d* 
iniìma  condizione  >  fplo  che  a  lei  ricorrà  »   per  tema 
delP  Imperadore  interrQjnplamo  ora  ih  lui ,  che  la  li- 
bertà della  faa  Patria  >  più  che  la  vita  >    più  che  (è 
ftefTo  amò.  Ma  perchè  vado  io  li  fegni  ,  e  gi'indizj 
del  no((ro  timore  ricogliendo ,  e  raccontando, come  fé 
la  noftra  paura  fofle  dubbia,  ed  occulta  ?  Non  confef- 
fiamo  noi  di  eflere  avviliti ,  ed  impauriti  iu  quello , 
che  noi  facciamo  di  predente  »  ricufando  di  prender  \* 
armi  per  difefa  di  noi  fteili  »  e^Tendpne  noi  invitati ,  e 
foUecicajti  da  i  migg^ori  >  ^  da  i  più   potenti   Principi 
del  Mondo  «  e  perchè  Ip  ricuiiamo  ?  per  non  incitar  U 
fuperbia»  e  non  accender  Todio  dei   noftro  acerbo  » 
è   crudele  inimico   verfo  di  noi,  acciocché  egli  non 
turbi,  e  non  rompa  il  noftro  oxio,  la  noftra  quiete, 
ed  il  ooftro  tranquillo  Stato  •  Oimè,   Signori  !  oimè , 
Signori  Eccellentiflimi ,  fo  quefta  è  pace ,  aual  farà  la 
ièrvitù  ?  Qa,al   fanciullo  fu  mai  così  paurofo ,  e  timi- 
,!4o  >  che  tremafle  tanto  fatto  la  sferza  del  rigido  màe- 
,firo ,  come  facciamo  noi  fottp  il  rigòrofo  arbitào  del 
^noftro  crudo  avverlàrio  ?  ie  parne  di  mantenere  la  no- 
,fii*a  .pace  ;  né  pure  à  quefto  termine  contenti  ne  lafcia 
/ta^e  la  paura  >  che  non  abbiamo  ,  ma  cpme  alcune  fem- 
.minette  fanno  >  le  qù^U  per  dtmoftrare  ancora  più  aper- 
tamente la  loxo  pajurofa  lealtà  al  fevero  miarito ,  fé  ef- 
^iCere  ftate  t^AiU^^  ^gli  amanti  loro  uarrano  ;  così  h> 
eiamo  ^oi  »  ed  all'  Imperadore  Scriviamo  ,  che  il  Re 
CriftianiiSnio  fpllecitati  n*ha,  la  compagnia  delle  fue 
fritti  projferendoci; uva  c}\e  la.£ia  ^bedieote  fpofa,e 
r4imefla  ,per  npn  rompere  a  {uà  Mae^à  la  ;natrimomil 
^£ede ,  TJu  rifiutate ,  e  ributtate  indietro  •  Troppo  prei- 
,xo  è ,  Sereniflimo^  Principe ,  lanoftra  libertà  a  dover- 
la dare  per.av4er  Q340,  e  quiete,  e  iiiaifimamente  oil 
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atti  più  a  vii  ferva  f  ^he^«npllil|Cit^  eQ9v;eQi(Hiti .  Né 
foglio  ip  »  «he  alcm^o  €r«ii^,l9Ke  la  noftra  pi^ura  fia  a 
Sua  Mfleftà  jOCcaUa rAI>iKi igH  è .|^l$j(e «ed  in *t^q(o  4na« 
fiitfifta»  c))e  egli  per  quel  <he  i9  odo,  .ufatoè  di  di- 
^e  uri  inpt$o  forfè  p^r  fé  fteffa  iog^gnoTo  »  ma  t/ierfo 
4i  noi  .c^.tp  pdiQfo,  e  fj^cevole,  àoè,  che  i  Vem- 
«iaoi  <;P9Ì  tengano  Ivoriano  •  «ojne  alcuni  teiigOQO  alle 
uroke  in  bocca  i  troppo  caldi  bQf?cQni,iche  a  m^fti^^r- 
ii  il  CUQC090»  e  a  fp^cargli;fi  v^gogo^ap.  S^a  A^la^e^ 
ila  u£a  di  dice  ^ucpra  »  <phe  ooi  faccijwno ,  co^ q  ghi  41 
-aialv^gioj  %e.mpo  ha  da  ykAnQ  %  ;fitie  ;efl^Bdo  for^e  la 
4Leoipefta I >niui>o  fcaoipo  lir^va >,ie HPI idi  fperare^^^c^ 
la  grandine  f^j^pra  gli  akri^i  Qa^ipi  c^ia,  e  Qpo.fq- 
ipra  i  faoi,e  nella  moftra ,pawa :^o.i>fiUai»o , iphe  l'e»- 
4>kix>  dcirinjpejio  teoipelutrà  la  prautA^o  Santa  Gbie- 
fà  9  e  oon  il  ooftro .<^t;^tQ »  ^  p^rò  nìma  difefa,  e  ntw 
Xoccorfo:  contrp  4i  Mopn  pr^ceurMopi  jia^tode^fen^i 
jvrorremo  fcon  ^tienix)a^o  je  pcedeiti  cofe  rac^pgU^^ 
re  »  e  POH  ;rapoii«yole  oficUip  il  pr^jsntie  lUtP  del- 
la noijkra  Càvài  rigiiar4afe  >jnoi  q^mUo^iOon   quieto  »  ^e 
rófico,  QMi  tar^atQ ,  -e  ^pmfofi}  $&;e  diremo  •  F^^r 
qual  cofa  colorp  »^  a  iptttarlo  ù  odìgliaiM)  »  nqa 
«  compier  .^  pa$e  »  «a  #d  JoterrMiiper^  I#  .oa^tcivìtà ,  .e 
la  lenta  »  ^  iJa  p^ko^iofii  pigris^a  mftra  ae  coofiortano  « 
Apriamo  laé^iqve ,  .^r<9nifi^o  Rriiocipie ,  apriamo  V  8« 
4niflio  a ilorp, prpdevti»^ ledeUi ammaeftrameiict «e per 
•buoni  »)e  .perniavi  iapprofvtodggUj.le  loro  ceali  prottet* 
•ce  a  cosi  jDppprti^no  tempo  a  mi  fané  accettiamo, 
Mh  da  fegiitre  si  iabiti^arp  ;^nfglio  indietro  né  trìtio 
sì  lai^Ua  dpices?a  di  .qwfti>.  libavo  <  ed  ign^o  nome 
'  ^i  pace;  la jqiiale  noi  neii  labbamo  in  alcnn  modo 
) ,  coir  lapecadcire  uiè  Jo  diwna  mmiena^àverés  fai  poflia** 
jno  ;  ripa^naodf)  .%:tiò  Ibi  nitwra  deHe  loofe  t  ktxiaate 
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no  fra  l'Imperio»  e  gU  Stati  franchi,    con  infaffibi- 

le ,  e  perpetua  legge  ha  eterna  difTenfiotie ,  e  oimiftà 
ordinata  ;  e  ficcome  egli  a  qaefta  legge  diligentemea- 
ce  ubbidifce  »    in  dar  briga  »   ed  in  muover  guerra  a 
ciafconu ,  fenza  mai  aver  pofa ,  né   quiete  per  fé  9  e 
'  fenza  mai  rofteneré  9  che  altri  n'  abbia  «  come  Voi  tra- 
fcorrendo  tutta  ia  faa  età  di  parte  in  parte  »  e  di  tem* 
pò  in  tempo  di  lei  rammentandovi ,  troverete  lui  con 
fommo  Audio  a^r  fatto  ;  così  non  dobbiamo  contrafta- 
re  a  i  precetti  cella  natura ,  anzi  ci  dobbiamo  noi  ap- 
parecchiare alla  difefa  »  ed  alla  guardia  delia  noAra  an- 
tica» e  perpetue'  libertà ,  ed  alla  cuftodia  di  qae/lo  elet- 
tiflimo  gregge  x>mmeflb  da  Dio  onnipotente  alla  cura 
dt  Voftra  Serenità .  Il  foverchio  amore  di  pace ,  e  di 
ripoTo   genera,  e  partorifce  la  lentezza»  dalla  quale 
poi  tacitamene  in  proceflTo  di  tempo  nafce  la  mifera» 
ed  abbominevcte  fervitù}  la  quale  fé  Voi  a  morte  o« 
diate»  come  orto  fate»  odiate  prima  la  femminii  pi- 
grizia »  e  da  V»i  fcaectate  il  vile  »  e  '1  bafTo  amore  dell' 
ozio  t  da  i  qudi  ella  »  ficcome  da  fuoi  genitori  »  e  pa- 
renti dìfcendei  e  così  fatta  quiete  fuggite;  perchè  ie 
'  noi  abbiamo  face  coir  Impclradore ,  egli  con  efib  noi 
'ha  guerra  »  e  :anciofliachè  la  quiete  ,  e  1*  ozio  non  pad 
•  per  alcun  molo  durare»  né  contraftare  alla  forza,  ed 
*all4)  J\^iolenza»4a  pace  noftra  in  breve  tempo  fai^  da 
lui  vinta ,  e  prefa  »  ed  in  cattività  pofta  ;  perocché  ef- 
fo  i  noftri  vicini  vinetndo  »  e  fpogliando  »  e  (e  delle  lor 
•forze  riveftendo»  ed  armando  »iiiuna  altra  cofa  fa»  che 
alla  battaglia  contro  di .  noi  metterfi  in  aflTetto  »  e  quan- 
tunque egli  non  ne  percuota  di  prefente  »  por  gueni 
ne  fe ,  in  quanto  a  fercuotere  s' apparecchia  »  e  '1  brac> 
ciò  a^lza  per  ferirne*  ed  avendo  in  bocca  pi»r  la  pace» 
:  e  ramiftà  ,  ha   lieLcaore  la  guerra»  e  in  dodo  Tat» 
191 1  ed  ili  mano  il.ip^ffo*  Che  reità. adttP^e  a  noi 
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aiiiro,  che  proyvederai  e  difenderci?  Eficcoàie  efid 

la  fua   guerra,  amictsia  nomina»  così  noi  la  noftra  di'^ 
fefa ,  e  il  noftro  riparo  %-  pace  appellare  S.Io  configlia 
sdunqae»  Sereniilimo  Principe,  che  noi  ufiamo  il  be-' 
ne  9  che  Dio  di  noi  mifericordiofo  ne  ha  apparecchia* 
to>  e  la  Serenità  Voftra>e  la  mia  eccelfave  veneran-*-' 
da  Patria»,  pieno  di  fede,  e  di  riverenza,  e  4i  ar- 
dentiflima  caritàv,  jconforto ,  che  eUa  accetti  quello  » 
che  il  Re  Criftianiffimo  di  Francia  le  manda  per  Tuoi 
Solenni  Ansbafciatoci  da  capo  profferendo  ;  e   le  fue 
forze  infieme  con  quelle  di  Santa  Ghiera ,  e  con  quelle^ 
della  fedele ,  e  prode ,  e  popolofa  nazione  degli  Sviz-*- 
!Reri ,  colle  noflre  confenta  di  coUegare  ;  e  ciò  facen- 
do ,  potremo   noi   con  verità  dire   di  eifer  liberi   iii 
noftro  Stato ,  e  di  avere  ferma  ,  e  franca  »  e  Tana  pa-* 
ce,  (iccome  io  poco  appreflb  farò  chiaramente  mani-^ 
fedo;  ma  innanzi iiche  io  a  ciò  dichiarare  proceda, ne-: 
ceflTario  è,  che  ad  alcune  obiezioni  il  hfponda.  lofen* 
co ,  Sereniilimo  Principe  ,  non  fenza  roftbre,  le  languì* 
de ,  fredde ,  e  morte  parole  d' alcuni ,  che  coafeflando  >' 
che  r  Imperadore  alla  loro  patria  ha  pofta  il  crudele 
Qcchio  addoflb^  e  che  egli  il  fanguinofo  artiglia  fpe-  . 
ra ,  e  proccura  iimilmence  di  porvi  di  prefente ,  non 
corrono  all'  armi ,  ed  alla-  difeia  ;  ma ,  come  i  cattivi 
fanno ,  i  quali  battuti  beftemmiano ,  e  maledicono  i 
battitori,  ed  altro  fchermo ,  né  altra  vendetta  non  proc* 
curano ,  desiderano  la  morte  air  Imperadore , e  dicono» 
<^e  egli  h:  ornai  di  grave  età ,  e  di  corpo  cagionevo-' 
le,  onde  egH  in  breve  verrà  a  fine  di  fua  vita,- e  noi 
di   noftro  fofpetto.  Quefta  è»  Sereniilimo  Prìncipe» 
^ella  femplice»e  poco  prudente  maniera  di  cittadini» 
che  molte  città  ad  eftrema  miferia  per  lo  paiTato  re-: 
cacono  ^  e  molte  ad  infelice  fine  ne  condurranno  per 
V  avvenire^  perciocché  eili  molto  fperando  >  e  nulla 
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adoperando ,  cattìro  provvedimento  preodono  »  e  la  lo* 

ro  fallite  in  fallace  >  e  vana  parte  londano  »  e  edifi- 
cano •  E  cerco  fé  la  loro  pigrizia  >e  *l  fonno  »  e  Tozio» 
e  la  timidità  poteflero  mandar  faori  la  voce  loro,  ed 
il  loro  fentimento  efprimere  favellando  »  che  potrebbe* 
ro  elleno  dir  altro  »  che  attendiamoci  alle  noftre  con- 
folazioni  t  ed  a*  noftri  diteni  >  e  ripofiamoct  »  e  pia 
dell*  altrui  infermità  »  che  del  noftro  valore  ci  promet- 
tiamo  f  e  maggior  foccorfo  dalP  altrui  morte  >  che  daU 
la  noftra  vita  afpettiamo .  Tacciano  adunque  coftoro  » 
e  poiché  e(fi  non  poflbno  cacciar  vìa  la  paura  »  oc- 
cnltinla  almeno  »  e  nafcondanla  >  e  di  si  vile  ,€  sì  fer- 
vile penderò  dagli  uomini  (i  guardino»  e  (l  vergo- 
gnino •  L' Imperadore  non  è  ancora  tanto  vivuto  ,  che 
egli  non  potefle  avere  alcuni  di  quelli  medefimi  »  che 
cosi  veegiono  da  vicino  il  fine  e  la  morte  di  lui» 
per  avoU  «  e  moki  di  noi  per  padri  ;  perocché  eflb  di 
età  è  di  quarantotto  anni  non  ben  compiuti  ancora»  e 
di  natura  force»  e  robufto»  in  tanto  che  di  leggieri 
foftiene  le  fatiche  della  guerra»  e^l  travaglio  delibar* 
mi»  e  TaiTanho  de*  lunghiflimi  viaggi;  né  il  vegliare  l* 
atterra  »  né  il  digiuno  1*  indebolifce ,  né  *l  ghiaccio  ,  e 
le  brine  »  e  le  perpetue  nevi  d*  Alemagna  V  ofièndono  ; 
folo  le  gotte  alcuna  volta  lo  fanno  infermo  »  la  qual 
jqnalattia  »  comecché  ella  fia  noiofa  »  e  mofófta  a  fofTrire  » 
non  folo  non  é  mortale»  ma  egli  fi  dice»  che  ella  allun- 
ga la  vita  »  e  fecondo  che  i  Medici  aiFermano  »  le  got- 
te fono  per  lo  più  indizio  di  gagliarda ,  e  forte  »  e 
robufta  natura  >  e  però  non  fono  i  gonofi  »  e  1*  Impe- 
radore di  si  ppco  fpirito ,  né  di  sì  debole  virtiì  »  che  noi 
gli  abbiamo  ad  aver  cosi  per  feppeHiti»quantunque  eglino 
alcuna  volta  infermino»  e  pallidi,  e  magri  divengano» 
come  moftra  »  che  coftoro  fi  facciano  a  credere .  Sua 
Maefià  adunque  può  »  fecondo  il  maturai  corfo ,  vivere 
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aiiQora  lungo  tempo  ;  ma  quanto  »  che  egli  fi  viva  «  bre^- 
veipazio.birognare.  ppchi  annUanzi  pochi  mefì  iover- 
chi  fàc^ono.  a  porgere  a. noi,  lunga,  e  grave,  e  peri— 
colofa  mol^ftia ,  anzi- pure  inconiparatùle  >  e  mortale  af- 
fanno. Per  IfL.qual  eofa.parcono  co{h>ra  il  loro  pove^ 
ro  cuore  di  vai^C  Tpel^anza ,  e  la  freddezza  dell'  agghia- 
dato animo  loro  ctg^a,  immagioata  morte  dell*  Impera- 
dorè  un  poco  tiitiepidircano ,  e  riftorino:  e  noi,  Se- 
reniflimo  Pi-iticìpe  >  non,  alle  immaginate  còfe ,  ma  al- 
le vere  riguardando,  deliberi^mp>. e  prendiamo  par- 
tito, e.dirppniamoci,  o,  all'ozia  della, femminile  ob- 
bedienza,, o  ai  forte,  e  vini  travaglio  dìella  difefa,  e 
ciò  facciamp  ora^  di  prefente ,  perciocchj^  '1  tempo  ne 
ftrigne,  e  ne  incalzai  e  vuol  del.  tutto,,  che  noi  o 
l'uno,  o  l'altro  eleggiamo .^ Tanto  voglio  io  che  mi 
batti,  aver  rifpoflo  a.  coloro  ,^  che.  in.focQorfo  della  vi- 
ta, noftra.  chiamano,  la  morte  dell*  Imperadore .  Da  ri- 
yolgerfi  è  ora  ad:  alcuni  altri,  L^^uall,  dico  no,  che  quan-^ 
tufique  egli  abbia,  nell^  animo  conceputo  lo  abbomtne- 
volemoftro. della  Atpnarchia ,..  nondimeno  Sua  Maettà 
sfogherà,  la,  fua.  ira ,  e^  lisiTua  pot^enza  volgerà  fopra  al- 
tri princìpi ,  e  fc^nderà  colle  fue  forze  fopra  il  Papa^ 
o  contro, al  Re  ,,  o.  anderà.  addoflfo  agli. Svizzeri,  e  noi 
riferberà  ali*  ultimo  »  come  egli  ha  fipa  a  qui  fatto  ; 
che.  quando .  ben,  cosi  iìa ,  Serénifiimo  ^Pxincipe ,  come 
coftoro  &:  prpmettono^  e  quando  bene  Sua  Maeftà 
venga  vincendo  ^  ed  abbattendo  gli  altri  »  e,  noi  ri- 
ferbl  da;  fezzo ,  della  qual  cofa.  ninna  fic9irtà  ne  è  da- 
ta ,  eziandio  ciò  prefuppofto  ,  necefTatio  ò  in  ogni  mo- 
do di  oppf>rfi,a  tanta  i  e  si  foverchia  forza,  ed  è  con- 
veniente alla  prudenza  voftra,ed  a  quella  di  ciafcunOf 
che  di  vivere  in  libertà  deilderi,  di  operar  sì,  che  T 
Imperadore  »  e  cìafcun  altro  Aia  a  convenevol  termi^ 
.ne, e  che  ninno profperi,  e  non  aumenti  tanto  ,che  egli 
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Vi  divenga  di  p^rt ,  fupeflei'e ,  e  di  compagno ,  %4so«i 
re»  come  V<à  vedete,  che  Saa  Maeftà    ha   in  pane 
già  fatto )  e  farh  der tatto  agevolmente»  Te  noi  Io  la- 
veremo difendere,  ed  acnpliareye  dilatare  tanc'o7rre 
col  braccio^  e  colle  forze  lue  »  che  i  naftri  vicini  ne 
fiano  inondati,  e  fommerfì*  Per  la  qual  coDi  >  come  gli 
abitatori  di  quefte  aperte  pian\ire  fanno»  che  fono  pre- 
fti ,  e  folleciti  a  foccorrere  alle  ripe,  qualora  effi  veg» 
giono  il  Po ,  o  altro  fiume  crefcere ,  e  andar  gonfiato, 
non  più  qaelli»  le  ^ui  polTefiioiu  fon  longo  la  riva, 
che   gli  altri  ,   ma   tutti  ugualmente  »    così  proifimi, 
Come  longinqai;  così^fi   appartiene  a  noi,  Serenifll- 
nio  Principe»  di  fare  contt^   ali*  ia^etaofo  »  e  foprab.i- 
«boudante  -  corfó  dell'  imperiai  potenza ,  la  qual  rom- 
pendo, e  conjiimando',  -e  fovercbiando^  e   fpezzan- 
do  ora  quello ,  ed  ora^  queir  altro   arginìe  ,.  €   di  oa 
•luogo  in  un  altro»  feo'za  mai  reft^r  continuandofi ,  ia 
•breve  tempo  perver/ebbo  a^  noftri  dolciffimi  campi  » 
e  quelli  miferamente  inonderebbe,    ed  allagherebbe 9 
le  noi  di  ciò  lafciàflimo  la  cura ,  e  '1  penfiero  a  co- 
loro ,  che  fq^o  al  pericolo  piò  vicini  di  mano  in  ma* 
no,   e  ficcome  ciò  non  toccaHe  a  noi  »  fenza   darci 
altro    impaccio  i  non   fuflimo  della  aoftra  quiete  foU 
leciti  •  Per  la  qual  cofa  fi  può  •  chiaramente   conofce- 
rcrcheil  dire.,  che  1^  Imperadore  non  molefta  ora  It 
. Sereni tà.Voftra,  né  le  muove  gueixa,  e  però  che  non 
£  vuol  procacciar  di&fa  contro. a  chi  non  ci  offende; 
non  è  pruderne  ,iiè  utile  configlìo  9  perocché  afiài  gra- 
ve offefa  fa,  ed  aiTai  crudel  guerra  muove,  chi  fi  ftu- 
<lia  di  crefcer  tantd  fopra  gli  altri  ^. e  di  ifopraftare  co- 
si a  ciafcuno,  che  egli   pofla   offendere ,.. eziandio  fé 
egli  non  offendefie  in  altra  maniera;  che  dove  lo  ef- 
{èr  io  oiFefo ,  o  no>  procede  non  dalle  mie  forze ,  ma 
daH'  altrui  bontà  »  io  avrò  ben  di  lui  peravventurj^ 
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benigna  iignoria  j  il  cHé  ^fero .  ilàll  Impéf àdóf e  forfli 
non  avverrebbe  »  ma  (ìgnoria  avrò  io  cerco  >  il  che  tol* 
ga  Iddio  V  Seceniilimo  Prinape  »    né  il  voftro  inclitcì 
Stato  9  del  qaalé  è  proprio  Y  efler  libero  »  abbia  mn 
né  atroce» né  beoigno  Signore •  JPer. vietare  adunque, 
e  fuggi  re  v^^I^e^lcan  non  (ia  in  tanto  t>iù  poteofte  di 
noi  >  che  tn  àrbimo  .feoftia  il  farne  off^ùt  ^  neceflario 
è  prendere  altro  configho  «  ed  altro  compenfo ,  che  quel 
della  pigra»  ^. imitile  quiete^  e  quel  del  languido ^ 
e  fonnacchibfo  ripofò»  che  fé  noi  ci  tiriamo  da  parte^ 
t  non  c'hnpacóamo»  ma  lafciaiilo»  che  coftui  a  fuo 
bell'agio  erefqa::»  e  li  avanti»-  n^i  fy^emq  poi  a  tr^lor 
ra  corretti  ài  oppoixegii ,.  che  noi  non  gli  potremo 
contrattare  :  Ohimè  »  .poniamo  v  che  cosi  come  egli  ha 
avuto  qutft!  anno  vittoria  fopira  gli  /ìlernsLunif  cosi  1* 
.  abbia  queft.*  altro  fopra  gli  Svizzeri;,  o  contro  il  Re 
di .  Francia  »' il  .che  non  è  impoflibit  cofa,  né  eziandio 
{)ià  difficile»  che  la  vittoria  di  Germania»  quali  for« 
,ze  batteranno  ad  opporfegli»  ed  a  ra,tti:enarlo  P  o.  che 
-fi  potr^  altro  dire>  fé  non  che  Voi  avrete  nelle  guer- 
re altrui  perduta   la  Itbert^  voftra  ?  e  che  Voi  iarete 
itati  vinti  fenza  fate»  e  fuftener  guerra?  Perocché  a 
jDoi  farà  qofa»  fenza  lal^un  dubbio»  impoflìbile»   non 
foto  il  refiftere  alle  fiie  forze,  in  tanti  doppi  crefc^u- 
te  »,  e  moltiplicate  »  ma  ancora  il  contrapporlegU  in  oU 
,  cun  xncào  »  e  iìccome  gli  alti  edifiz)  »  poiché  alcuno 
.gli  ha  in  molte  parti»  e  da  molti  lati  indeboliti»  e  di^ 
sfatti  »  caggiono  da  fé;  così  né  più»  né  meno  »  poiché 
quelle  potenze ».•  che  ne  fono  dattorno»  foHero  per  la 
coftui  forza  abbattute  »  e  fpar^  a  terra  »  il  nott^ro  Sta-** 
to  ruiperebbe  •  iimilosietìte  4a  fé  »  feai^a  colpo  afpettare  « 
o  percofia  di.mti!tello^  Coloro  adunque,  che  il  pre;- 
fente  rtpofo  di  foverchio  amando»  e    del  futuro    po« 
co»o  niente  carandofi  9  conQgUanoiche  Ha  da  godere 
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di  lui  più  Ittiigo  Tpazio»  che  fi  paò|.  errano  di  ^ 

lunga  ;  perocché  le  noi  con  diritco  occhio  xigaardir 
vorremo  •  aflài  mantteftamenee  appaerà  »  che  noi  non 
tifiamo   quefto  prefente  <fzibs  ^  qiièfta  xanco  lodata» 
«  magnificata  quiete,  come  noftra  coia  »  ^a  coide  io 
preftanta  prefa  »  ed  il  preftatore  dì  èfla  »  ficcale  in« 
gordo ,  ed  avaro  cambiator  fxuAe  9  per  aflai  breve  teni* 
pò  f  troppo  grofla ,  «  troppo  tncoUerdyile  ufòra  ne  chie* 
de.  Laftriamòia  adunque , ed  a  lui  la'reìidìaino;peroC' 
che  e^li,  colla  lingua  tacendo /ed  in  vì{bl>en  manfue* 
to'innngendofi>  coU^aliimo  adatta  voce  la  richiede, è 
Ncoiroptre  fne  ^  ricorla  a*  appàretchia  ;  peioccìiè  chi 
^  coiaio  che  non  ^^no&a,  che  le "caceney  colle  qua* 
li  egli  r  Alemègna  va  ftringehdOf  'ed  annodando»  le* 
gano  le  noftre  braccia  ;  o  che  noti  lenta  ^  che  le  pia* 
ghe  della  mifera  IPiacetisa  veriano  il  ìioftro  fangue  , 
ed  i  colpì  >  che  quello  tnfeliciffimo  3>uca  ha  rìcevu* 
^ ,  hanno  offefe  »  e  indebolite  le  moftre  membra  ?  c^- 
•to  ned  uno,  fuori  che  coloro»  che  ad  ogni  altra  co&» 
'che  a  i  loro  privati  comodi»  ciechi  «  e  fordi  ìtboo  di« 
venuti^  ed  il  fimile  avverta  degli  ^hri»  o  Svizrèri, 
o  Franzefi  »  o  Ecclefiaftici  »  che  egli  fi  volga  a  pèfciKK 
tere  »  e  a  difiruggere  ;  perocché  le  ferite  >  onde  effi 
fpno»o  faranno  piagati  >  in  breve  teibpo  la  noftra  Re- 
pubblica uccideranno  •  Perchè  fiamo  noi  adanqae  ^oà 
lenti ,    e  così  tardi  a  foccorrere  al  comune  nemico 
"incendio  ?  dalla  fiammate  dalP  arfiira  del  qaale»  quan- 
tunque egli  ora  nelle  vicine /cafe>  e  non  nelle  no« 
ftre  apprefo  fia  »  afTummicata  >  ed  avvampata  è  nondi- 
méno bi  ndlra  docifiima»  tà  iliuftrifiima  Patria?  e 
<  fé  colui   è  detto  buono  »  ed   accorto  fchermidore  » 
che  fchifa  il  vegnente  colpo  »  quanto  piò  può  dtfcofio 
da  fé  »  perchè  pentamo  noi  a  ributtare  indietro  la  Im- 
periai fpada»  nno  che  ella  ne  fia  per  lo  petto  ?  e  meo- 
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r f  é  che  noi  h  vegliamo  tra  vU  ancora  >  non  adoperia** 
tuo  rchermo^nè  fcàmpo  alcuno  contro  di  lei  ?  Percioc* 
che  il  tempo  >  al  qaale  molti  tanto  fi  fidano  >  ed  a  cai 
penfanù  di  commettere  la  guardia  della  noftra  fa  late  , 
niiina  fede  ha  in  Te  >  anzi  è  mutabile  >  e  cieco  »  e  leggie-» 
±i  \  e  non  il  confìglio  >  ma  la  fortuna  il  governa  >  e  co-^ 
éì  agevolmente  poi&amo  noi  ricever  da  lui  danno  »  ed 
infortunio  >  come  profnerità»  e  vantaggio  «Anzi  fé  noi 
vogliamo  indietro   volgerci  >  e  quello  >  che  il  tempo 
iti   dieci  anni   contro  di  noi  ha  prodotto,  guardare  » 
pare  egli  arrivato  >  e  prefto  più  a  nuocerne,  che  ad 
altro  f  e  fé  il  tempo  infìeme  colla  infermità  dell'  Ioh 
peradore  all'  Alemagna  ha  portato  non  folo  aiFanno  » 
ma  ruina>  perchè  ponghiamo  noi  fidanza  di  ripofo  in 
lui  »  il  quale  noi  non  poffiamo  reggere  »  né  dirizzare  ? 
o   perchè  facciamo  noi  noftra  difela  piuttofto  V  altrui 
debolezza  >  che  le  noftre  forze  ?  II  fldarii  al  tempo  è 
un  gettare  nelle  braccia  della  fortunali!  che  a  noi  è 
fbmmamente  biafimevole,  eziandio  fé  ciò  altro  danno 
non  ne  recatTeV  ConCiofliachè  il  fidarli  alli  ventura  fi 
dppartengaa  coloro»  ne' quali  il  confìglio  manca  »  ed 
d'  quaii  la  speranza  falla  \  e  però  ai  buono  ftato  della 
Serenità  Voftra  »  ed  al  fenno>  ed  ali*  avvedimento  fuo  , 
e  de'fuoi  favj ,  e  intendenti  Senatori  ciò  fare  è  fom- 
mamente  difdicevole  >  e  tanto  più  ora  >  che  il  tempo  t 
e  la  fortuna  fanno  manifefto  fegno    di  doverne  reca* 
re  tribolazione  >  e  peftilenza  prefente;  perocché  a  me 
pare ,  Sereniamo  Principe  i  di   ora  in   ora  vedere  il 
meflib»  e  la  miferabil  novella  udire,  che  Sua  Maeftà 
Cefarea  fcenda  fopra  il  Papa»  e  che  Sua  Santità  per  fé 
•ftèiTo  noh  ardifce  pur  di  far  motto»  non  che. egli  ab- 
bia difefa'f  ne  riparo  >  onde  tutto   lo  Stato  di  Santa 
Chiefa  (ìa  incontanente  a  (ìgnoria  d' Imperio;  e  fé  ciò 
fofFe,  io  lafcio  ilare  la  pietà ,  che  ne  dovrebbe  ft^ingere 
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<li  tanto  noftro  Amico  •  e  di  9i  Santo  9  e  si  PraSentè 
Vecchio»  e  la  difefa>dbe  a  noi  fi  appartiene  d'Italia» 
idei  Vicinato. di  Crtfto ,  e  di  Santa  ChLefii-t  perocché 
^ vinca  r  utilità»  fé  così  è  convenevol  cofa  di  dire-  Ma 
ibfterremo  noi  »  che  la  ferpe  ponga  il  Tao  nido  cosi 
dappreiTo»  che  ella  ne  avveleni  par  coir  alito,  e  col 
mortifero  fiato  ?  Softerrà  quefto  eccelfo  Oomniioìche 
la  faa. Adria,  dal  larghiamo , ed ^bbondantiffimo  pet> 
«to  della,  quale  quefta  Città  Tempre  ha  fuo  nuttimenm 
prefo ,  divenga  preda  ,  e  ricetto  d*  Andrea  Doria  ,  e 
de'  Genovefi ,  e  che  eglino  alberghino  nel  Porto  d* 
'Ancona,  anzi  vi  abitino?  Le  quali  co£e  fé  pure  in 
{)arole  udite  atttidano ,  ed  accuorano  i  buoni  Citta^» 

'  dini,  che  la  falute  della  loro  Patria  amano, e  defide-- 
rano ,  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  proccariamo ,  Serenif^ 
fimo  Principe  ,  di  non  élTere  coli'  opera  a  fofFenrie 
coftretti ,  e  tenghiamo  per  certo ,  che  4a  profperità 
dell'  Imperadore  è  avverfità  Roftra,  e  che  quanto  Saa 
Maeftà  monta ,  e  aumenta  ,  tanto  fcendiamo ,  ed  abbaf» 
£amo  noi  ;  e  perocché  foccxHrrendo  noi' a  i  noftri  vid* 
ni,  e  a  qualunque  altro,  che  da. lui  oppreflb  fia,noa 
r  altrui  falute  col  noilro  affanno ,  ficcome  alcuni  fi  sfor* 
'Zano  di  farne  a  vedere-,  ma  la  noftra  procacciamo»  6 
follevando  altrui  fofteniamo  noi  ftefsi  »  ed  il  noftro  fan- 

.  guido,  e  femminile  ozio  per  breve  fpazìo  interrom* 
pendo,  non  rendiamo  più  corta, oè  più  debole  la  no« 
(tra  pace  ,  come  quefti  tali  afFermano ,  ansi  la  afibrzìa*- 
*mo  ,  e  la  allunghiamo  «  Non  ci  lafciamo  adunque  al  tem- 
po reggere ,  ma  reggiamo  noi  il  tempo ,  perocché  in- 
darno avrebbe  la  Divina  Maeftà  dato  agli  ucmint  la 
ragione,  ed  il  fénho  ,fe  efsi  poi  al  tempo, ed  alla  for- 
tuna ,  che^tiiuno  conpfcimento  »  e  oiun  ùnlo. hanno, do- 
vevano permettere  iJ  governo,  e  il  regg  mento  di  fé, 
4e'  toi^o  Stati.  ìit  crediate >  che.  i  noftri  .avoli ,  ed 

i  np- 


,57 

ì  nbftri  paflTatl,  abbandonato  il  confìglio ,  e  la  praden<^ 

za ,  abbiano  feguito  il  tafo  ^  e  la  fortuna  i  iiccònie  que- 
gli tali  "vogliono  >  che  iaccramó  noi  9  che  fé  efli  avefle- 
*ro  (atto  loro  gaida>  e  toro  governatore  t  dubbj  acci-v 
denti  V  ed  incerti  del  tempa>noi  non  avremmo  ora  qae<* 
Aa  Città  f  quale  noi  1*  abbiamo ,  anzi  farebbe  diftrutta  • 
-e  fommerfii,  perocché  il  tempo  «  e  la  fortuna   fempre 
furono  mutabili  5  e  varj ,  e  inftabili  •  E  certo  chi  la  no* 
ilra  Patria  mira  «  (borge  incontinente  opera  non  di  pi-* 
grizia^  né  di  fonnalenza>  né  di  cafo^  o  di  fortuna  # 
ma  d' iaduAria-f  di  vigilie  »  di  fatica  »   e  di   pruden« 
^7 ai  ecomejio  ho  a  coloro  rifpofto,  i  quali  ardifcono 
<li  con(igliarvì>  che  Voi  ^levato  via  il  nocchiero,  dia* 
«e  le  vele  9  e  la  prezioiiflima  noftra  barca  in  preda  al* 
la  tetnpeftay  ed  a' vènti ^  a    guila  che  coloro   fanno» 
che  di  loro  falute  difpérati  fono  ;  cosi   a  coloro  dico  » 
che  dal  fare  la  Lega  col  Re  ne  fconiigiiano,  e  ne  fpaven- 
tano  col  dire»  che  noi  accenderemo ,  ciò  facendo  t  Tira 
<leirimperadore>e  la fua fierezza  detteremo,  e  Aimo- 
leremo^  qatfi  eflb  alcuno  ftimolo  attenda ,  o  come  fé 
egli  fufle  ora  verfo  di  noi  tutto  placato  t  e  manfueto  • 
f^erocchè  male  moftrano  di  conofcere  il  maladetto  fpt^ 
rito  della  Monarchia ,  e  male  fi  ricordano  »  che  la  tiran<^ 
nia  arde  fempre  di  crudele  odio  »•  e  di  rabbiofa  9  ed  im«* 
placabile  ira  contro  di  ciafcùno  ,  ma  fopra  tutto  con* 
tro  agli  Stati  franchile  folo  che  deftro  abbia  di  nuo* 
cere,  a  niunnon  perdona,  né  ftimolo^  né  fprone  al- 
cuno a  ciò  fiire  in  lei  ha  luogo  i  niuna  puntura ,  ninna 
ingiuria,  niun  colore»  niuna fcufà  é  attefa  da  Sua  Mae* 
.  flà  per  (fenderne ,  fé  non  tjuella ,  che  egli  ha  attefa 
per  occupare  con  sì  abbominevoie  modo  Piacenza  9  e 
per  ifcaociarè /e  mandare  m  èfitio  lo  innocentifstmo  fan* 
ciuUo  di  Piombino  commeiTo  alla  fua  leale  tutela  ,   ed 
'  alla  faa  lAimaéulata  fiede  Cefarea»  Non  ci  lafciamo  adun^ 
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qoe  addormentare  dalla  ladoghetrole  iogannàgioQe  itU 
le  lettere  f  che  egli  ha  novellamente  prefo  a  fcrivere  « 
cosi  piene  d*  amore  t  e  di  tenerezza .  GU  uoitiini  aftui 
iifano  più  fpeiTa  contro  a  coloro  $  a  cai  vogUono  ouo« 
cere  »  le  lofinghe  $  che  le  minacce  ;  ed  al  lapo  Vivati" 
co  non  fi  dee  fidar  la  mano  »  benché  egli  la  lecchi  »  a 
gaiia  che-i  cani  .domefticl  fanno  .  Per  la  qua!  cofa  « 
tenga  qucfto  prudentifsimo  Senato  chiufe  le  orecchie  » 
e  r  animo  alle  Imperiali  peftifere  lafinghe  »  il  che  »  ac*^ 
ciocché  egli  pia  agevolmente  faccia  f  ricordi^  la  Se-» 
renità  Voftra  di  quel  tempo  »  quando  d  vo/lro  in- 
nocentifsimo  »  e  fedelirsimo  popolo ,  eflèndo  il  Mve  di 
Levante  chiufo»  e  ferrato  ^  ed  eftendola  cateftta  gran<^ 
difsima*  e  mìferabile  >  vinto  dalla  hi^iga  fame  «  chia.- 
mava  mercé  a  Dio»  ed  agli  uomini  «  e  trovavala  in 
ciafcuno»  fuori  che  nelP  animo  di  colui  (bloy  in  arbi^ 
trio  del  quale  era  il  poterlo  fovvemre ,  ed  ei  negava 
fli  farlo  »  ngklo  f  e  darò  più  che  mai  (atte  alpe  »  né  fco^ 
giio  ;  ricorditi  quefto  inclito  Senato  di  quei  miferi  ^  e 
sfortunati  tempi  9  né  gli  fia  grave  il  rinnovar  V  amarex* 
xa  di  quella  dolorofiisima  memoria  per  breve  fpazio, 
e  poogafi  dinanzi  agli  occhi,  da  un  lato  ta  nobile  fua 
Patria  sbigottita  >  e  debole ,  e  magra  per  lo  lungo  f  e 
continuo  digiuno  9  e  dair  altro  riguardi  il  (uo  benigoOf 
e  magnanimo  Cefare  1  ruvidifstmamente  negare  »  e  ftare 
•nel  fuo  duro  proponimento  »  che  di  Sicilia  >  ove  il  gru» 
no  abbondava ,  le  venifse  alcuno  eziandio  minima  fuf- 
iidio  ;  e  nel  mezzo  dell'  amicizia  afsediarvi»  e  qaan* 
to  era  in  lui,  fotta  il. tormento  della  fame 9  del  quale 
niuno  efser  può  maggiore  »  crudelmeifte  uccidervi  • 
Kivolgafi  adunque  Vdlra  SefenVclÉ  per  la  niente  que- 
fto atto ,  e  molti ,  ed  infiniti  altri  «  che.  io  Im^perado- 
re  ha  verfo  di  noi  ufati»  e  creda  poif  fé  Così  le  pia- 
'  ce  9  più  alle  fue  prefenci  manfuete  parole  $  <ke  a  i  fuoi 
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*%eri  preteriti  fatti r.  MapcriMCchè  io  fon  licoro^che 
della  volontà  Tua,  di  torre,  e  di  occapare  il  noftro  » 
e  lo  aterui  »  non  il  può  dubitare ,  appena  mi  fi   lafcis 
'  credere ,  :che  alcuno  fia  fra  noi  di  ^1  dioieira .  vita  t 
né  di  sì  poco^  e  di  sì  ^ile  animo  *  che  non  defideraC- 
fé  di  opporfi  in  alcuna  maniera  alla  Imperiale  violen« 
za»  di  foccorrere  alla  ndftra  libertà  ,  la  quale  negar 
non  il  può  •  cìie  noi  di  ora  in  t)ra,  perire ,  e  fommer- 
gerfi  non  feiitiamo  •  Ma  veggio  bene  >  che  molti  del 
noftro  prefente  flato  la  fcor^^a  fola  »  e  quel  di  fuori 
"guftando ,  e  «dolce  »  e  piacevole  loro  parendo  ,  male 
dairufato  cibo  ii  fanno  diverrei  e  dall  altra  parte  la 
'turbata  facda,  e'I  virile  ^Fpetto  della  guerra  per  V  a- 
nimo  rivòlgendofi  »  sbigottt(cono  »  ed  ogni  cofa  temo- 
no, e  ad  ogni  partito^ che  lentezza,  ed  ozio  non  fiat 
molte  cofe  oppongono  ^  «  molti  pericoli ,  e  molti  tra- 
,  vagli  Tìcordano  »  xon  li  quali  ,  Sereniamo  Principe  f 
non  è  da  disputare  più  lungamente  ^  perocché  afsai  f 
per  quello  >  che  io  ho  detto  è  chiaramente  dimoftra- 
to  *  'quale  fia  il  noftro  prefente  9  non  dico  ozio  nò,  né 
miete  t  ma  mortifero  letargo  ,   il  nuate ,  fé  poflibile 
rofle,  che  noi  dal  'cerebro  di   quefta  inclita  Repub* 
blica   cacciaflimo  con  alcuno  piacevole ,  e  ficuro  fuo- 
co ,  e  fenza  xifchio, e  fenza  noia  di  lei,  fana  la  ren- 
deifimo  7  io  npn  xonfigUerei ,  che  noi  guerra ,  o  altro 
affanno  di  foftenere, per  guarirla t ci di^onefiimo .  Ma 
perocché  le  gravi  infermità  »  quale  la  noftra  é ,  con  gra- 
vi medicine ,  e  non  con  doki ,  e  leggieri  bevande ,  a  fa- 
nità  fi  conducono ,  apparecchinfi  coftoro ,  infieme  con 
gli  altri  loro  nobili  Cittadini ,  di  refiftere  alla  forza  f 
non  cdrozio,  e  colla  pace^  ma  coir  armi ,  e  col  tra* 
vaglio;  nèfpetino  quefti  tali,  né  alcuno  altro»  di  po- 
tere al  noftro  fcampo  trovare  alcuno   rimedio  ficuro 
da  ogni  parte»  e  fenza  alcun  pencolo^  e  fé  la  falfa 
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dolcezza  del  prefeitte  ftato  grinvefcà»  ricordine  deS^ 
tncàco  proverbio ,  che  con  tanta  laude  di  quefta  pm^ 
dentiffima  Repabblica  nelle  bocche  de*  f»vf  uomini  è 
ftato  Tempre  •  cioè  >  che  i  Veneziani  veg^iono  le  co* 
fé  fatare ,  i  Fiorentini  le  prefenti ,  ed  i  -  Sanefi  le  paf- 
fate;  e  qaello»  che  alle  dae  infelici  RepuSbliche  »  noa 
mirando  e(fe  aV  futaro  »  fia  addirenaco  riguarda  odo,  afi- 
no la  provvidenza  »  propria  >  e  particolare  virtù  di 
qaefto  Senato»  e-  dalla  lunga»  e  biafimevole  loro  pi- 
crizia  -fi  fvilttppino  »  e  dal  nocivo  »  e  dannofo  loro 
tonno  al  tuono  della  Impeciale  tempèfta  fi  Areglino  k 
•Aflai  dimoftrato  è  chiaramente  i  Serenii&mo  Princi- 
pe )  che  per  riparare  al  pericolo  »  nel  quale  noi  (iamo 
^er  colpa  della  noftra  lentezza  cadati  ,  nèceffatio  è 
•di  appigliarci  ad  «altro  partito,  che  ad. ozio  ^  e  pigri- 
zia 9  e  tardità  ;  ed  a  fiifficienza  alle  obiezioni  »  che 
-molti  fanno ,  è  'rifpofto  «  ed  apertamente  provato ,  pri- 
ma»,che  il  voftro  quieto,  e  debole  »  e  laflb  ripofo  ài 
fegno  di  gravezza»  e  non  di  fanità;  e  poi»  che  non 
è  da  fidaru  al  tempo»  il  quale  inftabile  è  per  fé  ftelTo 
iempre  »  ed  ora  turbato  »  niuna  tranquillità  ne  promet» 
te»  anzi  di  tempefta»  e  di  mortalità  ne  minaccia,  ed 
oltre  a  ciò»  che  Taftuta  manfuetudine  dell* Iroperado- 
re  »  e  la  fua  infermità  f  di  nocivo ,  e  di  contrario  cibo» 
quantunque  foflè  al'<  gufto  dolce ,  ci  nutrica»  perocché 
egli*  in  un  momento  poi  rinvigorìfce ,  e  Cothe  rifcaU 
data  ferpe  rinviene»  ed  a  pafcerii  delf  altrui  foftanze» 
e  deir  altrui  fangue  riempierfi ,  e  V  akrui  libertà  lace- 
rare» è  rivesto,  ed  intento  «  Eilmilmente  è  dichiarato» 
.  che  r  altrui  afflizioni  i  e-  V  altrui  perdite  »  nelle  quali 
noi  fperiamo  lui  dover  eiTere  occupato  »  fono  prò- 
pfio  »  e  particolar  danno  »  e  perfeccizion  noftra  pre- 
fènte .  Da  vedere  è  orai, fé  noi  acconfentendo  alla  Le- 
ga» alla  quale-li  Aei^riftianiilimo  de  richiedere  folle- 
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'cita  .  ilcaratt  dalle  hoftré  forze  niedefiine  /  avremo 
Franca  pace>  e  viril  quiete;  e  non  procederà  il  noftrQ 
poco  fano ,  e   fervile  ozio  dzU  volere   dell'  Imp^r^ado:? 
re  9  come  al  prefente  fa  ; -mattai  noftro •  Il^phé -nieii-^ 
tre    che  io  cosi  effere  apertahu&ote  farò    matófffto.j 
predirai  Voftra  Serenità ,  xomerclla'  ha  .  fin  qui  f^cjto  > 
benigna,  e  diligente  udienza;   E^  céiifto  noi  do&j>iatn0 
fermamente  credere  ,  Sereniamo  Priucipè'^ilche  Sua 
JVIaeftà  fencendo  tanto»  e  sì  fatco  apparecchiamenjtp > e 
confìderando ,  che  la  fua  forza ,  e  la  Tua  potenza  jdelf^ 
ba  trovare  duro  I  e   forte  intoppo  ,  farà  ritardatf)    di 
Tuo  empito,  ed  incomincerà  a  temere  di  fé  fteflb  »  ed 
ft    rìvolgerfi    per    la    mente  ,  che^niuno  è   fra  tanti 
fuoi    VaiTalli ,   che   ami  la  fua  acerba  Signoria  »    cb^ 
nel  mezzo  delle   (ìie    vittorie  ,  e  ^nella   maggior  7^  fupi 
efaltazione  tutto  ti  dì  nafcono  «novità ,  e  ribellioni  nelr 
le  terre  a  lui  fuggette  ,  e  pecò^  eleggerà  per   lo.fuo 
migliore,  di  ftarii^  e  porragh  quel  freno  la  paura\9  U 
quale  quella,  che  noi  riputiamo  ragione  9  e  ^iuftizia» 
non  gli  ha  potuto  porre,  contro  alio  ftimolo  della. fua 
cupidigia  laonde  noi  con  leggiera  fatica  ,  e  con  pid* 
col   difpendio  guernireìno,  ed    affoirzeremo   la  noflra 
pace,  che  ora  è  fievole ,  e  fprowèdutaj  anzi  ,è  ignu- 
do nome,  e  vana  ombra  di  pace;  e  ciò  facendo  rim* 
peradore  fenza  fallò  al  fuo  migliore  s*  appiglierà  %  vMa 
(e  egli  pur  fi  lafcerà  cotant?odaUa  voga  dèi  fuo.defide- 
rio  trafportare>  che  egli  puf  góerra  muova ,  di^o ,  che    /] 
largamente   Si  9  che  la  fua  fuperhìa,  ed  il  fìio:  orgo- 
glio abbatta ,  e  punifca  •  Perocché  dall-  uno  de'  lati  g^ 
fcenderàia  podterd&  nazione  degK  Svnzzerir  di  pirefen- 
fé  addoflb,  k    ^uaijpòco  mena,  che ;fenza  mettere  il 
piede  fuori  di  cafa  ma,  fia  giunta  a  Mila^no,  e    dalP 
altro  il   Crifllaniffimo  Re  fofpmte  da  ideale  magnanimi- 
tà» e  dalle  ontetiche  il  RaFrancefgg  ricevè  ftimolatoa 
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e  di  giaftiTsiino  odio,  trdence  t^flef).  V  Alpi  »  è  di  tot*. 
fa  fisa  pofla  inipeifdna.verràaTfeiiteU  capital  fao  ini- 
snico»  non  per  piegarlo  »^  ed  indeboHrio , .  ma,  per  ab-, 
batterlo  >  ed  ucciderlo ,.  e  ^eUa.  ancica/briga  ^  e   era- 
dele»clietra  Saa.Maefl^Kefo  tm^eradore  è  ftata  fem-. 
ore ,  per  la  quatr  Ut  mifera;  Crifti^tiità  è  guafta ,  e  di- 
lerca»  tenniaare  >  e  definire  di  prefente  ».  Né  il  Papa, 
intanto  fi>  darà». anzi  colle  forze  di  Santa  Chiefa.afnili- 
rà  il  Regno-  di  Napoli^  da^  un  iato-,,  e  noi  colla,  no- 
ftra  armata  »  e  cot  noftra abbondante  navilio  daU*  altro. 
ce  n*  andremo  fopra  la  Puglia,  e  f opra  la  Calabria  .^ 
Per  lo  che  T  Imperadore  non  avrà, forza,  né  ppl/b.  di 
xefiftere  a  tanto ^  e :sl grave ,  e  sì  divcrfo.fcpatro  »   e 
piegherafli  fenza  alcuii  fallo,  il  che,  sì ^  tofto ,  come  egli 
ma  fegna  di  fare,   ficcome  a,  coloro  ,   che  inferma* 
tio^i interviene* ai  quali  incontinente ^re,  che  mol- 
te antiche  dogher-emolte  occulteo  m^agne  ,  che   in, 
fanitì  erano  ricoperte,  fi  rifentanQ , .  ed  appaiìfcano; 
<osì  a  tui^  ed  allo  ftato  Tuo,  infermando  egli,  avver- 
rà, che  infiniti  grsvk.»  difetti  fi  fcopriiiaiino  ,   che    ora 
pev  la  Tua  lungafanità^>e?per  lafo^  gran  potenza  oc- 
Inulti 'fi  (tanno,  ed  l  miferl,.  ed  infeli$:i  popoli  ,.  e  le 
guafte,  è  diferte  Pro^lnàe».  che  ora  dalla  coftoi  afpra , 
e  crudele  tirannia. opfHiefiiv le  loro,  nùferle  per    tema 
£  tacciano  »  la  ftta>  podeftà.  qiiafi  a  findacato  venata  co^ 
nofbenda,.  fé  commovetanoo  a.  ricuperare  la  loro,per' 
duta  libertà:,ed.8.vendicarfi, cheben  ragione ne.Itaiuio, 
ed  a  romore ,.  ed-  tU*"  armi  levati  fi  ribefòranna  da  lui , 
perocché  troppo.afpro  *  e  troppo  .incom paride  é  *1  gio- 
go dell»j  fila  barbara  figtiorìa ,  ficconte.  i;  Napoletani  , 
'ed  i  Genovefi  hanno. dimoftrato ,  t  come manlfefto  è 
a  ciafouno,  che  ciò'  miri ,,  e  proccurl .   Né  V  Alema- 
gna  ftarà  alta  fiiera^  e  erùdeL-fehtenza ,  che  egli  ha  da- 
to coatto  di  leit  laa   p(Hiendo  unente  idle  foe  fan* 

gai- 


guinofe ,  ed  alle  fae  tagliate ,  e  gaafte  tnmimL  «  ^iccoa^^ 
zerà  lo  sdegno  colla  fiere^»» 42  vedendo ^  che  T  Imii^e» 
radore  abbaili,  ed  inchini  »  fi  raccorrà  ad  urtarlo  ,  eaid 
opprimerlo  ella  ancora  dal  foo  lato  ;  e  più  ancora  >  Sc- 
reniilimo  Principe  y  che  noi  potremo  >la  noihra  ar-  * 
mata  con  qaeta  del'  Re  accozzando,  cacciar  l' Ini* 
peradore  dal  mare ,  che  egli  ha  per  tanti  anni,  e  con 
tanto  frutto  poiTèdato;  ficchè  il  i\io  Regno  piroprio  » 
e  la  faa  fuperba  Spagna  iiapofta  in  grave  penco- 
lo ;  né  con  qaefti  vmÓx  Tolamente  fi  potrà  alP  ImpC'* 
radure  dar  briga,  e  danno  graviamo,  ma  con -infini- 
ci  altri  iimilmente  ,  purché  noi  vogliamo  a  ciò  fare 
di^porci  •  Ma  perocché  come  la  fiamma ,  così  la  guer- 
ra ,  le  cofe ,  che  più  facilmente  confumar  fi  poflbno  p 
{>er  fé  medefime  fuole  trovare  ;  io  non  voglio  con  pia 
ungo  ragionamento  per  quefta  volta  diftendefmi  iti 
dunoftrare  il  danno,  che  noi  air  Imperadore  potremo 
fare/afiai  ritroverà  per  fé  medefima  la  guerra- ogni  ma- 
gagna ,  ed  ogni  debole  membro  di  lui*  Perché  lafcian- 
do  per  ora  ftare  le  deboli  »  e  tenere  parti ,  e  fcoper- 
te  del  noftro  nimico ,  dico  quello ,  che  egU  a  noi  far 
non  potrà ,  e  quello ,  die  egli  ne  farebbe ,  eziandio  feti- 
za  muovere  a  •  itoi  guerra  ,  fé  noi  non  prendeilimo 
Tarmi ,  e  non  fuflimo  accompagnati,  e  provvedaci ,  e 
ciò  dicendo  io ,  fia  a  fufiicienza  rifpofto  a  coloro ,  che 
dicono ,  che  Sua  Maeftà  per  <jaeft*  aniK>  non  vuol  far 
guerra,  ma  vuol  rijK>farfi ,  e  di  ciò  aliano  le  mani  al 
Cielo ,  e  poiché  Sa'a  Maeftà  ne  concede  la  licenzia  » 
vogliono ,  che  noi  torniamo  il  capo  fotto.,  e  dormia- 
mo rìpofatamente  ancora  <}défto  breve  fpaziodi  teM- 
I  pò*  O  infelice,  o  sfortunata,  o  tralignata  «  o  véramen- 
te «bbra,  e  fonnacchiofa  Italia  !*  Dunque  avremo  noi  lo 
Awerlario  ooftr o  per  duce ,  e  per  capitano  y^  e  dove , 
e  quando ,  e  quanto  »  e  come  a  lui  piacerà ,  e  fiagli  co-* 
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tnodat  tanto  (tremo  gaeiir^»  e.  pace  i  e^  noi»    akrimn)^ 

ti,  né  più  olure?  Oca   ecco  >  r  Iflipeiuidore'  ripeserà 
oueft*anDo»  fé  cosi  fia.però,  che:  nUuiQ  ce  ne  &  cer- 
ti »  Calvo  fé  noi  non  crediamo  »  che  -  egli    voglia  mani- 
car  molto  ijiQaiìzi  T  Araldo  a  .bao4irci  la.  guerra  ;.aia 
4e  par.  così  £9  «  egli  jftaià  ferino  qa^^  amoa;»  non  per 
tardare»,  ma  per  andar  più  ratto.,,  e   fopraftarà  ,  non 
1^  indaipare,  ma  per  affreturilt.  e  recherà  quefto  rìr 
poTo  a  lai  riftorOt  e  vìgqre  t.ma  a/.nokaffanno.y.e  de» 
Dokzza,  in  molti  modi  >  e  per  molte. cagioni  ;.e  .prima 
perocché  egli  agio  avrà  di  dimeftic%re ,  e  rieiidere  man- 
laetaf  e  qaieca  V  Alemagna  ,.la  qu^le  ora,  come  gè* 
nerofa ,  nera,  e  ncHi   avvezza  alle  catene  »  .mugghia 
forte  9  e  fi  dibatte ,  e  di  roderla  ^^e  de  fpezzarle  ,  e  la 
Xua  .libertà  riprendeictl  fi  ^ìorzr^  ^  e  s*  ingegna  %.  e  ri- 
•prenderalla  agevolmente  ,:  fé  l!  Impf radore   da-,  oaove 
.follecttadini ,  e  d*iqitorji^.K4  ^Itio,  gi!are^  ila  Oie^upato,  e 
ritenuto..  Ma  fé. egli  ila^fciQp^r£^tp^  ed  QzioTo,  chine* 
~rà  la  tefta ,  e  vinta  i;en4era(fi;  e  Ce  ngi  ^pmportiamo, 
che  egli  la  riumil).»  ^  ^la^dpmi ,  e  &a' dime  (bica  ia  facr 
eia,,  egli  poi  il  prof$in]tQ  ^na  q^ie^a  pQAe.nte>  Nazione 
ifopra  noi  alzerà  >  ed. inciterà  ^otta  #.  e  più.  colla  pace 
ci  averà  nociuto ,  ch^:^  coUV^ffanno  i  e  coli*  armi  nonfii- 
•cebbe  ora.Se  Vqì  vi  ricQrdate  adunque.»  come   ama? 
1:0  vi  fu  r  anno   pa/taio .  ; fentlre ,  che  IMmperadore 
abb^ttefle  T  Aleaiagna,  Kie,W>i«:afle,jÌLnrsi^  gran,  poteiir 
.  Mt  e  fignoria  i  e  ^  Vp!  9(V^  ayete-<iimenticata.  come 
ad  ogni  novella>  chefpc%t.ayi:fUf^e*felicì  avyepimen- 
.  ti.  di  lui  f  quello  §enatq.  diyenne  pallido ,  e  '  tremante  > 
e  che  Voi  ftimafte ,  che  la  .  vittoria  >.  che  egli  ebbe 
contro   gli  Alemanni    fofle^  fypùfi^  perdila  9  e  fcon- 
£tta  voftra  ,   non  vi   raUpgrate  ora  ,  che.  egli  fpar 
2io  prenda  p^r  conferm^ria,  e.farla  (labile,  e  per- 
,pctaa,.tjizi  ve  ne  cqnmftajce,,e.qjietto3  che  il^m- 
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pò  non  concedè  allora  di  fare  a  fconcio  di  quella  vit- 
toria >  operatelo  ora ,  acciocché  egli  non  ne  pofla  il 
fratto  raccorre,  poiché  ogni  accidente  vi  fi  dimoftra 
a  ciò  fare  difpofto,e  favorevole.  Qacfto  pacifico  an- 
no adanque ,  e  qaefta  lenta  eftate  gravida  e  di  guer- 
ra,  e  d*  armi ,  e  dì  ferro ,  e  di  affanno  ,  al  tempo  ,  fé  ' 
noi  non  la  impedifiimo ,  partorirebbe  la  confufione ,  e 
la  diftraxione  d'Italia, e  la  voftra  .  Appreflb , Serenif- 
fimo  Principe  ,  tutto  che  quella  magna,  e  regal  Città 
fia  maravigliofamente  dalla  natura  fituata ,  e  da  Voi , 
e  da*  voftri  Antecefibri  con  incomparabile  fenno  ret- 
ta, ed  ammaeftrata,  nondimeno  niuna  cofa  alla  con- 
fervazione  di  lei  ha  più  giovato,  che  lo  efler  ella 
ftata  fempre  pur  quella  ftefla  fenza  aver   mai   mutato 

Ìroverno,  né  reggimento,  e  lo  effer  de' voftri  avver- 
ar) ,  e   fpezialmente  dell'  Imperio  addivenuto  il  con- 
trario ,  che  fi  è  mutato  in  pochiflimi  anni  Tempre ,  non 
folodi  unaperfonain  un* altra, ma  eziandio d'  uno  in  un 
altro  lignaggio,  ficcome  quello,  che  non  va  di  mano 
in  mano  ne'  difcendenti ,  ma  cade  in  colui ,  che  nomi- 
nato è  dagli  Elettori ,  chi  che  egli  fia .  Ter  la  qual  co- 
fa  il  più  delle  volte  addiviene ,  che  quanto  V  uno  Im- 
peradore    per  fuo  fenno  ,   e   prudenza   ha    avanzata 
r  Imperio,  tanto  io  abbafli  V  altro ,  che  non  può  cosi  to- 
fto  effere  di  forza ,  e  di  feguito  pari  al  fuo  Anteceffo- 
re»  ficcome  quello,  che  nel  governo  é   nuovo,  e   le 
armi  del  morto  Imperadore  non  può ,  né  fa  ufare ,  ed 
halle  fofpette ,  o  non  ubbidifcono  a  lui ,  e  le  fue   non 
ha  in  affetto .  Senza  che  la  potenza  dell*  Imperio  per 
fé  fteffa  é  affai  picciola ,  e  riftretta ,  e  poco  di  lei  fa- 
rebbe da  temere,  fé  ella  non  fi  fuffe  per  mala  ventu- 
ra accozzata  colle  forze  della  Spagna ,  e  della  Fiandra , 
e  di  Milano ,  e  di  Genova ,  e  di  Tofcana ,  e  del  Regno 
di  Napoli  ,  per  lo  quale  accidente  ella  è  ora   fpàven-I 
tofa  p   ed  orribile  •  E  fé .  nella  fucceflione  dell'  Im- 
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fierio  fi  terrà  la  debita  maniera,  ed  il  legittimo  ftik  £ 
èrverà  »  Voi  il  vodro  falanfero  privilegio  manterre- 
te 9  di  avere  il  voftro  feliciflimo ,  (labile  >  e  perpetuo 
incontro  alle  altrui  potenze  varie»  e  aiatabili  ^  il  qaaie 
privilegio»  come  io  ho  detto  9  è  ftato  o  fblo ,  o  prin- 
cipale fcampoi  e  fatate  della  voftra  nobile  «ed  anùca  1 
ed  immacttlata  libertà  •  Ma  ecco  che  T  Imperadore 
fra  *1  Conno  ,  che  egli  quefta  edate  vuol  dormire ,  & 
ftudia  di  romperlo  »  e  di   annullarlo  »   e  di  fare   eleg- 

{rere  Re  de*  Romani  il  Principe  di  Spagna  fuo  £gIitto- 
o»  ficchè  il  prefente  formidabile  Imperio  fi  contino- 
vi in  lui  9  e  vuole  alle  Leggi  oppotfì  >  e  a  Dio  ;  peroc- 
ché la  Divina  Provvidenza  >  come  ella  gli  altri  noci* 
vi  animali  fece  pochi  in  numero ,  ed  in  natura  non 
fecondi  9  così  ordinò  9  che  quefta  peftilenziofa  vìpe- 
ra #  che  Imperio  (1  chiama»  corta  vita  avefTe  t  e  fenza 
alcuna  fuccedione  mancafle  ;  ed  egli  ora  malgrado  di 
ognuno ,  la  vuol  fare  vivace  »  e  perpetua  ;  il  che  egli 
agevolmente  potrà  condurre  ad  effetto  9  Jfe  noi  gUel 
confentiamo;  perocché  gli  Elettori»  che  male  avviati 
fono ,  e  che  per  la  loro  difcordia  hanno  la  loro  liber- 
tà,  e  l*  altrui  giiafta  »  e  corrotta ,  non  ardiranno  di 
metterfi  al  niego  ,  ed  il  prefente  Re  de'  Romani  largo 
£a  loro  umilmente  di  ciò»  che  egli  non  potrebbe  in 
alcun  modo  disdire»  e  per  lo  fuo  migliore  fofterrà 
di  eifere  dimeflb»  e  privato  dello  Imperio;  ma  sì  to- 
fto ,  come  il  fenta  «  che  V  Imperadore  abbia  contrailo , 
e  che  le  vive  membra  d*  Italia  9  e  della  Criftianità 
(pirito ,  e  forza  riprendano  9  e  lega  9  e  confpirazione 
facciano  »  ed  al  fuo  impeto  fi  oppongano»  incontinen- 
te fi  rifentiranno  >  e  fiano  rinvigoriti  cosi  gli  Eletto- 
ri >  come  le  Terre  franche  >  ed  il  Re  de'  Romani  >  e  non 
acconfentiranno  a  i  prieghi  deir  Imperadore  quello  9 
che  ora  non  ardifcono  di  negare  aUa  forza  9  ed  alla 
violenza;  ma  fé  gli  opporranno ^  ^  ciòcche  ora  gli  è 
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libero»  e  fpedico»  allora  lento  gli  fia  >  e  difficile  ;  e 
fcemerà  a  lui  T  orgoglio  di  chiedere  ,  ed  a  loro  ere- 
fcerà  baldanza  di  eoncradire  •  Se  Voi  credete  adun* 
que/  che  ita  di  utile,  e  de  profitto  alla  voftra  Patria» 
che  r  Imperadore  lafct  per  teftamento  n\  figtiualo  la 
faa  mala  volontà y  ed  infìeme  con  quella  la  forza  di 
abbattere,  e  foctomettere  a  Te  la  Criftianità,  e  Voi, 
non  facciamo  flrepito  ,  né  motto  ;  ma  h  ciò  è  incom- 
pprtabit  cofa  .  e  mortale»  ed  infanabil  piaga  alla  no* 
ftra  liberta,  rilentiamoci ,  ed  impediamo  ,  che  il  fuQ 
intendimento  effetto  non  abbia  .  Perocché  egli  a  nìu- 
na  altra  opera  è  intento,  che  a  fottometterfi  non  fola- 
mente  la  Francia  «  e  l'Italia ,  è  noi  »  ma  tacca  la  Terra , 
e  catto  rUniverfo,  e  quanto  egli  fi  vede  più  al  fine 
del  Tuo  defldeho  vicino ,  tanto  più  fi  affretta  di  già-» 
gnervi;  e  noi»  i  quali  più,  che  tutti  gli  altri  uomi-» 
ni  dobbiamo  ritenerlo,  e  raffrenarlo,  fi ccome  quelli  , 
che  foli  per  Y  augumento  di  lai  cafchiamo  in  pericor 
I09  non  di  mutare,  ma  di  avere  Signore  »  abbiamo  pre<- 
fo  ad  agevolargli ,  e  fpianargli  la  via  ,  e  non  procaccia- 
mo di  fuggire  la  fervitù  ,  ma  d*  indugiarla  folamente  ; 
t  colla  noftra  pigrizia  ritardiamo  il  corfo  di  coloro  , 
che  al  fuo  impeto  fi  farebbono,  è  gran  tempo,  volen- 
tieri oppofli,  ed  opporrebbonfegli  ora  itmilmente,  fé 
eglino  far  lo  potefTero  fenza  di  noi .  Ecco  adunque,  Se- 
reniffimo  Principe ,  il  danno ,  che  noi  riceviamo  per  la 
noflra  lentezza ,  e  per  la  tepidezza ,  che  nel  caore  di 
queflà  Repubblica  è  contro  al  fuo  coftume  sì  lungo 
fpazio  durata ,  il  qual  danno  in  niuna  maniera  fi  può 
da  noi  fchifare  ,  fé  non  colla  lega  ,  e  colla  compa- 
gnia di  coloro ,  che  a  farci  incontro^  al  comune  pe- 
ricolo di  comune  confenfo  colle  com(^ni  forze  ne  invita* 
00  ;  e  fé  le  forze  dell'  Imperadore  paiono  a  molti  gran- 
di 9  elle  non  crefceranno ,  perchè  noi  facciamo  Lega,  an- 
si aumentano  9  perchè  noi  non  la  facciamo  ;  e  fé  alcuna 
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if  che  sbìgottifca  e!rc!ido  accompignato  dal  Re  >  edaf 

Papi  ,  e  dagli  Svizzeri,  io  no:i  Co  valere  qaal  ditefa  e^li  • 

non  dico,  pofsa  procacciar  tni^^iore  ,  rai   qaale    egli 

fperi  di  avere  »  efsealo  folo.  E  cerco-  io  non    niejo  , 

che  la  potenza  dell*  ImperaloFe  non  fia    molta  «  aazi 

confefso,  che  ella  alle  noftre  forze  foprafta   di    graa 

langa ,  e  da  quella  cagione  aiofso  t  e  coftretco  »  priego 

io  canto  la  mia  patria  9  che  interrompa  il   fan    grave 

fonnó  ,  e  lungo;  ma  dico  bene,  che  egli  alle  forze  di 

quella  Lega  noni  potrai  in  alcun  modo  efser  pari  ;  il  che 

fé  noi  vogliimo,  dipdfto  il  timore,  confiderare,  mani- 

feftamente   efter  v»ro   fi    conofcerà  •    Perocché    per 

quattro  ragioni  fono  le  Cktà,  e  ciafcun  Principe,  ro< 

bude  »  e  pofsenti  ;  cioè  Te  fono  di  danari  copiolamente 

fornite;  le  pofscggono  molte  Città,  e  forti  ;  fé  fono 

abbondane!  di   uomini  di  guerra   marittima,    e   terre* 

ftre  ;  e  fé  fono  dotate  di  cuore  ,.  e  di  con%Uo  >  il  che 

così  efsendo,  non  è  meftiere  ,  ch'io   dica»  quanto  la 

noftr.i  Lega  nelle  tre  prime  parti  avanzi  V  Imperadore; 

conciofllachè  di  teforo  non  pofsa  alcuno ,  par  col  Re 

foio,  concraftare,  né  di  valorofa  milizia',  ed  efperta  , 

niuno  contra  eli  Svizzeri, e  Guafconi^e  Lanzinec  ,  ed 

Italiani  opporn,  né  di  forti,  e  fedeli   terre    con    eCso 

noi  in  alcun  modo  contendere.  Da  vedere  ora  è  »  fé 

noi  dobbiamo  contendere  di  efser  vinti  da  lui  dì  con* 

figlio  ,  e  di  fenno,  perocché  di  gente.,   e  di  riccbez* 

ze ,  e  di  terra  fiamo  noi  di  lui  megUo.  forniti  >  e   pia 

potenti.  E""  certo,  io  non  niego,che  rimper^adorenon 

fia  afsai  famofo  in  guerra  ,  ma   di  ciò  non   è  maravi*» 

glia  alcuna  ;  perocché  come  nelle  folitudìni  ,  o    nelle 

caverne  eco  a  chi  favella  rifponde ,  e  non  a  chi  fi  ra<« 

ce,  così  la  fama  ìl  coloro,  che  fanno»  rifuona  »  etu>n 

a  chi  fi  (là.  Non  é  adunque  gran  facto,  che  il  noftro 

ozio  fia  fenza  alcuna  gloria ,  ed  ì  fatti  dell'  Tmperado- 

re,  quali  che  efii  fiano  yfi  gridino  da  per  tutto  ; 
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perocché  la  fama  è  voce,  ed  opinióne  del  volgo,  non 
è  da  fare  di  lei  molta  ftima,  né  da  molta  fede  predar- 
le ,  ficcome  a  vano ,  e  leggieri  teftimonio  ;  anzi ,  fé  noi 
vogliamo  volgerci  a  guardare  i  fuoi  fatti  pafsati  »   noi 
vedremo,  the  egli  è  più  favio  (lato  in  pace,  che   in 
.'opera. d'arme-,  fé  la   malizia  però,  e   la  fraude  fi  pud 
propriamente  opera  di  favio  nominare  ;  perocché  egli 
in  poco  tempo  è  ito  addofso  al  Re  Criftianifsimo  Fran* 
cefco  con  tatto  potere  ,  e  tre  volte  fenza  fornir  fua 
ìmprefa  è  tornato  indietro  con  danho,e  con  onta;edi 
è  ciò  addivenuto,  non  per  colpa  della  fortuna  ,  della 
quale  egli  non  folo  non  fi  duple,  an^i  fé  ne  confida»  e 
fé  ne  gloria  ,  hia  per  fuo   difetto  ora   di  tardanza"  %  « 
d;  lentezza,  ed  ora  di  rifiutare  la  battaglia , che  potet 
prendere  a  vantaggio..  Quel  Re  adunque  danzando»  e 
fefteggiando,  e  cacciando  la  maravighola  Imperiai   fa* 
pienza,  e  foUecitudine  fuperò  ,  sì   che  lo  Imperadore 
ftefso  fi  chiamò  per  ricreduto,  e  per  vinto  da  lui;  ed 
in  Alemagna  ,  ove  egli  ha  poi   fenza  armi  vinto  ,  Io 
vedemmo  n©i  molte  volte  guerreggiando  condotto  al- 
l'eftremo*  e  potè  conófcere  diaCcuno  chiaramente  r  eh? 
il  Langravio  armato  più  di  lui  fapeva  ,ma  egli  ha  poi 
4ifarmato   troppo  più  faputo  del  Langravio.  Manifefta 
cofa  è  adunque  ,  che  efso   in   guerra   può  efser  vinto 
e  di  prudenza;  e  di  forza,  e  di  valore  ì  e  che  egli  non 
jé  sì  gran  maefiroj-nè  di  tanto  intendimento  in  arme# 
come  fr^i  i  volgari  è  tenuto  •  Ma  perocché  io  ho  fatto 
menzione  della  fua  ventura, la  quale  alcuni  dicono  cf- 
fere  fpayentcvole  ^  acciocché  Voi  non  la  temiate  incor- 
diamoci, che  fi  dice  tutto  il  dì*  che  la  fortuna  é  cie- 
ca,  e  vana,  e  leggieri,  e  .mobile;  e  fé  così  è,  come 
la  fperienza  chiaramente  dimoftra,  perché  ella  gli  fia 
fiata  nel  preterito  benevola  ,  e  favorevole ,  niuno  arga- 
. mento  fi  può  da  quefio  prendere  >  che  ella  nel  futuro 
gli  debba,  efsrere  fimilmente  profpera»  e  lieta»  che  co- 
sì 
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sì  verrebbe  ella  ad  efsere  contra  Tua  natura  coftante,e 
fedele.  Dicbiatno  adunque,  che  Y  Imperadore  è  ftato 
per  1*  addietro  avventurato  afsai  v  e  che  più  la  venia* 
ratche  il  Cenno,  ha  le  foe  azioni  reue,  e  indirizzate, 
ma  per  innanzi  né  noi,  né  egli  può  fapere,  fé  la  for- 
tuna verfo  di  lui  cambierà  vilo,  e  ftile  >  falvo  fé  noi 
non  crediamo»  che  ella  gli  abbia  facto  omaggio,  o  da- 
to ftadichi;  anzi  fé  ella  farà  fecondo  fua  ufanza  ,  ella 
gli  fia  contraria ,  perocché  fuo  coftume  è  di  efsere  va- 
na «  ed  oltre  a  ciò  nimica  di  coloro  >  che  fono  in  trop- 
po alto  ftato  fatiti;  per  lo  che  non  è  da  avere  di  lei 
molta  confìderazione ,  npn  perchè  ella  non  abbia  forza, 
^  potere  fopra  di  noi,  ma  perchè  noi  fopra  di  lei  né 
forza  abbiamo,  né  potere  alcuno,  né  intendere,  né  per- 
suadere, né  règgere  la  pofliamo.  Ofe  pure  noi  veglia- 
mo  fare  de*  futuri  accidenti  alcuna  ftima  ,  molto  più 
'convenevol  cofa  è,  che  noi  crediamo  ,  che  ornai  le  mi- 
ferie  di  tanti  afflitti  popoli,  e  le  lacrime  di  tanti  in- 
nocenti fanciulli,  e  le  ftrida  diPperate  di  tante  madri, 
-e  di  tante  pulzelle ,  e  di  tante  vedove ,  e  tanti  facri 
luoghi  ripieni  di  fangue ,  e  di  fceleratezze  >  e  la  mife* 
ra  Criftianità  guafta,  e  diferta,  ed  in  ciafcuna  foa  par- 
te per  le  coftui  mani  piagata,  e  fanguinofa,  e  le  per* 
fecttzioni,  che  egli  fa  ora  a  Santa  Chiefa  ,  la  Divina 
giuftizia  abbiano  mofsa  a  frenare  ,  ed  abbattere  tanto,  e 
si  sfrenato,  e  sì  incomparabile  orgoglio.  Dunque  fé, le 
cofe  future ,  ed  incerte  poflbno  eflere  antivedute  da 
noi  per  alcuno  indizio ,  troppo  migliore  argomento  ab- 
biamo, che  r  eterna  giuftizia  gli  apparecchi  punizione 
che  h  fallace  fortuna  gli  oflervi  fede;  per  la  qua| 
cofa  chiaramente  fi  vede ,  che  noi  fiamo  fenza  aU 
cun  fallo  pari  ali*  Imperatore  ,  anzi  lo^  foverchiamo  sì 
di  forza  ,  e  di  potenza  ,  e  sì  di  configlio ,  e  dì  buona  fpe- 
rahza  ;  ma  di  ftudiq ,  e  di  diligenza,  e  di  folleciradine  , 
dico  io  bene  >  che  noi  da  lui  di  grandiifima  lunga  iia^ 
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mo  vinti  »  e  faperati  ;  il  che  quanto  fì  convenga  >  e  fé 

egli  è  da  riprendere  »  che  altri  (i  aflbttigii  più  di  tor* 
vi  la  voftra  libertà  »  che  Voi  di  guardarla  »  non  è  mia 
intenzione  di  difputare .  Prendiamo  adunque  in  grado 
le  reali  »  e  magnanime  profferte  degli  Ambafciatoh  Fran- 
zell ,  ed  al  nome  di  Dio  bene  avventurofamente  fac* 
ciamo  noftra  giuda  «e  potente  Lega ,  per  contrario  del* 
la  Imperiale  Lega  di  Svevia  >  e  viviamo  iicuri»  e  fenza 
fofpetto  »  e  non  proceda  la  noftra  falute  »  e  '1  noftro  ri- 
polo  dalla  volontà  t  e  dalla  benignità  dell'  Imperado- 
re,  come  al  prefente  fa,  ma  dalle  forze  noftre»CQme 
da  libera  Città  è  richiefto .  Né  da  ciò  fare  vi  fpaven- 
ti  quel  timore ,  che  alcuni  cosi  fpeflb  ne  ricordano  » 
cioè,  che  noi  potremmo  eifere  dal  Papa,  e  dal  Re  in- 
gannati, ed  abbandonati*  Perocché  quando  bene  ciò 
addivenifle,  in  ogni  modo  non  faremmo  noi  a  peggior 
patto,  che  ora,  che  noi  fiamo  foli, e  niun  foftegno,e 
niun  refugio,e  niun  foccorfo  abbiamo  contro  l'Impera* 
dorè,  altro  che  il  noftro  medeftmo.  Ma  ragionevoU 
mente  ciò  non  può  in  alcun  modo  accadere  ,  perocché 
la  cagione ,  onde  qoefti  Principi  fon  modi  a  con  eflb 
noi  ftringerfi  ,  cioè  la  fcoperta,  e  palefe  intenzione  dcl« 
rimperadore,  tanto  durerà,  quanto  lavitat  e  lo  ftato 
di  Sua  Maeftà  fia  lunga, e  durando  con  quella medefi- 
ma  forza ,  che  ella  gli  ha  con  eflb  noi  congiunti  ,  gU 
coftringerà  a  congiunti  con  tfla  noi  mantenerii  •  Per-^ 
ciocché  ninno  è  più,  Sereniffmo  Principe,  che  non  fi 
renda  certo, e  che  fenza  alcun  dubbio  non  fappia,che 
la  cupidità  deir  Imperadore  è  infinita  t  e  che  come  gli 
fcoftumati  bevitori,  fino  che  il  vino  dura,  non  rifina* 
no  mai  di  aver  fete,  così  egli  fino  ,  che  Terra,  ed  Im- 
perio da  acquiftar  fia  ,  non  fi  chiamerà  fazio,  né  fatol* 
lo  di  torre,  e  di  occupare;  e  però  fono  ficuri,  che  con 
eflb  lui  non  fi  può  in  alcuna  maniera  avere  infieme  pa- 
ce» e  fiato  «  Per  la  qual  cofa  non  debbe  aver  luogo  ia 
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noi  timore»  che  i  noftrt  compagni,  poiché   con  loro 
.collegati  faremo»  né  abbandoninole  con  efTo  lui  fi  pa- 
'CifichinO)  e  noi  lafctno  in  guerra;  anzi  perocché  non 
meno  »  che  la  faa  intenzione  fono   le  /uè  arti  a  rur- 
-to  il  mondo  aperte ,  noi  non  folo  non  dobbiamo  teme- 
re» che  le  noftre  amiftà  abbiano  con  lui  pace,  ma  né 
tregua  ancora,  né  accordo , perciocché  troppo  chiaro, 
e  troppo  manifefto  è ,  che  le  fue  tregue  pongono  già 
J*armi,  e  V  aperta  forza,  ma  non  le  in(idie,e  la  mala 
-volontà ,  e  eoe  egli  non  ha  prima  rìpofto  il  ferro ,  che 
tratto  ha  fuori  gì*  inganni  »  Quante  volte  »  durante  la 
tregua  fra  lui,  e  il  Re,  ha  l'Imperadore  tentato  diri» 
Niellare  Turino ,  e  V  altre  Terre ,  che  fi  tengono  ali*  obt- 
b^dienza  di  Francia  ?  Quanti  lacciuoli  ha  egli  tefo  di* 
«nanzi  a  1  piedi  de'fervitori  di  fua  Maeftà  Criftianiifi- 
-ma  ?  Quanti  nel  mezzo  delle  paci  ha  egli  di  loro  pre- 
fi»  e  crudelmente  uccifi  ?  Le  quali  cofe ,  perocché  elle 
4bno  a  cia(cuno  chiare»  e  paiefi,  non  ldfi:iano,  e  non 
•permettono,  che  alcuno  più  di  lui  ardifca  fidaifi  ,  né 
con  lui  voglia  prender  pace ,  né  le  fue  tregue  più  di 
ogni  crudel  guerra  dannofe,  e  fanguinofe,  accettare  . 
-Come  può  il  Re  fpcrarp  di  dovere  avere  coli*  Impera- 
tore pace»  fé  T  Imperadore  ha   non  folo  la  pace  col 
Re,  ma  la  fua  ftefla  vita  in  odio ,  perocché  il  Re  con- 
tro, al  voler  di  lui  vive,  ed  il  fuo  Regno  foftiene?  O 
come  podbno  le  future  paci  al  Papa  dare  fperanza  di 
fermezza,  fé  le  preterite  paci ,  e  le   preterite  amici- 
•7ie ,  ed  eziandio  i  parentadi  fono  flati  pieni  di  fangue# 
:€  di  tradimento ,  e  di  morte  ?  E  la  nazion  degli  Sviz- 
'Zeri  come  fìa  mai  così  poco  avveduta,  che  ella  fi  di« 
iarmiy  veggendo  tuttavia  quello,  che  agli  Alemanni, 
pofate  le  armi,  é  addivenuto?  Né  credo  io,  che   per 
jragione  noi  dobbiamo  cosi  difperare  della  vita  del  Pa- 
pa ,  come  alcuni  moftrano  di  fare ,  perché  egli  di  an- 
ni fia  vecchio  ^  conciofliaGofaché  lar  vecchiezza  dì  Sua 
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Beatitudine  iia  da  ciafcano  tenuta  >  e  predicata  per  It 
più  force  »  e  per  la  più  robufta  >  e  più  verde ,  e  feoza 
alcuna  magagna»  e  con  più  vigore.»  qhe  alcuna  alcrat 
che  mai  fofle  >  eccome  quello  >  che  egli  fa  »  chiarameu-* 
te  dimofl:rd«  Perpcchè  Sua  Santità  col  corpo  ibftiene 
afsai  agevolmente  h  fatiche»,  {e  quali  il  fupremo  faci 
oifizio  richiede»  che  fono  molte,  e  molto  moleAe^fenn 
za  mai  recufarne  alcuna  ;  e  -  coir  anima  tregge  il  gravif- 
fimo  pefo  degli  aiTari  di  Santa  Chiefari.  quali  quani» 
iiano  duri  a  portare»  e  quanto. gravino» e  fpeaLialimen't 
te  a  quefto  tempo,  ognuno  di  noi  può»  fenza  che  io 
Io  dica» per  fe.ftefso  immaginare.  Oltre  di  ciòneivec^ 
chi ,  che  per  la  lunghez7a  dell'  età  •  caggiono  »  e  fi  con^. 
fuma  ìo  »  e  a  .guifa  »  che  il  lume  fa  »  cui  fuo  nun  ìmen<- 
to  manca,  fi  fpengono  » fuole  per  buono  fpazio  innan^r 
zi  c:>D)inciare  la  luce  dell'  intelletto»  e  del  fentimen- 
to  a  vacillare  »  e  diminuire  ;  il  che  di  Sua  Beatitudine 
non  addiviene ,  perocché  il  Tao  fenno  »  e  V  ufata  fua 
prudenza  »  non  folor  non  è  infiebolita ,  né  mancata  »  ma 
ella  è  più  chiara,  e^più  collante»  e  più  marayigliofa 
(  corne^  il  buon  vino,  che  per  vecchiezza  fpiuto»e  for* 
za  ccefce  )  per  l'età ,  e  per  gli  anni  divenuta; e  però 
non  è  cosi  della  fua  vita  da  difperare  •  Ma  feftza  alcuii 
figlio  gli  uomini  comunemente  hanno  quefto  difetto  »  e 
tutti  generalmente  in 'ciò  pecchiamo ,  che  noi  della  no* 
Ara  vita  fperiamo  afsai ,  ed  il  noftro  tempo  largo  mi* 
furiamo ,  e  dello  altrui  per  Io  contrario  fempre  temia* 
ino»  e  fiamone  fcarfi»  e  folleciti»  debole,  e  breve  re* 
putandolo  ;  perocché  chi  è  quello ,  che  tanto  oltre  fia» 
o  che  cosi  vicino  alla  fofsa  abbia  il  piede  »  che  non  fi 
faccia  a  credere  di  dover  quattro  ,  o  fei  anni  poter 
campare  »  e  che  a  ciò  ogni  cofa  opportuna  non  appa^ 
recchi?  Veramente  io  credo  »  che  muno  ce  ne  abbia 
fra  noi»  né  maraviglia  farebbe  di  ciò,  fé  noi  quArfta 
medefima   Speranza    aveilimo    umilmente  della  altrui 
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Tecchinza  »  cbe  noi  abbiamo  della  noftra ,  e  non  kceC» 
fimo  beffe  in  alerai  di  quello ,  che  noi  in  noi  medefi- 
aai  appraviamo .  Ma  <^anmnque  fi  viva  Sua  Beati- 
tudine t  al  facuro  .Papa ,  chi  che  egli  fia  »  la  mede/Fina 
aneftione  converrà  avere  coir  Imper adore  »  -che  ha  qne- 
0  ;  perocché  la  Chtela  »  e  Io  Imperio  fempre  furono , 
e  faranno  fennpre  aita  mifchia  infieme  •  Ma  nondimeno 
Sua  -Maeftì  Criftianiflitna  ne  profferirà  buona ,  e  fuffi- 
ciente  ficurtà  «  per  la  quale  noi  faremo  cerei  »  che  qua- 
lunque accidente  foprav  venga ,  la  Chiefa ,  ed  il  Reame 
di  Francia  con  eflb  noi  rimarranno  congiunti  9  e  col- 
legati .  Perchè  non  afcolitam  noi  adunque  di  che  pegno 
Sua  Maeftà  ne  faccia  ficuri.o  perchè  rifiutiamo  noi* le 
reali  parole  «  qoafi  moneta  di  mal  conio ,  fenza  udirne 
il  fuono  ,  o  il  p^fo  faperne  ?  Certo  «  Sereniflimo  Princi- 
pe «  da  niuna  altra  cagione  fiamo  niofli  «  che  da  una  cotale 
accidia»  che  nell^ animo  ci  è  molti  anni  ftata,  e  piaccia 
a  Dio»  che  ella  non  fia  la  mortale  infernMtà  di  quefto 
.inclito  Dominio;  perocché  le  noi  non  confentìamo  al- 
fe Lega»  che  il  Re  ne  manda  profferendo  »  Sua  Maeftà 
fenza  alcun  fallo»  de' due  partiti  prenderà  Puno»  che 
egli  o  fi  ftringerà  col  Papa  »  e  con  gli  Svizzeri  »  noi 
col  noftro  femminile  animo t  e  nella  noftra  inferma»  e 
febbricitante  quiete  lafciando,  o  egli  fi  darà  del  tutto 
al  fortificamento  del  fuo  Regno  »  ed  alla  difefa  di  fé 
ftefib  fi  apparecchier^  »  e  così  eziandio  faranno  gli  Sviz* 
zeri  »  e  quale  »  che  egli  prenda  di  quefti  due  partiti  » 
apporterà  a  noi  gravifiimo  danno  »  e  grandifiimo  peri* 
colo  ;  perciocché  fé  col  Papa»  e  con  gli  Svizzeri  fi 
congiunge  »  il  noftro  fofpetto  fia  incontinente  raddop- 
piato »  che  dove  ora  noi  temiamo  V  Imperadore  folo  » 
allora  ne  converrà  temere  e  T  Imperndore  »  e  laLega» 
e  raddoppiando  la  paura  9  raddoppieremo  la  fpera»e 
V  affanno  •  Perchè  fcendendo  il  Re  dall'  uno  de*  lati  in 
Italia  armato  p  e  dall'  altro  V  Imperadore  &celidofi  in« 
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nanzi  alta  dlfefa ,  a  noi  fia  necenario  di  armarci  fimil^ 
mente,  e  cosi  avendo  pace/tn  ogni  modo  fofterremola 
fpefa ,  e  1*  affanno,  e  U  perìcolo  della  guerra  ,  ed  oltre 
a  ciò  di  paura  morremo ,  che  quale  delle  due  potenze 
rimanga  vincitrice,  non  fi  volga  incontanente  fopra  di 
noi  ;  né  mai  ci  accorderemo  di  accecarci  coli*  Impera- 
dore  per  non  accrefcer  quella  forza»  che  ne  ha  fem* 
pre  sbigottiti  ;  e  lo  offerirci  pronti  al  foccorfo  déilà 
Lega ,  che  noi  avremo  fprézzata ,  e  vilipefa  »  non  ci 
parrà  onorevol  cofa  ,  e  noi  vinceremo  mai  ;  e  quando 
pure  il  vinceffimo ,  sì  fia  fuori  di  tempo ,  e  con  peg- 
giori condizioni  faremo  accettati  profferendoci  ,  che 
noi  non  accetteremo  loro ,  ora  che  efli  a  nói  fi  prof- 
ferifcono;  ed  in  modo  potrebbe  ire  anco  la  guerra» 
che  efli  non  ne  vorrebbono  in  alcuna  maniera  riceve-» 
re ,  e  del  tutto  fi  ributterebbono  indietro  •  Vogliamo 
noi  adunque  foffrire  ,  che  le  armi  del  Papa ,  e  del  Re 
di  Francia  contendano  della  noftra  fa^ute,  e  la  noftra 
libertà  pongano  in  avventura ,  e  fé  elle  faranno  vitto- 
riofe,in  ogni  modo  rimaner  con  vergogna,  e  con  pau- 
ra ?  Ma  Te  eglij  avviene ,  che  elle  perdano  j  reftar  con 
perdita ,  e  con  afflizione  in  forza  dell'  Iniperadore ,  e 
degh  Spagnuolì  ?  Dall*  altra  parte,  fé  il  Re  ,  e  gli 
Svizzeri  prèndeflero  configlio  di  guarnire  ciafcuno  il 
Tuo  Stato  per  fé  folo ,  e  abbandonare ,  e  lafciare  io 
preda  Italia  ,  e  Santa  Chiefa  ali*  hnperadore ,  il  Papa  p 
tuo  malgrado  ,  non  avendo  potere  di  contraddire  alla 
forza  di  Sua  Maeftà,  fé  gli  renderebbe  prefò  ,  e  vin* 
to;  e  niuno  fuo  comandamento  si  duro,  né  sì  acerbo 
farebbe,  che  Sua  Santità  non  facefle;  e  però  con  Sba 
Maeftà  farebbe  a  noftra  diftruzione  incontanente  ;  per 
lo  che  aggiunto  alla  Imperiai  potenza  la  comoditi 
delle  vicine  Terre  di  Santa  Cbieia ,  e  del  Porto  d* An- 
cona, e  di  tutta  quefta  piaggia,  ed  oltre  a  ciò  il  dci» 
ftro  dello  Stato  di  Ferrara  >  che  cosi  come  il  Papa  ,pet 
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fila  falveazty  e  per  tema  ubbidirete  air  Imperadore  » 
noi  non  avremo  fcherno  »  né  fcampo  alcuno  contro  ài 
tale  I  e  di  così  fatta  potenza  »e  verremo  a  fine  di  noftro 
imperio  ».al  quale,  niono  farebbe ,  che  porgelTe  foccor/b, 
o  che  pure  pietà^i  avelTe ,  della  preGente  noftra  cattivi- 
tà ricordandofi  •  Difponiamoci  adunque  a  cacciar  da  noi 
il  lungo ,  e  pigro  ,  e  mortifero  Tonno  ,  e  vegghiare ,  e  ftar 
defti  9  e  provvedaci  j;e  fé  alcuni  fono  fra  noi.  iquah  dal- 
le loro  comodità I ove  eHi  fono  involti,  nonfifappìano 
fviluppare  »  o  che  le  fatiche ,  e  le  fpefe  della  guerra  te- 
mano, volganfi  un  poco  quefti  tali  a  formar  nell'animo 
loro  la  fiera  immagine ,  e  lo  fpaventevol  vifo  della  Mo^ 
sarchia  »  ed  all' Imperadore  rivolgendofi  poi  provino» 
(e  efli  la  forma  di  lei  yed  ogni  fuo  lineamento  fenza  al- 
cuno errore  raffigurano  in  lui.  Certofono,SereniÌ&mo 
Principe  9  che  la  Serenità  Voftra  non  vide  mai  quefta 
crudelidima  fiera  »  della  quale  io  ragiono ,  né  di  veder* 
la  ha  defio  9  ma  ella  è  fuperba  in  vifta»  e  negli  atti  cra<* 
dele ,  ed  il  morfo  ha  ingordo ,  e  tenace  »  e  le  mani  ha 
rapaci ,  e  fanguinofe  .  Ed  eflendoii  fuò  intendimento  di 
f:omandare  »  ai  uccidere  >di  occupare ,  e  di  rapire*  con* 
vieu,che  ella  fia  amica  del  ferro  ,  delle  fiamme»  della  vio- 
lenza, e  del  fangue  ;  alla  qaal  fua  intenzione  tirare  a  fine 
ella  chiama  in  ajuto  «perocché  invano  a  sì  crudele  ofHzio 
idtri  chiamerebbe  >  gli  eferciti  di  barbare  genti  »  e  fenza 
leggi ,  r  a.rmate  de'  Corfali ,  la  crudeltà ,  la  bugia  ,  il  tra- 
dtmentOy.rerefie^lo  fcifma,  le  minacce  >e  lo  foaven- 
to,  ed  oltre  a  ciò  le  falfe  t  ed  infedeli  amicizie  ^elepa* 
jci  fimulai^,  ed  i  crudeli  parentadi  »  e  le  pefiifere  it. fin- 
te luiìnghe  •  Tale  è  »  Sereniffimo  Principe  ,  T  orribile 
afpetto»  e  tali  fono  i  modi»  ed  i  coftumt»  e  gli  arre- 
di della  tirannia >  quali  io  div ifa ti  »  e  figurati  gli  ho,  né 
altra  effigie ,  né  altr'  animo ,  né  altra  compagnia  aver  po« 
crebbe  sì  difpietato  ,  e  sì  rabbiofo  moftro ,  poiché  ella  U 
(ai^;ue  »  e  la  liber^àj  e  la  vita  di  ognuno  appetifce  >  e  di- 
vo* 
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e  veggiamo  fé  noi  al  vifoyC  pia  alle  mani»  ed  ali*  ope- 
re file  mirando  ,   lèi  chiaramente  riconolchiamo .  Egli 
ne  fa  ora  le  carézze,  e  le  profferte  grandi ,  ed  aiFettuo- 
fe  .  Ricordifi  adunque  la  Serenità  Vóftra  »  che  quefta  me- 
defima  lingua»  e  quefta  medefìma  penna, che  orasi  ar« 
tifiziofamence  Voi  alletta  ,  e  adefca  colla   fua    falfità  t 
dianzi  Roma  arfe  »  perocché  T  ingorda  voglia ,  ,e  la  difor- 
dinaca  fete,  che  la  Santa  Mém.  di  Clemente  ebbe  di  ripo*^ 
fo  ,  e  di  quiete, ed  il  veleno  delle  Imperiali  lufinghe  » 
che  egli  afletato  bevve,  recarono  la  Chiefa  di  Dio  iti 
quella  m'tferia  ,  che  quefta  pia, e  divota  Repubblica vi^ 
de  con  dolente  ,  e  lacrimofa  faccia  troppo  fpazio  dura- 
re .    Quefte   medefime  lufinghe  poi  il  fraterno  ofpizio 
del  Re  Criftianiflimo  Francefco ,  che  elle  avevano  tro- 
vato lietiftìmo  i  ed  abbondante  di  lealtà ,  e  di  fede,  e  di 
magnanima  benevolenza,  renderono  incontanente  pieno 
di  turbazione ,  pieno  di  pericolo ,  pieno  di  Arida  »  e  di 
duolo  ,  e  di  fangue  >  e  di  veneno  ,  e  di  morte  ;  peroc- 
ché r  Imperadore  contro  colui,  che  lui   ignudo  aven- 
do in  mano,  cotanto  affidato ,  ed  onorato  lo   aveva  » 
armato ,  fuori  d*  ogni  <fonvenevolezza  ,  e  con  tra  ogni 
umano  coftume ,  infuperbi ,  e  incrudelì  cotanto  .  Non  ri- 
conofciamo  noi  adunque  il  nobile  corredo ,  ed  i   pre« 
ziofi  arnefi  della  tirannia?  cioè  le  nocive,  e  mortali  ca- 
rezze, e  le  falfe,  eie  fraudolenti  paci  ?  Veggiamo  ora 
le  fue  crudeli  amicizie ,  e  i  fuot  parentadi  riguardiamo 
più  che  quelli  di  Tereo,  e  quelli  di  Medea,  barbari , 
e  fieri ,  ed  inumani  •  Rammemoriamoci  adunque  la  buo- 
na, e  leale  compaj^ia  ,che  egli  nella ~ guerra  dèlia  Pre- 
vefa  vi  tenne,  e  le  egli  non  fi  provò  di  rubarvi  le  voftre 
galere  ,  fé  egli  con    efso  Voi   infieme  combattè  vigo- 
rofamente,  fé  egli  vi  atteffe  t  patti,  Càftelnuoyo  con- 
fegnandovi,  fé  egli  non  vi  lafciò  foli  in  sì  afpra*,  e  si 
jpericolofa  briga,  fé  egli  nelle  voftre  neceffitày  e  nella 
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yoftrt  ctfcftfai  vi  ibv venne  »  «eeendUmogU  i  bmi ,  e 
idoriamoìo  9  ma  fé  egli  vi  ha  nella  guerra  abbandonaci  » 
«ella baccaglia  (radici,  nella  viccoriaingaonaci ,  nella  p&* 
ce  afliediaci»  e  nell*  aoiicizia  »  con  gravifCna»  e  mifera- 
bit  fame  in  tanca  faa  dovizia  «  e  fuperfloità  tormencaci , 
eqoancoerain  lai,acci(i  ;  rafH^rarate  in  lai  la  foziA^  e 
mortifera  faccia  della  orribile  MpnarchiayChe  io  vi  ho  coU 
le  mie  parole  dipinu  te  dinanzi  agli  occhi  pofta .  Tali 
fono  ie  file  amicizie  «  Sereniflimo  Principe  ;  ed  i  fuoi 
parentadi  quali, e  come  facci?  Brattarfilemaninelfan* 

fie  dell*  Avolo  »  de*  faoi  Nipoci,  ed  il  Suocero  di   fna 
igliaola  accifa  gettare  accani»  e  la  faa   ftefla  prog-e^ 
nie  innocence  cacciar  di  Scaco,  fono  le  fae  tenere  ,  e 

Earenrevoli carezze.  Non faqaefta  prodenciflimaRepub- 
hcaycome  la  nobile  Ifola  d'Inghilterra  (ia  divifa  ,  e 
ribeiiaca  da  Sanca  Chiefate  la  cagione,  e  perchè  ?  o 
potTu  io  ingannarla  in  ciò  con  favole  fince  ?  È  fé  lo  Im- 
peradore  fu  di  ciò  maceria  »  e  cagione  ,  come  Voi  fa-* 

Jiecet  che  fu,  perchè  ha  egli  poi  la  Chiefa  di  Dio  la- 
daca  debole,  e  monca  in  guerra, ed  in  diicordia*  ed 
eiFo  con  quello  fcifmacico  Re  ha  pace  r  ed  amiftà   e  Le* 

t^a*  Fra  Marcino  Laceiro^  privaco,e  fempkce  fracicel* 
0 ,  commofle  alcune  perfone  macerialt ,  e  idioce  in  Ale-* 
magna  ad  erefia  i  chi  è  ftato  poi  in  quella  piccioU  na- 
fcenza  quafi  venenofa  unghia^  o  chi  V  ha  inafprita»  epu* 
tre£icca  •  ed  a  peftif^ra  mortalità  ridotta  altri ,  che  Tlm- 
peradore  i^  per  dividere  ,  e  partire  le  fpiritoali  forze  di 
danta  Chicfa  >  e  le  temporaJi  di  Alemagiia  »  e  ^vi(e ,  e 
indebolite  infieme  amendue  occuparle ,  ed  nfìirparle  ? 
Noi  veggiamo  dunque  la  tirannia  delle  (bftanze ,  e  del 
fangue  de'  noftri  vicini  pafciuta  9  ed  ebbra ,  fepolca  aven- 
do la  libertà  d*  Italia  9  ftudiarfi  di  pervenire  a  noi  9  e 
la  noftra  patria  diftruggere  »  e  contro  il  mortifero  mor* 
fo  di  lei  non  prendiamo  fcampo ,  né  fcheroo ,  né  con- 
iigUo  alcuno  9  altro  cl>>e  pazienza  $  e  illenzio  »  e  timore  ? 
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Nianopuòpiù  aver  dubbio  alcuiio ,  che  le  pacideI^Im^ 

peradore  non  (laap  falfe  9  e  focto  4  yercitneiKì  ai^mace  ^ 
e  che  egli  non  (l  affretti  dì  pi^rvenire  alia  fua  deliatii 
Monarchia,  eziandio  per  mezzo  le  onde  del  fangue  de^ 
vicini,  e  de* parenti)  e  per  entro  gli  fcifmit  e  £opra 
le  rovine»  e  fra  le  ceneri  deli'  afflittale  guafta,  edi^ 
Terta  Criftianità,  E  noi  crediamo  >  che  egli  in  tanca  fiam^ 
ma  di  deiiderio,  e  di  avarìzia  a  noi  perdonerà  {  e  ftragw 
gendo»  e  ardendo  i  membri,  e  T  oTsa  della  fconfolata» 
e  dolente  Italia  ad  uno  ad  uno ,  1*  onorata  fua  tdta  ^ 
cioè  qaefta  regale  Città ,  ed  egregia  rifparmierà  forfè, 
Oimè,  che  ella  fuma  già,  e  sfavilla,  e  noi  foli  pare,  ^e 
r  arfura  non  fentiamo  !  Efso  ha  non  folo  propofto  di 
cacciar  la  Serenità  Voftra  di  Stato, ma  ancora  peofaeo 
al  modo  di  farlo»  e  vuole  non  folo  afsalir  le  i^embra 
di  quefco  Dominio ,  ma  ferire  la  fronte  \  il  qual  fuo  pen^ 
iiero  a  molti  de*  voftri  foldati  è  manifefto  •  Non  voglia- 
mo jioi  adunque  un  poco  gli  occhi  apjpire  »  ed  alla  (aia-- 
te  della  nofcra  nobile,  e  veneranda  patria  rivolgerli , It 
quale  le  fue  niaravigliofe  bellezze ,  e  le  fue  virginali 
membra r'  mille  anni,  e  più  ftatw  pure,  e  monde  fco-* 
prendoci  •  mercè  ne  chiede ,  e  le  reti ,  e  le  infi die  alla 
virginità  di  lei  da  potente,  q  sfrenato  adultero  tefe  , 
lagrimofa  ,e  dolente  ne  dimoftra  ?  La  religione,  V  aimié 
gì*  inganni,  le  ludnghe,  le  minacce,  i  prieghi»  lavio 
lenza,  1*  Imperio,  la  Germania,  e. la  Spagna,  ed  Italia 
fono  in  punto,  ed  in  afsetto  contro  di  noi,  e  fchiera  , 
e  fcuolo  contro  a  quefto Stato  fanno, e  muovono, e  ciò 
vede  ciafcuno , fuori  che  noi  foli,  cui  il  foverchio  de<^ 
liderio  di  pace  ha  gli  occhi  velati^  e  rinchiufi  •  Apria* 
mogli  adunque ,  e  quefta  fredda  pigrizia  da  noi  caccia* 
mo ,  e  dalla  noftra  accidiofa  morbidezza  fpogliamoci»  e 
virile  animo  prendiamo  ,  perocché  tempo  ne  è  bene 
omai  ,SerenifIimo  Principe.  Ricordiamoci , che  i  fav) ,  e 
prudenti,  e  magnanimi  noftri  pafsati  renderono  que*» 

fto     ^ 


